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IL 


MALMANTILE 

RACQUISTATO 

D I 

PERLONE  ZIPOLI 

COLLE  NOTE  DI  TARI 
icdte 

DA  L0161  PORTIRELLl. 


MILANO 

Dalla  Soeiatà  Tipografica  Ba’CListiei  ItalumIi 
contrada  di  a.  Margherita,  N.*  iiit. 
ANNO  1807. 


' Try  Coogle 


in 


GLI  EDITORI. 


JZ,  ccovi  , o cortesi  Associati  , il  Malmanlile, 
da  moltissimi  di  voi  già  richiestoci  con  repli- 
cate istanze  . Abbiamo  creduto  bene  , per  con- 
siglio ancora  di  saggi  uomini , di  presentarvi 
solo  una  scelta  dette  annotazioni  presso  che  in- 
numerevoli , delle  quali  vennero  corredate  le 
due  edizioni  di  Firenze  lySi.  e 1788.  Il  Sig. 
Abate  Luigi  Porlirclli  si  è gentilmente  assunto 
quest'  incarico  ; e noi  ci  lusinghiamo  , che  la 
diligenza  , ed  il  buon  senso  , con  cui  egli  si  i 
adoperato  , renderanno  quesS  edizione  non  in- 
degna del  vostro  gradimento,  Vivete  felici. 


Giusti,  Ferrario  e C.*, 


Al  GrOVAISI  StDDlOSl 

DELL’  italiana  LETTKRATUHA. 


Jll  Malmantile  ^acquistato  di  Perlone  Z ipoli  ^ 
o sia  di  Lorenzo  Lippi , è un  Poema  pieno  di 
aurea  ilarità  , di  tali  dolcifrizzanti , di  nobile 
facezia.  Alcuna  volta  è libero , ma  non  ti  morde 
■giammai  : è sempre  allegro  , ma  non  t'  imbratta 
la  mente  di  turpi  oscenità,  Comechè  sia  egli 
figliuolo  di  schietta  letizia,  e se  ne  vada  già 
per  la  piana , scorrendo  a guisa  di  limpido 
fiume  , senza  inciampo  e senza  strepito  ; nondi- 
meno richiede  parecchie  annotazioni  per  diluci- 
dare non  solo  molte  parole  e frasi,  e molti  detti 
proverbiali , che  non  sono  comunemente  ben  in- 
tesi, massime  fiori  di  Toscana,  e direi  anche 
delC  unica  Firenze  , ma  anco  varf  fatti  e varie 
usanze  o de  tempi  del  Lippi , o de'  tempi  più 
addietro  ; le  quali  cose  tutte  si  debbono  perfet- 
tamente sapere  per  gustare  le  burle , suite  quali 
sempre  si  sostiene  il  nostro  Poeta.  Non  credia- 
te però  , Giovani  Studiosi , che  le  annotazioni  , 
ch'io  v'offro,  eccetto  pochissime,  siano  mie.  In 
esse  altra  lode  non  posso,  avere , se  alcuna  avere 
ne  posso , che  quella  iT  essere  stato  abbastanza 
giudizioso  nello  sceglierle  dalle  copiosissime  , 
che  già  furono  fatte  di  mano  in  mano  da  tré 
uomini  eruditissimi  , cioè  dal  Minucci , dal  Bi- 
, scioni , dal  Salvini  , e che  tutte  si  leggono  nel- 
V Edizione  del  Malmantile  pubblicata  in  Firenze 
prima  nel  lySr.,  e poi  nel  iqSif.  in  due  grossi 
volumi  in  quarto  ; Edizione  , di  io  ho  seguito 
scrupolosamente.  Per  le  cose  di  lingua  ho  scelto 
da  tutti  e tre  indifferentemente  ciò  che  mi  parvi 
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più  acconcio  ed  aggiustato  alP  uopo  di  rischia’ 
rare  il  testo  ; e pei  fatti  e per  le  usanze , a 
cui  il  Poeta  fa  spesso  allusione  ho  dato  retta 
spezialmente  al  Minucci , perchè  questi  non  solo 
vivea  a'  tempi  del  Lippi , ma  gli  era  anche  ami- 
cissimo , come  si  vede  dalP  esser  egli  introdotto 
nel  Terzo  Cantare  St.  26.  dello  stesso  Poema. 
Della  decadenza  delle  lettere  in  un  paese  di- 
verse cagioni  si  recano  in  mezzo  , che  qui  è 
inutile  replicare  distintamente . Ma  di  due  in 
particolare  mi  sembra  estere  questo  opportuno 
luogo  di  parlarne  alquanto . La  prima  è che 
alcuni  reputano  essere  un  perditempo  lo  studiare 
quelle  cose  che  meramente  si  dicono  di  lingua. 
Ma  che , dice  il  Sahuni , vi  sdegnereste  voi 
forse  t o miei  pellegrini  ed  elevati  ingegni^  di 
discendere  talora  anclie  tra  gli  scherzi  più  ge- 
niali ad  udire  gramaticali  minuzie , che  in  qual- 
che guisa  ancor  si  possono  con  qualche  facezia 
ringentilire  , disruvidire  , e rallegrare  ? Quelle 
fabbriche  di'  ingegno,  quelle  composizioni  vostre, 
che  torreggian  superbe  andando  alle  stelle,  non 
sarebbero  cosi  , se  nella  correzione  e proprietà 
della  fas'ella  non  avessero  prima  ben  bene  git- 
tati  sontuosi  e profondi  fino  agli  abissi  i fon- 
damenti. La  seconda  cagione  non  meno  della 
prima  nocevolc  è quella  , che  i più  trascurano 
la  natia  lingua  per  imparare  le  lingue  forestiere. 
Ornai  dolbiam  tutti  persuaderci,  che  la  lingua 
è uno  de'  più  tenaci  vincoli , che  alla  patria  ci 
stringa.  Finché  noi  avremo  una  lingua  propria, 
B r ameremo , e V apprezzeremo  facendone  uso 
sì  in  pubblico  che  in  privato  , sempre  più  ci  af- 
fezioneremo alla  contrada , in  cui  viviamo  , e 
dirigeremo  felicemente  ogni  nostra  fatica  al 
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suo  rìfìorìmenio.  Oltreché  se  fu  lecito  al  famO' 
so  Arrif'o  Stefano  di  opporsi  a tutta  sua  posta 
agV  Italicismi , di  cui  spargei'asi  la  lingua  Fran- 
zese  al  tempo  che  molti  Italiani  seguirono  Cat- 
terina  de  Medici  nuora  di  Francesco  Primo  , 
malgrado  che  con  quegl'  Italiani  si  fossero  in- 
trodotte in  Francia  anche  le  Arti  Italiane  \ con 
quanto  pià  di  ragione  possono  e debbono  i buo- 
ni e fedeli  Italiani  aborrire  V uso  di  alcuni , i 
quali  tosto  che  in  casa  loro  giugno  un  forestie- 
ro abbandonano  la  propria  lingua , e si  sforzano 
di  parlarne  un  altra  che  per  quanto  bene  si 
sappia , non  si  arriva  mai  a saperla  quanto  la 
propria . Due  errori  si  commettono  ciò  facendo. 
O si  pecca  di  scortesia  verso  il  forestiero  ; poi- 
ché taeitamente  lo  rimproveriamo  sT  esser  venuto 
fra  noi  senza  prima  conoscere  la  nostra  linguai 
o si  pecca  di  poca  considerazione'  verso  noi 
medesimi  ; poiché  ci  mettiamo  in  pericolo  di 
avvilirci.  Io  ho  pià  fiate  osservato  , cììe  persone 
Italiane  assai  più  colte  che  il  forestiero  col 
quale  parlano , restano  inferiori  nel  ragionare 
solo  perché  volendo  esprimersi  Con  una  lingua , 
che  non  si  conosce  quasi  mai  abbastanza  quan- 
do fin  dalla  culla  non  viene  succhiata , sembra- 
no balbuzzanti , e scarsi  d idee , intanto  che 
r altro  va  per  lo  meno  ammucchiando  frettolo- 
samente parole  a parole , tal  che  da  ultimo  la 
ragione  apparentemente  é sua  , quantunque  non 
abbia  effettivamente  che  il  torto  . Finalmente  se 
v'  ha  motivo  di  lasciare  le  cose  nostrali  per 
usare  le  forestiere,  quello  è certamente  che  que- 
ste superino  quelle  di  decoro  , e di  comodo  . 
Ma  in  conto  di  lingue , quale  i'’  lui  mai  tra  le 
moderne  , che  vinca  I Italiana  per  dolcezza  > 
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per  maestà  , per  leggiadria  > per  vigore , per 
ricdtezza , in  breve  per  ogni  piti  pregievole  tpia- 
lità  ? Nel  tempo , che  si  fa  una  novella  edizione 
di' un  Poema,  come  è questo,  ragguardevole 
spezialmente  per  rapporto  alla  lingua , mi  parve 
che  non  dovessi  starmi  a piè  pari  ed  in  panciol- 
le , nè  tacere  qtud  porcellino  grattato , veggen- 
do  eli  altri  mostra  quasi  di  desiderare , che  noi 
cangiamo  la  lingua , come  sogliamo  cannare  i 
vestiti  secondo  le  mode  , che  ci  vengono  dagli 
stranieri.  Se  gli  Stampatori  Italiani  crvessero 
a cuore  daddovero  la  gloria  delle  Italiane  Let- 
tere , come  sogliono  sempre  protestare  , sarebbe 
■questo  il  tempo  di  riprodurre  alla  luce  uri  Opera 
che  quantunque  sia  recente  , già  si  è fatta  rara, 
voglio  dire  quella  Dell’  Uso  e dei  Pregi  dell’  Italia- 
na Favella,  stampata  in  Torino  Tanno  1791., 
il  cui  Autore  è il  Conte  Gianfrancesco  Galeoni 
Napione , Letterato  esimio  , degno  deli  amore 
di  ogni  vero  Italiano  , e noto  anche  per  uri  eie- 
ganlissirtìa  ed  esattissima  tratluùone  delle  Qui- 
stioni  Tusculane  di  Marco  Tullio  Cicerone  . 
Laonde,  o Giovani  Studiosi,  come  il  Dante, 
il  Petrarca,  T Ariosto , il  Tasso  vi  daranno  in 
leggendoli  urT  insolita  facilità  di  esprimere  le 
dolci  vostre  imagini , ed  i vostri  sublimi  con- 
cetti ; cosi  il  Berni , il  Tassoni,  e fra  gli  altri 
molti  il  Lippi  v'  insegneranno  in  qual  modo  più 
pulito  c convenevole  possiate  enunziare  i vostri 
scherzi,  ed  abbellirgli  ognor  più  co'  folti  pro- 
Verbj,  colle  maniere  di  dire  hr&’i , acute  , forti , 
con  quelle  grazie , con  quelle  veneri , di  cui 
abbondano  quetti  celebrati  Poeti. 

Luigi  Portirelli. 
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LORENZO  LIPPI 

CITTADINO  E PITTORE  FIORENTINO 
Scritta 

DA  FILIPPO  BALDINUGCI. 


l^acque  Lorento  Lif^i,  Pittore  e Cittadino 
Fiorentino,  l’anno  1606.  Il  padre  suo  fu  Gio- 
vanni Lippi , e la  madre  Maria  Bartoliui.  Attese 
ue’  primi  anni  della  fanciullezza  alle  lettere  uma- 
ne ; ma  pai  stimolato  da  una  molto  fervente 
inclinazione,  che  egli  aveva  avuto  dalla  Natura, 
alle  cose  del  disegno  , deliberò , senza  lasciar  del 
tutto  le  lettere , ai  darsi  a quello  studio  : e per 
ciò  fare  si  accomodò  presso  a Matteo  Rosselli , 
pittore  non  solo  di  buon  nome,  ma  altrettanto 
pratico  nel  suo  mestiere , e caritativo  nei  comu- 
nicare a’  giovani  la  propria  virtù , ed  insieme 
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con  esso  Ogni  buon  costume  civile  e cristiano. 
Era  in  questo  tempo  il  giovanetto  Lorenzo  di 
spirilo  sì  vivace  e focoso , che  con  esser  egli  ap- 
plicalo a varj  diverlimenli , tutti  però  virtuosi 
e pro|irj  di  unell'  età  , cioè  di  scherma , saltare 
a cavallo  e Dullarc , ed  anche  alla  frequenza 
deir  Accademie  di  lettere;  seppe  coututlociò  dar 
tanto  di  tempo  al  principale  intento  suo  , che 
fu  il  disegno  e la  pittura  , che  in  breve  lascia- 
tisi indietro  tntti  gli  altri  suoi  condiscepoli,  ar- 
rivò a disegnar  si  bene  al  naturale,  ebe  i dise- 
gni , usciti  di  sua  mano  in  quella  età , stanno 
al  paragone  di  molli  de’  principali  maestri  di 
quel  tempo:  ed  io  non  ho  dubitato  di  dar  luogo 
a un  disegno  di  matita  rossa  e nera , fatta  da 
lui  in  quei  primi  tempi  , fra  gli  altri  disegni , 
pure  di  sua  mano , ne'  libri  del  Serenissimo 
Granduca  , che  contengono  la  maravigliosa  rac- 
colta , fattane  dalla  gloriosa  memoria  del  Sere- 
nissimo Cardinale  Leopoldo . In  somma  disegnava 
egli  tanto  bene , che  se  e’  non  fosse  stato  in  lui 
un  amor  fisso , che  egli  ebbe  sempre  intorno 
alla  semplice  imitazione  del  naturale , poco  o 
nulla  cercando  quel  più  , che  anche  senza  sco- 
starsi dal  vero,  può  l’ingegnoso  artefice  aggiun- 
ger di  bello  all’  opera  sua  , imitando  solamente 
il  più  perfetto , con  vaghezza  di  abbigliamenti  * 
varietà  e bizzarria  d' invenzione  , avrebbe  egli 
senza  fallo  avuta  la  gloria  del  primo  artefice  , 
che  avesse  avuto  ne’  suoi  tempi  questa  Patria  , 
siccome  fu  stimato  il  migliore  nel  disegnare  dal 
naturale  . A cagione  dunque  di  tal  suo  genio 
alla  pura  imitazione  del  vero  , non  volle  mai 
fare  studio  sopra  le  opere  di  molti  gran  maestri , 
stati  avanti  di  lui,  che  avessero  tenuta  maniera 
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diversa  ; ma  un  solo  ne  elesse  , in  tutto  e per 
tutto  conforme  al  suo  cuore  ; e questo  fu  Santi 
di  Tito , celebre  pittor  Fiorentino  , disegnatore 
maraviglioso  , e bravo  inventore  ; ma  per  ordi- 
nario tulio  fermo  ancora  esso  nella  sola  imita- 
zione del  vero . Delle  opere  e disegni  di  costui 
fu  il  Lippi  cosi  innamorato  , che  (ino  all’  ultima 
•ua  età  si  metteva  a copiarne  quanti  ne  poteva 
avere  de'  più  belli  ; ed  io  lo  so , che  più  volte 
gli  prestai  per  tale  effetto  certi  bellissimi  putti , 
alcuno  de’  quali  ( così  buon  maestro  come  egli 
era  ) non  ebbe  difficultà  di  porre  in  opera  quasi 
interamente  , senza  punto  mutarli . Ammirava 
il  Rosselli  suo  maestro  questo  suo  gran  disegno, 
accompagnato  anche  da  un  piacevole  colorito  : 
e frequentemente  gli  diceva  alla  presenza  di  al- 
tri : Lorenzo,  tu  disegni  meglio  ai  me.  Gli  fa- 
ceva , con  sua  invenzione  , disegnare  , comincia- 
re, e talvolta  finire  affatto  di  colorire  alcune 
delle  molte  opere , che  gli  erano  tuttavia  ordi- 
nate : e fra  quelle  , che  uscirono  fuori  per  fatte 
dal  Rosselli,  che  furono  quasi  interamente  di 
mano  di  lui , con  sola  invenzione  del  maestro  ; 
si  annoverano  i due  quadri  , che  sono  nella 

rrte  più  alta  di  questa  Gippella  de’  Bonsi  di 
Michele  dagli  Antinori , per  la  quale  aveva 
fatto  il  Rosselli  la  bellissima  tavola  della  ISalivilà 
del  Signore  : e rappresentano , uno  il  misterio 
della  Visitazione  di  Santa  Lisabetta  , e l’altro 
l’ Annunziazione  di  Maria.  Ma  perché  una  pit- 
tura ottimamente  disegnata , e più  che  ragione- 
volmente colorila,  tuttoché  manchevole  di  alcu- 
na dell’  altre  belle  qualità  , fu  sempi-emai  in 
istima  appresso  agl’ intendenti;  acquistò  il  Lippi 
tanto  credito,  che  gli  furono  date  a fare  molte 
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Opere , che  si  Teggoiio  j>er  le  case  di  diversi 
gentiluomini  e cittadini . Fra  le  altre  una  gran 
tavola  di  ima  Dalida  e Sansone  per  Agnolo  Gal- 
li : pel  Cavaliere  Dragomaui  , a concorrenza  di 
Giovanni  Bilivert,  di  Ottavio  Vannini , e di  Fab- 
brizio  Boschi , tutti  celebri  pàttori , e allora  maestri 
vecchi , fece  un  bel  quadro  da  sala  : uno  pel  Mar- 
chese Vitelli  : e pel  Marchese  Biccai  di , nel  suo  cas- 
sino di  Gualfouda  , colorì  uno  spazio  di  una  vol- 
ta d’  una  camera  , di  sotto  in  su  : e pel  Porcellini 
sjieziale  dipìnse  la  favola  d'Adonc,  ucciso  dal  por- 
co cignale  : e fece  anche  altri  quadri  di  storie , e 
di  mezze  figure , che  lunga  cosa  sarebbe  il  descri- 
vere . Partitosi  poi  dal  maestro , crebbe  sempre- 
più  il  buon  concetto  di  lui  , onde  non  mai  gli 
mancò  da  operare  . Per  uno , che  faceva  arte 
di  lana  , fece  un’-Erodiade  alla  tavola  di  Erode  ^ 
che  fu  stimata  opera  singolare  : e l'anno  i63g. 
per  la  cappella  degli  Escnini  colorì  la  bella  ta- 
vola del  iwnt’  Andrea  in  San  Fi  lano  ; e altri 
molti  quadri  e anche  ritratti  al  naturale.  Era 
egli  già  pervenuto  all'  età  di  quaranta  anni  in 
circa  , quando  si  risolvè  di  accasarsi  colla  molto 
onesta  e civile  fanciulla  Elisabetta  , figliuola  di 
Gio.  Francesco  Susini  valente  scultore  e gettato- 
re di  metalli , discepolo  del  Susini  vecchio  ; e di 
Lucrezia  Marmi,  cugina  di  Alfonso  di  Giulio 
Parigi , Architetto  e Ingegnere  del  Serenissimo 
Granduca  Ferdinando  II.  Non  era  ancor  passato 
un  anno  dopo  il  suo  sjKisalizio,  che  al  nominato 
Alfonso  Parigi,  suo  nuovo  parente,  fu  inviata 
commissione  d' Ispruck  dalla  gloriosa  memoria 
della  Serenissima  Arciduchessa  Claudia,  di  man- 
dar colà  al  servìzio  di  quell' Altezza  un  buoil 
pittore}  onde  il  Parigi  conoscendo  il  valore  di 
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Lorenzo , diede  a lui  tale  occasione  . Si  pose  egli 
in  viaggio  : e pervenutovi  finalmente,  e ricevuto  ^ 
con  benigne  dimostrazioni  da  quella  amorevole 
Principessa  , si  mise  ad  operare  in  tutto  ciò  , 
che  gli  fu  ordinato  : e fecevi  molti  ritratti  di 
Principi  , Dame  e Cavalieri  di  quella  corte  , e 
altre  pitture . E perchè  Lozenzo  non  solamente 
per  una  certa  sua  acutezza  ne’  motti , e j>er  al- 
cune parole  piacevoli , che  senza  nè  punto  nè 
poco  dar  segno  di  riso  , con  quel  suo  volto  , 
per  altro  in  apparenza  serio  e maliucoiiico , 
profferiva  bene  spesso  all*  occasioni  , rendeva 
amenissima  e desiderabile  la  conversazion  sua  ; 
e anche  perchè  egli  aveva  già  dato  principio 
alla  composizione  della  bizzarra  leggenda  , di  cui 
appresso  parleremo,  intitolandola  la  Novella  delle 
due  Regine , che  poi  ridusf.e  ad  intero  Poema  , 
col  leggerla , eh’  ei  faceva  nell’  ore  del  diverti- 
mento a queir  Altezza , e con  certo  piacevole  e 
insieme  rispettoso  modo  suo  proprio  nel  conver- 
sare co’  Grandi , seppe  guadagnarsi  a gran  segno 
la  grazia  di  quella  Principessa , alla  quale , cosi 
volendo  ella  medesima,  la  dedicò,  colla  lettera, 
che  ei  pose  a principio  di  essa  , che  comincia  : /id 
figliuolo  di  Creso  (*).  Dimorò  il  Lippi  in  quelle 


(*)  La  Lettera,  della  quale  fa  menzione  il  Baldinucci  > é 
la  temente  : AU , figliuolo  di  Creta  He  di  Uhia  {^se  è vero  ; 
c&'  io  non  ne  so  pÙi  là , e la  vendo  , come  io  t hó  tempra  ) vedendo 
il  padre  in  pericolo  , isso  fatto  cavò  fuora  il  limbello  , e ditte  lo 
sue  sillabe  come  un  Tullio  • Tutto  il  rovescio  dovrebbe  fare  il  pe~ 
sce  pastinaca  senza  capo  e senza  coda  della  mia  leggenda  a mal 
tempo  , eh*  io  mando  a V.  A,  S,  perchè  vedendo  ella  quel  dolce 
intingolo  di  quel  Janloccio  di  suo  padre  in  procinto  d*esser  man^ 
dato  all*  Uccellatojo  , e quasi  ridotto  alla  porta  co*  sassi , e che 
gli  sten  suonate  dietro  te  padelle  , anzi  fra  il  tocca  e non  ‘tocca 
di  scior  Pallino  , potrebbe  a sua  posta  far  un  mazzo  de*  suoi 
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parti  circa  sei  mesi , e non  diciotto , come  altri 
scrisse;  ma  essendo  in  quei  medesimi  tempi  se- 
guita la  morte  di  quella  Principessa , egli  ben 
favorito  e ricompensato  se  ne  tornò  alla  patria  : 
dove  non  lasciando  mai  di  fare  opere  bellissime 
in  pittura  , seppe  dare  il  suo  luogo  e il  suo 
tempo  alla  continuazione  del  suo  Poema  . La 
prima  cagione  di  questo  assunto  suo  fu  quella , 
cbc  ora  io  sono  per  dire , per  notizia  avuta  da 
lui  medesimo . Aveva  il  Lippi , fino  dalla  fan- 
ciullezza , avuto  in  dono  dalla  Natura  un’  alle- 
gra , ma  però  onesta  vivacità  e bizzarria  , con 
una  singolare  agilità  di  corpo,  derivata  in  lui 
non  solo  dal  non  essere  soverchiamente  carnoso , 
ma  dall’  essersi  indefessamente  esercitato  per 
molli  anni  nel  ballare , schermire  , nelle  azioni 
comiche  , ed  in  ogni  altra  operazione  , propria 
di  uno  spirito  tutto  fuoco , come  era  il  suo  ; 
ma  nou  lasciava  per  questo  di  quando  in  quan- 
do di  esercitare  il  suo  ingegno  nella  composi- 


salti , e farsi  ricucire  la  hocco. , pet  noa  aver  più  occasione  di 
formar  verbo  . Afa  perchè  si  compiace  V»  A.  S,  di  volerne  una 
secchiatina  ^ benché  questa  mia  Leggenda  non  fosse  degna  di  Jiu^ 
tare  etiam  i luoghi  privati^  verrà  di  gala  col  suo  rtcadioso  dea» 
le:cio  ^ che  si  strascica  dietro  una  gerla  di  farfalloni^  a fame 
un  stampita  anche  ne' palazzi  reali ^ perchè  ella  è usta  prosontuo» 
sin . da  dft^U  del  uni , Ond'  io  conoscendo  nella  temerità  di  essa 
V abbui  ’nzo  dov.*ux  de  jure  ai  riveriti  vostri  cenni  , gli  è giuoco 
forza , voglia  il  mondo  • o no  y che  ella  si  metta  già  a bottega  « 
sfogale  la  fisima  de'  suoi  fantastichi  ghiribizzi^  contentandomi  io^ 
che  ella  , c^me  nata  da  scherzo  , mi  faccia  scherzo  alle  genti  • 
Compatisca  dunque  l A.  V,  S,  questa  sconciatura  y partorita  nel 
tempo  , che  io  do  festa  av  pennelli  ; menlr  ella  non  apprezzando 
un  ette  gli  applausi  volsnri^  riceverà  per  grazia  sterminata^  e per 
arcisbardellaiui.uio  se  q^.:ste  ha'r  ^luscfanno  di  qualche 

vaUzio  net  cospetto  di  V,  A.  S.  alla  i^uale  profondaseesUe  inchi» 
Bondomiy  con  ogni  debita  riveretua  bacie  la  Veste  ^ 
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Eione  di  alcun  bc!  sonetto  e canzone  in  istilc 
piacevole . Coll’  avanzarsi  in  lui  l’ età  , c accre- 
scersi le  fatiche  del  pennello , insieme  col  pen- 
siero della  casa , si  andarono  anche  diminuendo 
molto  il  tempo  e l’ abilità  agli  esercizj  corpora- 
li ; ma  col  cessar  di  questi  si  andava  sempre 
più  augumentaudo  in  lui  la  curiosità  de’ pensieri , 
tutti  intenti  al  ritrovamento  di  un  nuovo  e bello 
stile  di  vaga  poesia  . Aveva  egli , come  si  è ac- 
cennato, non  solamente  qualche  parentela , ma 
ancora  grande  amicizia  e pratica  col  nominato 
Alfonso  Parigi  , che  possedeva  una  villa  in  sul 
poggio  di  Santo  Romolo  , sette  miglia  lontano 
da  Firenze  sopra  la  strada  Pisana , in  luogo 
detto  la  Mazzetta , posseduta  oggi  da  Bernardino 
degli  Albizzi , gentiluomo  dotato  di  ottimi  talenti 
e ai  graziosi  costumi  : la  qual  villa  è non  più 
di  un  miglio  lontana  da  quel  castello  di  Mal- 
mantile,che  oggi  per  essere  in  tutto  e |ier  tutto 
voto  di  abitatori  e di  abitazioni , benché  con- 
servi intatte  le  antiche  mora  , non  ha  però  di 
castello  altro  che  il  nome . Andava  bene  spesso 
il  Lippi  in  villa  del  Parigi  : e nel  passare  un 
giorno , andando  a sj'tasso , da  quel  castello  , 
▼ennegli  capriccio  , com’  egli  era  solito  a dirmi , 
di  comporre  una  piccola  leggenda  in  istile  bur- 
lesco , la  quale  dovesse  essere , come  sogliamo 
dir  noi , tutto  il  rovescio  delia  medaglia  della 
Gerusalemme  Lilicrala  , bellissimo  poema  del 
Tasso:  e dove  il  Tasso  elettosi  un  allo  e nobi- 
lissimo soggetto  per  lo  suo  poema  , cercò  di 
abbellirlo  co’  più  sollevati  concetti  e nobili  pa- 
role, che  gli  potè  suggerire  l’eruditissima  mente 
sua  ; il  Lippi  deliberò  di  mettere  in  rima  certe 
aov elle,  di  quelle,  che  le  semplice  donnìcciuolc 


■XTI  VITA 

hanno  per  uso  di  raccontare  a’  ragazzi  : cd  aven* 
do  fatta  raccolta  delie  più  basse  similitudini , e 
de’  più  volgari  proverbj  e idiotismi  Fiorentini , 
di  essi  tesse  tutta  l’ opera  sua , fuggendo  al  pos- 
sibile quelle  voci , le  quali  altri  , a guisa  di 
quel  rettorico  Atticista  , ripreso  da  Luciano 
ne’  suoi  piacevolissimi  Dialoghi  , affettando  ad 
ogni  proposito  l’ antichità  della  Toscana  favella, 
va  ne’  suoi  ragionamenti  senza  scelta  inserendo. 
Fu  sua  particolare  intenzione  il  far  conoscere  la 
facilità  del  parlar  nostro , e che  ancora  ad  uno, 
che  non  aveva  ( come  esso  ) altra  eloquenza  , 
che  quella  , che  gli  dettò  la'  Matura , non  era 
impossibile  il  parlar  bene . Ora  , perchè  spesso 
accade , che  anche  le  grandissime  cose  , da  basso , 
e talvolta  minutissimo  comiuciamento,  traggono 
i loro  principi  ; egli , che  da  prima  non  avendo 
altro  fine , che  dare  alquanto  di  sfogo  al  suo 
poetico  capriccio , e passar  con  gusto  le  ore 
della  veglia,  aveva  avuta  intenzione  di  imbrat- 
tar pochi  fogli , de’  ^uali  anche  già  si  era  con- 
dotto quasi  al  destinato  segno  , fu  necessitato 
partire  per  Germania  al  servizio,  come  abbiam 
detto , della  Serenissima  Arciduchessa  : e con 
tale  sua  gita  venne  ad  incontrare  congiuntura 
più  adeguata,  per  dilatare  alquanto  l’opera  sua; 
jierchè  essendo  egli  colà  forestiero  e senza  l’ uso 
di  quella  lingua , e perciò  non  avendo  con  chi 
conversare  , talvolta  o stanco  dal  dipingere  , o 
attediato  dalla  lunghezza  de’  giorni  o delle  veglie , 
si  serrava  nella  sua  stanza  , e si  applicava  alla 
leggenda,  finche  la  condusse  a quel  segno,  che 
gli  pareva  abbisognare,  per  deilicarla  alla  Sere- 
nissima sua  Signora , siccome  fece  colla  citata 
lettera.  Tornatosene  poi  alla  patria,  ed  avendo 
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fallo  assaporare  agli  amici  il  suo  bel  eoncelto  , 
gli  fu  rono  tulli  addosso  con  veementi  e vivo 
persuasioni  , accioccbè  egli  dovesse  darle  fine  , 
noo  di  una  breve  leggenda  , come  egli  si  era 
proposto , ma  di  un  intero  » e bene  ordinato 
poema  . Uno  di  coloro  , ebe  a ciò  fare  forte  lo 
strinsero,  fu  il  mollo  virtuoso  Francesco  Rovai, 
a persuasione  del  quale  vi  aggiunse  la  mostra 
dell*  armata  di  Bainone  , Agli  ufìzj  efficacissimi 
del  Rovai , si  aggiunsero  quelli  di  altri  amici  , 
e particolarmente  di  Antonio  Malatesii,  Autoro 
della  Sfinge , c de’  bei  Sonetti , che  poi  dopo  sua 
morte  sono  siati  dati  alle  stampe , intitolati 
Brìndis  de'  Ciclopi.  Grandissimi  furono  ancora 

Sii  stimoli , che  egli  ebbe  a ciò  fare  da  Salvator 
iosa  , non  meno  rinomato  pittore , che  ingegnoso 

Iioeta  .%Oa  questo  ebbe  il  Lippì  il  libro , imito- 
alo  Lo  Canto  de  li  Canta  , ovvero  Tratteni- 
mento de  li  Picceriìle  , composto  al  modo  di 

K riare  Napolitano  , dal  quale  trasse  alcune  bel- 
sìme  novelle  : e messele  in  rima  , ne  adornò 
vagamente  il  suo  poema.  Chi  queste  cose  scrisse , 
il  quale  ebbe  con  lui  intrinseca  domestichezza  , 
e in  casa  del  quale  il  Lippi  lesse  più  volte  in 
conversazione  di  amici  quanto  aveva  finito  , a 
gran  segno  l’ importunò  dello  stesso  : ed  ebbe 
con  lui  sopra  le  materie , che  e*  destinava  di 
aggiungervi , molti  e lunghi  ragionamenti  ; tan- 
toché egli  finalmente  si  risolvè  di  applicarvisi 
per  davvero  . Ciò  faceva  la  sera  a veglia  con 
suo  grandissimo  diletto  , solilo  a dire  al  nomi- 
nalo scrittore , che  in  tale  occasione  bene  spesso 
toccava  a Ini  a fare  le  parte  di  chi  compone  , 
e quella  di  chi  legge  ; perchè  nel  sovvenirli  i 
•oncetti , e nell’  adattare  ai  vero  i proverbj , no» 
Parlane  Zipoli^  Malm,  b 
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Estera  tener  le  risa . E reramente  c degno  il 
ippi  di  molta  lode  , in  questo  particolarmen- 
te , di  aver  saputo  , per  dir  così , annestare 
a*  suoi  versi  i proverbj  egli  idiotismi  più  scuri: 
e quelli  adattare  a’  fatti  sì  proprj  , che  può 
chicchessia  , ancorché  non  pratico  delle  proprie- 
tà della  nostra  lingua , dal  fatto  medesimo  , e 
dal  modo  e dalla  occasione  , in  che  sono  por- 
tati, intender  chiaramente  il  vero  significato  di 
molti  di  loro.  E ciò  sia  detto,  oltr’  a quanto  si 
potrebbe  dire  in  sua  lode  e de’  suoi  componi- 
menti . Per  un  giocondissimo  divertimento  e 
ricreazione , nell’  ordinazione  di  cui  non  ischifò 
i concetti  pure  di  chi  tali  cose  scrive  , aggiun- 
sevi  molti  episodj  , col  canto  dell’  Inferno  : e 
finalmente  in  dodici  cantari  terminò  il  bel  Poe- 
ma del  MalmanUle  ^acquistato  , al  quale  volle 
fare  gli  Argomenti  per  ogni  Cantare  il  già  no- 
minato Antonio  Malatesti . L’allegorìa  del  suo 
Poema  fu , che  Malauintile  vuol  significare  in 
nostra  lingua  Toscana  , una  cattiva  tovaglia  da 
tavola',  e che  chi  la  sua  vita  mena  fra  l’allegria 
de’  conviti  , per  lo  piu  si  riduce  a morire  fra 
gli  stenti . né  é vero  ciò  , che  da  altri  fu  detto, 
che  egli  per  beffa  anagrammaticamente  vi  no- 
minasse molti  gentiluomini , ed  altri  suoi  confi- 
denti ; perché  ciò  fece  egli  per  mera  piacevo- 
lezza , con  non  ordinario  gusto  di  tutti  loro , i 
quali  con  non  poca  avidità  ascoltando  dall’  or- 
gano di  lui  le  proprie  rime , oltre  modo  go- 
derono di  sentirsi  leggiadramente  percuotere 
da’  graziosi  colpi  dell’  ingegno  suo . Chi  vorrà 
sapere  altri  accidenti , occorsi  nel  tempo , che 
il  Lippi  conduceva  quest’  Opera , legga  quanto 
ha  scritto  il  Dottor  Paolo  Miaucci  nelle  sue 
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eruJitìssime  r^ole  , fatte  allo  stesso  Poema , per 
le  quali  viene  egli  , quanto  altri  imma^nar  si 

Iiossa , illustrato  ed  abbellito  . Non  voglio  perù 
acciar  di  dire  in  questo  luogo  , come  ua  solo 
originale  di  quest'  Opera  uscì  dalla  penna  del 
Lippi , messo  al  pulito,  che  dopo  sua  morte 
resto  appresso  de’  suoi  eredi  : ed  un’  accuratis' 
sima  copia  del  medesimo  , riscontrata  con  ogni 
esattezza  da  esso  originale,  fu  appresso  del  (^~ 
valiero  Alessandro  Valori,  gentiluomo  di  quelle 
grandi  qualità  e doti , di  che  altrove  si  è fatta 
menzione  . Questo  Cavaliere  era  solito  alcune 
volte  fra  Tanno  di  starsene  per  più  giorui  ia 
alcuna  delle  sue  ville  d’Empoli  vecchio  , della 
Lastra  o altra , in  compagnia  d’altri  nobilissimi 
gentiluomini , e del  virtuoso  Cavaliere  Baccio 
suo  fratello  , dove  soleva  andare  frequentemente 
comparire  Lionardo  Giraldi  Proposto  d 'Empoli, 
che  all’ integrità  de’ costumi  : e afiubililà  nel 
conversare , ebbe  sino  da’  primi  anni  congiunto 
un  vivacissimo  spirito  di  poesia  piacevole , in 
stile  burlesco , come  mostrano  le  molte  e bel- 
lissime sue  composizioni:  ed  a costoro  fece  sempre 
provare  il  Valori  , oltre  il  godimento  di  sua  gio- 
conda conversazione , effetti  di  non  ordinaria 
liberalità,  con  uii  molto  nobile  trattamento  di 
ogni  cosa , con  cui  possa  e voglia  un  animo 
nobile  e generoso  onorare  chicchessia  nella  pro- 
pria casa.  Con  questi  era  bene  spesso  chiamato 
il  Lippi , e non  poche  volte  ancora  lo  scrittore 
delle  presenti  notizie,  che  in  tale  occasione  volle 
sempre  essere  suo  camerata.  Veniva  Lorenzo  bea 
provvisto  colla  bizzarria  del  suo  ingegno , e col 
suo  Poema:  con  quella  condiva  il  gusto  del 
eammiuare  a diporto , il  giuoco  • Tallegria  della 
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tavola,  mediante  i suoi  acutissimi  motti;  e con 
questo  faceva  passare  il  tempo  della  ve^ghia  con 
tanto  gusto , che  molti , che  sono  stali  soliti  di 

Sodare  di  tale  conversazione , od  io  non  meno 
i essi , non  dubito  di  affermare  di  non  avere 

Jiammai  per  alcun  tempo  veduti  giorni  più 
elli.  Ma  tornando  al  Poema  , ne  sono  poi  a 
lungo  andare  uscite  fuori  altre  moltissime  copie 
di  questa  bell’  opera , tutte  piene  di  errori  ; la- 
onde il  già  nominalo  Dottor  Paolo  Minucci  Voi- 
terauno  , soggetto  di  quella  erudizione  , che  è 
nota  , e che  ci  ha  dato  saggio  di  esser  uno  de' 
più  leggiadri  ingegni  del  nostro  tempo  , avendo 
trovalo  modo  di  averla  , tale  quale  usci  dalla 

Senna  dell’ Autore  , ha  poi  fatto  , che  noi  l’ab- 
iamo  finalmente  veduta  data  alla  luce,  e de- 
dicata al  Serenissimo  Cardinale  Fnince^sco  Maria 
di  Toscana  : coll’ aggiunta  delle  erudifcissi me  No- 
te . che  egli  vi  ha  falle  per  commissione  della 
gloriosa  memoria  dei  Serenissimo  Cardinale  Leo- 
poldo, acciocché  meglio  s’intendano  fuori  di 
Toscana  alcune  {larole,  frasi  e proverbj  , che 
sì  trovano  in  essa  , poco  intesi  altrove,  che  in 
ili  Firenze.  Non  voglio  per  ultimo  lasciar  di  no- 
tare, quanto  fu  solito  raccontare  l’Abate  Cano- 
nico Lorenzo  Panciatichi , Cavaliere  di  quella 
erudizione , che  a tutti  è nota  : e fu . che  con 
occasione  di  aver  con  altri  Cavalieri  viaggialo  a 
Parigi  , fu  ad  inchinarsi  alla  Maestà  del  Re , il 
quale  Io  ricevè  con  queste  formali  parole  : Si- 
gnor Abate , io  stavo  leggendo  il  vostro  gra- 
noso Malmantile  : e raccontava  pure  l’Abate 
stesso  , che  la  Maestà  del  Re  d’ Inghilterra  fu 
un  giorno  trovalo  con  una  mano  posta  sopra 
,tma  copia  di  questo  libro  , che  era  sopra  una 
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tavola:  c tutto  ciò  segui  molti  anni  prima,  eh’ e* 
fosse  dal  Miniiccì  dato  alle  stampe. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro , che  à 
di  parlare  di  pitture  , molle  furono  le  opere  , 
che  fece  il  Lippi  , che  si  veggono  in  diverse 
case  di  (lartioolari  persone.  Al  iVlaestro  di  Cam- 
po Alessandro  Passieriui  fece  un  bel  (juadro. 
Air  altre  volte  nominato  Diacinlo  Marmi  copiò 
il  bellissimo  Ecce  Homo  , di  più  che  mezze  fi- 
gure quanto  il  naturale,  che  ha  il  Sereuissimò 
Granduca  di  mano  del  Cifoli  : e ne  imitò  cosi 
bene  il  colorito,  i colpi,  i ritocchi  ed  ogni  al- 
tra cosa  , che  all’  occhio  degl’  intendenti  appa- 
risce rorigìnale , più  antico  si,  ma  non  piò 
hello.  Il  Marchese  Maltias  Maria  Bartolommei 
Ila  di  sua  mano  due  quadri  da  sala  di  favole 
dell' Ariosto,  una  Semiramide,  e un  Si  Fran- 
cesco quando  gli  comparisce  l’Angelo  colla  ca- 
raffa dell’  acqua.  Per  essere  il  Lippi  unO  de’ 
Fratelli  grandemente  affezionato  della  Venerabile 
Compagnia  dell’  Arcangelo  Raffaello , delta  la 
Scala,  deliberò  Tanno  1647.  di  fare  a quella  un 
nobilissimo  regallo:  c fu  una  grande  e bellissi- 
ma Tavola  di  sua  mano , in  cui  figurò  nostro 
Signore  Crocifisso,  la  Vergine,  San  Giovanni  e 
Santa  Maria  Maddalena  al  ]iiè  della  Croce , alla 
quale  opera  da  que’  Fratelli  fu  dato  luogo  so- 
pra TAltare  di  una  delle  Cappelle  nello  stauzonp 
o ricetto  della  medesima  Compagnia  : scrissevi 
il  suo  uome  , Tanno  che  la  dipinse , e nulla  più; 
ma  volendo  gli  stessi  Fratelli  della  Compagnia 
far  noto  un  atto  di  tanta  geherosità,  fecero  per 
mano  di  altro  artefice,  aggiugnerc  alle  notate 
parole  del  nome  e anno,  la  parola  donavit.  E 
ancora  in  «ssa  Compagnia  di  mano  del  Lippi 
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UH  Crocifisso  in  tavola  portatile , dintornato , 
che  serve  per  le  devozioni  de’  giorni  di  (^lassio- 
ne  : e questo  pure  fu  dal  medesimo  dato  in 
dono  , e tanto  l’una  , che  l'allra  è stimata  a 
gran  s^no  da’  professori  dell’  arte  . Il  Senator 
Lorenzo  Maria  Frescobaldi  e fratelli , hanno  di 
mano  del  Lippi  molti  ritratti  grandi  di  uomini 
illustri  per  dignitadi  e per  valore , stati  di  loro 
nobile  famiglia  ne’  passati  secoli . Fece  ancora  il 
Lippi  con  grande  studio  una  tavola  di  San  Ba- 
stiano , in  atto  di  esser  battuto  da  due  manigol- 
di con  verghe  di  ferro  . Vedesi  la  figura  del 
Santo  Martire , in  atto  di  cadere  semivivo  reno 
]a  terra  , e colla  gravezza  del  proprio  corpo  far 
violenza  alle  braccia  ed  a’  polsi  , eh’  egli  ha  stret- 
tamente legati  ad  un  ceppo.  L’attitudine  non 
può  esser  meglio , nè  più  evidentemente  espres- 
sa . ^ella  parte  più  alta  del  quadro  sono  alcuni 
Angeletti , preparati  a coronare  la  di  lui  forte 
costanza,  i quali  si  dicono  finiti  per  altra  mano. 
Questa  tavola,  venne  in  potere  di  Andrea  Sal- 
vini , uno  de’  Magonieri  del  Serenissimo  Gran- 
duca di  Toscana,  padre  dell’eruditissimo  Abate 
Anton  Maria  Salvini , Accademico  delia  Crusca , 
Lettor  pubblico  di  Lettere  Greche  nello  studio 
di  Firenze , di  cui , per  non  far  torto  alla  gran 
fama  , che  già  ne  corre  per  ogni  luogo  , ove 
ban  loro  stanza  le  buone  lettere , ci  basterà  per 
ogni  lode  più  singolare  avere  accennato  il  no- 
me . Il  Senator  Alamanno  Arrighi , Spretano 
delle  Tratte  del  Serenissimo  Granduca  , ha  di 
sua  mano  un  San  Francesco  Saverio  , genuflesso 
intorno  al  mare , mentre  il  Granchio  marino 
gli  riporta  il  miracoloso  suo  Crocifisso  , gettato 
ut  mare  {>er  placar  le  tempeste  : ed  appresso  al 


DI  LORBNZO  LIPPI,  XX ni 

Santo  è la  iìgiira  di  un  mercante  , che  dimostra 
stupirsi  di  si  gran  fatto  . Dipoi  il  soprannomi- 
nato Agnolo  Galli , volle  far  fare  un  quadro  da 
sala  , dove  fossero  dipinti  al  naturale  diciassette 
suoi  figliuoli , avuti  di  Maddalena  di  Giovam- 
batista  CarnesecchI  sua  consorte  , fra  maschi  e 
femmine,  ed  al  Lippi  ne  diede  la  commissione. 
Rappresentò  e^li  in  questo  quadro  il  trionfo  di 
David , che  ritorna  colla  testa  di  Golia  dalla 
battaglia  : e per  la  persona  di  David  fece  il  ri- 
tratto di  Loranzo  Antonio  il  maggiore  de’  maschi, 
il  quale  con  una  mano  sostiene  la  gran  testa 
del  gigante,  e coll’ altra  la  spada.  Vicino  a Da- 
vid , dalla  parte  di  dietro  , si  vede  II  ritratto 
di  Matteo  il  figliuolo  mezzano  , del  quale  altro 
non  mostra  la  pittura  , che  il  volto  con  un  poco 
di  busto  . Giovambatista  il  terzo  ed  ultimo  de’ 
maschi  è figurato  in  un  giovanetto  musico,  che 
canta  insieme  con  alcune  piccole  fanciulllne  , 
tolte  al  naturale  dalle  minori  figliuole  d’Agnolo. 
Si  fa  incontro  al  trionfante  Israelita  un  coro  di 
leggiadre  verginelle,  in  atto  di  sonare,  cantare 
e ballare,  fatte  pure  al  naturale  dall’ altre  mag- 
giori figliuole  del  medesimo.  Per  una , che  suona 
la  celerà , figurò  la  Cornelia , moglie  poi  del 
Cavalier  Bernardo  da  Castiglione  : per  l’ altra  , 
che  suona  il  cenibolo  , fu  ritratta  Elisabetta  , 
sposa  del  dotto  ed  erudito  Carlo  Dati  : una , che 
si  vede  dietro  a questa  , attenta  alle  note  in 
atto  di  dolcemente  cantare,  è fatta  per  Giulia , 
consorte  di  Amerigo  Gondi  , ed  una  maestosa 
donna  , che  si  vede  in  mezza  figura , poco  lon- 
tano dal  giovanetto  David  , che  ha  in  braccio 
una  piccola  bambina  , è la  nominata  Maddalena 
Carnesecchi  moglie  di  Àgnolo  : e la  bambina  è 
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pure  ritratta  al  vivo  da  un’  altra  sua  6gliuolina. 
Volle  anche , che  oltre  a'  diciassette  tìgliuoli , si 
Tedcsscro  due  aborti  della  medesima  : e questi 
il  pittore  ingegnosamente  intese  di  rappresenta- 
re, con  far  vedere  di  loro,  dietro  a tutte  quelle 
£gure , solamente  una  piccola  parte  della  fronte. 
Allo  stesso  gentiluomo  dipinse  il  Lippi  un  San 
Filippo  Neri,  in  atto  di  estatica  orazione:  e un 
Santo  Antonino  Araivescovo  di  Firenze,  quando 
fa  vedere  il  mii  acolo  del  Dio  vel  meriti  : e di 

Siù  feceli  i ritratti  al  naturale  in  quattro  quadri 
elle  prime  quattro  fanciulle  sue  figliuole , che 
vestirono  abito  religioso  , e due  delle  prime  ma- 
ritate , e queste  sono  in  piccoli  quadri . Per  la 
chiesa  della  Madonna  della  Tossa  , fuori  di  porta 
a San  Gallo , de’  Padri  Eremitani  Osservanti  di 
Sant’  Agostino , colorì  la  tavola  del  Sau  Nìccola 
da  Tolentino , dove  figurò  il  Santo  , in  atto  di 
conculcare  le  mondane  vanità  , e vedonsi  a’ suoi 
piedi  due  figure  ben  colorite  , una  per  lo  De- 
monio, e l’altra  per  la  Carne:  l’una  c l’altra 
delle  quali  con  gesto  vivace  insultano  contr’  ai 
Santo  , che  le  ha  gloriosamente  vinte  : nella  parte 
superiore  vedesi  aperto  il  Cielo  , e Maria  Vergine 
ed  il  Santo  Vescovo  Agostino  , che  lo  corona . 
Fece  anche  nella  Compagnia , detta  del  Nicchio, 
in  Firet-ze  la  Leila  tavola  per  l’Altare  del  Mar- 
tirio di  Santo  Jacopo , maravigliosamente  espres- 
so , con  quello  ancora  del  carnefice,  che  al  ve- 
dere l’invitta  pazienza  del  Martire , confessò  an- 
che esso  la  vera  Fede  di  Ciisto  , e con  lasciar 
la  propria  vita  sotto  la  stessa  mannaja  la  con- 
fermò. Sopra  questa  ancora  vi  è la  lunetta  del- 
l’ ornato  di  detta  tavola,  lapnreteutante  l'assun- 
none  di  Maria  Vergine  > ancne  essa  di  sua  ma- 
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no.  Moltissime  altre  opere  fece  il  Lippi,il  qual« 
fiiialmeutc  pervenuto  all’  età  di  cioquaiit’  otto 
AD  ni , per  l’ indefesso  camminare  , cL’  e’  fece  uu 
giorno,  com’era  suo  ordinario  costume,  anche 
nell’  ore  più  calde  , e sotto  la  più  rigorosa  sferza 
del  Sole , parendogli  una  tal  cosa  bisognevole 
alla  sua  sanità  , avendo  anche  quella  mattina 
preso  un  certo  medicamento,  assalito  da  nleuri- 
tide  con  veemente  febbre*,  con  siraoroìnario 
dolore  degli  amici , e con  segni  di  ottimo  Cri- 
stiano, come  egli  era  stato  in  vita,  fini  il  corso 
de*  giorni  suoi  : e fu  il  suo  corpo  sepolto  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  Novella  nella  sejìoltura 
di  sua  famiglia . Lasciò  due  figliuoli  maschi  , e 
tre  femmine  : il  primo  de’  maschi  si  chiamò  Gio- 
van  Francesco,  che  vestì  l’abito  della  Religione 
Vallombrosana , e Antonio,  che  vive  al  presente 
in  giovenile  età . Delle  femmine,  la  prima  ha 
professato  nel  Convento  di  S.  Clemente  di  Fi- 
renze, la  seconda  vestì  l’abito  Religioso  nel  Mon- 
te a San  Savino;  e l’altra  fu  maritata  a Gio. 
Giacinto  Paoli  cittadino  Fiorentino,  che  premorì 
al  marito  senza  figliuoli  . 

Fu  il  Lippi  persona  di  ottimi  costumi , amo- 
revole e caritativo  ; perlochè  meritò  di  essere 
descritto  nella  Veneraoile  Compagnia  della  Mi- 
sericordia , detta  volgarmente  de’  Neri , che  ha 
per  istituto  di  consolare  e ajulare  i condannati 
alla  morte  : ed  in  essa  fu  molto  fervoroso.  Non 
fu  avido  di  roba  o interessato  ; ma  se  ne  visse 
alla  giornata  col  frutto  delle  sue  fatiche,  e di 
quel  poco , che  gli  era  restato  di  ]>atrimonio . 
Ma  perchè  tale  è l’ umana  miseria , che  a gran 
pena  si  trova  alcuno,  per  altro  virtuoso,  che 
alla  propria  virtù  non  congiunge  qualche  difeb 
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to  , possiamo  dire , che  il  Lij^pi , più  per  nna 
certa  sua  naturai  veemenza  d' inclinazione  , che 
per  altro , in  questo  solo  mancasse , e facesse 
anche  danno  a se  stesso , in  essere  troppo  tena- 
ce del  proprio  parere , in  ciò  , che  spetta  al- 
r arte  , cioè  d’ averne  collocata  la  perfezione 
nella  pura  e semplice  imitazione  del  vero , senza 
punto  cercar  quelle  cose , che  senza  togliere 
alle  pitture  il  buono  e il  vero , accrcscouo  loro 
vaghezza  e nobiltà:  la  qual  cosa  multo  gli  tolse 
di  quel  gran  nome  e delle  ricchezze , che  egli 
avrebbe  potuto  acquistare , se  egli  si  fosse  Fen- 
duto in  questa  parte  alquanto  più  pieghevole 
all’  altrui  opinioni . In  prova  di  che  , oltre  a 
quanto  io  ne  so  per  certa  scienza  , per  altri  casi 
occorsi  , raccontommi  un  gentiluomo  di  mia 
patria  , che  avendo  avuto  una  volta  di  oltre  i 
monti  commissione  di  far  fare  quattro  tavole  da 
Altare  a quattro  de' più  rinomati  pittori  d’Italia; 
egli  una  ne  allogò , se  bene  ho  a mente , al 
Passignano , una  al  Guercino  da  Cento , ed  una 
ad  altro  celebre  pittore  di  Lombardia , che  be- 
ne non  mi  ricorda  , e una  finalmente  al  Lippi: 
ed  a questi  la  diede  con  patto , che  egli  si  do- 
vesse contentare  di  dipingerla  secondo  quella 
invenzione  , che  egli  gli  avrebbe  fatto  fare  da 
altro  valoroso  artefice  , si  quanto  al  numero  e 
all’  attitudine  delle  figure  , quanto  al  componi- 
mento , abbigliamento , architetture  e simili  : e 
dissemi  di  più  il  gentiluomo,  che  fatta,  che  fu 
l’invenzione  in  piccolo  disegno,  il  Lippi  si  pose 
a operare  , e a quella  in  tutto  e per  tutto  si 
conformò  con  gli  studj  delle  figure:  e finalmen- 
te condusse  un’  opera  , che  riusci  a parere  di 
ognuno , la  più  bella  di  tutte  l’ altre.  Potè  tante 
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in  Lorenzo  quest’  apprensione  di  voler  poco  ab- 
bigliare le  sue  invenzioni , cbe  non  diede  mai 
orecchio  ad  alcuno , cbe  fosse  stato  di  diverso 
parere:  e al  Dottore  Giovambatista  Signi,  cele- 
bre medico  , che  avendogli  fatto  fare  una  Ju- 
ditta  , colla  testa  di  Oloferne , si  doleva , eh’  e' 
l'avesse  vestita  poveramente,  e poco  l’avesse 
abbigliata  ; rispose , doversi  lui  contentare  ogni 
qualvolta  egli  per  far  quella  bgura  più  ricca , 
le  aveva  messo  in  mezzo  al  petto  un  giojello  di 
sì  grossi  diamanti,  che  sarebbero  potuti  valere 
trentamila  scudi  : cd  esser  quell'  altro  adorna- 
mento , solo  di  pochi  cenci , e di  quattro  svo- 
lazzi . Dirò  più  , che  questo  suo  gusto  tanto  fer- 
mo nella  pura  imitazione , fece  si , cbe  poco  gli 
piacquero  le  pitture  di  ogni  altro  maestro , che 
avesse  diversamente  operato,  fussesi  pure  stalo 
quanto  si  volesse  eccellente  : e si  racconta  di 
lui  cosa , che  pare  assolutamente  incredibile , 
ma  però  altrettanto  vera,  e fu,  che  egli  pas- 
sando di  Parma  nel  suo  ritorno  d’ Ispruck  , nè 
meno  si  curò  di  punto  fermarsi  per  vedere  la 
maravigliosa  cupola  , e le  altre  diversissime  pit- 
ture , che  sono  in  quella  città , di  mano  del 
Correggio.  E sia  ciò  detto,  per  mostrar  quanto 
sia  vero  , che  a quel  professore  di  queste  belle 
arti  , che  intende  di  giugnrre  a’  maggiori  segni 
della  virtù  , della  stima  , e dell’  avere  , fa  di 
mestieri  talvolta,  ricredendo  il  proprio  parere, 
egli  esempj  di  coloro  accostarsi , che  a giudizio 
universale  de’  più  periti  già  hanno  ottenuto  il 
possesso  di  eccellenza  sopra  di  ogni  altro  artefice. 

Laddove  nel  presente  racconto  della  vita  del 
Lippi  si  parlò  del  castello  di  Malmanlile , pare, 
che  sarebbe  stato  molto'  in  acconcio  il  dare  del 
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luf'desimo  alcuaa  maggior  notizia , giacché  ia 
quanto  scrissero  gli  storici  di  nosti-e  aiitichitii , 
non  ho  6n  qui  saputo  trovare , che  ne  sia  stata 
fatta  alcuna  menzioue  : ed  all*  incontro  non  era 
a me  punto  difficile  cosa  il  farlo  ; ma  ciò  non 
seguì , perchè  non  volli  divertire  dal  corso  della 
storia,  riservandomi  alla  fine.  Porterò  adunque 
in  questo  luogo , copiata  ad  verbum , la  segueute 
memoria , che  non  ha  molto  , mi  ha  dato  alle 
mani , copiata  dal  proprio  autico  òrigiuale . 

VIRI  NOBILES  ET  PR0DE!<TES. 

Decem  Provisores  Ciyìtatis  Pisarum , Pi~ 
storti,  Vulterrariim , et  aliorum  locorum,  eorum 
officio  commissorum  , in  sufficientibus  numeris 
congregati , prò  eorum  officio  exercendo  in  Po- 
latio  Populi  Fiorentini , in  loco  eorum  solitae 
residentiae , ut  moris  esf,  A.dvertentes  quod  Ca- 
strum  Mahnantilis  jamdiu  inceptum  fuit , et  non- 
dum  habuit  perfectionem  ; Et  considerantes  lo- 
cum , ita  non  perfectum , esse  potius  ad  offen- 
sam , quam  ad  defcnsam  communis  et  circuntad- 
stantium  diclo  loco , et  quod  in  ipso  Castro  non 
potest  persisti  ad  ipsum  defendendum  respectu 
heccatellorum , merlium,  et  turrium  non  facta- 
rum . Et  volentes  periculis  cmminentibus  provi- 
de re  , prò  utilitate  et  honore  communis, securi- 
tateque  loci  praedicti , liabita  super  bis  practi- 
ca  solemni  cum  magnìficis  D omini s , Dominio 
Prioribus  Artium  , et  Vexilifero  J ustitiae , et 
ab  eis  responso  accepto , quod  cum  omni  solli- 
citudine  curarent , dictum  laborerium  compleri 
facere  , et  quod  prò  eorum  dominatione  provi* 
deretur  per  prinmm  eonsilium  fiendum  , undc 
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'denarii  extraherentur  prò  dicto  laborerio  com- 
piendo ; providerunt , ordinm>ernnt , et  delibe- 
raverunt , quod  dictum  laborerium  omnino  com- 
pleatur , et  ad  perfectionem  reducatur  : et  ìuibitis 
pluribus  rnagistris  ex  sufficientibus  luijus  Civita- 
tìs , et  eisdem  exposito , qualiter  praefatnm  la- 
horerium  locare  vohmt  cuicumque  volenti  eum 
perticare  prò  pauciori  pretio . Ed  detnum  ab 
eis , et  quolibet  eorum  receptis  scripturis  sigil- 
latis , et  ipsis  lectis , et  reperto  inter  omnes  prò 
minori  pretio  facere  velie  ^ infrascriptum  Am- 
hrosium  et  Pierum  socios  ; misto  , facto  , et  ce- 
lebrato inter  eos  solemni  et  secreto  scmptineo, 
et  demtan  ohtento  partito  ad  fahns  nigras  et 
albas , secundum  ordinamenta  dictì.  Community 
dictum  laborerium  loceeverunt , et  in  lacationem 
concesserunt  infrascripto  Ambrosio  et  Piero 
tociis , et  modo  et  forma  , et  prout  et  sicut  in 
seripta  manu  propria  subscripta  dicti  Ambrosii, 
et  mei  Baldesis  infrascripti , et  ser  A atomi  in- 
frascripti , ut  infra  patet , cujus  quidem  scriptae 
et  subscriptionum  tenor  talis  est,  videlicet. 

Ai  Nome  di  Dio  Amen  . 

Pacta  a dì  sG.  di  Settembre  Mccccxxir. 

Sia  manifesto  a qualunque  persona  vedrà 
la  presente  scripta , come  gli  infrascritti  maestri, 
e*  quali  si  sosenveranno  qui  da  piè  di  loro  ma- 
no , cioè  Piero  di  Curradino  e Ambrogio  di 
Lionardo  maestri  da  Firenze , oggi  questo  di 
tolgono  in  allogazione  da  i nobili  uomini  Dieci, 
Provve<litori  della  città  di  Pisa  , e d’ altri  luo- 
ghi,  a loro  governo  commessi , a compiere  in- 
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teramente  di  ciò  bisogna  il  castello  e luogo  di 
Malmaiitiie  , cogli  infrascritti  patti , salarj  , e 
modi  f come  di  sotto  si  farà  menzione  , e prima: 
E’  sopradelti  maestri  promettono  al  d.  oftìcio 
de’  Dieci  riceveute  per  lo  Comune  di  Firenze  , 
lavorare  e compiere  il  d.  castello  di  aucll'  al- 
tezza , e in  quella  forma  , che  per  Io  detto  uf- 
ficio , o loro  Provveditore  sarà  deliberalo , e or- 
dinato ; il  quale  lavorio  promettono  fare , e 
compiere  interamente  a uso  di  buon  maestro , 
di  mura , beccatelli , volticciuole , torri , volte  e 
scale , e ogni  spesa  de’  detti  maestri  di  mattoni , 

Iiietre,  e ciascuni  conci  vi  b'isognassono  nel  d. 
avorio , di  qualunque  cagione , e ancora  rena , 
a dare  compiuto  il  d.  castello,  nel  qual  lavorio 
i detti  Dieci  niuna  cosa  hanno  a mettere  se 
none  solo  calcina  e il  piombo  vi  bisognasse , e 
ogni  ferramento  fussl  di  bisogno  murare  nel 
detto  lavorio  . C detti  maestri , debbono  avere 
per  lo  premio  dal  d.  uffizio  lo  infrascritto  sala- 
rio , cioè  per  tutto  di  muro  disteso,  beccatelli, 
volte  , volticciuole  e torri  a ogni  s[)e$a  di  detti 
maestri  come  detto  è , del  braccio  quadro  mi- 
surando vano  per  pieno , soldi  dieci  f.  p.  e do- 
ve fusse  meno  che  braccio  , misurando  in  fac- 
cia , con  che  le  poste  de’  beccatelli , non  si  dando 
altro  disegno , s'intendano  pigliarsi  in  quella 
forma  sono  quelle  del  castello  della  Lastra.  An- 
cora alluogano  i detti  Dieci  a’  soprascritti  maestri 
il  fosso  dei  detto  castello  in  quella  forma  , che 
fu  allogato  nel  Libro  di  Malmautile  int.  208.  a 
Taccio  di  Giovanni  maestro. 

lo  Ambruogio  di  Lionardo  maestro  sono 
contento  alla  sopradetta  scripta  anno  e mese  e 
di  detto  di  sopra.  E perchè  il  detto  Piero  noa 
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sa  scrivere , vuole  io  prometta  per  lui , e cosi 
vuol  esser  obrigato  com’  io , iu  presenza  dello 
infrascritto  ser  Antonio  . 

Io  Antonio  di  Puccino  di  ser  Andrea  Not. 
Fior,  fui  presente  alla  soprad.  scripta  , e di  vo- 
lontà de' sopradetti  Piero  e Ambruogio,  i quali 
confessorno  essere  contenti  , come  nella  sopra- 
detta scripla  si  contiene  , mi  sono  soscripto  di 
mia  propria  mano , anno , mese  , e di  sopra- 
scripti . 

Ego  Baldese  Ambrosli  Not.  Florentinus  man- 
dato dictorum  Decem  subscr. 
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MALMANTILE 

RAGQUISTATO 

DI 

PERLONE  ZIPOLI 
PRIMO  CANTARE. 


AROOMENTO. 

Marte  sdegnato , percìiè  il  Mondo  è in  pace , 
Corre  « e da  letto  fa  levar  la  suora  : 

E in  fìnto  aspetto  , e con  parlar  mendace 
Mandala  a svegliar  V ire  in  Celidora . 

Fa  la  mostra  de'  suoi  Baldorie  audace'. 
Indi  aie  imbarco  non  frappon  dimora  : 

E per  via  narra , con  che  modo  indegno 
Bertinella  occupato  avea  il  suo  Regno.. 

I. 

O^anto  lo  stocco  e il  batticul  di  maglia  t 
Onde  Baldon  sotto  guerriero  arnese , 
Movendo  a Malmantile  aspra  battagli^.. 

Fece  prove  da  scriverne  al  paese , 

Per  cniarir  Bertinella , e la  canaglia , 

Che  fu  seco  al  delitto  in  crimcniese  , 

Del  fare  a Celidora  sua  cugina  , 

Per  cansarla  del  Regno , una  pedina  « 

P ertone  Zipoli  ^ Malm,  x 
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O Musa  , che  ti  metti  al  Sol  di  state 

Sopra  un  palo  a cantar  con  sì  gran  lena , 
Che  d’ogn  intorno  assordi  le  brigate^ 

E finalmente  scoppi  per  la  .schièna  ; 

Se  anch’  io  , sopr’  alle  picche  dell’  armate  , 
Volto  a Febo , con  te  vengo  in  iscena , 
Accioccb’  io  possa  correè  questa  lancia  , 
Dammi  la  voce , e grattami  la  pancia  . 

3. 

Alcun  forse  dirà  eh'  io  non  so  cica  , 

£ eh’  io  farei  ’l  meglio  a starmi  zitto  . 

Suo  danno  : innanzi  pur  : chi  vuol  dir  dica  : 
Fo  io  j>er  questo  qualche  gran  delitto? 

S*  io  dirò  male , il  Ciel  la  benedica  : 

A chi  non  piace,  mi  rincari  il  fitto. 

Non  so,  s’e’.se  la  sanno  questi  sciocchi, 

Ch’  ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi. 

A. 

Mi  basta  sol  , se  Vostra  Altezza  accetta 
D’ onorarmi  d’udir  questa  mia  storia. 

Scritta  cosi  come  la  penna  getta , 

Per  fuggir  l’ozio,  e non  per  cercar  gloria* 
Se  non  le  gusta  , quando  l’ avrà  letta  , 
Tornerà  bene  il  farne  una  baldoria  ; 

Che  le  daranno  alraen  qualche  diletto 
Le  monachine , quando  vanno  a letto . 

5. 

Offerta  gliel’  avea  già , lo  confesso  ; 

Ma  sommene  anche  poi  morse  le  mani , 
Perchè  il  filo  non  va  nè  ben  nè  pi-esso, 

E vera  v’  è , che  il  Ciel  ne  scampi  i cani . 
Ma  poi  eh’  ella  la  vuole  , ed  io  ho  promesso , 
Non  vo  mandarla  più  d'e^gi  in  domani  ; 

Che  chi  promette , e poi  non  lo  mantiene , 
Si  sa , r anima  sua  non  va  mai  bene  . 
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6. 

Ma  che  ? siccome  ad  un  , che  sempre  ingolla 
Del  ben  di  Dio  , e trinca  del  migliore , 

Il  via  di  Brozzi,  un  pane  e una  cipolla 
Talor  per  uno  scherzo  tocca  il  cuore  ; 

Così  la  Tostra  idea , di  già  satolla 
Di  que’  libron , che  van  per  la  maggiore , 
Forse  potrà  , sentendosi  svogliata , 

Far  di  cjuest’  anche  qualche  corpacciata  . 

Già  dalle  guerre  le  Provincie  stanche , 

Non  sol  più  non  venivano  a battaglia  ; 

Ma  fur  banditi  gli  archi  e Tarmi  bianche. 
Ed  eziam  il  portare  un  fil  di  paglia  : 
Vedeansi  i bravi . acculattar  le  panche , 

E sol  menar  le  man  sulla  tovaglia  ; 

Quando  Marte  dal  Ciel  fa  capolino , 

Come  il  topo  dall’ orcio  al  marzolino: 

8. 

Che  d’ averlo  non  v’è  nè  via  nè  modo  ^ 

Se  denti-’  ad  un  mar  d’olio  non  si  tuffa  : 

E reputa  il  padron  degno  d’un  nodo. 

Che  lo  lascia  indurire,  e far  la  muffa. 

Cosi  Marte  , che  vede  Tarmi  a un  chiodo 
Tutt’ appiccate , malamente  sbuffa. 

Che  metter  non  vi  possa  su  le  zampe , 

E che  la  ruggin  v’abbia  a far  le  stampe. 

Sbircia  di  qua  di  là  per  le  cittadi: 

Nè  altre  guerre  o gran  campion  discerne  , 
Che  in  battaglie  di  giuoco  a carte  e a dadi  , 
E stomachi  d*  Orlandi  alle  taverne  . 

Si  volte , e dà  un’  occhiate  ne’  contadi , 

Che  già  nutrivan  nimicizie  eterne  : 

E non  vede  i villan  far  più  quistione  , 

In  fuor  che  colla  roba  del  padrone. 
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Ouad’  ei  , che  in  tesla  <|uell’  umor  si  è fitto, 
Che  l’uom  si  crocchi  pur  giusta  sim  possa; 
Senza  picchiar  uè  altro , giù  sconfitto 
L'uscio  a Bellona  manda  in  una  scossa  . 
rJiun  fiata  perciò  , non  sente  un  zitto  , 
Perch’  ella  dorme,  e appunto  è in  sulla  grossa; 
Poiché  la  sera  avea  la  buona  donna 
Cenato  fuora  , e preso  un  po’  di  monna  . 

It. 

Le  scale  corre  lesto  come  un  gatto  : 

Poi  dal  salotto  in  camera  trapassa  : 

E vede  sopì’’  a un  letto  malrilatto , 

Ch’ eli’ è rinvolta  in  una  materassa; 

Sta  cheto  cheto,  e con  due  man  di  piatto 
Balte  la  spada  sopr’  ad  una  cassa  ; 

La  qiial  s’aperse  : ed  ei  , vistevi  drento 
Robe  manesche  , a tutte  foce  vento  . 

IS« 

Ma  non  fa  sì  , che  la  sorella  sbuchi , 

Di  modo  eh’  ci  la  chiama , e le  fa  fretta  : 

La  solletica,  e dice:  Ovvia,  fuor  bruchi; 

Lo  Spedalingo  vuol  rifar  le  letta . 

S’ allunga  e si  rivolta  come  i ciuchi. 

Ella , che  ancor  del  vino  ha  la  spranghetta  : 
E fatto  un  chìocciolln  sull’  altro  lato , 

Le  vicn  di  nuovo  l’asino  legato. 

i3. 

0 corna  ! disse  II  Re  degli  Smargiassi  : 

E intanto  le  co|verte  avendo  preso  , 

Le  ne  tira  lontan  cinquanta  passi; 

Ma  in  terra  anch’  egli  si  trovo  disteso  : 

O che  per  la  gran  furia  egli  inciampassi  : 

O eh’  elle  fusser  di  soverchio  peso  ; 

Basta  eh’  ei  battè  il  ceffo , e cne  gli  torna 
In  testa  la  bestemmia  delle  coma. 
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•4- 

Ella  svegliala  allora  , esci  dal  uidio  : 

E dicendo,  che  in  ciò  eli  sta  il  dovere, 

E eh*  ei  non  ha  nè  garbo  nè  milidio. 

Non  si  può  dalle  risa  ritenere  ; 

G)sa  eh’  a Marte  diede  gran  fastidio  ; 

Ma  pcrch’  ei  non  vuol  aarlo  a divedere  ^ 

Si  rizza  , e froda  il  colpo , che  gli  duole  : 
Poi  dice , che  vuol  dirle  due  parole . 

iS. 

Di’  pur  ( la  Dea  risponde  ) eh’  io  t*  ascolto  : 

Hai  tu  finito  ancora  ? ovvia  di’  presto  ; 

Ma  prima  di  quei  panni  fa  un  rinvolto, 

£ gettalo  in  sul  letto  , eh’  io  mi  vesto . 
Quello  non  sol,  ma  quanto  aveva  tolto 
Di  quella  cassa,  ei  rende,  e mette  in  sesto: 
E postosi  a seder  su  la  predella , 

Con  gravità  dipoi  cosi  favella. 

iS. 

Sirocchia , male  nuove  ; poiché  in  terra 
Veggiam  eh’ all’ armi  più  nessuno  attende; 
Onde  il  nostro  mestiere , idest  la  guerra , 
Che  sta  in  sul  taglio , non  fa  più  faccendé; 
Sai , che  la  Morte  ne  molesta  e serra  , 

Che  la  sua  stregua  anch’  ella  ne  pretende: 

E se  non  se  le  dà  soildisfazione  , 

La  ci  farà  marcir  ’n  una  prigione . 

•r* 

Bisogna  qui  pigliar  qualche  partito, 

.Se  noi  non  voglìam  ir  nella  malora  : 

Ed  un  ce  n’ è,  eh’ è buono  arcisquisito) 

Qual’ è,  che  si  risvegli  Celidora; 

eh’  ha  dato  un  tuffo  nello  scimunito , 

Mentre  di  Malmantil  si  trova  fiiora  : 

E passandola  sempre  in  piagnistei. 

Pigra  si  sta , come  non  tocchi  a lei  : 
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■ 8. 

Ma  come  quella  , pare  a me  , che  aspetta  , 
Che  le  piovano  in  bocca  le  lasamie  , 

Senza  pcnsai-e  un  jota  alla  vendetta  , 

La  sua  disgrazia  maledice  e piagne. 

Or  mentre  eh’  ella  in  arme  non  si  metta , 
Per  racquistar  lo  scettro  e sue  campagne. 
Molto  male  per  noi  andrà  il  negozio  , 

Che  muojum  di  mattana,  e crepiam  d’ozio. 
*•' 

Chi  sa?  forse  costei  se  ne  sta  cheta  , 

Perch’  ella  vede  esser  legata  corta  ; 

Che  s’ eir  avesse  un  dì  gente  e moneta , 

Tu  la  vedresti  uscir  di  gatta  morta  ; 

Ma  qui  Baldon  farà  dall’  A alla  Zeta  , 

(So  qqcl  ch’io  dico,  quando  dico  torta) 
Ritrova  tu  costei,  sta  seco  in  tuono  , 

Che  quant’  al  resto  anch’  io  farò  di  buono . 

Vattene  dunque , e in  abito  di  mago  , 

Dopo  il  formar  gran  circoli  e figure  , 
Conchiudi,  e dille,  che  tu  sei  presago. 

Che  presto  finirau  le  sue  sciagure: 

E quel  tuo  coraz^on , pelle  di  drago , 
Imbottito  d’insulti  e di  bravure, 

Mettile  indosso,  che  vedraila  poi 
Far  lo  spavaldo  più  , che  tu  non  vuoi . 

21. 

Bellona,  che  ha  il  medesimo  capriccio. 

Di  far  braciuole , va  col  sarrocchino 
£ col  bordone  e un  bel  barbon  posticcio  » 
Sembrando  un  venerabil  pellegrino  : 

Fi  fatto  di  parole  un  gran  piastriccio , 

Esser  dicendo  astrologo  e indovino  , 

Che  vieti  di  quel  discosto  più  lontano  , 

Ia  ventura  le  fa  sopr’  alla  mano  » 
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^acquistato. 

as. 

Ove  dopo  mostrato  ogni  accidente 
Di  tutta  la  sua  vita  pel  passalo  ^ 

Soggiunge,  che  per  via  d’un  suo  parente 
In  breve  tempo  riavrà  lò  stato  ; 

Però  si  metta  in  arme  , che  un  presente 
Le  fa  d’ un  panceron , che , ancorché  usato , 

Ripara  i colpi  ben  per  eccellenza  : 

E poi  piglia  da  lei  buona  licenza. 

s3. 

Già  il  termine  d’un  anno  era  trascorso, 

Che  Celidora  avea  perduto  il  Regbo  ; 

Quando  non  pur  le  spiacque  il  caso  occorso  j 
Ma  volle  un  tratto  ancor  mostrarne  segno. 

Perciò  richiesto  ai  convicin  soccorso. 

Che  un  piacer  fatto  non  avrian  col  pegno: 

E tenevano  il  lor  tanto  in  rispiarmo , 

Ch’egli  era  giusto,  come  leccar  marmo.  * 

. 

Pece  spallucce  a Calcinaja  e a Signa; 

Ma  la  pania  al  suo  solito  non  tenne. 

Perchè  terreo  non  v’  era  da  por  vigna  . 

Calò  nel  piano  , e ad  Arno  se  ne  venne  i 
Ove  Baldon  facea  nella  Sai  digita 
Vele  spiegare  e inalberare  antenne. 

Fermato  avendo  lì , come  buon  sito , «. 

D'armati  legni  un  numero  infinito. 
a$. 

Costui,  quando  Bellóna  fu  inviata 
A Celidora , come  già  s*  intese , 

Da  Marte  aveva  avuto  una  fardata  , 

Che  lo  tenne  balordo  più  d'un  mese: 

E gli  messe  una  voglia  sbardcllàta 
Di  far  battaglia  , e mille  belle  imprese; 

Qnd’  egli  entrato  in  fregola  si  fatta 
Fece  toccar  tamburo  a spada  tratta  i 
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*«. 

Poiché  pedoni  egli  ebbe , e gente  in  sella 
Tanta , che  al  fin  si  chiama  soddisfatto  , 
Render  volendo  il  R^no  alla  Sorèlla  , 

E farla  far  bandiera  di  ricatto  , 

Destinò  muover  guerra  a Bertinella, 

Che  a lei  già  dato  avea  lo  scacco  matto  : 
Così  con  queir  armata  e quei  disegni 
In  Arno  messe  i sopraddetti  legni . 

.»7- 

Ov'  anco  in  breve  Celidora  arriva 

Con  armi  indosso,  ed  altre  da  far  fette j 
Perchè  una  volta  alfin  fattasi  viva. 

Ha  risoluto  far  le  sue  vendette  ; 

Che  r usbergo  incantato  della  diva 
L’ha  fatta  m ventar  l’ Ammazzasette: 

Ed  alle  risse  incitala  talmente, 

Ch’  ella  pizzica  poi  dell’  insolente . 

tt. 

rion  così  tosto  al  campo  si  conduce. 

Come  la  suora  vuol  del  Dio  Soldato, 

La  Marfisa  di  nuovo  posta  in  luce, 

Ch’  eir  esce  affatto  fuor  del  seminato  ; 

E col  brando , che  taglia  , com*  ei  cuce , 

Da  far  proprio  morire  un  disperato, 

Vuol  trueidar  ognuno , c^un  vuol  morto  : 

£ guai  a quello,  che  la  guarda  torto. 

**•  . 

Se  guarda , è dispettosa  e impertinente  : 

£ sempre  vuol  ehe  stia  la  sua  di  sopra . 
Talor  affronta  per  la  via  la  gente , 

Cercando  liti , quasi  franchi  l’ opra . 

Ne  venga , dice , pur  chi  vuol  niente  ; 
Perocché  chi  mi  dò  cheffar  , mi  sciopra. 
Giunta  in  quest’  in  un  campo  pien  di  cavoli  g 
JS* affettò  tanti,  che  Beali  Favoli. 
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3o* 

Ck>si  piena  di  fumi  e d’umor  bravi, 

Che  te  r hanno  cavata  di  calende  , 

Rivolge  l’ occhio  al  popol  delle  navi  , 

Là  dove  Brescia  romoreggia  e splende  : 

E va  per  infilzarne  sette  ottavi  ; 

Ma  nel  pensar  dipoi,  che  se  gli  offende. 

Far  non  potrebbe  lor  se  non  mal  giuoco , 

Gli  vuol  lasciar  campare  un  altro  poco. 

3i. 

Alfin  , deposto  un  animo  sì  fiero , 

In  genio  cangia  appoco  appoco  1 ira  : 

E come  un  orsacchin  , che  appiè  d’un  pero 
A bocca  aperta  i pomi  suoi  rimira  ; 

Ferma  impalata  cjuivi  come  un^  cero , 
Fissando  in  loro  il  sguardo , sviene  e spira  i 
Nè  può  vivere  alfin , se  non  domanda 
Ove  l’armata  vada,  e chi  comanda. 

3i. 

S’ abbocca  appunto  con  Baldone  stesso  : 

E sentendo , eh’  egli  ha  tai  genti  fatte , 

Per  rimetter  in  sesto  ed  in  possesso 
Una  cugina  sua  , eh’  è per  le  fratte  ; 

Ben  ben  lo  squadra  , e dice  : Egli  è pur  desso  ! 
Or  su  eh’  io  casco  in  piè  , come  le  gatte  : 

Ed  esclama  dipoi  : quest’  è un’  azione , 

Che  veramente  è degna  di  Baldone  . 

33. 

Maravigliato  allora  il  Sir  d’ Ugnano  : 

E chi  sei  ( disse  ) tu , che  sai  il  mio  nome? 
Io  ti  conosco  già  di  lunga  mano  , 

( Ella  rispose  ) e acciò  tu  sappia  il  come , 
Celidora  son  io  del  Re  Floiiano , 

Fratello  d’ Amadigi  di  Belpome  : 

E con  tutto,  che  già  sieno  anni  Domini, 
eh’  io  non  li  vidi , so  come  ti  noxnini  • 
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,34. 

S’  eir  è ^ die*  ei  ) così , noi  siam  cugini  : 

E subito  si  firn  cento  accoglienze  : 

Ed  ella  a lui  ne  rende  mill’  incliini  : 

Egli  altrettante  a lei  fa  riverenze. 

C^i  fanno  talor  due  fantocciiii 
Al  suon  di  cornamusa  per  Firenze  ; 

Che  r uno  incontro  all’  altro  andar  si  vede  , 
Mosso  da  un  fil , che  tien  chi  suona  , al  piede^ 
3$. 

Eoichè  le  fratellanze  e i complimenti 
Furon  finiti , a lei  fece  Baldone 
Quivi  portar  un  po  di  sciacquadenti , 

O volete  chiainarla  colazione . 

Or  mentre,  ch’ella  scuffia  a due  palmenti. 
Pigliando  un  pan  di  sedici  a boccone. 

Si  muove  il  campo , e sott’  alla  sua  insegna 
Ciascun  passa  per  ordine  a rassegna. 

3s. 

E per  il  primo  viensene  in  campagna 
Pan}K)lone  , il  Marchese  dì  Gubmano  : 

Colui  , che  nel  conilitto  della  Magna 
^tinse  il  Gallo , e seppellì  il  Germano . 

È la  sua  schiera  numerosa  e magna  : 

E perch’  egli  è soldato  veterano  , 

Ha  nell’  insegna  una  tagliente  spada, 
eh’  è ili  peguo  all’  osteria  di  Mezzastrada. 

37. 

Bieco  de’  Crepi , Duca  d’ Orbatello  , 

Mena  il  suo  terzo , che  ha  il  veder  nel  tatto  ; 
Cioè , perch'  ei  da  un  occhio  sta  a s^iortello , 
Soldati  ha  preso  , eh’  hanno  chiuso  affatto. 
Son  l’armi  loro  il  bossolo  e il  randello  : 

Non  tiran  paga  , reggonsi  d’accatto: 

Soffiano  , son  di  calca , e borsajuoli , 

C nemici  mortai  de’  muiicduoli . 
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38. 

La  strada  i {hù  si  fanno  col  bastone: 

Altri  li»  guida  segue  d’ un  suo  cane: 

Chi  canta  a piè  a’  un  uscio  un’  oraàoue , 

E fa  scorci  m bocca  e ■voci  strane  : 

Chi  suona  il  rlbecbin , chi  il  colascione  ; 

Cosi  tutti  si  van  buscando  il  pane . 

Han  per  insegna  il  diavol  de’  tarocchi , 

Che  vuol  tentare  un  forno  pien  di  gnocchi 

Dietro  al  Duca , che  ognun  guarda  a traverso 
Vanno  cantando  l’ aria  di  Scappino  : 

Ma  non  giunsero  al  fin  del  terzo  verso  , 

Che  venuto  alla  donna  il  moscherino. 

Fatto  a Bieco  un  rabbuffo  a mudo  e a verso 
Gli  disse:  S’io  v'alloggio  dimmi  INiuo; 
Perch’  io  non  vedili  mai  in  vita  mia 
Pigliare  i ciechi  , fuor  che  all’  osteria  . ' 

<0. 

Signora , rispos’  egli , benché  cieca  , 

Fu  però  sempre  simil  gente  ^berra  : 

Con  quel  batocchio  zomba  a mosca  cieca. 
Senza  riguardo  , come  dare  iu  terra  : 

Ad  ogn’  incontro  intrepida  s’ arreca  , 

Che  non  vede  i perigli  della  guerra  : 

È cieca  è ver;  ma  pur  il  pan  pepato 
È più  forte  , se  d’ occhi  egli  è privato . 

Ovvia , diss’  ella  , tocca  innanzi  il  cocchio  : 

E se  costoro  a guerreggiar  son  atti , 
Tientegli  pure , e non  mi  stare  a crocchio  ; 
Mentr’  egli  è tempo  qui  di  far  di  fatti . 

Va  dunque,  o forte  e invitto  bcrcilocchio , 
Che  i nimici  da  te  saran  disfatti  ; 

Perchè  in  veder  la  tua  bella  figura , 

CasCan  morti,  senz’  altro,  di  paura. 
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4*- 

segue  intanto  Romolo  Carmari , 

Cavalier  di  valore  e di  gran  fama  ; * 

IVia  sfortunato,  perchè  co’ danari , 
Giuocando  , egli  ha  perduta  anco  la  dama. 
Colle  pillole  , date  a*  suoi  erari , 

L’ affetto  evacuò  l’Arpia  eh’  egli  ama  ; 
Talché  senz’  un  quattrino  ammartellalo 
Alia  guerra  ne  va  per  disperato . 

I > 

Dopo  un’  insegna  nera  , che  v’  e drente 
Cupido  morto  con  i suoi  piagnoni, 

Marciar  si  vede  un  grosso  reggimento , 
Ch’egli  ha  d’ innumerabili  Tritoni: 

■ Al  cui  arrivo  ognun  per  lo  spavento 
Si  rincantuccia  , ed  empiesi  i calzoni  : 

E da  lontano  infin  dugente  leghe 
S’addoppiano  i serrami  aUe  botteghe  . 

. 

Or  com^xirisce  Donati  da  Grilli, 

Che  nella  guerra  è così  buon  soggetto. 

Che  metterebbe  gli  Ettori  e gli  Achilli , 

E (guanti  son  di  loro  in  un  ^cetto . 

Scrive  sonetti , cauta  oguor  di  Filli  : 

buon  compagno , piacegli  il  vm  pretto  : 
Rubato  , per  insegna , ha  nel  Casino 
11  quattro  delle  coppe , che  ha  il  Moniiino . 

Fra  Ciro  Serbatondi , il  Sir  di  Gello  , 

Che  in  Pindo  i Mona  Clio  sostiene  il  braccio 
Egeno  de'  Brodetti , e Sardonello 
Vasari , eh’  è padron  di  Botinaccio  , 
Conducon  tanta  gente,  eh’ è un  flagello. 

Da  far  che  le  pagnotte  abbiano  spaccio: 

Di  cui  ( perchè  il  mestar  diletta  a ognuno  ) 
Si  pigliano  il  comando  a un  di  per  uno  i 
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Di  foglio  per  impresa  un  bel  cartone , 

Insieme  colla  pasto  egli  hanno  messo  , 

Dei  lor  fantocci , i quali  da  Perlone 
Soglion  copiare  o dis^nar  dal  ge^. 

Nel  mezzo  v’  han  dipinto  d’invenzione 
L’impresa  lor,  nella  quale  hanno  espresso 
Sulle  tre  ore  il  venticel  Rovajo, 

Che  ha  spento  il  lanternone  a un  hruciatajo. 

Nanni  Russa  del  Braccio  , ed  Alticardo 
Conduce  quei  di  Brozzi  e di  Quaracchi , 

Che  , jierchè  bevon  quel  lor  vin  gagliardo. 
Le  strade  allagan  tutte  co’  sornacchi  . 

Hanno  a comune  un  lor  vecchio  stendardo  , 
Da  farne  a’ corvi  tonti  spuracchi: 

E dentro  per  impresa  v’  hanno  posto 
Gli  Spiragli  del  di  di  Ferragosto. 

Gustavo  Falbi , Cavalier  di  petto , 

Con  Doge  Paol  Corhi  or  n’incammina 
Gl’  Incurahili  tutti  e il  Lazzeretto , 

Gente  che  uscìa  di  far  la  quarantina. 

Van  molti  '9  grucce  , in  seggiola , e nel  letto  ; 
Perchè  non  sono  ancor  netto  farina . 

Fan  per  impresa  in  un  lenzuol,  che  sventola» 
Un  Pappino  rampate  a una  pntola. 

Bel  Masotto  Ammirato  anch’  egli  pssa , 

Lindo  garzon , d’ ogui  virtù  dotato  : 

Che  può  , de’  soldi  avendo  nella  cassa  * 
Pisciare  a letto , e dire  : lo  son  sudato  ; 

Ma  per  l’ ipocondria , che  lo  tartassa , 

Ei  SI  dà  a creder  d’ essere  ammalato  ; 

Ma  e’  mangia,  beve  e dorme  il  suo  bisogno, 
( Ch’  è sino  a vespro  ) e poi  si  leya  in  sogno. 


MiXMANTILE 

Collo  Scenario  in  mano  c il  Mandafuora , 

Va  innanzi  a'  nobil  suoi  commilitoni: 
Pancrazio , Pedrolino , e Leonora 
Lo  seguon  con  un  nugol  d' Istrioni  , 
Ch’hanno  un’  insegna,  non  finita  ancora; 
Perchè  Anton  Dei  con  tutti  i suoi  garzoni. 
In  cambio  di  sbrigar  quella  faccenda, 

E ito  al  Ponte  a Greve  a una  merenda. 


Si. 


Don  Panfilo  Piloti  muove  il  passo  , 

Che , tracchè  per  usanza  mai  sta  cheto , 

Or  oh’  ei  fa  moto , fa  si  gran  fracasso , 
Ch’io  ne  disgrado  il  diavol  n’un  canneto. 
Assorda  il  mondo  più  d’ogn’ altro  il  grasso 
Papirio  Gola,  ch’appunto  gli  è di-eto: 

Il  qual  vesti  di  lungo  , e fu  guerriero  ; 
Perocché  poco  gli  fruttava  il  Clero  . 


S2. 


E n’  ba  fatto  con  esso  de*  rammanzi , 

Che  un  po’  di  campanile  non  gli  alloga  : 

E questa  è la  cagion  , che  là  tra’  lanzi 
Da  soldato  n’  andò  ’n  Oga  Magoga  : 
quivi  essendo  men  tirato  innanzi , 

Posò  la  spada  , e ripigliò  la  toga  : 

E per  lo  meglio  si  risolse  al  fine 
Tornare  a casa  a queste  stiacciatine. 
s3. 

Al  che  tra  molti  comodi  s’arroge 

Quel  ber  del  vin , eh'  è troppo  cosa  ghiotta . 
Qua  birre , qua  saulcraut , qua  cenroge  : 

A casa  mia , dicea  , del  vin  $’  imbotta  ; 

Però  finianla  : CeditrU  arma  togas  : 

Io  non  la  voglio  , in  quanto  a me,  più  cotta: 
Guerreggi  pur  chi  vuol , s’ ammazzi  ognuno  ; 
Ch’  io  per  me  non  ho  stizza  con  nessuno . 
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5«. 

Così  rinunzia  Tarmi  a Giove , e stima 

D’essere  il  più  Het’uoin,  che  calchi  terra: 
Pensa  stato  mutar  , cangiando  clima  ; 

Ma  trovata  T Italia  tutta  in  guerra  , 

È ‘forzato  ferrai-si  più  che  prima: 

Ecco  il  giudizio  umau  come  spesso  erra! 
Crede  tornar  con  genti  quiete  e gaje  : 

E fugge  l’acqua  sotto  le  grondaje. 
ss. 

Tra  Don  Panfilo  e lui  uno  squadrone 
Dal  Pontadera  aspettano  e da  Vico  : 

Che  parte  per  la  via  vanno  a Vignone, 

E parte  fanno  un  sonno  a piè  d’un  fico. 
Costoro  empion  di  rena  un  lor  soffione  : 

£ quando  sono  a fronte  all’  inimico  , 

Gliela  schizzali  nel  viso  : ed  In  quel  mentre 
Gli  piglian  gli  altri  la  misura  al  ventre, 
ss. 

L’insegna  di  costoro  è un  Montamhanco, 

Che  ha  di  già  dato  alli  suoi  vasi  il  prezzo  : 

£ detto , che  sou  buoni  al  mal  del  fianco  : 

E strolagato  e chiacchierato  un  pezzo  ; 

IVIa  trovandosi  alfin  sudato  e stanco  , 

£ non  avendo  ancor  toccato  un  bezzo , 

Si  scandolezza , ed  entra  in  grande  smania  : 
Poi  dice , eh’  e’  à parte  per  Germania  . 

*7. 

Uomini  bravi , quanto  sia  la  Morte , 

Scandicci  n’ha  mandati  e Marignolle: 

Gente  , che  si  può  dir , eh’  abbia  del  forte  : 
Poich’  ella  ammazza  gli  agli  e le  cipolle . 

Sue  lance  i jiali  son,  taighe  le  sporte. 
Archibusi  le  man , le  palle  zolle  : 

Va  ben  di  mira , e colpo  colpó  imbreccia , 
Massime  quaod’ altrui  vuol  dar  la  freccia. 


l6  malmantilb 

ss. 

Vien  comandata  da  Strazzildo  Neri , 
eh*  è chimico  , poeta  e cavaliei’e  : 

Ed  è quel , che  in  un  quadro  coi  colori 
Fece  quei  fichi  , che  diveiiner  pere.  , 

E perchè  questo  è il  Re  de’  helli  umori  j 
Per  dimostrar  quanto  gli  piaccia  il  bere. 

Ha  per  impresa  un  Lanzo  a due  brachette. 
Che  il  molle  insegna  trar  dalle  mezzette  . 

Morbido  Gatti , Enrigo  Vincifedi 
A far  venir  innanzi  ecco  son  pronti 
I fanti , che  ne  dà  il  Ponte  a Rifredi , 

Che  mille  sono  annoverati  e conti. 

Han  certi  Santambarchi  fino  a*  piedi , 

Che  chiaman  il  zimbel  di  là  da*  monti  : 

E paion  colla  Spada  in  sulle  jK>lpe 
Un  che  faccia  lo  strascico  alla  volpe  . 

Nell’  insegna  han  ritratto  un  uom  canuto , 

Che  troppo  avendo  il  crin  ( per  esser  vecchio  ) 
Fioccoso  e lungo , un  fanciuUino  astuto 
Dietro  gli  grida  : gli  abbrucia  il  pennecchio . 
Da  questa  schiera  qui  s’  è provveduto 
Gran  ceste  , piene  d’  nova  e di  capecchio , 
Con  fasce  , pezze , e tasto , accomodate 
Per  farsi  alle  ferite  le  chiarate. 

C generai  di  tutta  questa  mandra 
Amostante  Laton  , poeta  insigne  : 

Canta  improvviso,  come  una  calandra: 
Stampa  gli  enigmi , strologa  e dipìnge . 

Lascio  gran  tempo  fa  le  polpe  in  Fiandra , 
Mentre  si  dava  il  sacco  a certe  vigne. 
Fortuna,  che  l’avea  matto  provato. 

Volle , eh’  ei  diventasse  anche  spolpato , 
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£i. 

Passali  tulli  con  baule  c spada  , 

Serratisi  in  barca , come  le  sardelle  . 

Gli  affretta  il  Duca  : e chi  lo  tiene  a bada  • 
O ferma  un  |iasso  , guai  alla  sua  pelle; 

Cir  «i  lo  bistratta , e comecché  ne  vada 
Giù  la  vinaccia,  e il  sangue  a catinelle: 

E benché  lesto  ciasebeduu  rimiri , 

Non  gli  dà  tanto  tempo  eh’  ei  respiri . 

fii. 

Perciò  imbarcali  tutti  in  un  momento  , 

( Poiché  Baldon  facea  cosi  gran  serra  ) 

Si  spiegaron  l’ insegne  e vele  al  vento , 
Quando  le  navi  si  spiccar  da  terra  , 

Ed  egli  allora  entrò  in  ragionamento 
Di  rpiel , che  lo  spingeva  a far  tal  guerra; 
Ma  per  contarla  più  distesa  e piana , 
Incominciò  cosi  dalla  lontana . 

. «<• 

Risiede  Malmanlil  sovra  un  poggetto  : 

E chiunque  verso  lui  volta  le  ciglia  , 

Dice,  che  i fondatori  ebber  concetto 
Di  fabbricar  l’ottava  meraviglia  . 

L’ampio  paese  poi  , che  egli  ha  soggetto. 
Non  si  sa  ( vo’  giuncare  ) a mille  miglia  : 

V’  é r aria  buona  , azzurra  oltramarina  : 

E non  vi  manca  latte  di  gallina. 

65. 

Il  Re  di  questo  Regno  , giunto  a morte , 

La  mia  cugina  qui  , cne  fu  sua  donna 
( Non  avendo  figliuoli  o altri  in  corte 
Propinqui  più  ) lasciò  donna  e madoima  ; 

Ma  come  volle  la  sua  trista  sorte , 

Un  certo  diavol  d’una  mona  donna. 
Figliuola  d’un  guidoue  ignudo  e scalzo  . 

Ne  venne  presto  a farle  dar  lo  sbalzo . 

Perlone  bipoli , Malm.  2 
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Gobba  e «oppa  è cosici , orba  e maacitia , ■> 

Ha  il  goszo  , e da  due  sfregi  il  viso  guasto  ■ 
Scorse  in  Firenze  ognor  la  cavallina 
rie’  lupanari , con  gran  pompa  e fasto . 

E perchè  osse<|n)  avea  sera  e mattina, 

E il  titol  di  Signora  a tutto  jiasto , 

Fatta  arrogante  , alfine  alzò  il  pensiero 
A voler  questi  onori  da  dovero . 

<7. 

Così  la  mira  ad  alto  avendo  messa  , 

A'  suoi  Frnstamattoni  un  di  ricorsa , 

Bramar  dice  una  grazia , e che  in  essa 
Tion  si  tratta  di  scorporo  di  liorsa  ; 

Ma  perchè  aspira  a tarsi  Principessa  , 
Desidera  da  loro  esser  soccorsa , 

Col  loro  ajuto , volendo  , e consiglio 
Provar  , se  a Malmaniil  può  dar  di  piglio . 
ss. 

Pronto  è ciascuno,  e vuol  tra  mille  stocchi 
Esporre  il  ventre  , come  un  paladino  ; 

Che  per  servire  a dame , tali  allocchi 
Ccrcan  l’occasion  col  fusccllino  ; 

Ma  non  si  parli  o tratti  di  bajocchi. 

Perchè  non  hanno  un  becco  d’nn  quattrino: 
E credon  , promettendo  Roma  e Toma  , 

Di  setacciar  l’oro  della  bionda  chioma. 

Era  tra’  molti  suoi  più  lich  amanti 

Un  ciarlon  , che  però  detto  è il  Cornacchia: 
Ed  è di  quei  piltor,  che  i viandanti 
Collo  stioppo  dipingono  alla  macchia: 

E perchè  nella  lingua  ha  il  suo  in  contanti  , 
Molto  si  vanta  , assai  presume  e gracchia  : 

E finalmente  colorisce  e tratta 
Questo  negoùo  come  cosa  fatta  : 
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Scrive  un  viglielto  poi  s>egretaniente 
Ad  UD  compagno  suo  capobandito; 

Dicendo  , che  veduta  la  presente , 

11  suo  bagaglio  subito  ammannito. 

Di  notte  tempo  meni  la  sua  gente 
A Rimaggio , alla  Svolta  del  nomilo  ; 

Ma  vada  alla  s{)ezzata  e po’  tragetti  ; 

£ senza  pensar  altro  , ivi  l’ aspetti . 

.7>« 

Andò  la  carta  : e quei  eh’  ebbe  l’intesa. 
Come  quel  che  invitato  era  al  suo  giuoco, 
Andonne  : e guidò  seco  a quell’  impresa 
Cent’  uomin , colle  lor  bocche  di  fuoco . 
Quivi  il  Cornacchia  e quella  buona  spesa 
Di  Bertinella  giunsero  tra  poco , 

Anch’  eglino  con  grossa  e folta  schiera 
D’  una  gente  da  bosco  e da  riviera . 


Dopo'che  insieme  tutti  fur  costoro  , 

Si  fece  de’ più  degni  una  semblea. 

Del  come , discorrendo  fra  di  loro , 
Sorprendere  il  castello  si  dovea  ; 

Onde  il  Cornacchia  , in  mezzo  al  concistoro 
Rizzato  in  piè  , con  gran  prosopopea , 

Ed  una  toccatina  di  cappello , 

In  tal  modo  cavò  fuora  il  limbello. 


lo  so , che  a un  ignorante  , ad  un  idiota 
L’ esser  il  primo  a favellar  non  tocca  ; 
Ma  perdonale  a questa  zucca  vota. 
Signori  , s’ io  vi  rompo  l’ uova  in  bocca . 
Scricchiola  sempre  la  più  trista  ruota; 
Cosi  la  lingua  mia  più  rozza  e sciocca 
V’infastidisce,  è ver,  ma  v’assicura. 
Che  Malmantile  è nostro  a diiittura. 


2Q  «ALMAMILE 

74- .  . 

Credete  a ine  : ciascun  si  stia  nascosto 

In  queste  tnacebie , in  questi  hosclii  intorno: 
Kd  IO  da  voi  fra  tanto  mi  discosto  , 
f>è  questa  notte  farò  più  ritorno. 

Rivedi  euci  colà  domati  sul  posto  ; 

Perchè,  vicino  al  tramontar  del  giorno, 

VI  farò  cenno:  or  voi  ponete  mente, 

E poi  venite  via  allegramente. 

75- 

Parte  il  Cornacchia  , e corre  presto  presto 
Ea  certi  suoi  amici  contadini, 

Ea’  quali  le  lor  bestie  piglia  in  presto  , 

E carica  ]ùù  some  di  buon  vini  : 

E di  snpjiiatlo , come  fante  lesto  , 

Cavò  di  tasca  certi  eartoccini. 

Pieni  d'alloppio,  c dentro  al  vin  li  pone. 
Quello  impcpando  senza  discrezione . 

Cosi  earreggia  : e giunto  a Malmantilc, 

Air  aprir  della  porla  la  mattina  , 

Scarica  in  piazza  il  vino  : ed  un  barile 
A regalar  ne  manda  alla  Regina  . 

Poi  vende  il  resto  a prezzo  tanto  vile  , 

Che  o"iiun  necompra:  e iiiGn  chi  u ha  in  cantina. 
Per  nveiideilo  altrui , il  fiasco  attacca  : 

Si  cala  al  buon  mercato  , a quella  macca . 

77-  . ” 

Due  o tre  fiaschi  dava  ne  a quattrino  ; 

Ed  a’  poveri  davalo  a isonne  ; 

Talché  tiuii  tuffandosi  a quel  vino 
S’ inibì iacarou  come  laute  monne: 

E subito  dal  grande  al  piccolino  , 

Tanto  degli  uomin  , quanto  delle  donne. 
Cascano  in  sonnolenza  ‘i  gagliarda  , 

Che  desti  non  gli  avrebbe  una  lioiubarda  . 
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Quando  11  Cornacchia  vedde  il  suo  disegno 

Già  riuscito,  andò  sopì’ alle  mura: 

Ed  a’  compagni  fece  il  dello  segno , 

Che  hciie  avendo  al  lutto  posto  cura, 

Salirò  al  JKigglo  senz’ alcun  rilegno. 

Senza  sospetto  aver,  senza  paura: 

Dietro  al  Cornacchia,  lor  guidone  e scoria^ 
Dentro  al  castello  enlrarou  per  la  porta . 

E perchè  ognun  dormiva  come  un  tasso , 

La  donna  fece  farne  una  funata, 

E condursegli  a’  piedi  a baciar  basso  , 

E renderle  il  tributo  ognun  prò  rata. 

A Celldora  poi  restata  in  Nasso  , 

Cioè  da’ suoi  vassalli  rinnegata. 

Giacché  tutti  voltato  àvean  mantello. 
Comandò  che  baciasse  il  chiavisteiio . 

80. 

Ella  ubbidì  , temendo  ancor  di  peggio: 

E benché  fosse  un  pezzo  in  là  di  notte , » 

Il  pigliarsene  subito  il  puleggio  , 

Un  zucchero  le  parve  di  tre  cotte  . 

Cosi  fililo  il  solito  corteggio. 

Con  due  slrambelli  e un  par  di  scarpe  rotte, 
Trita  c strascina  poi  per  la  boccolica 
Un  tozzo  mendicava  all’  accatolica. 

81. 

Intanto  Bertinella  del  reame 
Garhaiameiite  fecesi  padrona: 

E de’  villaggi  e d’ogni  suo  bestiame 
Prese  il  possesso  in  petto  ed  in  persona . 

Poi  per  letizia  cavalieri  e dame 
Regalò  di  confetti  e di  pattona  : 

E segue  agii’  anno  di  mandarne  attorno  , 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 


MALMANTILE 

8a. 

Tosto  che  ■v’ebbe  fitto  il  caiw  , volle 

Che  ognun  serrasse  il  traffico  e il  negozio  j 
Donaiulo  a ciascheduno  entrate  e zolle. 

Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio  : 

Ed  allegro,  a piè  pari , ed  in  panciolle  , 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e in  ozio. 

Ognun  vi  s’arrecò  di  buona  gana; 

Che  la  poca  fatica  a tutti  è sana  . 

83. 

Così  mai  sempre  in  feste  ed  in  convito 
Tirano  innanzi  questi  sciopei-ali  : 

Nè  moverebbon  per  far  nulla  un  dito, 
Bench’ei  credesson  d’essere  iraniccali. 

Non  teme  della  Corte  chi  è fallilo. 

Che  tulli  i giorni  a lor  son  feriali  : 

Non  v’è  giustizia,  nè  il  bargcl  va  fuora. 

Se  non  per  gasligar  chiunque  lavora  . 

»4-  .... 

Ma,  s’  io  non  erro  , il  tempo  e già  vicino , 
Che  n’  ha  a venir  la  piena  de’  disturbi  ; 
Mentre  doman,  per  fare  un  buon  bollino. 
Andremo  a dar  addosso  a questi  furbi . 

Così  panno  sarà  di  Casentino  : 

Nè  si  lamenti  alcuno  o si  sconturbi  ; 

Che  chi  nuoce  al  compagno  in  fatti  o in  detti , 
Deve  saper,  che  chi  la  fa  l’aspetti. 

8$. 

Qui  tacque  il  Duca:  e subito  rattecca , 

Col  dire  alla  cugina  in  voce  bassa, 

Che , ]ierch’  egli  Ìm  la  bocca  asciutta  e stracca 
11  soggiunger  a lei  qualcosa  lassa . 

Non  ho  che  dir  (gli  rispoiid’ ella  ) un  acca  ; 
Oltreché  la  sarebbe  carna  grassa. 

Dì  piuttosto,  in  che  mo  noi  siam  parenti, 
Ch’  io  non  paja  a costor  degl’  Innocenti . 
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86. 

Ed  io,  che  non  ne  ho  gran  cognizicme, 

£ sempre  me  ne  sono  stata  a detta, 

(Che  tutta  la  mia  gente  andò  al  cassone. 
Come  tu  sai  , eh’  io  era  fanciulletta  ) 

T’udirò  volentieri.  Allor  Baldone 
Soggiunse:  Or  or  ti  servo:  e a tanta  fretta. 
Perchè  non  gli  morìa  la  lingua  in  bocca , 
Ricominciò  quest’  altra  filastrocca . 
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ANNOTAZIONI 

A L 

PRIMO  CANTARE 

DEL. 

ai  A L M A N T 1 L E. 


STANZA  1.  V.  I. 


Stocco,  arme  ùmile  alla  spada,  ma  più  acuta,  e di  forma 
^adrangolare  — Il  baUicul  di  maglia , il  giaco,  arme  difensiva 
u dosso  ; cioè  una  camiciuola , comTOSia  di  maglie  di  ferro. 
.Viene  cosi  appellata,  perchè  coprendo  essa  le  parti  di  die- 
tro , nel  moto , che  fa  colui , che  1'  ha  indosso , batte  nel 
culo  ; come  si  dice  picchiapetto  quel  gioiello , che  le  donne 
portano  al  collo,  pendente  sul  peMo  — Setto  guerriero  arnese y 
cioè  sotto  le  militari  insegne  — Malmantile , làtuico  castello, 
vicino  a Firenze  circa  dieci  miglia  , oggi  del  tutto  rovinalo , 
cosi  chiamato  quasi  malum  masuile , non  vi  essendo  quivi  da 
apparecchiare  pe’  forestieri . Onde  evvi  un  proverbio  che 
dice , andare  a Malmanlile  , che  in  Latino  tenuiter  ac  sordide 
hospitari  si  direbbe  — Chiarire  , propriamente  signihca  puri- 
fieart  ogni  lisjuore  torbido , o render  chiaro  checchestia  ; ma 
quando  è usalo  senza  dire  di  che  cosa  uno  è fatto  chiaro, 
come  in  questo  lungo  , s’ intende  dell'  errore  , in  coi  uno 
è — Delitto  in  crimenlese , delitto  di  lesa  maestà  — Cantarla  y 
il  verbo  causare  vale  allontanare  — Del  fa'e  , . . una  pedina  ; 
dicesi  fare  una  pedina  a uno , allorché  procurando  questo 
tale  di  conseguire  cosa  di  suo  gusto , ed  essendo  vicina  a 
ottenerla  , un  altro , a cui  aveva  confidalo  tal  negozio,  gliele 
leva  su . Viene  dal  giuoco  di  scacchi , dicendosi  propria- 
mente dare  scacco  di  pedina  . 
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STANZA  J. 

O Musa  eo.  Si  vede  chiaro  che  il  Poeta  invoca  per  tua  Musa 
la  cicala  — anch'  io  ec.  Invocata  U cicala  , or  mostra  il 
Poeta  il  suo  desiderio  di  essere  cicala  ancor  egli , e di  po- 
tarsi sulle  picche  dell'  esercito , volto  a Febo , nume  de' 
Poeti , come  la  cicala  sui  pali  si  volge  al  Sole,  che  è lo 
atesso  che  Febo  — Correr  questa  lancia^  vale  a dire,  tirare 
a 6ne  quest'  opera,  presa  1'  allegoria  dai  giuochi  soliti  farsi 
Degli  an&teatri . Anche  i Latini  dissero  in  arenam  deseendere, 
per  dire  porsi  a fare  checchessia  - Grattami  la  pancia  ; col 
grattare  il  corpo  alla  cicala , si  fa  che  ella  canti  ; ed  il 
Poeta  prega  la  cicala  a grattare  il  corpo  a lui,  acciocché 
egli  canti  parimenti . 


STANZA  3. 

Cica  , manco  di  niente,  dicendosi  in  diminuzione,  poco,  nien- 
te , cica  . Viene  dal  Latino  cicum  , che  vuol  dir  quel  velo , 
che  si  trova  nelle  melagrane  per  divisione  de’ suoi  granelli, 
e che  essendo  di  niun  valore  serviva  ai  Latini;  per  dimo- 
strare  la  pochissima  stima , che  facevano  d' una  cosa  ; onda 
dicevano  : Ne  cicum  quidem  dederim  — Il  ciel  la  benedica , cioA 
ormai  la  cosa  è stabilita  ; e se  stia  bene  n male,  a me  non 
importa  — MI  rincari  il  fitto  , mi  accresca  il  prezzo  della  pi- 
gione , cioè  mi  faccia  danno , se  pnè . 

STANZA  i,. 

■Vostra  Altezza  , intendi  il  Serenissimo  Principe  Cardinale 
Leopoldo  de'  Medici , a cui  il  Poeta  dedica  la  sua  opera  — 
Come  la  penna  getta  ; i Latini  dicevano  currenti  calamo , ov- 
• vero  crassa  Minerva , cioè  disapplicatamente  - Baldoria , 
fiamma  accesa  in  materia  secca  e rara , come  paglia  e si- 
mili - Le  monachine  ec. , cioè  quelle  piccole  scintille,  che 
nell’  incenerirsi  la  carta  a poco  a poco  si  spengono , e fa- 
cendo un  certo  moto , pare  che  si  dileguino , sesnbrando 
I tante  monache , le  quali  col  loro  lume  in  mano  scorrano 
pel  dormitorio,  andando  a letto. 

STANZA  S. 

Ingolla  , da  ingollare , mangiar  presto , ed  inghiottire  senza 
masticare;  più  spesso  dicesi  ingoiare  — Del  migliore-,  inten- 
' di , vino  — Il  via  di  Brezzi  ; vino  debole  de'  luoghi  sotto 
Firenze  — Tocca  il  cuore,  soddisfa  intieramente  — Che  van 
prr  la  maggiore , che  sono  della  prima  cla^e  ; modo  di  dire 


Jlf5  annotazioni 

tntlato  dai  Magistrati  dell*  Arti  della  città  di  Firenie  , delle 
quali  altre  si  dicevano  maggiori  , che  erano  Giudici  e Notai , 
Ombio,  Mercatanti,  Lana,  Seta,  Speziali  e Vasai , e (jue- 
st«  passavano  a Cavalleria  j altre  minori,  che  erano  Ltnafuo- 
li  (Juoiai  ec.  , le  quali  non  passavano  a Cavalleria  -,  e però 
quando  in  Firenze  si  diceva  , il  tale  va  per  la  maggiore,  ì in- 
tendeva ch‘  egli  passava  per  una  delle  dette  prime  Arti , ed 
era  della  prima  classe— Fare  una  corpacciata,  vale  propriamen- 
te , empiere  benissimo  il  corpo , ma  dicesi  anche  per  leg- 
gere , scrivere , giuocare  , e fare  altra  cosa  abbondantemente 
in  una  volta. 

STANZA 

Armi  tùniche  , spada  e pugnale , ed  ogni  altra  sorta  d’  armi , 
che  non  sono  da  fuoco  - Acrulattar  U panche , starsene  se- 
duti in  ozio;  ma  acculaUare  propriamente  significa />ighnr 
uno  nel  manUUo , e aitarlo,  e farlo  battere  in  terra  col  sede- 
re - Menar  le  mani  , posto  assolutamente  vale  far  qiMlioae  ; 
con  aggiunta  vuol  dire  affrettarti  al  lavoro  , che  sarà  aggiun- 
to • onde  si  dice  menar  le  mani  a correre,  d'uno  che  corre 
assai  ; qui  ha  il  valore  di  mangiar  presto  - far  capolino  , 
guardar  di  soppiatto.  Questo  si  dice  quand'  altri  procurando 
di  vedere  sonz'  esser  veduto,  suole  asconder  U persona  die- 
tro a un  muro  o altro,  e cavar  fuori  tanta  testa , che  l'oc- 
chio scuopra  quel  eh'  ei  vuol  vedere  - Orcio  , vaso  grande 
di  terra  , e qui  è detto  per  quel  vaso  in  cui  si  conserva  e 
si  ugne  il  cacio  — Marzolino^  qui  sta  per  ogni  sort-3  ai 
cacio  q ma  proprìaaieate  è il  miglior  cacio  della  Toscana  ^ 
Cosi  chiamato  perchè  si  comincia  a farlo  in  Marzo. 


STANZA  8. 

Che  la  raggia  v’abbia  ec.  Sul  ferro  che  non  s’ a^pra , la  rug- 
gine fa  certe  impressioni  simili  a quelle,  che  con  a^ua 
forte  si  fanno  nel  rame  por  istaropare  ; e però  qui  son  detto 
stampe  . 

STANZA  9. 


Sbircia  , dal  verbo  sbirciare  , che  vuol  propriamente  dire  ^ 
chiudere  gli  occhi,  acciocché  1' angolo  della  vi^  , fatto 
più  acuto,  pofsa  osservare  con  più  facilità  una  mutuata. 

STANZA  IO. 

Crocchi , da  crocchiare , che  propriamente  è quel  cantare  che 
fa  la  gallma  chioccia , quanto  ha  i puicini,  s adopera  anche 
per  cicalare  | o pei  dire  quel  lUOBO,  che  fa  un  vaso  dt  tetra 
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Cotta  fesso , o finalmente  per  dar  busse , come  ad  presenta 
luogo  — £ in  sulla  grossa , dorme  profondamente  ; traslata 
dal  baco  di  seta , il  quale  quando  dorme  per  1'  ullima  voi- 
ta  , che  è il  suo  dormire  più  gagliardo,  si  dice,  eh' cigli  ù 
sulla  grossa  — Pigliare  la  monna  , vale  imbriacarsi . 

STANZA  II. 

Hohe  manesche.  Manesco  diciamo  di  uno,  che  sia  inclinato  a 
percuotere  o a rubare  ; ma  qui  per  robe  manesche  si  voglio- 
no significar  robe  alle  e comode  a esser  portale  via.  Dicesi 
perù  roba  manesca  anche  quella  che  sia  pronta  e comoda  a 
valersene  — Far  vento  alla  roba  altrui , vale  rubarla , e far 
quello  che  fa  il  vento  alla  polvere , alle  piume , e all'  altre 
leggierissime  cose , che  sollevandole  in  allo , le  trasporla 
da  un  luogo  nll'  altro  . 

STANZA  >a. 

Sbuchi,  cioè  sorta  fuori  di  quella  spezie  di  tana,  che  Bellona 
crasi  fatta  rinvoltcìndosi  nella  materassa  — P'uar  bruchi  , cioè 
va  via  ! tratta  la  metafora  dal  villana  che  scuote  l’ al- 

I bero  per  cacciarne  i bruci , delti  anche  brachi . Diciamo  , 
il  tale  sbrucò  , per  dire  che  il  tale  andò . via  - £n  spedalin- 
go  vuol  rifar  le  letta , cioè  è ora  tarda  , e do  levarli  da  letto. 
Ciò  è preso  dagli  Spedali  nei  quali  si  raccertano  ! pellegri- 
ni , dove  lo  spedalingo  o il  guardiano  suole  svegliare  quelli 
che  tardano  a levarsi  — Ciuco , asino  giovine , o poledro  — 
Ha  la  sprangheltn , cioè  quel  duolo  di  testa,  cd  inquietudine 
che  si  sente  la  mattina , quando  la  sera  avanti  a'  è troppo 
bevuto,  e poco  quella  notte  dormilo;  per  lo  qual  duolo 
pare  che  il  capo  sia  sprangalo , o legalo  con  spranghelta  — 
£ /atto  un  rhiocciolia  ec.,  e rannicchiatasi,  quasi  in  figure 
di  chiocciola , sull’  altro  fianco , si  addormenta  di  nuovo— 
tegar Casino  , vale  addormentarsi,'  detto,  che  viene  dai  vil- 
lani vetturali , che  essendo  per  istrada  soprappresi  dal  son- 
no , legano  I'  asino , e s' addormentano  nel  luogo , ove  il 
sonno  gli  piglia . 

STANZA  i3. 

Smargiasso , uomo  bravo , arroigoro  ; ma  però  1’  usiamo  per 
derisione,  e per  intendere  di  que’ petulanti,  che  pretendono 
di  spaventare  lutti  gli  altri  rolla  loro  pretesa  bravura  — E 
che  gli  tonta  in  testa  ec.  Marte  battendo  il  cetTo,  o muso, 
contro  terra,  si  fece  nella  lesta  uno  di  que'  bernoccoli,  che 
per  iseberzo  son  chiamati  coma,  per  esser  nel  luogo  dgm 
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nascono  le  corna  agli  animali , e cosi  si  tornò  su  la  pròpria 
lesta  queir  imprecazione  O conta  ! che  incomincia  quest'  ot- 
tava . 

STANZA  i<. 

Mitidio,  giudizio,  ordine:  parola  corrotta  da  metodo  — Froda, 
da  frodarti  il  qual  verbo  d'ordinario  vuol  dire  ingannare  ^ 
ma  si  piglia  anche  per  occultare , come  nel  presente  luogo  ; 
perchè  col  nascondere  qualche  roba,  per  esempio,  alla  doe 
gana  si  frauda  la  gabella  ; il  che  si  dice  far  frodo  . 

STANZA  i5. 

Predella  ha  molti  significati  -,  ma  qui  sta  per  quella  seggiola 
falla  a cassetta  , la  quale  si  tien  vicina  al  letto  per  l' oc- 
correnze del  corpo. 


STANZA  iS. 

Sirocchia  , sorella  ; voce  che  deriva  dal  Latino  tororcula  — Che 
sta  sul  taglio  ; Stare  sul  taglio  si  dice  di  que'  mercatanti , 
che  vendono  drappi  a braccia  , o aia  al  minuto  ; onde  il 
Poeta  facendo  parlar  Marte  del  mestiere  delia  guerra  , scher- 
za coll'  equivoco  di  tagliar  drappi  , e tagliar  uomini  — Stre- 
gua , porzione  dovuta  ; viene  torse  dal  Latino  strena  c|ie 
significa  mancia  — La  ci  farà  ec.  La  invece  di  ella  , è idiotis- 
mo del  parlar  famigliare  Fiorentino . 

STANZA  17. 

Ha  dato  un  tuffo  nello  scimunito , vale  a dire , ha  fatto  un'  azio- 
ne da  sciocca  e da  stolta.  La  metafora  è tratta  o dai  tintori, 
i quali  dicono  dare  un  tuffo , o più  tuffi  , quando  intingono 
seta  o altro  nel  bagno  d'  un  tale  colore  tante  volle , quante 
par  loro  che  serva  , sicché  dare  un  tuffo  nello  scimunito  vorrà 
significare  aver  iàtia  un'  azione  da  scimunita , non  però  es- 
ser del  tutto  scimunito  ; o da  quelli,  che  affogano,  i. quali 
prima  di  morire  tornano  alla  superficie  dell'  acqua  due  o tre 
volle  ; il  che  diciamo  dare  i tuffi  : onde  ha  dato  un  tuffo 
nello  scimunito  significherà , che  quel  tale  è prossimo  ad  es- 
sere del  tutto  scimunito  , come  è vicino  ad  essere  del  lutto 
morto  colui  che  dà  i tulH  nell*  acqua . Scimunito  vale  inca^s 
pace  d' essere  ammonito  ; dal  Latino  exadmonitus  o tsdsnoni- 
tus , avvertito , accorto  , che  colla  1 avanti  viene  a dire  il 
contrario,  cioè  inavvertente,  sbandato  — Come  non  tocchi  a 
lei  , cioè  come  l' interesse  in  questo  negozio  non  s' aspetti 
a lei  f ma  ad  un  altro . 
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STANZA  i8. 

Jota  , piccola  lettera  dell’  alfabeto  Greco , e ti  piglia  per  etpri- 
nere  il  niente  — Mattana  , spezie  di  raaninconia  nata  da 
rincrescimento , e da  non  sapere  y che  si  fare  • 

STANZA  19. 

Ester  legata  corta  , cioè  non  aver  forze  bastanti  a far  quello  , 
eh'  ella  vorrebbe  . Traslato  dal  cavallo,  asino,  mulo  o si- 
mili , i quali  quando  son  fieri  e bizzarri , ti  legano  colla 
cavezza  corta,  affinchè  non  offendano,  chi  va  loro  d’ attor- 
no — Uscir  di  gatta  morta , farsi  vivo , dimostrarsi  fiero  — 
farà  dati'  A alla  Zetta  , farà  puntualmente  quanto  bisogna 
dal  principio  sino  al  fine  — So  quel  eh*  io  dico  , quando  dico 
torta , significa  solo , so  quel  eh*  io  dico  , e quello  quando 
dico  torta,  non  v’è  aggiunto  se  non  perchè  avendolo  usato 
il  Pulci  nel  Morgante  è poi  divenuto  un  modo  di  dire  ce- 

I mune  — Sta  seco  in  tuono , va  d' accordo  seco . Traslata 
dalla  Musica . 

' STANZA  ^o. 

Spavaldo  y uomo  sfrontato , colla  testa  alta  , e che  opera  ava 
ventatamente  ; si  dice  anche  spavatdone, 

STANZA  SI. 

Eraciuole  , si  dicono  quelle  fette  di  carne , che  si  cuociono 
sopra  alle  brace;  qui  1 Poeta  intende  fette  d' uomini,  e vaiai 
dire  che  Bellona  aveva  la  medesima  volontà  di  far  guerra 
che  aveva  Marte  — Sarrocckmo , o sanrocchino , collarone  di 
cuojo,  che  adattato  al  collo  copre  tutte  le  spalle,  e buona 
parte  delle  braccia  c del  petto  , a foggia  di  mantello , ed 
è usato  dai  Pellegrini . Questa  voce  si  crede  derivare  da 
S.  Hocco,  il  quale  portava  forse  questa  parte  di  abito,  quan- 
do andò  peregrinando  pel  mondo  — Bordone  è propriamente 
quel  bastone , che  portano  i pellegrini  — Piastriccio , da 
impiastricciare , come  impiastro  da  «mpinrirare , traslativamente 
si  prende  per  ogni  miscuglio  di  cose , fatto  alia  peggio  — 
Di  quel  discosto  più  foniono  ; è detto , perché  non  s’intenda, 
di  donde  uno  viene  ; come  se  alcuno  dicesse  : io  vengo  di 
là  oltre,  più  lontano  assai  - far  la  ventura,  strolagare.  Le 
zingane,  donnicciuole  originarie  d’Egitto,  quando  strola- 
gano,  considerano  particolarmente  i lineamenti  delle  mani: 
e perchè  elleno  prenunziano  sempre  buone  cose,  questa 
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loro  operazione  vien  delta  far  la  ventura , o la  tuona  vea~ 
turs  • 


STANZA  *1. 

fancerone  ; accre*ctt!W>  di  panciera,  apeaie  d'arme,  detta  coak 
dal  difendere  la  pancia  : e qui  a'  intenda  quello  stesao  co- 
razzone  fallo  di  pelle  di  Drago,  indicalo  nella  Si.  ao.  di 
questo  medeainio  Cantare  . 


STANZA  i3. 

Come  leccar  marmo , come  cosa  rana  , aìccoroe  è per  appunto 
leccare  il  marmo  . 

STANZA  %A. 

Celcimia  e Signa  sono  luoghi  della  Toscana  pieni  di  coliioet» 
te  — Fece  epaliucce , si  raccomandò  . Questo  deUo  viene  dai 
poverelli , che  per  muovere  a compassione  fra  lo  altro  smor- 
fie fanno  spallucce,  vale  a dire,  stringono  le  spalle  alla 
volta  del  collo  — la  pania  non  tenne , cioè  il  suo  racco- 
mandarsi non  ebbe  alcun  valore.  i.a  metafora  è tratta  dalla 
pam'a,  o visco,  col  quale  si  pigliano  gli  uccelli,-  e dicia- 
mo che  non  tiene,  quando  o pel  molle  o per  aiiro  non  ap- 
picca — Ove  BalHon  ec.  Qui  ’l  Poeta  fi  che  Cebdora  trov-i 
Baldone  nella  Sardigna  ; e paro  che  voglia  dire  nell’  Isola 
di  Sardigna  ; ma  servendosi  dello  scherzo  degli  equivoo» 
intende  di  un  luogo  , fuori  delle  mura  di  Pireme  , in  su  la 
riva  d'Arno,  cosi  detto  pei  fetore,  che  quivi  sempss  si 
sente , a causa  delle  bestie  del  piè  tondo , che  morte  si 
fanno  in  quel  luogo  scorticare.  1 Latini  chiamavano  5ar- 
dinia  que’  luoghi  , che  per  li  mali  odori  sono  aolloposii  aU 
V infezione  dell’  aria , com’  è l’ Isola  di  Sardigna , la  quale 
per  avere  da  Settentrione  monti  allissimi , che  le  impedisco- 
no i venti , è sempre  di  cattiva  aria  , e soggetta  alla  pe- 
stilenza. In  detta  riva  d'Arno,  chiamala  Snrdigna,  si  fer- 
mano , e scaricano , e si  ricaricane  i NavUi , che  da  Livor- 
no vengono  a Firenze  su  per  lo  fiume  d’ Amo  t e tali  le-t 
gni,  che  quivi  son  sempre  in  gran  numero,  finge  che  sicno 
r armata  di  Baldone  — Come  buon  sito  i s'  avverta  lo  scher- 
zo di  adoperar  la  vooe  silo  per  posto , che  in  effetto  per4 
vuol  dire  passo  , o mal  odore . 
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STANZA  i5. 

toriata , viene  da  farda  che  vnoi  dire  sornacchio , grande 
ipato  catarroso  ; onde  propriamenle  /irdata  significa  per- 
cossa , data  con  un  panoaccio  intinto  in  ispnreUia,  ma 
qui  in  senso  metaforico  vale  solenne  rimprovero  — Sbardcl- 
lata,  disorbitaiile . Si  dice  grande,  più  grande,  grandissi- 
mo , sbardellalo . Viene  forse  da  ihardellare  i puledri , eh’  4 
il  cavalcargli  la  prima  volta  col  bardellone , spezie  di  sel- 
la , che  s' adopera  quando  s' Incominciano  a domare  e a 
scozzonare  . I puledri  in  quell'  atto , per  non  essere  assuef- 
fatti  a tale  esercizio,  sogliono  ecccssivamenle  imperversa- 
re — Flregola  , prurito,  voglia  grande.  È (railalo  dai  pesci 
e dai  gatti,  di  cui  quando  i primi  s' adunano  molti  insieme 
per  la  generazione , e quando  i secondi  sono  in  amore , si 
dice  aiutare  in  fregola  — Fece  toccar  tamburo  ec. , cioè  fece 
muovere  I'  esercito  al  suono  dei  tamburo , culla  spada  sfu- 
sktrata  , come  si  coatuina  in  tale  occasione . Per  alleo  a 
tpada  tratta  significa  ancora  totalmente . • 

STANZA  a£. 

Far  bandiera  di  lieauo  , ricattarsi , vendicarsi , far  vendrlla  . 
Qocsln  detto  viene  forse  dal  costume  dei  (ioesari , i quali  , 
quando  pigliano  qualche  legno , che  stimino  esser  in  grado 
dC  esser  ricattato,  v’inalberano  una  bandiera  bianca,  colla 
quale  danno  cenno  alle  terre  vicine,  se  io  vogliono  ricat- 
tare i il  ohe  se  vogliono  fare,  corrispondono  coll' alzar 
bandiera  dello  stesso  colore;  e questo  dicono  metter  bau- 
Miera  di  ricatto  — Lo  scacco  matto  , la  perdila  del  regno  , 
la  sua  rovina  . 11  proverbio  è preso  dal  giuoco  degli  scac- 
chi , a cui  si  dà  fine  , quando  è latto  prigione  il  He  : e si 
^ce  allora  scocco  motto. 

( 

STANZA  a;. 

'Amaazxatette . Contano  le  donne  una  no' ella  per  Iratlenimcnto 
de’  fancinlli , e per  ncconioilarsi  alla  loro  capacità  dicono  . 
Fjt  una  volta  un  bel  giovanetto  in  Garfagnana  , dctln  Nan- 
ni , il  quale  per  la  tua  mendicità  dormiva  in  una  capanna 
da  fieno.  Quivi  essendo  egli  un  giorno  per  riposarsi  c ri- 

‘ pararsi  dal  caldo  , si  messe  a pigliar  mosche  : e ns  aveva 
ammazzate  sette,  quando  comparve  quivi  una  bella  Fata, 
e gli  disse,  che  te  le  donava  quelle  sette  mosche,  per  ci- 
bare una  sua  passera,  l’avrebbe  fatto  ricco . Gliele  conces. 
se  egli  più  che  volentieri,  ond'  ella,  innamorala  di  questa 
*ua  cortese  prontezza^  lo  prese  itr  ia  Diano,  e lo  condusse 
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•Ila  ma  caverna,  dove  rivaalitolo,  e datogli  danari  ed  aa> 
mi , gli  pose  in  lesia  uo  elmo  o berretta  , in  cui  era  scritto 
a lettere  d’oro:  Ammaziastue  : e Io  mandò  al  Campo  do* 
Pisani , i quali  in  quel  tempo  coll’  ajuto  de'  Francesi  guer» 
reggiavano  co’  Fiorentini  . Arrivato  Nauni  a detto  Campo, 
chiese  soldo  a’  Pisani  : e domandandogli  del  nome,  rispose: 
Io  mi  chiamo  Nanni , e per  avere  io  solo  in  uo  giorno  am- 
mazzato sette  , ho  per  soprannome  AmmazzaieUe . Fu  per 
questo , e per  esser  anche  ben  formato , con  buon  soldo , a 
con  non  minore  stima  accettato . Essendo  poi  fra  pochi 
giorni  in  una  scaramuccia  morto  il  Capo  delle  (ruppe  Fran- 
cesi , e volendone  essi  fare  un  altro  , erano  fra  di  loro  in 
gran  differenza:  perchè  essendone  proposti  diversi , coloro  , 
a’ quali  non  piacevano  i soggetti  proposti , gridavano  IVani, 
Kanì  1 onde  i soldati  Italiani,  che  credettero,  che  dicessero 
Hanni , Nnnni,  a che  avessero  crealo  lui,  cominciarono  a 
gridar  Nanni,  Nanni,  ima  Nanni',  e cosi  a voce  di  popolo 
Nanni  detto  X Ammazzatene  restò  eletto  Capo  di  delle  trup- 
pe , e divenne  ricco , siccome  gli  aveva  promesso  la  Fata- 


STANZA  i8. 


Marfita , donna  guerriera  nota , favoleggiata  dall’  Ariosts  : « 
però  il  Poeta  nostro  la  dice  di  nuovo  patto  in  Utee  ; ed  in- 
tende Celidora,  divenuta  una  moderna  jVIarfisa.  II  modo  di 
dire  è tratto  da’  fronlispizj  de’  libri  , che  ai  ristampano , 
ne’  quali  si  leggono  quasi  sempre  queste  stesse  parole  : Ope- 
ra di  nuovo  data  alia  luce,  o di  nuovo  patta  in  luce  — Utcir 
del  teminato  ajfatto  , perdere  il  seimo  del  tutto  — Che  taglia, 
coni’  ei  cuce , cioè  che  tanto  è buono  a tagliare , quanto 
s buono  a cucire , che  vuol  dire  che  non  taglia  — Da  far 

proprio  morire  un  disperato  : ciò  si  dice  de’  ferri , che  non 
tagliano  ; perchè  non  essendo  capaci  d' ammazzare  a un 
tratto,  fanno  morire  a stento,  e però  disperataroenia. 


STANZA  S9. 


Che  ttia  la  tua  di  topra  , intendi , la  sua  opinione  ; parola 
omessa  per  la  figura  Ellissi  — Scioperare , significa  levare 
chi  che  sia  dalle  sue  faccende , costringendolo  cosi  a pen« 
der  tempo:  onde  questo  detto,  chi  mi  dà  che/farmi  tcioprm, 
è usato  da  certi  tagliacanioni , per  mostrare  che  chi  dà 
loro  occasione  di  far  quistionc , gli  sciopera  , cioè  gli  leva 
da  un  lavoro,  per  impiegargli  in  un  ^iro  simile  m ImIì 
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che  beati  f avoli,  cioè  moltiisimi  . Quello  dello  h(  origine 
da  un  Msniamiùneo , il  quale  vendeva  il  lunedio  coniro 
a'  veleni , con  dichiarazione  di  voler  donare  ( come  effelti'e 
■ vamente  donava)  la  pieira  di  S.  Paolo  a Inni  coloro,  che 
avevano  nome  Paolo  ; onde  inSiiili  plebei  per  buscar  quella 
I pieira  dicevano  di  aver  nome  Paolo;  sicché  egli  cominciò 
' ad  esclamare:  Oh  quanli  Paoli,  oh  qirinli  Paoli!  £ perchò 
quelli , che  otienevano  quella  pieira , si  lenevano  forlunali  „ 
ne  nacque  il  dello  : son  pii  che  non  /uroao  i Paoli  , beati  , 
che  vuol  dire  , furono  mollissimi . Si  avverta , che  quesla 
Nota , che  è dei  Minucci , secondo  il  parere  del  Biscioni  | 
' potrebbe  avere  qualche  eccezione  . 

STANZA  3o. 

thè  te  V hanno  cavata  di  calende,  cioè  che  le  hanno  ofluscala 
ii  cervello , ovvero  che  te  1’  hanno  tratta  fuori  di  strada . 
La  voce  calende  si  dubita , che  sia  una  corruttela  di  cnllis  : 
« di  fatto  i Latini  dicevano  extra  eallem  erse  di  uno  cha 
fosse  cavato  di  cervello  — Li  dove  Brescia  romoreggia  e splen- 
de , cioè  là  dove  romoreggiano  e splendono  le  armi  ; messa 
la  citlà  dove  si  fabbricano  meglio  le  armi , per  le  armi 
stesse . Si  dice , il  tale  ha  tutta  Brescia  addossa , per  inieB's 
dere , eh’  egli  ha  molle  armi  addosso . 

STANZA  3i. 

Grato  ; questa  parola  sta  per  simpatia,  inclinazhme  ; e slgni< 
fica  in  buon  Italiano  propriamente  quello , che  i Latini  dis- 
sero talora  stssdiam.  Vitg.  Eneid.  Lib.  2.  Seiaditur  meertim 
studia  in  contraria  vulgus  — Como  un  orsacchin  ec.  Si  dice  : 
torto  sogna  peretievale  pere,  ecco  l'orto.  Pai  che  si  cava, 
che  questo  animale  sia  molto  ghiotto  delle  pere  — Ferma, 
impalata  ec.  Si  dicono  impalali  i ceri , quando  son  Sui  ncl> 
' l'ago  del  candelUere  . Qui  però  la  voce  cero  è forse  usala 
nel  senso  metaforico  di  uomo  stupido , come  spesso  si  fa 
da'  buoni  Autori  ; perchè  per  appunto  l' uomo  stupida  , detta 
■nebe  intero  , sta  dritto  , e non  pende  da  alcuna  delle  ban- 
de , a guisa  d’  un  cero  . 

STANZA  3». 

E per  le  fraue  , è rovinala , come  lo  è quegli , che  cadenda 
dall’ alto  d’nn  monte,  s'  inviluppa  e si  squarcia  Ira  le  ftal- 
te  1 fratta  , o macchia  è propriamente  luogo  intrigato  da' pru- 
ni , sterpi , ed  altri  simili  virgulti , che  lo  rendono  impra- 
ticabila  . Nello  steuo  signi&oalo  si  dice  anche  estera  per  le 
roaele  . 

Pedone  Zipoli  y Malm.  3 
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ANNOTAZIONI 
STANZA  33. 


Celiiora  , B Àmaiigi  *on  nomi  a ca*o;  ma  tWaMe 
iVnagUmmalico.  da  RaJJaello  Fanton,  - So>i  oa.u 
Antnini  cìoè  sono  anni  molliasioii  : lono  tanti  anni , ^antt 
sono  dalla  nascita  di  Nostto  Signore . Ipertmlo  usatuama 
in  Italia  • ^ 

STANCA  34- 


'cannello  aniroellato  : ed  il  suonatore  premeo^col  braccio 
U detto  sacco , dà  U fiato  a dette  due  aampogne . 

STANZA  35. 

Siria**'  divorare  viene  ?^da  nalfina , raspa  o lima  da 
c;!  a’dtraS  lev.  molto  legno  per  volta  e perctó  è 

renr’’i^le^S-  ct'T^^rdVfp-f 

animali  tutto  ‘1"®"*° J*  ®da  ambedue  le  gana«ne. 

comprendere  - maciaere  e iut  ptUmmti  , 

Traslato  dal  , che  palmento  vuol  dire  tutta  la 

quando  •!“«  r dicendosi  molino  d' un  pai- 

mac^ina  , palmenti , quendo  un  raoliso  ha  ano  o 

mento  , o P ffiicii  con  questa  iperbole  il  Poeto 

«orimri"Uorfisrdr  Celldora;  pe^hè  per  al.ro  un  pane 

diTrfici  q^lirini  Fiorentini,  malainente  si  può  consumai 

^ sedici  bocconi , intendendo  boccone  quella  quan- 

tità , che  1 uomo  può  pigliar  dentro  alla  bocca  in  una  volto. 

STANZA  36. 

■E  „r  a primo  ec.  II  Poeta  in  questa  mostra 
^ moi  amici , usando  deir  anagramma.  Pappolone,  cioè  Paolo 
Peni  aiovànotlo  , grande  di  persona  e gra«o,  e^n  man- 
riatoref  pappolone  lignifica  per  appunto  uno  ““P* 
Issai.  Ito  U Marchese  di  Gubbiano , cito  è un  Castello  di 
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Tojcana  ; e ùgiMiare  ( dello  perù  plebeo  ) Tale  empiere  il 
ventre . Dice  nel  conflitto  della  Magna , e pare  che  voglia 
dire  in  ona  ballaglia  seguile  in  Alemagna,  ma  vuol  dito 
nel  mangiare  , Aggiunge  estinte  il  Gallo  , e [tcppelll  U Ger~ 
matto  , e pare  che  dica  ammazzò  f rancesi  c Tedeschi , ma 
vuol  dire  eh’ et  mangiò  galli  e germani:  il  germano  h un 
uccello  di  apezic  d’  aniira  scivalica . Fa  fare  a Pappolone 
per  insegna  una  spada , impelala  per  gozzoviglie  all'  osla 
di  IVIezzastrada  , eh’  è un  osteria  fuori  di  Firenze  un  miglioi 


STA^ZA  37- 


Sieto  de‘  Crepi  cc.  Questi  è Piero  de’  Becci , d’ occhi  bieclrt  ,■ 
e lusco.-  coll'equivoco  à‘ orbo  che  vuol  dir  mezzo  cieco, 
è fallo  Duca  d’ Urbatello . Mena  il  sno  terzo  , vale  a dire  il 
suo  numero  di  soldali,  la  sua  Iriliii,  che  ha  il  veder  nel  [at- 
to, del  quale  i ciechi  si  servono  in  vece  della  visla  ; egli 
mena  questa  gente,  secondo  il  proverbio,  che  solo  i ciechi 
\ si  menano  : nè  per  altro  egli  che  da  un  occhio  sta  a sportel- 
lo , cioè  che  è mezzo  cieco , ha  preso  per  soldali  «-ente 
eh'  hanno  chiuso  affatto , cioè  che  son  del  tulio  ciechi  i se 
non  pel  detto  Beati  monocuti  in  terra  caecorum.  I.a  meta/bra 
. tUsre  a sportello  è lolla  da  quelle  botteghe,  le  quali  nelle 
feste  non  comandate , stanno  mezze  aperte , che  si  dice 
tiare  a sportello,  perchè  aprono  solo  quella  parte  dcllegna.s 
ma , che  si  chiama  sportello  seguita  la  stessa  meuiora  di- 
: cendo  dei  soldali  eh' hanno  chiuso  affatto,  per  dire  che  sono 
del  tutto  ciechi  — Bossolo  in  questo  luogo  è quel  piccolo 
vaso , nel  quale  spezialmente  i poveri  ciechi  adunano  l’ ele- 
mosine, che  ricevono  alla  giornata  - Randello  qui  è quel 
bastone , che  adoperano  i ciechi  per  farsi  la  strada  , ma 
propriamente  è quel  bastone  corto  e grosso , che  s’  adopra 
per  istringere  le  legature  delle  balla  ; che  però  tale  opera- 
alone  dicesi  arrandellare  — jtccatto  era  nella  Repubblica 
FiarealÌDa  un'  imposizione , che  si  iacea  ne’  tempi  calamito- 
si, col  patto  di  restituzione  in  capo  a certo  tempo.  Se  poi 
non  veniva  restituita,  come  il  più  delle  volle  accadeva,  era 
r atzbililo  un  annuo  frullo  d'un  tanto  per  cento.  Ma  qui ’l 
Poeta  applicando  la  frase  a'  ciechi , che  in  verità  accattano 
per  non  restituir  mai,  viene  con  bella  maniera  a scherzare 
sull’  equivoco  — Soffiano , cioè  fanno  la  spia  j modo  di  par- 
. lare  furbesco  — Son  di  calca , cioè  frequentano  le  calche  , 
per  rubare  con  maggiore  facilità  — Mimici  de'  muricciuoU:  i 
muricciuoli  sono  que’ pezzi  di  muro,  che  avanzano  sopì’  a 
terra  attorno  alle  case,  d'altezza  d' un  braccio , poco  più  o 
menu,  e di  simile  largheztta,  latti  per  uso  di  sedere,  oper 
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difesa  dei  fondanaenti . Pi  questi  sono  nìmicl  i ciechi,  per-* 
chù  spess»  ri  percuotono  dentro  co'  piedi , ingannati  dal 
sentir  al  viso  ed  alle  mani  l'aria  libera:  il  che  la  loro  cre- 
dere , che  BOB  possa  esservi  impedimento  veruno  anche  in 
terra . 

STANZA  38. 


\ 

Chi  canta  a piè  un  uscio  ec.  K strano  il  lare , che  i ciechi 
mentre  marcia  l' esercito,  cantino  l' orazioni  a piè  degli  usci  ; 
ma  ciò  è detto  per  dimostrare  eh'  egUno  sono  tanto  assuef- 
fatti  a quell'esercizio,  che  sempre  pare  a loro  d'avere  que- 
gli usci  de'  suoi  benefattori  accanto  — Scorci  di  bocca  ec. 
Scorcio  è termine  di  prospettiva , che  mastra  la  figura  esser 
resa  capace  della  terza  dimensione  del  corpo  ; e s' intende 
|ioi  anche  per  positura  di  corpo , o parte  di  esso  diverM 
dal  naturale  — Kibethino  : Ribelrà  , e Ribeca  , Chitarra , Man- 
dola , e i loro  diminutivi  Ribecfaino , Chitarrino  , Mandolino 
sono  tulli  strambiti  mnsicali  da  curda  if  una  medesima  spe- 
zie , che  servono  principalmente  alesalo;  e non  diiferiscnsio 
tn  loro  se  non  dal  corpo  più  o meno  stiaccialo,  e dal  ma- 
nico più  o meno  lungo  . La  stessa  Tiorba  o Linlo  è di 
questa  spezie  di  struinenli  ; ma  è , come  sarebbe  a dire , 
noa  Chitarra  accreacinta  — Il  Cotasdoae , che  dai  più  è dello 
corrottamente  Ganascione  , è anch'esso  uno  tlromento,  d'ua 
corpo  come  quello  della  Tiorba,  con  manico  inngo,  e con 
due  sole  corde , il  quale  si  suoua  con  un  pezzo  di  stario 
da  scarpa  , che  volgarmente  si  dice  taccosu  -,  e perniò  Ulo 
Strumento  è detto  anche  Tiorba  a taccona. 


STANZA  3». 


Guarda  a traverso  : di  uno,  che  ha  gli  occhi  scompagnati  , co- 
me gli  aveva  Bieco , diciamo  , eh'  egli  guarda  a traverso  — 
L'aria  di  Scappino  era  una  canzonetta  , che  canta rano  ■ cieci 
in  Piazza  del  Gran  Duca  in  Firenze  a'  tempi  del  Poeta  — 
Un  rabhii'fo , una  minacciosa  riprensione  — A modo  e a 
verso  , a tutta  possa  : i Latini  dicevano  tnodis  et  Jortssit  — 
S io  v' alloggio  t alloggiare  è dare  alloggio;  ma  è traslato 
od  amellere  alcuno  nel  nnmero  de'  soldati  — Disami  Nino  , 
dimmi  pazzo , come  fu  Nino , che  per  lo  grmide  amore , 
che  portava  a Semiramide,  sua  meretrice  o moglie,  le  con- 
cesse , che  per  un  giorno  fosse  assoluta  regina  : ed  ella  in 
quel  giorno  Io  fecz  ammazzare , e si  confermò  rrgìna  per 
seiiìpre  — fuor  che  all'  osteria  | cioè  solamente  quando  es- 
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•eado  a cena  air  ofieria  , ai  chiamano  ì ciechi  a tuonare 
mentre  n mangia. 


STANZA  4»> 


Sgherra,  brava:  la  voce  sgherro  viene  forse  dall' amico  sghe~ 
rana  , assassino  — Sotocchio  qui  vuoi  dire  il  bastone  , col 
* quale  ti  fanno  strada  1 declii  , cosi  rhiamalo  dal  batterlo 
in  terra,  che  fanno  i ciechi  medesimi  ; adoprati  anche  per 
dire  il  battaglio  delle  campane  — Zomba  , percuote:  questo 
verbo  nasce  dal  suono  che  si  fa  in  percuotendo  — A mosca 
cieca,  disperatamente.il  detto  viene  dal  giuoco  de’ fanciul- 
li , chiamato  in  Italiano  mosca  circa , e in  Latino  mosca 
‘•enea,  in  cni  quello  che  ha  gli  occhi  bendati  percuote  a 
tutta  possa  gli  altri  che  stanno  all'  intorno  percuotendo  lui  — 
Il  pan  pepato  ec.  Si  suole  in  Firenze  , per  la  festa  di  tutti  t 
Santi  fore  un  certo  pane , che  si  dice  pan  pepato  , il  qnala 
è composto  di  farina  , sapa,  aceto  , pepe,  ed  altri  aromati-. 
e mescolanvi  pezzetti  di  bucce  di  poponi , zucche , cedri , 
cd  aranci  conditi  in  zucchero  a miele  : li  quali  pezzetti , 
quando  il  pane  si  taglia  , restano  nella  tagliatura  a simili- 
tudine d'occhi;  e perciò  dai  ftnciulli  sono  chiam:iti  occhi: 
e cavandosi  dal  pane  tali  occhi  che  sono  dolci  , il  pane 
resta  più  forte,  cioè  più  acido ed  il  Poeta  scherzando  col* 
r equivoco  si  serve  della  parola  Jorte  in  significato  di  gan 
’gliarAo  . 


STANZA  41. 


Tocca  ùuKisu  il  cocchio , seguita  il  tuo  viaggio  ; si  dice  anche 
solamente  tocca  innanzi  — Stare  a crocchio  , crocchiare  , cica- 
lare , ciarlare  di  cosa  di  poca  importanza  , facendo  quasi 
quel  romore  che  somiglia  al  gracchiare  delle  cornacchie  — 
ÈercUocchio , cioè  coll'  occhio  bircio  : vedi  sopra  alla  Si.  9. 
Questa  voce , avvisa  il  Biscioni , è si  ben  composta  al- 
l' usanza  delle  ditirambiche , e di  quelle  di  Omero  , che  il 

A’ìl^Vtl  forse  meglio  si  tradurrebbe  la  rrr» 

dilocchio  minerva  , die  la  Dea  degli  occhi  verdi  Minerva  ; e 
cosi  si  vada  discoRcndo . Su  l' attitudine  che  ha  la  nostra 
lingua , di  formare  cotali  vocaboli  com|>osli  reggasi  ciò  che 
in  più  lut^hi  ha  scrìtto  uno  de’ più  insigni  Letterati , di  cui 
t Italia  a buon  diritto  si  gloria , voglio  dire  il  grande  Cer 
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STANZA 


JRomolo  Carmari  giuocalore,  e innamorato  d'nna  meretrice, 
che  Io  abbandona , quando  egli  non  ha  più  danari  , non  t 
persona  finta  ; ma  per  modestia  nè  il  Minucci , nè  il  Biscio- 
ni sciolgono  r anagramma  — Colle  pìlloU  date  ec. , avendo 
costei  tutto  il  suo  amoro  dentro  1‘  erario  dell'  amante  , ed 
essendosi  quell' erario  evacualo,  s'evacuò  con  esso  ancora 
il  medesimo  amore:  il  Vangelo  dice;  Uti  est  Ihetaurut  tuui , 
, ibi  est  et  cor  tuum  — AmmarteUalo  , geloso , tormentato  pee 
smore . 

STANZA  *3. 


Tritoni f cioè  uomini  mal  vestili,  quasi  uomini  triti,  che  suo- 
na uomini  abietti  : ovvero  traslalo  dai  Tritoni , Dei  o Mostri 
. Marini , che  si  dipingono  ignudi , o al  più  coperti  d’  aliga  — 
Si  rmcantuccia  , si  nasconde  pe'  canti , 


STANZA 


Dorian  da  Grilli,  I.ionardo  Giraldi , buon  poeta  burlesco,  ed 
uomo  di  convcrsaziuiie,  a cui  piaceva  mollo  il  dar  de' Mon- 
nini , e perciò  ha  per  insegna  il  quattro  delle  coppe , cha 
ha  il  Monnino,  ostia  la  Bertuccia.  Vare  i Uonniai  poi  vuol 
dire,  quando  uno,  parlando  con  un  altro,  lo  forza  a dir 
qualche  parola  , che  rimi  con  un'  altra  , che  a quel  tale 
^piaccia . Per  esempio  il  Giraldi  disse  ad  un  cbwico  t 

iVon  fu  mai  gelatina  sema 

e qui  ti  fermò  , fingendo  non  si  ricordare  della  panda  , che 
finiva  il  verso  : ed  il  chcrico , il  quale  ben  sapeva  la  sen- 
tenza , gliele  suggerì  dicendo  : sena'  alloro  : c il  Giraldi  sog- 
giunte : 

Kot  siete  il  maggior  bue  , che  vada  in  coro  . 

— Mettere  uno  in  un  calcetto  , è superar  uno  nel  sapere  o nel 
sralore , e ridurlo  tanto  avvilito , che  si  vorrebbe  nasconder 
dentro  a un  calcetto , vilissima  e piccola  parte  dell'  abito 
dell'  uomo , coi^  quella  ch^  non  cuopre  se  non  il  piede  t 
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STANZA  45. 


Fra  Ciro  Serhatondi,  Crislofcno  Berardi  ••  egli  è fatto  Str  éi 
Cello . perchè  avea  forse  uoa  sua  villa  cosi  delta  : sosticno 
il  braccio  a Clio , perchè  era  uomo  lellmìo  - Fgeno  diT. 
Brodetti^  Benedetto  Goti  - Sardonetlo  Aleraandro 

• Valori.  Questi  tre  erano  stati  scuolari  del  Lippi,  il  qual» 
perchè  quelli  più  allo  lettere  eransi  dati , che  a la  pittura  , 
&'cbe  di  loro  propria  invenzione  ritraggano  nella  bandiera 
una  cosa  invisibile,  come  è il  vento  - E flagello: 
frase  signiSca  inanità  ed  abbondanza  grandissima  - Mesta- 
re, propriamente  è lo  stesso  che  mescolare,  ma  qui  sta  pe* 
comandare  . 


STANZA  4 6. 


tl  aenticel  Rovajo  è il  vento  Tramontano.il  Pbela  scherzando 
lo  chiama  col  vezzeggiativo  di  ventieello , quando  invoco 
su  queir  ora  suole  più  che  in  altro  tempo^  impei^ersare 
Bruciataio  , colui  che  vende  marroni  arrostiti  y che  si  chiar 
mano  bruciate. 


STANZA  47* 


Kasad  Russa  del  Braccio , Alessandro  Bmnaectnt  : Altuardo  , 
Carlo  Dati . Questi  conducono  le  genti  di  Brezzi , o di  Qua- 
racebi  luoghi  vicini  a Firenze , dove  nasce  vino  deboli»^ 
■ simo , qui  detto  gagliardo  con  ironia  — Somacchi , sputi 
grossi  e catarrosi  — Spiraglio  propriamente  è fessura , p« 
la  quale  trapela  il  lume , ovvero  lo  stesso  lume  o raggio 
che  trapela  per  la  detta  fessura . Questi  spiragli  sono  com« 
tanti  ritagli  di  Ince  ; onde  in  questo  Inogo  colai  voce  met^ 
fòricamente  usata  significa  i piccoli  avanzi  delle  antiche 
feste  de’  Romani  celebrate  nelle  Ferie  Augustali . Cotalf 
avanzi  sono  le  allegrie  che  durano  ancora  in  Agorio , e che 
consistono  in  mangiare  e bere , e in  farsi  de  recìproci  re- 
gali . 


STANZA  48. 


Cattavo  Falbi  ^ Ball  Ugo  Stufe,  Senatore  Korenlino:  è chfe^ 
piato  Cavnlier  di  petto , alludendo  o alla  yroce  che  portati' 
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eisendo  Ba&  deUi  Religione  di  S.  Stefano,  o {ronIcamenM 
alla  poca  lalale , che  godeva  , dicendosi  uomo  di  pelle  ad 
uno  che  sia  prode  e coraggioso  — Doge  Pool  Corbi,  Jacopo 
del  Borgo , Cavaliere  della  stessa  Religione  — Incurabili  : 
cosi  si  chiama  in  Firenze  uno  Spedale  , nel  quale  vanno  a 
• curarsi  i Malfranzesati  — Lazzarello  , luogo  , o spedale , ia 
. cui  si  mettono  gli  uomini  e robe  sospette  di  peste,  per  far 
lor  fare  la  quarantina  — Gruccia  , il  bastone  degli  stroppia- 
ti — Seggiola  ò la  sedia  portatile , che  si  dice  anche  zegget- 
la  : e quando  è chiusa  da  tutte  le  bande  si  chiama  propria- 
mente buisola  — Non  toa  nella  farina  ; traslato  che  qui  si- 
gniSca , non  sono  affatto  sani  — Pappino  , quello  che  porta 
le  pappe  agli  ammalali . 


STANZA  49. 


Sei  Mdtollo  Ammiralo  è il  Marchese  Mallias  Birtolommei , ' 
giovane  di  bell' aspetto,  ricco  e letterato,  il  quale  fu  un 
tempo  che  ai  persuadeva  d' aver  tutti  i mali  , c si  dilettò 
mollissimo  di  coropor  commedie,  e di  recitarle  egli  roede- 
•irao  — Si  Uva  ia  sogno , cioè  si  leva  prima  dell’  ora  solit» 
di  levarsi . 


STANZA  So. 


Scenario  è un  foglio , Sopr’ al  quale  son  descrìtti  i recitanti,  le 
scene  della  commedia,  che  si  dee  recitare,  i luoghi,  pe' quali 
volta  per  volta  dcono  uscire  in  palco  i recitanti  ec.  Manda- 
fuora  è lo  stesso  foglio:  ma  quello  s' appicca  al  muro  dietro 
alle  scene , affinchè  ciascuno  recitante  lo  possa  da  te  stesso 
vedere , e questo  è tenuto  in  mano  da  colui , il  quale  in- 
vigila, che  r opera  sia  recitata  ordinatamente.  Spesso  però 
si  piglia  l’uno  per  l’altro  — Ch'  hanno  un  insegna  ec.  Ciò  al- 
lude a un  fatto  vero . Una  volta  Antonio  Dei , ricamatorc , 
in  cambio  di  finire  alcuni  abiti , per  una  commedia  , che 
Slattias  Bartolommei  voleva  far  la  sera  , se  ne  andò  co'  suoi 
garzoni  fuori  di  Firenze  — Ponte  a Greve  è un  luogo  poco 
distante  da  Firenze,  per  la  strada  di  Pisa. 


STANZA  if. 


Dea  Pallilo  Piloti , Ipolito  Pandolfini , gran  chiacchierone  « 
Papirio  Gola , Paolq  che  priina  tnU  da  prete  ^ 
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poi  anJft  in  Aleinasiia  alla  guerra  -,  poi  tornato  alla  patria 
ripigliò  r abito  i un'  altra  volta  soldato  in  servizio  del  suo 
Ituca,  e finalmente  prete,  e Hettore  della  Chiesa  di  S.Ao- 
gclo  a ’.’icchio  — Ch'io  ne  disgrado  ec.  che  il  Diavolo  colle 
sue  coma  , colle  sue  ali , coi  suoi  piedi  di  gallo  farebbe 
meno  romore  in  un  postime  di  canne . Averti  la  frase  aa 
disgrado  siguificare , io  stimo  manco  . 


STANZA  Sa. 


Kammanzo  : fare  un  rammanzo , o rammanzina , vale  ripren- 
dere uno  con  minacce . La  voce  viene  da  Homanzo , in  coi 
sono  lunghe  e nojose  dicerìe  - Che  un  po’  di  campanile  ec., 
che  non  gli  fanno  conseguire  una  Chiesa  - Lanzi , soldati 
a piedi , Guardie  una  volta  del  Duca  di  Firenze , tutti  Ala- 
bardieri Tedeschi  — Andò  'a  Oga  Mogoga , cioè  andò  io 
paesi  lontanissimi  . Tale  è la  forza  della  frase,  cornee bò 

molto  sì  disputi  della  reale  situazione  di  questi  luoghi.  Di-  i 

cesi  anche  Goga  Magnga  — Tìratu  ùnoiut , avanzalo  a tradì 
e dignità  — Stiaceiatina  è diminutivo  di  ttiaceiata,  spezie  di 
pane,  che  dopo  bevilo  si  stiaccia  colle  mani  per  tarlo  pifk 
sottile  . 

STANZA  53. 


iCore  ghiotta  , cosa  appetitosa  — Salcraut , o saulcrsust , cavolo 
salato  : voce  e vivanda  Tedesca  — iVoa  la  voglio  pii  cotta , 
si  sotti utende  carne,  o altra  cosa  da  mangiare,  e qui  si- 
gnifica , per  me  basta  cosi . 


STANZA  54. 


ferrarsi , è detto  scherzosamente  per  armarti  — Ecco  il  giudizio 
«man  ec.  Questo  verso  è preso  dall’  Ariosto  C.  r.  St.  7. 
Fontadern  e Vico , terre  vicine  a Pisa  - Yignone , fiumicella 
che  scorre  tra  Firenze  e la  Lastra  — Canoro  empion  di  ra^ 
na  ec.  Ciò  è dello  per  mostrare  che  Paolo  Parigi  era  gran- 
de  ingr^ere  — Gli  piglian  gli  altri  ec.  Pigliar  la  misura 
vale  pigliare  la  mira , perchè  colui,  che  vuol  colpire  in  un 
•^no , misura  colf  occhio  la  distanza  e F altezza  del  me, 
oesunu,  e accomodavi  la  mica  a propcczitme. 
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STANZA  SS. 

i'  iiuaena  ec.  L’  avere  nell'  insegna  un  Montam^nco  «nude 
àl^hiaochior.  d ipelilo  Pandolfini  , e ^ 8'“*° 
di  Paolo  Parigi  ; perche  i Montambanchi  iono  genti  chiac- 
chierone y e non  hanno  patria  ferma  . 

STANZA  57. 

r,à  PC  C..C  U 

'danaro,  che  ii  chiama  secondo  sangue. 

STANZA  58, 

Str.z.UJo  NoH,  Rinddo  S|rozzi’  Cavaliere 

ceto,  ® i.^^Vedèsco  a due  brachette , cioè 

'"“n*^n“V"Pbc“  Jaf  Valli  "tlT  di 

molle,  vak  a dire  ouarta  parte  d un  fiasco 

non  paressero  pere  . 

STANZA  5j. 


Digiti 
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iM^ggiati . In  questo  luogo  la  voce  zimUUo  tigoìfica  un 
tacchetto,  pieno  di  crutca,  o di  cenci,  o di  segatura , le- 
gato a una  cordicella , lunga  circa  due  braccia , col  quale 
i fattorini  delle  bottvgte  de’  Setajuoli  , beffano  i contadini  : 
uno  di  loro  percuote  il  contadino , e men^  questo  ti  volta 
per  veder  quello  che  1 ha  percosso , gli  altri  ragazzi  lo 
percuotono  daU'  altra  banda  - Un  che  faccia  oc.  La  simili- 
tudine è tolta  da  quella  spezie  di  caccia , che  si  fa  alla 
volpe , pigliando  un  pezzo  di  camaccia  fetida , che  legata 
a una  corda  si  va  strascicando  per  terra , per  far  venir  la 
volpe  al  fetore  di  essa  carne . 


STANZA  60. 


Va  uom  canuto  : questi  è un  tal  Dottor  Cupers , con  cui  il 
Bardi  e il  Federighi  si  pigliavano  gusto  di  ragienare . D ot- 
tanf  anni  entrò  egli  in  frenesia  d’ esser  bello,  e si  persua- 
deva che  ogni  donna  s' innamorasse  di  lui  : e però  andava 
lindo  e colla  chioma  folta  e lunga  e ben  coltivata,  ma 
, canutittinia , onde  i ragazzi , quando  passava  per  Io  strade  , 
gli  gridavano  dietro;  Guarda  il  pennecchio,  ovvero  Gli  ah- 
brucia  il  pennecchio  , intendendo  di  detto  chioma . Del  resto 
pennecchio  propriamente  si^tfica  quell’  involto  di  lino,  stop- 
pa, lana,  o simili,  che  adattano  le  donne  sopr’ alla  rocca, 
^r  filare  - Capecchio  , la  pettinatura  , cioè  quella  stoppa  piA 
grossa  che  si  cava  dal  lino  sodo  la  prima  volta , che  sì 
pettiua , cosi  detta  perchè  si  cava  dai  due  capi  del  lino  — 
Tasta  , piccioi  viluppetto  per  Io  più  d'alquante  fila  di  tela 
lina  , o di  che  che  sia  , che  si  mette  nelle  piaghe , per  te- 
nerle aperte  - Per  farsi  alle  ferite  ec.  II  primo  medicamen- 
to , che  si  faccia  alle  ferito , è 1’  albume  o chiara  d’ uoaro  t 
entro  alla  qual  chiara  s’intigne  il  capecchio,  • si  pone  so- 
pra alle  ferite;  e questo  si  dico  far  le  chiarata. 


STANZA  £1. 


ìimotlante  Lato»,  Antonio  Malatesti,  scuohre  del  Uppi , uo- 
mo facetissimo , ed  autore  del  libro  intitolato:  La  Sfinge  o 
gli  Eiiimmi,  la  maggior  parie  in  Sonetti  — Calandro  , spezia 
d’ uccello , simile  alla  Lodola , ma  alquanto  maggiore  , che 
canta  benissimo  — Lasciò  gran  tempo  fa  ec.  Il  Malatesti  non 
era  mai  stjto  in  Fiandra , nè  alla  gaCiTa  ; ma  era  ben  con- 
venevole il  fingere  che  vi  fosse  stato , facendolo  General# 
di  questo  esercito.  S‘ avverta,  che  è auebe  iw  proverbio  4 
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dire , che  or  tate  ha  lasciato  U polpe  ia  Flàtulra , per  dire 
che  quel  tale  ha  le  gambe  lottili. 

STANZA  6:. 

Baule , qui  l' intende  queir  involto , che  portano  i coldati 
sopr’  alle  reni  per  loro  proprio  bagaglio , detto  altrimenti 
zaino  — E comecché  ne  vada  giù  per  la  vinaccia  , e quantun- 
que ne  segua  gran  danno,  come  segue  quando  non  si  cava 
tosto  il  vino , che  abbia  a bastanza  bollito  , e si  lascia  ca- 
scare in  fondu  del  tino  la  vinaccia  , che  Io  guasta  — E co- 
suecchè  ne  vada  il  sangue  a catisuUe , e quantunque  esca  il 
sangue  da  dosso , non  a bicchieri , siccome  suol  misurarsi , 
quando  dal  Cerusico  si  trae,  ma  a catinelle , cioè  in  abbon- 
danza smisurata  . 

STANZA  «3. 

Rtr  serra  significa,  fare  alcuna  cosa  prontissimamente  e con 
g tutte  le  forze , ed  in  particolare  discorrendosi  di  combatti- 
menti , s' intende  dell’  opporsi  con  tutto  l' impeto  all’  inimi- 
co, facendo  serra  co* soldati,  cioè  colle  truppe  ben  unite  e 
serrate  insieme. 

STANZA  £S. 

TSona  donna , detto  di  disprezzo , che  significa  doma  da  po- 
co , ovvero  donna  impacciosa  , che  in  tutte  le  cose  vuol 
porre  le  mani  — Guidone , vale  a dire  uomo  vile , senza 
creanza  e riputazione  , barone  , furfante  . 

STANZA  C5. 

Oria , in  questo  luogo  vuoi  dire  che  vede  poco  — Scorrere  la 
cavallina  j essere  trasportato  dalla  libidine  a guisa  delle  ca- 
valle. Bertinella  non  era  si  brutta,  ma  Baldone  coti  la  di- 
pinge per  eccitare  i soldati  a lorle  il  regno  a favore  di  Cc- 
Jidora  sua  cugina  . Di  fatto  nel  Cant.  egli  medesimo  se 
ne  innamora . 

STANZA  fi;. 

frustamauonl  si  dietmo  quelli , che  giornalmente  vanno  in  una 
casa  o bottega , e non  vi  spendono  mai  un  soldo , o non 
vi  portano  utile  alcuno . 

STANZA  fiS. 

Cercar  col  fitscdlisio  , cercar  minutamente,  e con  diligenza. 

Il  detto  viene  dai  ragazzi , che  con  unq  stecco  o fuscellella 
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cercano,  fra  le  commetlilure  delle  lastre  delle  strade , spilli  « 
chiodi , ed  altre  cose  simili  — Promettere  Roma  e Toma  , 
promettere  grandissime  cose  : forse  6 una  corruzione  di 
promiilere  Romam  et  omnia . In  Latino  si  direbbe  altrimenti^ 
maria  et  moates  poUiceri  , 

STANZA  fij. 

Cd  i di  fuei  pittar  ec.  Dipienere  alia  macchia  proprìamcnta 
significa  dipignere  un  ritratto,  senz'avere  d' avanti  1’ origi- 
nale , ma  col  solo  averlo  veduto.  Qui  però  il  Poeta  piglian- 
do la  voce  iRiicchia  nel  suo  vero  senso  di  busco  follo , vuol 
dire,  che  costui  assaltava  la  gente  alla  strada  coll' archibuso.. 

STANZA  70. 

'Ammanito , approntato  — Rimaggio , alla  Svolta  del  Romito  , 
luoghi  vicini  tra  loro,  e poco  distanti  da  Malmantile  — 
Alla  spettata  , a pochi  insieme  per  volta  — Pe'  tragetti , per 
le  balze , per  looghi  non  praticati  . 

STANZA  71. 

Invitar  uno  al  tuo  giuoco  vale  chiamarlo  a fare  una  cosa,  che 
sia  di  sno  genio—  Buona  spesai  quando  alcuno  compra  una 
cosa  molto  cattiva,  si  suol  dirgli  per  ironia:  voi  avete  fatto 
una  buona  spesa.  Di  qui  è venuto  il  detto  tuona  spesa,  cha 
significa  cosa  o persona,  che  sia  dispregevole  e petsima. 


STANZA  71. 


JUmhello;  propriamente  i limbelli  son  quei  pezzi  di  pelle  di 
bestia  che  dalle  dette  pelli  tagliano  i conciatori  ; e perchA 
quando  son  freschi  ed  umidi  sono  simili  alle  lingue,  perciò 
per  liatbello  intendesi  lingua  , e cavar  fuora  il  Utstbello  signi- 
fica cominciare  a parlare . 

STANZA  73. 


Rompere  t uovo  in  bocca  ad  uno , vuol  dire  togliergli  la  parola 
di  bocca . 


STANZA  7S. 


Alloppio , spezie  di  sonniffero , che  meglio  si  dice  oppio  — foS- 
pepare  propriamente  significa  spargere  il  pepe  sopra  alciyia 
cosa  ; qui  vale  solamente  spargere  l' oppio  spolverìzzgto  a 
foggia  di  pepe. 


I 


I 
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STAILA.  7(. 


'Attacca  il  Jiatco . Coloro  i quii!  in  Firenze  vendono  il  vino  A 
fiaschi  alla  propria  casa , atlaccano  per  segno  di  ciò  sopì' al- 
la porla  un  fiasco  — Si  cala  al  buon  mercato  , si  lascia  per- 
suadere dal  prezzo  vile  a comperarne  : il  Iraslato  è preso 
dagli  uccelli , che  si  calano  alla  vista  della  preda  — Macia , 
abbondanza  : e questa  voce  in  colai  senso  viene  dall'  am- 
maccarsi , che  fauno  le  cose  ammassate  in  grande  quantità. 


STANZA  77. 


'A  isonne , per  niente . È detto  osalo  per  lo  più  dai  battUani  j 
o artefici , che  fanno  alcune  vili  operazioni  intorno  alla  la- 
na , i quali  hanno  per  tradizione , che  Isonne  fosse  gii  un 
uomo  tra  di  loro , il  quale  mangiava  tanto  volentieri  a spe- 
se d' altri , che  essendo  morto  e seppellito  gii  di  qual- 
che mese,  scappasse  dall'  avello  al  discorso,  che  da  alcuni 
ti  faceva  di  voler  dar  tnangiare  a lutti  i battilani  per  tra 
giorni,  senza  che  spendessero.  Costui  avea  due  fntelli.- 
r uno  detto  faticone , c l' altro  lo  Scrocchina  : e però  scroc- 
care f mangiare  a saliconr,  a scrocco  , a isonne  signifioaito 
tutti  mangiare  senza  spendere  . 


STANZA  79. 

Fare  una  funata  , legare  con  una  fune  più  persone  — Badar 
basso  , inchinarsi  a baciare  i piedi , in  segno  di  vassallag- 
gio - Restare  in  Nasso , restare  abbandonato  : il  detto  deri- 
va dalla  favola  d'Arianna  abbandonala  da  Teseo  nell’ Isola 
di  Nassa  . bi  dice  anche  restare  in  asso  per  dire  essere  dan- 
neggiato 1 traslalo  dal  gioco  de’  dadi , in  cui  se  ciascun  da- 
do viene  in  asso  , si  perde  — Voltato  avran  mantello , cioè 
avean  cambiato  divisa,  ovvero  eraiisi  ribellati  — Baciare  il 
chiavistelln , andarsene  senza  speranza  di  tornare:  il  detto 
vieue  dal  dolore , che  alcuno  seme  nell’  essere  scacciato 
per  sempre  da  una  casa  , nella  quale  praticava  di  lutto  suo 
genio,  e per  cui  fa  almeno  le  convenienze  col  chiavistello, 
baciandolo , e dandogli  cosi  1'  ultimo  addio  . 
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STANZA  So. 


Pigliare  il  puUggio , andar  via  : detto  raarinareaco  , essendo  il 
• Paleggio , o paregg;io  , o peleggio  , o pileggio  , o poleggio 
. la  strada  , che  fa  la  nave  sopri  l’ acqua  - I/o  iuccfcrrn  la 
parve  di  tre  cotte , cioò  le  parve  d'  aver  fortuna  grandissi- 
ma — Strambelliy  propriamente  sono  pezzi  di  vestimenti 
stracciati,  ma  qui  significano  gli  stessi  vestimenti.  Trita  ^ 
malvestita  — Strascina  , che  malamente  strascina  la  vita  — 
Boccolica  , e accattoliea , parole  dette  volgarmente  , per  la  si- 
militudine, che  hanno  con  bocca  , e con  accattare . 


STANZA  8i. 


In  petto  "^ed  in  persona , attualmente  e corporalmente  — Con- 
fetti , qui  non  si  parla  di  confetti  di  zucchero , ma  di  ca- 
stagne secche  — Pattona  , torta  , o pane  fatto  di  castagne  ; 
detto  anche  polenda  — Per  la  dolce  memoria  ec.  Questo 
verso  è preso  dal  Petrarca  Cap.  I.  del  Trionfo  d’ Amore . 


STANZA  8a. 


'A  pii  pari,  ed  in  panciolle  , co*  piedi  in  pari , e colla  pancia, 
che  sporti  in  fuori,  cioè  ozioso,  essendo  questa  l'ordinaria 
positura  degli  oziosi  — Di  buona  gena,  molto  volentieri.  È 
detto  Spagnuolo  : e la  voce  gana  si  Usa  da  noi  per  voglia  , 
O gusto  grande  . 

STANZA  83. 

periati , i intendono  que’  giorni  , in  cui  ancorché  lavorativi  , 
non  si  tiene  da'  Magistrati  ragione , c non  si  possono  fiue 
esecuzioni  civili  contro  a*  debitori . 

STANZA  8<. 

Panno  sarà  di  Casentino  . Casentino  è una  regione  in  Toscana  , 
dove  si  fabbrica  una  spezie  di  panni;  che  bagnali  scemano 
di  lunghezza  e larghezza,  perché  rientrano;  onde  il  detto 
significa  : rientrerà , cioè  tu  bai  fatto  a me  questo , ed  io 
fatò  a te  il  cimile. 


4» 


ArfNOTAZIOM 


STANZA  85. 


Katlacca  , sf  soltintcn  Je  , il  dbeors»  - La  sarethe  cara»  grat'* 
sa  , cioè  il  mio  parlare  cagionerebbe  nausea  , come  suol 
cagionarla  la  carne  grassa  - DtgV  hmoeesui , vale  a dira 
bastarda . In  Firenze  Spedale  degl’  Innocenti  ai  chiama 
(juellOf  nel  quale  ^si  mettono  ad  allevare  i bambini  « per  lo 
pili  nati  di  congiunzioni  illecite  f i quali  corrottaxneulo  si 
chiamano  Nocentini . 

STANZA  SS. 


Cassane,  vale  a dire,  deposito,  sepolcro.  Si  dico  mandare  al 
cassone  per  ammazzare  — d tanta  fretta  , subito  , prestissimo. 
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MALMANTILE 

RAGQUISTATO 

SECONDO  CANTANE. 


ABGOMBlìTO. 

Dei  due  gran  figli  del  Signor  Ugnano 
Prodigioso  il  notai  narra  Baldorie  : 

Come  s' acquista  moglie  Floriano  y 
E men  dalT  Orco  poi  fatto  prigione . 
Come  Amadigi  libera  il  germano  , 

E il  mostro  spaventoso  a terra  pone  : 

E dice  alfin  che  V un  di  questi  dui 
Fu  padre  a CeUdorUy  e t altro  a lui. 

1* 

fjra  in  Ugnano  il  Duca  Perìone, 

Che  sempre  all'  altarin  fidecommisso 
Facea  notte  e di  tanta  orazione, 

E tante  carità , eh’  era  un  subisso  : 

Flè  per  altro  era  tutto  bacchettone, 

Che  per  un  suo  pensiero  eterno  e fisso. 
D’aver  prole  ; perchè  della  sua  schiatta 
Non  v’era,  morto  lui,  uè  can  nè  gatta* 
P ertone.  Malm,  4 


( 
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S* 

Co«  darò  graq  tempo  ; ma  da  zezzo , 

Tedendo  eh*  ei  noa  era  esaudito , 

Essendo  ornai  con  ^1i  anni  in  là  un  pezeo  i, 
A mangiar  comincio  del  pan  pentito: 

£ qoant'.ei  far  solca  , posto  dn  disprezzo , 
Senza  voler  più  dar  del  profferito , 

Gettatosi  all*  avaro  ed  al  furfante  • 

Cambiò  la  diadema  in  un  turbante  . 

3. 

pi  poi  tutto  divmso  c mal  disposto 
In  modo  degli  Dei  faceasi  beffe; 

Che  s*  egli  fadia  trattarne,  avria  twttosto. 
Voluto  sul  mostaccio  uno  sberlcue  . 

La  moglie  un  miglio  à.  teoea  discosto: 

E dov*  ei  dava  a’  poveri  a bizzeffe , 

Quando  picchiavan  poi , dalla  finestra , 

Favea  b>r  dare  U pan  colla  . balestra  . 

^ plebe , \ grandi , ed  ogni  po  ministro  » 

Cne  il  Duca  così  buono  avèan  provato. 
Mentre  fu  scudo  ad  ogni  Im*  siuistro  ^ 

Ed  in  lor  prò  sarebbesi  sparato  ; 

Vedutolo  còsi  mutar  registro, 

E diventar  un  Tui-co  rmnegato  ; 

Eran  talmente  d* animo  cattivo , 

Che  l’avrebbon  vólutp.  ingojar  vivo. 

s. 

Avvenne , ohe  già  ioteso  un  I^e^omantc , 

Che  un  uom,  com'era  quei,  ù giusto  e magno, 
Faceva  novità  sì  stravagante. 

Un  alto  volle  far  da  buon  compagno, 

E per  ridurlo  all* opre  buone  e sante, 

Ifon  pw  speranza  di  venia  guadagno; 
Fintosi  un  baro  , a dargli  andò  1*  assalto  , 

Un  po  di  ben  cbiedende  per  Sant’Alto. 


HACQm»ri.i!o. 

' . *• 

Rispose  Perione  : Fratei  mio , 

^ tu  te  lo  credesà,  tu  t’inganni  : 

Ta  TUO»  , eh’  io  doni  per  l’amor  di  Dio, 

Nè  sai  eh’  io  piglierei  per  San  Giovanni . 

Se  t’ hai  bisogno , che  posso  far  io  ? 

Che  son  Fra  Fazio,  che  riRiccia  i danni? 

E che  pensi,  che  qua  ci  sia  la  cava? 

Non  è più  tempo  che  Berta  ^ava . 


Signor  ( soggiunse  il  Mago<)  mi  sa  male  , 
Di  veder,  che  un  si  gran  limosiniere , 
Ed  nom  tanto  benigno  e liberale  , 
Caduto  sia  nel  mal  del  miserere . 


Or  basta  : chi  del  mio  fa  capitale 
( Diss’  egli  ) fa  la  zuppa  nel  paniere  ; 

Però  va  in  pace  tu  co’  tuoi  bisogni  ; 
Perchè  per  me  tu  mangerai  de’ sogni, 
s* 

Come  ( r^licù  <juei  ) se  e’  si  cicala  , 

Che  tu  daresti  via  fin  la  'gonnella  ; 
Vedendomi  spedato  e per  la  mala  , 

Potrai  avere  il  granchio  alla  scaraella? 
Poiché  tu  gratti  il  corpo  alla  cicala 
(Disse  il  Duca)  io  levai  questa  canniUa^ 
Per  ^uel  eh’  io  ti  dirò  ; perchè  se  già 
Donai , non  era  tutta  carità . 


9* 

E’  non  Batteva  la  mia  fine  altrove,  ?■- 

Che  ad  aver , prima  eh’  io  serrassi  gli  occhi , 
In  ricompensa  un  dì , piacendo  a Giove , 
Della  mia  donna  quattro  o sei  marmocchi; 
Ma  finalmente , dopo  mille  prove 
Di  dar  il  lustro  a’ marmi  co* ginocchi. 
Tenendo  gli  occhi  in  molle  e il  collo  a vite, 
E la  nocca  c(d  petto  sempre  ùa  lite;.' 
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IO. 

Io  l’ebbi  bianca  a femmine  ed  a maschi; 

Ond"  io  sbraciar  vedendo  a bel  diletto  « 

Mi  risolvei  levar  quel  vin  da’  fiaschi , 

E non  dar  più  quanto  un  jiuntal  d’aghetto; 
Perchè  jm’poi  (diss’io)  gli  è me’ eh’ io  caschi 
Dalle  finestre  prima,  che  dal  tetto: 

E il  cavarmi  di  mano  adesso  un  pelo. 
Sarebbe  un  voler  dare  un  pugno  io  Cielo . 

tl. 

Che  pagheresti  ( disse  lo  Stregone  ) 

Se  la  tua  moglie  avesse  Ij  ventre  pregno? 

Se  ciò  fosse  ( rispose  Fellone  ) 

Ancorch’  io  non  ne  faccia  alcuù  disegno , 

E tal  voglia  appiccata  abbia  all’  arpione  ; 

Io  ti  vorrei  donar  mezzo  il  mio  regno  . 
Soggiunse  quei  : ISon  vo’ pur  una  crazia. 

Ma  solamente  la  tua  buona  grazia , 

11* 

Altro  da  te  non  asjicttar  ch’  io  chieda  , 

I^è  che  alciiiio  interesse  mi  predomini  ; 
Perchè  quantunque  abietto  altri  mi  veda. 

Io  ho  in  cui  la  roba , e schiavo  son  degli  uomini. 
Or  basta  : se  tu  brami  d’aver  veda,  ^ 

Che  il  regno  dopo  te  governi  e dommi. 
Commetti  al  Mosca  , al  Biondo , c a Romolino  , 
Che  un  cuor  li  portin  d’asino  marino. 

•a. 

Ed  ordina  dipoi  , che  se  ne  cuoca 

La  terza  parte  in  circa  arrosto  o lessa  ; 

Ch’  in  lutti  1 modi  è buona  : e danne  un  poca 
In  quel  modo  a mangiare  alla  Duchessa . 
Presa  che  l’ha,  gli  è fatto  il  becco  all  ocaj 
Che  subito  eh’  in  corpo  se  1’  è mes^  , 

Senza  che  tu  più  altro  le  apparecchi, 
Dottela  pregna  iofin  6opr’  agli  orecchi . 
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•4* 

O questa  ( disse  il  Duca  ) è veramente 
Da  pigliar  colle  molle!  che  uii  somaro 
Possa  col  cuore  ingravidar  la  gente  ! 

Vedi , non  ti  son  finto , io  non  la  paro  « 

Orsù  il  provar  non  ha  a costar  niente  : , 

E quando  mi  costasse  anco  ben  caro, 

Vo’  farlo  , per  veder  se  ciò  riesce  ; ' 

Però  si  mandi  al  mar  per  questo  pesce^  ’ 

iS.  ' 

Benché  fosse  costui  come  una  pina , 

Tanto  largo , ignorante  e discortese  ; * ' 

Per  non  balzar  un  tratto  alla  berlinà , 

1 pescatori  vennero  in  paese  : 

Cosi  pescando  lungo  la  marina  , 

Questo  benedett*  asino  si  prese:  ' 

E il  cuor,  n’un  bel  bacilo  inargentato,’ 

A suon  di  pive  al  Duca  fu  portato. 

iSt 

Ed  egli  preso  il  prelibato  cuore  , 

Lo  diede  al  cuoco  : al  qual , mentre  lo  cosse  f 
Si  fece  una  tripp.iccia , la  maggiore  , 

Che  ai  di  de’  nati  mai  veduta  tosse  . 

Le  robe  e masserizie  a quell’  odore 
Anch’  elle  diventaron  tutte  grosse  : 

E in  poco  tempo  a un’otta  tutte  quante 
Fecer  d'accordo  il  pargoletto  infante. 

*7* 

Allor  vedesti  partorire  il  letto 
Un  tenero  e vezzoso  lettliccino  : 

Di  qua  r armadio  fece  uno  stipettD  : 

La  seggiola  di  là  un  seggiolino  : 

La  tavola  figliò  ua  bel  buffetto  : 

La  cassa  un  vago  e piccol  cassettinò: 

E il  destro  un  canterelto  mandò  fuore  f 
Che  una  bocchiua  av«  tutta  sapore  * 
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10* 

n cttOGO  anch’  poi  non  fu  mincbione  ; 
Perché  bucar  sentitosi  in  un  fianco. 

Si  vede  prima  uscirne  uno  stidione. 

Dipoi  un  guatterino  in  grembiui  bianco: 
rha  in  far  vivande  saporite  e buone 
Fu  subito  squisito  e mollo  franco: 

E in  quel  che’l  padre  stette  sopr’ a parto. 
Cucinò  in  Corte , a lui  , al  terzo  e al  quarto. 

19- 

Duchessa , che  *1  cuore  avea  inghiottito 
Cotto  ch’ei  fu  con  ogni  circostanza, 

Ancb*  ella  con  gran  gusto  del  marito 
Stampò  due  bamboccioui  d’ importanza  : 
Grazm  e bellezze  aveano  in  infinito  , 

E così  grande  e tanta  somiglianza. 

Tanto  eran  fatti  uguali  ed  a capello  . 

Che  non  si  distinguea  questo  da  quellq. 

SO* 

Crebbero  insieme  : ed  all’  adolescenza 
Pervenuti,  mangiare  il  pane  affatto. 

Nd  far  santà  , nel  far  la  riverenza  , 

Ebbero  il  corpo  a maraviglia  adatto. 

Tra  lor  non  lii  mai  lite  o differenza  ; 

Ma  d’^accordo  volevansi  un  ben  matto. 
L’Infante  Floriano  uno  ebbe  nome: 

E queir  altro , Amadigi  di  Belpome  . 

Arrivati  che  furono  ambeduoi 
A conoscer  ornai  il  pan  da*  sassi , 

E saper  quante  paja  fan  tre  buoi , 

Sebben  dal  padre  aveyan  degli  spaw  ; 
Vedendo^  già  grandi  impiccatoi. 

Ed  a soldi  tenuti  bassi  bassi , 

Ostico  gli  pareva  e molto  strano , 

Ed  itt  particolare  a Flmriano  * ' 


R1CQUTSTÌ.T0. 

Dì  modo  che  sdegnato  ; come  ho  detto  , 

Che  il  Duca  per  la  sua  spilorcerià 
Ognor  viepiù  tenevalo  a stecchetto  t r "" 

Un  di  si  risolvette  d’andar  via;  ir 

Ma  tacquclo , \ier  fare  il  -giuoco  netlo'i 
Fuor  che  al  fratello al  qual  n’  una  osteiìa 
Disse  (veduto  avendo  a un  fiasco  il  fondo l 
Yolerseue  ramingo  andar  pel  mondo. 

*3;  , 

Amadigi  a distorlo  tutto  uU  gioimo 
S’arrabbiò,  s’aggirò  come  un  paleo  ; '• 

Ma  perchè  quanto  più  gli  stava  iutoruo  j'  ' 
Egli  era  più  ostinato  d’un  Ebreo: 

Tu  vuoi  ir  ( disse  ) è vero?  o va  in  un  fornpi 
E dopo  un  grande  e lun^o  piagnisteo , 

Orsù,  vanne  (diss’egli)  io  me  n* accordo; 
Ma  lasciami  di  te  qualche  ricordo . 

»4"’ . 

Allor  ^ler  soddisfarlo  Floriano, 

Acciocché  più  tener  non  l’ abbia  in  pont#". 
Con  ;in  baston  fatato  , eh*  aVea  in  maao 
Toccò  la  terra,  e fece  uscir  un  fonte.  ' 

E disse  : quindi  poi , benché  lòntano  , 

Vedrai  s’io  vivo,  o s’io  sonò  a Caroiite, 
Perchè  quest’acqua  ognor  di  punto  in  puntò 
In  che  grado  io  sarò  diratti  appunto. 

,S.  n •-d 

Se  al  corso  di  quest’  acqua  porrai^  cura  ^ 

Tutto  il  Corso  vedtni  di  vita  mia  : * 

Mentr’ ella  è chiara,  cHstàllina  e pura'^  ' 

Di  pur , eh’  io  tiva  in  fi^ta  ed  allegria  : 

Ed  all’  incontro , s’ è torbida  e scurà  , ' ' 

Ch’ella  mi  va,  come  dicea  la  Cià: 

Ma  quand’efia  del  tutto  ferma  il  CorSO,| 

IW»  ch’io  sia  ito  a veder  bollar  l’Orso;  ' 


Digitizad  by  Google 


56  MALMANTIUE 

**• 

Ciò  detto  , ili  c«po  il  berrettin  si  serra  « ' 

Mette  man,  chiude  ^li  occhi,  c stringe  i denti; 
£ <U  si  forte  una  imbroccata  iu  terra , 

Che  il  'ferro  entrovvi  tino  ai  fornimenti . 

In  quel  che  i grilli  e i bachi  di  sotterra 
Sgombrano  tutti  i loro  alloggia|ueuti  ; 

Pullula  > fuori  un  cesto  di  mortella  : 

£ di  nuoTO  Floriaa  cosi  favella . 

. »7-  . 

Fratei  mio  caro , questa  pianta  ancora 
Com'  io  la  passi  ti  darà  ragguaglio  ; 

Cioè  , mentr'  eli’  è verde , anch’  io  allora 
Son  vivo,  fresco  e verde  come  un  aglio  : 

E qnand’  ella  ap^iossisce , e si  scolora , 
Anch’io  languisco  od  ho  qualche  travaglio. 
In  somma  s’ella  è secca,  leva  i moccoli. 

Per  farmi  dire  il  Requie  scarpe  e zoccoli. 

**• 

Poiché  queste  parole  ebbe  finito , 

Did  suo  caro  Amadigi  si  licenza  : 

Il  qual  rimase  tutto  sbigottito  , 

Perocché  gli  dolca  la  sua  partenza  ; 

Quando  in  sella  Floriaa  di  già  salito-. 

Senza  gran  doble  o lettre  di  credenza, 
Andonne  a benefizio  di  natura. 

Con  due  servi , cercando  sua  ventura . 

»9- 

E il  primo  giorno  fece  tanta  via  , 

Che  i SUOI  lacchè  , spedali  c conci  male. 

Si  rimasero , F uno  all’  osteria  , 

£ l’altro  scarmanato  allo  spedale: 

Ond’  ei  più  non  avendo  compagnia , 

Sebbene  accanto  avea  spada  c pugnale. 

Per  non  aver  paura  in  andar  solo. 

Cantava , eh’  e’  pareva  un  ro^nuolo . 


•ACQCTSTATO. 

3e. 

Così  nuove  canzoni  ognor  cantando  , 

Con  una  voce  ' tremolante  in  quilio, 

E qualche  trillettin  di  quando  in  quando , 
Alle  stelle  n’andava  e in  visibilio;  > 

Onde  ai  timori  aliin  dato  di  bando,  il- 
Tirava  innanzi  il  volontario  esilio; 

E giunto  a Campi , lì  fermar  si  volle 
A bere  , e far  la  zolfa  per  B molle . ; • 

A Campi,  ora  spiantato  alla  radice,  • ; • 

Dominava  in  quei  tempi  Stordilauo  ; 

Sebben  Tarpino  scrive,  ed  altri  dice, 

Ch*  ci  regnasse  in  un  luogo  più  lontano . 
Ebbe  una  figlia , detta  DoraJice , 

Che  aveva  un  occhio,  che  uccidea  il  Cristiano  ; 
Ma  quel  che  più  tirava  la  brigi^ta, 

È Tesser  sola  c ricca  sfondolata . 

3a. 

Come  io  dissi,  Florian  nella  Ciltade’  < ■ 

Entrò,  per  rinfrescarsi,  e toccar  bomba; 

Ma  il  gran  frastuono,  che  in  c|uel]e  contrade 
D'armi,  di  bestie,  e d’uomini  rimbomba: 

Il  sentir  su  pe’  canti  delle  strade 
Tutti  a cavallo  risuonar  la  tromba: 

-Ed  il  voler  saperne  la  cagione. 

Lo  fecero  mutar  d’ opinione. 

33. 

Era  già  scavalcato  ad  una  ostessa  , ; • - 

Per  far , siecom’  ei  fece , un  conticino  : 
nè  altro  ebbe  che  pane  e capra  lessa. 

Che  fitta  anche  gli  fu  per  mannerino. 

Bevve  al  pozzo  una  nuova  manomessa , 

Perchè  il  vinajo  avea  finito  il  vino. 

Fece  conto , e pagò  ben  volentieri  : 

Poi  chiese  il  fin  di  tanti  strombettierì . 


58  MALUANTItB 

14. 

Ella  rispose  t E come  7 non  lo  sai  ? 

Se  per  Campi  non  è altro  discorso. 

Che  avendo  il  Re  una  figlia,  cli’oggimai 
Abbraccerebbe  un  uom  prima  che  im  orso' 
E pei-ohè  reda  eli’  è , bella  e d’ assai , 

Di  pretendenti  avendo  un  gran  concorso. 
Bandire  ha  fatto , acciò  nessun  si  lagni , ' 
Che  in  giostra  ohi  la  vuol  so  la  guadagni. 

35.  ^ . 

Ma  che  occorre,  che  in  ciò  più  mi  distenda#- 
Mentre  la  cosa  è tanto  divulaau? 

Però  lasciami  andare , eh’  io  no  faccenda 
Avendo  sopra  un'  altra  tavolata  . 

Dice  Elorian , eh’  a’  suoi  negozi  attenda  , 
Scusandosi  d’averla  scioperata: 

E rimessa  Ja  briglia  al  suo  gìan netto  , 

Come  un  pardo  saltovvi  su  di  netto. 

3S. 

Tocca  di  sproni , e vanne , c giunge  in  piazza  # 
Dov’  egli  ha  inteso,  che  s’ha  a far  la  giostra. 
Che  per  veder  il  popol  vi  s’ ammazza  : 

E appunto  i Cavalier  faòéan  la  mostra  : 
Sedeva  il  Re  , presente  la  ragazza , ' 

Che  quanto  adorna  e bella  si  dimostra  / 
Tanto  è confuta,  avendo  a aver  consorte# 
Non  a suo  mo,  ma  qual  vorrà  la  sòrte. 

37- 

Floriano  in  odntemplar  faccia  si  bella#  * 

Dove  quel  crudo  balcstrier  d’ Amore 
Tira  frecciate,  come  la  rovella. 

Sentissi  anch’  esso  traforare  il  cuore  : 

E com’  uomo  di  marmo , in  su  la  sella 
Restò  perplesso  e pieno  di  stujiore; 
Scorgendo  Amor , le  Grazie,  e in  un  raccoltd 
Le  Trombe  e il  non  Plus  ultra  d’un  bei  tolto* 
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3S^ 

Yoffar,  dicea,  cbe  bella  creatura  ! 

Quell'  ostessa  davvero  avea  ragione  ; 

Perch’ella  è bella,  fuot  d’ogni  misura: 

Per  me  non  saprei  darle  eccenone.  >■ 

Caperi  ! può  ben  dir  d'aver  ventura 
Quello  a cui  tocca  cosi  buon  boccone;*  ' 
Ma  s’ella  s’ha  da  vincer  colla  lancia,  ' 

Oggi  è quando  ci  arrischio  anch’  io  la  pancia) 

O per  tult’  oggi  beccomi  su  moglie , • ■ 

Nobile , ricca  , e bella  : o veramente 
Vi  lascio  Tossa.  S’ella  coglie,  coglie: 

Se  nò,  a palii'e  : O Cesare  o niente. 

Ciò  detto  , salta  in  campo,  e un’asta  tc^Ke« 
Intruppandosi  là  , dov’  ei^  già  sente. 

Che  appunto  il  Re  sollecita  e* ccnnmeàte. 

Che  pe^  primi  si  ijrin  le  broscbette.  ' 

Come  volontaroso  Floriano,  > 

Senza  chieder  licenza  o cosa  alcuna, 

Si  fece  innanù  ; e postovi  la  mano 
Pi  trame  la  più  lunga  ebbe  fortuna . 

Poco  dopo  il  Marchese  di  Soffiano  > ‘ ' 

Simile  a quella  anch’egli  ne  trasse  una> 

Ond’  essi , come  pria  fu  destinato , 

Furono  i primi  a correr  lo  steccato. 

IHglian  del  campo , e ai  cenno  del  trcnnbetta 
Si  vanno  incontro  colla  lancia  in  resta, 

11  Marchese  a Florian  Tavea  diretta, 

Per  chiapparlo  nel  mezzo  della  testa  ; 

Ma  quei , eh’  è furbo , a un  tempo  fa  civetta  1 
E aggiusta  lui  , dicendo  : Assaggia  questa , 
Perchè  gii  diede  sì  spietata  botta, 

Ch’  ^li  andò  giù  come  una  pera  colta  « ■ 
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In  quanto  a sposa , ornai  questo  è ascolto  i 
S' fi  toccò  terra , ancor  la  voglia  sputi , 

Così  Florian  dicea  : ne  stette  mollo  , 

Che  il  secondo  ue  viene  a spron  Intinti , 
Che  mette  lui  per  morto , anzi  sepolto  ; 

Ala  il  giovane,  che  dà  di  quei  saluti. 

Gli  mostra  , in  avviarlo  ^ler  le  poste  , 
L'error  di  clil  fa  i conti  senza  l’Oste. 

Comjiarso  il  terzo , in  testa  della  lizza  , 

S’ affronta  seco , e passalo  fuor  fiiora  : 
Soggiunge  il  quarto,  cd  egli  te  l’iufizza: 
Sbudella  il  quinto  , e fredda  il  sesto  ancora: 
Air  altro  mondo  il  settimo  indirizza  ; 

L'ottavo  e il  nono  ajipresso  investe  e fora; 

E così  a tutti  con  suo  vanto  e fama , 

Cavò  di  testa  il  ruzzo  della  Dama. 

11  Re  si  rallegro  con  Floriano;  j 

Sceso  di  sedia  poi  colla  Figliuola  , 

Gli  fece  allor  allor  toccar  la  mano. 

Come  nel  bando  avea  data  parola  : 

Ond*  ogn’  altro  ne  fu  mandato  sano  : 

Ed  ei  nelle  dolcezze  inBno  a gola  , 

Ben  jjiasciuto , servito,  e ringraziato. 

Rimase  quivi  a godere  il  Papato  . 

4». 

Tre  di  suonaro  a festa  le  campane: 

Ed  altrettanti  si  bandì  il  Lavoro  : 

E il  suocero , che  meglio  era  del  pane, 

Un  uom  discreto,  ed  una  coppa  n’oro. 
Faceva  con  gli  Sposi  a Scaldamane, 

Talora  a Mona  Luna,  e Guancial  d’Oro, 

E fece  a’  Paggi  recitare  a mente 
Rosalia  e la  Regina  d’ Oriente. 
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L’andare  11  giórno  in  piazza  a’ Burattini, 

Ed  agli  Zanni  , fiiron  le  lor  gite. 

Ogni  sera  faeev.ansl  festini 

Di  gluoeo , e di  ballar  iFcglie  bandite  : 

E cui  non  era  in  gambe  nè  in  quattrini , 
Da  trinciarle  , e da  fare  ite  e venite , 

Dicea  novelle  o stavale  a ascoltare  , 

O facca  al  Mazzolino  o alla  Comare . 

47* 

Altri  più  là  vedevansl  confondere 

A quel  giuoco,  cliiamato  gli  Spropositi; 

Che  quei,  ch’esce  di  tema  nel  rispondere, 
Convien  che  ’l  pegno  subito  depositi , 

Ad  altri  piace  più  Capanniscondere  : 

Hanno  altri  varj  umor,  varj  propositi; 
Perchè  ognuno  ad  un  mo  non  è composto; 
Però  chi  la  vuol  lessa,  e chi  arrosto. 

4*. 

Chi  fa  le  mereiiducce  in  sul  bavaglio  : 

Chi  coir  amico  fa  a Stracciabburatta  : 

Chi  all’  AlUilena  , e chi  a Beccalaglio  ; 

Va  quello  a Pretlellncce , un  s’acculatta. 

Per  tutti  in  somma  sempre  vi  fu  taglio 
Di  star  lieto  così  in  barba  di  gatta: 

E tra  Floriano  , il  Re , e la  Figliuola 
]Non  fu  che  dir  u’un  anno  una  parola. 

. 4j* 

Non  fu  tra  lor  fin  qui  nulla  di  guasto  ; 

Se  non  che  Fioria n volto  alle  cacce. 

Avendone  più  volte  tocco  un  tasto, 

E sentendosi  sempre  dar  cartacce  ; 

Dispose  al  fin  di  non  voler  più  pasto  : 

Nè  curandp  lor  preghi  nè  minacce. 

Fece  invitar  dai  soliti  bidelli 

Per  l’aluo  di  i Piacevoli  e i Piattelli. 

% 
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te. 

Benché  il  suocero  allora  e la  consorte 
Maledicesser  questo  suo  motivo. 

Dicendogli,  cne  là  fuor  delle  porte 
Hn  Orco  v’  è ai  perfido  e cattivo , 

Che  perseguita  l'uomo  infìuo  a morte, 

E che  l'ìngojerdibe  vivo  vivo; 

Con  genti  ed  armi  uscì  sull’aurora. 
Gridando  : Andianne , andianne , eccola  fuora. 

Si. 

Senza  veder  nè  anche  un  animale. 

Frugò,  bussò,  girò  piu  di  tre  miglia: 

Pur  vedde  un  tratto  correre  un  cignale  > 
Feroce , grande  e grosso  a maraviglia  ; ' 

Ond’  ci , che  il  di  dovea  capitar  male , 

Si  mosse  a seguitarlo  a tutta  briglia  ; 

Non  essendo  informato , che  in  quel  porco 
Si  trasformava  quel  ghiotton  delTOrco, 

St. 

Che  apposta  presa  avea  quella  sembianza: 

E gli  passò , fuggendo  , alior  d’ avanti. 

Per  traviarlo , sol  con  isperanza 
D’avere  a far  di  lui  più  boccou  santi. 

Cosi  guidollo  fino  alla  sua  stanza , 

Dov’  ei  pensò  di  porgli  addosso  i guanti  : 

Poi  non  gli  parve  tempo  ; perchè  i cani 
Avrìan  piuttosto  lui  mandato  a brani  . 
i3. 

Però  volendo  andare  in  sul  sicuro  , 

Non  a perdita  più  che  manifesta  ; 

Perchè  a roder  toglieva  un  osso  duro  , 
Mentre  non  lo  chiappasse  testa  testa  ; 

Gli  spari  d’occhio,  e fece  un  tempo  scuro 
Per  incanto  levar,  vento,  e tempesta, 

E graguuola  si  grossa  comparire , 

Che  avrebbe  ini&aoto  non  £o  che  mi  dire. 
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Il  cacciatort  che  quivi  era  iu  farsetto', 

£ dal  sudore  ornai  tutto  ttna  broda; 

Avendo  un  vestituccio  di  dobrelto , 

Ed  un  cappe!  di  brucioli  alla  moda  ; 

Per  non  pigliare  al  vento  un  mal  di  petto 
O altro  , perchè  il  prete  non  ne  goda,  , 
Flou  trovando  altra  casa  iii  quel  salvatico. 
Che  quella  grotta  , insaccavi  da  pratico, 
ss. 

A tal  gragiiuola  , a venti  così  fieri , ' 

Cb’  ogni  cosa  mandavano  in  rovina  , 

Tal  freddo  fu  , che  tutti  quei  quartieri 
Se  n’andavano  io  diaccio  e in  gelatina:  . 
Ed  ei , eh'  era  vestito  di  leggieri , t, 

Uè  ma’  meglio  facea  la  furiantina , 

Non  più  cercava  capriuololo  danunn  ,ri 
Ma  da  far  , s' ei  poteva  , un  po  di  fiamma . 
se. 

Trovò  fucile  ed  esca  e legni  varj , / 

Onde  un  buon  foco  iu  un  cantone  accese; 

E in  su  due  sassi , posti  per  alari , 

Sopra  un  altro  sedendo , i piè  distese  . 

Così  con  tutti  i comodi  a cui  pari , 

Dopo  una  lieta , il  crogiolo  si  prese  ; 
Essendosi  a far  quivi  accomodato  , 

Mentre  pioveva  , come  quei  da  Prato , 

L’Orco  frattanto  con  mille  atti  e scorci 
Affacciatosi  all’  uscio  , eh’  era  aperto  , 

Pregò  Flòrìau  con  quel  grugniu  da  porci , 
Tutto  quanto  di  fango  .ricoperto  , 

Che , perch*  ella  veniva  giù  cogli  orci-. 
Ricever  lo  volesse  un  po  al  coperto  ;■ 
Ritrovandosi  fuora  scalzo  e ignudo,  , 

A sì  gran  pio^ìa  e a tempo  cosi  crude . 
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•.  58.  . 

Ebbe  il  giovane  allora  un  gran  contento 
D’ aver  di  nuovo  quel  b«lion  veduto  : 

£ facendogli  addosso  assegnamento. 

Quasi  in  un  pugno  già  l’ avesse  avuti , 
Rispose:  volentiei'i  ; entrate  drente: 

Venite . che  voi  siate  il  ben  venuto , 

Che,  dopo  il  fuggir  voi  Tumido  e il  gielo. 
Fate  a me , eh’  ero  sol  , servizio  a cielo . 

Si  eh?  si^iunse  l’Orco:  fate  molto! 

Voler  00*  io  entri  dove  son  due  cani  ! 

Credi  tu  pur  , eh’  io  sia  cosi  merlotto? 

Se  non  gh  cansi , ci  verrò  domani  . 

S’  altro , dice  il  garzon , non  ci  è di  rotto  , 
Due  picche  te  gli  vo’  l^ar  lontani  : 

E preso  allora  il  suo  guinzaglio  in  mano , 
Legò  in  un  canto  Tebero  © Giordano . 

. So. 

Poi  disse  : Or  via  venite  alla  sicura . 

Rispose  T Orco  : Io  non  verrò  nè  anco  : 
Guarda  la  gamba  ! perdi’  io  ho  paura 
Di  quella  striscia , cu  io  ti  v^go  al  fianco . 
Allor  Florian  cavossi  la  cintura  , 

Fd  impiaUÒ  la  spada  sotto  un  banco  . 

Disse  l’Orco,  vedutela  riporre. 

Io  ti  ringraziare! , ma  non  occorre  . 

E lasciata  la  forma  di  quel  verro. 

Presa  l’antica  e mostruosa  faccia. 

Con  due  catene  saltò  là  di  ferro , 

E lo  legò  pd  collo  e per  le  braccia } 
Dicendo  : Cacciatore , tu  hai  pres’  erro , 
Perchè,  credendo  di  far  preda  in  caccia  , 
Alfin  non  hai  fatt’  altro  che  una  vescia  , 
>Ieatre  il  tutto  è scoilo  alla  rovescia.,.  • 
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<» 

Rimasto  ci  sei  tu , come  tu  vedi , 

Senza  bisogno  aver  «li  testimoni  : 

E perchè  con  levrieri  e cani  e spiedi 
Far  me  volevi  in  pezzi  ed  in  bocconi, 

Cf)sì  , perch’  elh»  vadia  pc’  suoi  piedi , 

Parassi  a te  : nè  leva  più , lìè  poni  ; 
Acciocché,  procurando  l’altrui  danno. 

Per  te  ritrovi  il  male  ed  il  malanno. 

63. 

Ed  io,  ch’ebbi  mai  sempre  un  tale  scopo 
D’accarezzare  ognnn  , benché  nimico  : 

Come  la  gatta  , quando  ha  preso  il  topo  , 
Che , sebbene  è tra  lor  quell’  odio  antico  , 
Scherza  con  esso  alquanto,  e poco  dopo 
Te  lo  sgranocchia  come  un  beccaiico; 

Così , jierchè  più  a Ilio  tu  mi  metta , 

Voglio  far  io  , e poi  darti  la  stretta . 

. 

Cosi  spoghollo  tutto  ignudo  nato  : 

E veduto,  ch’egli  era  una  segrenna  , 
lilese  asciutto  e ben  condizionato  , 

Snello , lesto  , leggier  come  una  penna  ; 

Lo  racchiuse  e lo  tenne  soggiornato  , 

Pereh’  ei  facesse  un  po’  miglior  cotenna  ; 
Perocché  a guisa  poi  di  mettiloro 
Voleva  dar  ai  zanna  al  suo  lavoro  . 

S*. 

Amadigi , che  andava  per  diporto 

Due  volte  il  giorno  almeno  a rivedere 
La  fonte  e la  mortella  , che  neH’  orto  ■ 

Lascio  Florian  per  tante  sue  preghiere  ; 
Trovato  il  cesta  spelacchiato  e smorto , 

E l’ acque  basse  , puzzolenti  e nere  , 

Qui  f dice  ) Fratei  mio,  noi  siam  sul  còrrò 
D’andare  a far  un  ballo  in  campo  azaiiro  » 
PtIotìc  ^ippUt  Malm,  5 
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C(. 

E piangendo  diceva  : O tato  mio  • 

Se  tu  muori  ( che  ver  sarà  pur  troppo  ) 

S’  ha  a dire  anche  di  me , le  lo  dich’  io  , 
ìtibiis , come  disse  Prete  Pioppo. 

Cosi  , senza  dir  pur  al  padre  addio. 

Molila  sovra  un  cavallo,  c di  galoppo 
Uscì  d’ Ugnano,  molto  ben  armato, 

E seco  uu  Cane  alano  avea  Olialo . 

67. 

fi  cavalcando  colla  guida  e scoria 
Del  suo  fedele  ed  incantato  alano  , 

Che  innanzi  gli  facea  per  la  più  corta 
La  strada  per  lo  monte  p per  lo  piano; 

A Campi  giunse , dove  sulla  porta 
La  morte  si  Icggca  di  Floriano: 

Che,  perchè  fu  creduta  da  ogniiuo  , 

Era  la  Corte  e tutto  Campi  a bruno. 

L’apparir  d'Amadigi  agli  abitanti 
Raddolcì  l’ agro  de’  lor  mesti  visi , 

Che  per  la  somiglianza , a tutti  quanti 
Parve  il  lor  Re  , creduto  a’  Campi  Elisi  c 
Perciò  , per  buscar  mance  e paraguanti , 
Andaron  molti  a darne  al  Re  gli  avvisi. 
Altri  alla  figlia  : ed  ambi  a questi  tali 
Perciò  promesscr  mille  bei  regali. 

*9" 

Dorai  ice  brillando  a tai  novelle , 

A rinfronzirsi  andosseiie  allo  specchio  ; 

.Si  messe  il  grcmbiul  bianco , e le  pianelle , 
H vezzo  al  collo,  e i ciondoli  all’ orecchio: 
E non  potendo  star  più  nella  pelle  , 

Saltò  fuor  di  palazzo  innanzi  al  vecchio: 
Ed  incontro  correndo  al  suo  cognato: 

Ecco  Florian  , dicea  , risuscitato . 
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7®* 

Srti  vi  fiacevam  morto  : o giudicate , . ' , , 

Se  la  carota  ci  era  staila  iìtta  ! . . 

Pur  noi  ci  rallegriam,  clic  voi  tornata 
A consolar  la  vostra  gente  afKIitta . ' . ' 

Domandar  non  occorre,  come  state,. 

Perchè  voi  avete  buona  soprascritta  : . ; 

E siete  grasso  e tondo  come  un  porco , . 
Per  le  carezze  fattevi  dall’Orco. 

7*‘  ■» 

M’immagino  cosi;  perch’io  non  v’ero  ; • 

Tu  sai  com’  ella  andò  , ohe  fosti  in  caso  ; 

So  ben  , che  mi  dirai , che  non  fu  vero  ; 
Ma  la  bugiarti  corre  su  pel  naso  . 

Or  basta  : tu  ritorni  sano  e intero  , 

( Che  a pezzi  tu  dovevi  esser  rimase  ) , 

Per  la  Dio  grazia  e sua  particolare. 

Perchè  te  T ha  voluta  risparmiare  . 

Dunque,  s’ei  fa  cosi,  gli  è necessario, 
eh  ei  non  sia  là  quel  furbo , che  un  lo  tiene  ; 
Anzi  tutto  il  rovescio  ed  il  contrario,  j 
Mentre  mIì  tratta  i forestier  si  bene.  ; 

Ed  io , che  già  l’avca  sul  calendario  , , 

Gli  voglio , in  quanto  a me , tutto  il  miq  bene, 
Perch’ei  non  t’ingojò  ; sebben  da  un  lato 
Ti  stava  bene , avendolo  cercato . 

Cosi  nel  mezzo  a tutta  la  pancaccia , , . 

Cb’  è quivi  corsa  , e forma  un  giro  tondo. 
La  sua  caTOneria  gli  butta  in  faccia , j 
£ qnel  eh  ei  ne  cavò  po’ poi  in  quel  fondo. 
Giarahe  ( diceva  ) coll’  andare,  a caccia  , j 
A dispetto  di  tutto  quanto  il  mondo  , , 

Cavasti , senza  fare  alcun  guadagno , 

Due  occhi  a te,  per  ti-arne  uno  al  compagno. 
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Mio  padre  te  lo  disse  fuor  de’ denti: 

Ed  io  pur  te  lo  dissi  a Inioua  cera  . 

Non  una  volta  , ma  cliciotlo  o venti  , 

Che  l'Orco  ti  faria  qualche  hillera  ; 

Ma  tu  volesti  fare  a^li  scredenti , 

Perchè  te  ne  strusci  come  la  cera  s 
E quasi  un  rischio  tal  fosse  una  lappola. 
Volesti  andarvi , e desti  nella  trappola . 

Amadigi  alla  donna  mai  rispose  , 

E fece  il  sordo  ad  ogni  suo  quesito  ; 

Ma  sibbene  atlingea  da- queste  cose,. 
Quanto  a Florlan  poteva  esser  seguito: 

E venne  iminagirkandosi , e s’ apj^iose , 

Ch’  ella  fosse  sua  moglie , ei  suo  marito  ; 
E eh’  egli , essendo  tutlo  lui  maniato , 
Fosse  per  suo  fratei  da  ognun  cambiato  . 

ìkia  percb’ w non  credea  veder  mai  l’ora 
Dovere  il  suo  fratello  a salvamento; 

Dà  un  ganghero  a tutti  , e torna 'fuora 
Dietro  al  suo  can,  veloce  come  il  vento: 
Ned  era  un  trar  di  mano  andato  ancora 
a' caccia  all’Orco,  cb*  ei  vi  dette  drente. 
Come  il  fratei  , vedendo  un  bel  cignale; 
Ma  non  fu  quanto  lui  dolce  di  sale  . 

77’ 

Cbe  seeuitollo  anch’ ei  jier  quelle  strade. 
Dono’  ei  conduce  1’  uomo  alla  sua  lana  i 
Ove  mentre  diluvia,  e dal  Ciel  cade 
E broda  e ceci , il  cristianelle  intana  : 

Ed  egli  tanto  poi  lo  persuado. 

Che  lega  i cani , e posa  durlindana; 
Avendo  avuto  innauii  la  lezione, 

$i  stette  sempre  mai  sodo,  al  macchioac  • 
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7». 

E quando  l’Orco  poi  veune  ai^co  a lui  ' 

A dar  parole  cou  quel  tempi  strani  : 

Ed  all’  uscio  facea  Fin  da  Montui  , 

AfHncbè  ’l  cane  e l’armi  egli  alloutaui  j 
£i  disse  : Su  piccin  , piglia  colui  : 

E chiappata  la  spada  con  due  mani  <. 

Si  lanciò  fiiora  : e quivi  a, più  Uon  possa 
Gli  cominciò  a menar  le  naan  pel  dosso. 

E mentre  che  or  di  punta  , ed  or  di  taglio 
Di  gran  finestre  fa , di  lunghe  strisce  , 

Eiù  presto  , che  non  va  strale  a berzaglio  s 
li  cian  s’avventa  anch’egli,  e ribadisce  : 
Talché  tutto  forato  come  un  vaglio 
Il  )H)ver  Orco  alfiu  cade  e basisce  : 

E 11  tra  qnelle  rupi  e quelle  macchie 
Rimase  a far  banchetto  alle  cornacchie . 

So. 

Amadigi  dipoi  fece  pulito  ; 

Perchè  trovato  avendo  il  suo  fratello 
G>o  una  barba  lunga  da  Romito, 

E più  lordo  e più  unto  d’un  panello  ; 
Lavatolo , e rimessogli  il  vestito  , 

Ch’  era  ancor  quivi  tutto  in  un  fardello  i 
Lo  ricondusse  a Campi , ove  la  moglie , 

Di  lui  già  pregna,  ajipuuto  avea  le  doglie; 

Corse  la  levatrice , ed  in  effetto 

Fra  mille  oimè  , se’ soldi , e doglien’ora, 
Partorigli  una  bella  piscialletto. 

Che  fusti  tu,  poi  detta  Celidorà: 

E maritata  al  Re  , come  s’  e detto  , 

Di  Malmantil , del  qual  tu  sei  Signora  : 

Ne  sei , e ne  sarai , io  lo  raffibbio  ; 

Sebben  non  puoi  per  or  dir  come  il  nibbio; 


UàLMANTILE 

8*. 

Ma  presto , come  lui , ]M>trai  dir  mio . 

Or  senti  pur  : basito  Perione , 

Anco  Amadigi  subito  tuo  zio 

Venne  a tor  donna,  e n’ebbe  un  bel  garzone. 

Che  Baldo  fu  chiamato:  e quel  son  io. 

Che  poi  cresciuto  detto  son  Baldone . 

Or  eccoti  dal  primo  al  terzo  grado 
Narrato  tutto  il  nostro  parentado. 
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STANZA  », 


rfl  <•  Ugnano  ec.  La  favola  del  Daiciinento  de’  due  geaielH 
è tratta  dallo  Conto  degli  Conti , opera  a foggia  del  NoveL- 
liere  del  Boccaccio , «crina  da  Gio.  BatUtU  Basile  in 
dialetto  Napoletano . Ugnano  , picciol  loogo  tra  Firenze  e 
Lastra  — PUecomitto  , sempre  cosi  fisso  alT  altarino,  che  di 
Ih  non  si  levava  mai  — Un  subìtto , tuta  maraviglia  • ung 
cosa  iraFòsSibile  a dire. 


STANZA  1. 


da  tetxo , o da  tento , secondo  T edizione  di  Fioaro , significa 
da  ultimo  — Mangiar  del  pan  pentito  , pentirsi  — Del  proffe- 
rito , di  ciò  che  avea  promesso  - Cambiò  lo  diadema  in  un 
turbante,  vale  a dire  di  Santo  divenne  Torco  : il  diadema 
ò la  corona  con  ani  si  dipingono  i Santi  ; il  turbante  ò 
1'  ornamento  da  testa  proprio  Turclù  • 


1 
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STANZA  3. 


ShttUffct  igno«ln'o»«  «fregio  h>  »“*  vi»o.  L'origine  di  tal 
voce  vien  forte  «U  herUna  e da  effe^  lettera,  choterviva  di 
segno , col  quale  ti  marchiavano  i delinquenti  - A hm^€ , 
largamente . Voce  composta  da  iit  ed  tj(e , cioè  dne  voho  /. 
Quando  il  Sommo  MagUtrato  Uomano  faceva  una  grazia 
senza  limiuzione  ad  an  tapplieante,  «otto  al  memoriale 
diceva  fiat  fiat  ^ II  che  per  brevità  cotlumarono  di  dimostra' 

> ke  con  sole  due  effe  ; onde  chi  conseipiiva  tal  grazia  diM- 

> va:  io  ho  avuta  la  grafia  a Ut  tffe,  ed  intendeva  grazia  in* 
terà  e piena  - Dare  il  pone  eeUa  baUttra,  La  balesUa  è 

. nn*  arma  da  caccia , ctJla  quale  si  scagliano  paUe  di  terra 
aecca  , nella  guisa  ^ si  fa  delle  frecce  ; o serve  per  am- 
, ruzzare  uccelletti . È composta  d’  un  arco  d’acciajo  , acc^ 
snodato  in  cima  a un'  asta  o legno  torto , dentro  al  quale 
sono  adattati  altri  ordinghi  di  ferro , per  facilitare  l’ opera- 
zione . Viaaa  dalT  antica  halUtta , arme  gnenieia , dal  Greco 

BaiUdiy , che  significa  teucre . La  frase  qui  usato  dal 

.Cippi  può  significare  che  Perione  «e  dava  qualche  cosa  a' 
poveri  , la  dava  p«à  con  tali  strapazzi , che  il  benefizio  tfn 
di  disguai»  a chi  In  riceveva  ; ovvero  eh'  ei  gettava  alia  vita 
P»n«  piccolo  o terreo  , come  palle  da  balestra  , con  mala 
. graaÌB  ( o finalmente  eh'  egli  metteva  11  pane  io  un  luogo 
da  poter  esser  preso  de  cW  lo  domandava , ed  in  quel 
mentre  stava  coUa  balestra  in  mira,  per  colpire  coiui,  quan- 
l 'do  V accostava  la  mano  . 

. ' " ..  '..'stanza  ♦.  .I'.' 

«I  aK,- 

Ogiù  tor  ^tùmtlro  , Tedlz.  di  Finaro  Ji^e  meglio  ogni  suo  aù- 
nittro , dovendosi  intendere  de'  Ministri  dal  Duca , e non 
de’  «noi  popoli  — £d  »»  lur  grò  sarthhrsi  sparato  j avrebbe 
messa  e spesa  la  propria  vita  a benefizio  loro . 


. STANZA  5. 


#ant,  baione , barattiere  sono  voci  derivate  dal  va  w o sforiut 
d^  Latini  - Per  Sant'  Aita  , per  l' Altissimo,  eh  à Iddio, 
netto  4e|  parlare  fubesco.  . ! 
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STANZA  S, 


tfè  Mi  eh'  io  tòglierti  per  Sm  Giotatml . S*n  Giovaiini 
6 n Santo  ProKllore  di  Firenze  > Il  giorno  della  aaa  £nta 
gli  sbirri  non  pigliarano  neasono,  nè  pure  i banditi  capi' 
tali . Da  questo  nacque  1*  equivoco  protrèrbio;  Pigliate  il  d) 
di  San  Giovanni,  o per  San  Giovanni,; per  tigniScara: 
Pigliare  anehe  quel’ di , nei  quale  nè  meno  ibitTi  pigliano. 
Lo  scherao  è nel  verbo  pt'giùire,  che'ba  il  doppio  senso  di 
catturare,  e di  ricevere  — lira  Nulo. Dna  donna , cba avendo 
eommetzio  con  un  certo  , detto  Fra-  Fazio , fa  con  esso  una 
volta  trovata  dal  marito  t ella  gli  diede  a credene  ,:cbe  colui 
era  un  nomo  dabbene , che  andava  . riiacenda  i danni,  a 
driun^e  occorreva  qnalclie  disgrazia,  e che  i' aveva  d»a- 
mato  in  casa  f aiHnchè  le  ricnperasse  ima  sua  oonca  la 
"quale  s’era  rotta  .'  Il  buon  marito  se  la  bevve  ; • cari  la 
donna  scampò  la  furia.  Da  questa  fovoia  quando  si  dico 
ereer  FVn  Pixio  , si  vuol  dira'  «ssero  . colui, .che  spende  il 
suo  , per  sollevare  1'  altrui  miserie  , a che  rila  i danni  — 
Cava , vena  , miniera  — Non  è più  tempo , che  Berta  Jìlava . 
Pipino  Re  di  Francia  ipw  mezzo  di  ntoi  Ambasaiatoci  sposò 
Berta  dal  Granpiè.,  figlinola  di  Filippo  ila  d.' Ungheria  r In 
quale  avendo  saputo , che  questo  suo  sposo  'era  hftdto  e 
nano , mal  volentieri  s' accomodava  a dare  il  cDnsmso  ; ma 
pure , vinta  dalla  riverenza  dovuta  al  padre  , condescese  . 
Arrivala  in  Francia  , lasciandosi  governare  dal  giovmiil  sen- 
timento , richiese  Slisetta  di  Maganza , sua  aegretaria  ( la 
quale  d' Ungheria  , dove  era  nata  del  Conte  GagUehno  di 
Ma^nza  , ribello  di  Francia , se  ne  veniva  con  Berta  a 
Parigi  ) che  volesse , fingendosi  la  sua  persona , in  sua  veca 
sposarsi  con  Pipino,  il  quale  e per  la  somiglianza,  che  em 
fra  lor  due , e per  non  aver  Pipino  mai  veduta  Berla , non 
r avrebbe  assolutamente  riconosciuta  . Elisetta  da  principio 
ai  mostrò  renitente  ; ma  persuasa  poi  da  Grifone , e Spiiiardo 
di  Maganza,  suoi  parenti , ctmdeaoese  a'  voleri  di  Berta.  B 
cmI  arrivali  a Parigi , Elisetta  ai  sposò  con  Pipino  in  vec» 
di  Berla  , La  quri  Berta  intanto , di  consiglio  de'  delti  duo 
BTaganzesi , s' era  ritirala  in  un  luogo  vicino  a Parigi , eoa 
penriero  fermato  con  detti  Maganzesi  Hi  quindi  occultamento 
partirsi , e tornarsene  alla  patria  coll’  ajuto  de’  medesimi  ; 
ma  questi  la  tradirono,  perché  in  vece  di  servirla  alla  volta 
della  patria  sua,  l'inviarono  ad  un  bosco,  con  ordine  a 
quelli,  che  la  conducevano , che  l’ uccidessero  . Ma  costoro , 
mossi  a pietà,  in  vece  d' ucciderla,  la  .spogliarono,  e le- 
gatala ad  un  albero  la  lasciarono  in  preda  iSia  fortuna  j t 
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tornarono  ai  Maganzeii , dicendo  cbe  l' aveano  UCclaa  . t 
Maganzesi,  per  occultare  «I  atroce  delitto,  fecero  morirà 
tutti  quei  Sicari , avendo  prima  anche  d’ arrivare  a Parigi  , 
fatte  ritornare  in  Ungheria  tutte  le  Dame  ed  altre  persone, 
non  complici  nè  consapevoli  di  si  grande  scelleraggine  • 
Berta , intantochè  se  ne  stava  cosi  legata  , dotandosi  e la> 
aaentandosi,  fu  sentita  da  on  tal  Lamberto,  cacciatore  del 
• ile  Pipino . Costui  i seguitando  la  voce , ai  oondusse  dove 
. stava  Berta  legala  all'  albero  ; e iciollala  alla  propria  casa 
la  condusse,  e. la  oonsegi^  alla  moglie,  vasleadola  d^ abiti 
t vili , e conformi  alla  possibiliU  di  lui,  ed  alla  povera  con- 
dizione, della  quale  het\»  disse  d’essere.  Qnivi  stella  Berta 
I circa  cinque  anni:  nel  qual  tempo  guadagnò  mold  danari, 
di  filare  ed  altri  lavori,  cbe  insieaae  colle  figliuole  diLsun- 
. berlo  fiioeva.  Avvenne  un  .giorno,  «he  essendo  Pipino  n 
- caccia  , ai  condusse  sciò  alla  casa  (U  Lamberto  > ove  veduta 
. Becm,  s’ invaghì  di  lai , e con  essa  .ti  congiunse  sopra  od 
■(  un  sno  carro:  nel  «foal  coagiuniùiBWitft  fu  gcsMratu  Carlo, 
cosi  detto  dal  raedenmo  Carro.'  In  tale  occasione  Berta  sco- 
perse a Pipino  il  tradimento  dei  Maganzesi , narrandogli  tolto 
il  seguito  ; per  lo  che  Pipino  fece  abbruciare  ElisetCa  ed 
una  mane  di  Maganzesi e rimatsa  nel  treno  BerU . Da 
questa  favolosa  storia  nacque  il  proverbio:  Non  è pii  U umpo, 
che  Berta  filava  , ossia  n<m  è più  il  tempo,  che  Berta  stava 
, nelle  selve  filaiido  e ricamando,  par  Me  eba  le  cosa  SOR 
asuMe  di  bene  in  amie,  r>rr>.m  i ■ ntoaif  b ir-  'v  wr- 

-1»  ' I.  I rUfl  T1Z.7  5IÌ3  li  .OTOyvp  . ittné' 

STANZA  7.  ’ 


Il  mal  del  miterere , chiamato  ancha  volvolo , propriamente  è 
quel  mala  degl’  intestini , che  ne  inverte  il  molo  espulsivo 
Con  acuto  dolore , fisso  in  qualche  parte  di  essi , e lacendd 
cesaete  resilo  degli  escrementi  per  la  consueta  vis  , gli 
porta  spesso  fuori  per  vomito.  In  questo  luogo  è detto  per 
' iniendm  il  male  dell'  avarizia  - Fi  la  euppa  nel  paniere , 
- non  fa  nulla  di  buono , s' affatica  in  vano . Onde  il  prò, 
' . veibio  dice  i 

Chi  fa  i altrui  mestiere 

t'a  la  nappa  nel  paniere . '■ 


Dd  sogni , cioè  cosa  immaginarie  i 
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STANZA  8, 


Gomulla  , anticamenle  era  abito  da  aomo  — Spedato , co'  piedi 
affaticati , stanchi , laceri  - Per  Ut  mala  , cioè  per  la  mala 
ria,  e a’ intende,  malcondotto  di  sanità,  c male  all’ordine 
'■  di  vestilo  , e senza  danari  — Mere  il  granchio  alla  scartella . 
Chiamasi  granchio  o guancia  una  specie  di  malattia  di  spasi- 
mo , la  quale  quando  viene  ad  una  porte  del  corpo , In 
contrae , e la  raggrinza  ; onde  il  dire  che  uno  ha  il  gran- 
chio alla  scarsella  , significa  che  uno  ha  la  scarsella , cui 
ristringe  in  modo  da  non  poterne  cavare  il  danaro , e che 
perciò  egli  è un  avaro  — Gratti  il  corpo  alla  cicala  mi'  vuoi 
fitr  parlare  : la  metafora  è tratta  dalla  cicala , che  grattan- 
dola canta  — Xicvar  la  cannella , desistere  di  fare  una  tal 
cosa  : iraslato  dalla  bolle alla  qnale  si  leva  la  cannella  s 
quando  è finito  il  vino , che  era  in  essa  . 


STANZA  j. 


ìiarmoedti , fanctnlli . Colai  voce  viene  o dalla  stanigHanza , 
che  v*  ha  tra  il  liscio  del  marmo  a quello  del  volto  de'  fan- 
ciulli, ovvero,  il  che  pare  più  probabile,  dalla  somiglian- 
za de'  giuochi  delle  marmotte  con  quelli  de'  ragazza  — lVs*r 
ta , nt^elli  delle  dita . 


• STANZA  IO.  ••  - • ‘ 

to  e etti  tùnica  ec.  Quando  un  premio  ^ ha  a cosueguiro  pòli 
via  d'  estrazione  di  polizze , sdito  scritte  solamente  le  po- 
lizze premiate  > e 1'  altre  son  bianche . Da  ciò  viene  U detto 
io  f ho  aruta  bianca  , per  intendere  di  tutte  quelle  cose , cho 
si  tenta  di  conseguire , e non  si  [conseguono  — Sbraciare  <a 
bel  diletto f vale  scialacquare  da  prodigo;  ma  propriamenM 
tbraciare  significa  allargare  e solfevare  la  brace , affinchè 
meglio  s’  accenda . L'  E^z.  di  Finaro  legge  meglio  vedendo 
in  vece  di  volendo  ; perchè  cosi  s' intende , che  Perione  net 
vedere  altri  fare  il  prodigo , colla  roba  sua  , si  risolve  a 
dare  più  niente  a nissuno  ; laddove  col  dire  volendo  , a*  in- 
tende per  volere  scialaquare  egli , ne  venga  a tale  risolu- 
zione ; il  che  è improprio  - Levare  il  via  da'Jiae<dU,  nel  sen- 
so metaforico  è lo  stesso  che  levare  la  camelia  , detto  poco 
sopra  alla  Si.  8.,  cioè  diventar  avaro  - Qnaato  imi  puatal 
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laghetto , niente  ^ onia  quanto  vale  nn  puntale  fatto  di 
lamina  di  ottone  o d' altro  metallo , che  ti  mette  in  capo 
> di  quella  cordicella  di  reta  o d' altro  , che  amve  ad  affitta 
biare  le  eeeti , e che  ti  chiama  aghetto  i 


• STANZA  II. 


jlgpìeaft  la  yogUa  alt  mrgùnt , aver  lasciata  la  voglia O U 
desiderio  d’ una  tal  cosa  i Àrpiotte  è pitqtriameote  una  spezie 
'•  di  chiodo  uncinato , per  uso  di  reggere  l’ impMte  ^Ile  porla 
e finestre  « girando  quelle  scqira  di  essi  ; da'  Latini  son  detti 
cardlars . li  detto  vien  forae  dai  voti , che  aoticaroente  fa- 
cevano i Gentili,  sospendendogli  nel  Tempio - Cmaó» , vile 
moneta  Fiorentioa , eh’  è T ottava  parte  del  giuUo . 

■ ■ • • . < I . . . ; 

, STANZA  I».  ’ .. . 

Redo  , successione , eredi  — Motat , Bioodo  , e BomoUw , tre 
venditori  di  pesce , che  vivevano  al  tempo , che  il  Lippi 
compose  qoesf  Opera  . 

■ j • - * ? (.  t I 

STANZA  i3. 

■ ’ al  4u'  d a ^ - 

&i  i fatto  abaco  affoca,  U negozio  è conchmto . CiM 
Francesco  Cieco  da  Ferrara  nei  soo  Poema  Intitolato  il 
Matf^rùtno  (Opera  m«a  ^ per  esser  T oiigiiio  ed  ^ soteUtlo 
iiiV  Orlando  inaamorato , Poema  del  ^jsrdo  , ed  in  conse- 
guenza dell'  Orlaado  Ihtrìoso  di  Lodovico  Anosto  ) al^Canto 
secondo , che  fu  gii  nel  Hegno  di  Cipri  un  He  chiamato 
Li  canoro , il  quale  avea  una  sola  , figliuola  nominata  Alce- 
nia , la  quale  amando  egli  al  pari  di  se  stesso , volle  sape- 
< re,  se  buona  o ria  fortuna  ella  fosse  per  avere.  Fatti  però 
chiamare  alcuni  Astrologi , fece  fare  la  natività  alla  mede- 
sima sua  figliuola  i e tutti  concordarono , che  ella  sareblm 
prima  stata  madre,  che  moglie.  Onde  il  He  per  evitare  il 
presagito  vituperio  fece  fabbricate  un  giardino  contiguo  al 
ano  palazzo  reale  : e dentro  ai  detto  giardino  edificò  una 
I fortissima  ed  altissima  torre,  con  molle  stanze  e con  tutte 
le  comoditi  ; ma  senza  finestra  alcuna , che  riuscisse  fuoH 
, della  torre.  Dentro  a questa,  messe  la  figliuola  con  •l®**" 
/>  ne  Biairooe  e damigelle  , assicurandosi  dell'  ingresso  deN 
la  madesiaia  non  solaiqente  col  tenere  egli  proprio  W 
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•MitI  della  porta , ma  con  atrer  deputata  acoaptiltinM  e 
raddoppiate  gnardio  di  «tidali  intorno , ed  aBa  porta  della 
torre , ed  alle  mura  del  giardino  i nè  altri  entrava  aOla 
torre  che  nna  sola  donna , della  quale  il  He  ai  fidava , e 
le  dava  la  chiave  ogni  volta  che  a Ilei  occorreva  andare 
alla  torre  con  provvi*ionl  di  vitto  o d"  altro.  In  questo 
tempo  mori  un  tal  Conte  Giovanni  di  Famagusta , aomo 
ricchissimo,  ed  alquanto  parente  del  He,  e lasciò  er^ 
delle  sue  immense  facoltà  Cassandra  unico  suo  figliuolo. 
Questo  giovane  fisce  fabbricare  un  palazso  sontoosissuno, 
■>  In  cui  teneva  corto  bandita  con  tanta  splendidezza ,,  che  fi- 
no  al  medesimo  He  venne  vc^a  d‘  andarvi , e lo  messo 
ad  effetto  . Andatovi  dunque  fu  dal  giovane  invitalo  a cena  : 
ed  il  He  accettò  l’invito,  credendo  fargli  conoscere,  che 
non  era>in  grado  di  banchettare  decentemente  un  He  al- 
r improvviso . Ma  tutto  il  oonttario  avvenne,  perciò  U Re 
fu  cosi  ben  servito , e di  vivande  e di  musiche  e d’ ogn’  al- 
tra cosa  , conveaienli  ad  un  banchetto  tepo  , che  gK  parve  , 
che  Catiandro  aveste  muggiar  poetanza  , che  non  aveva  egli; 
onde  cominciò  ad  avergli  invidia,  ed  a pensare  come  po- 
tette mortificarlo.  Avendo  però  veduto  sopra  una  maravigKo- 
' aa  fonte  j’chicer*  twi‘'gim^>dn  , un  inmto ente dMevaOaaMi 
per  ptcuiàam  fiicU  suat , si  voltò  a Cauaadra  , e disse  : Quel 
motto  è troppo  presuntuoso,  essendoci  moltn  cnse,  cheoon 
si  possono  fare  col  danaro . Al  che  rispose  Casaandro  : Si- 
re, io  ho  posto  quivi  quel  motto , perchè  mi  son  sempre 
creduto , che  il  danaro  apra  la  'strada  anche  all'  impoasibi- 
le  : e fino  a ora  mi  è riuscito  come  appunto  mi  son  figu- 
rato. Orsù  (replicò  il  Re)  giacché  li  dà  il  cuore  di  poter 
' far  ogni  cosa  col  danaro,  lo  U do  tempo  un  amma  pro- 
curare per  le  strade,  che  vorrai,  di  godere  la  soia  figUtlo- 
■'  la  , che  io  tengo  nella  torre  guardala , come  •tu  soi-i  o se 
* dentro  a questo  tempo  ti  verrà  fatto,  sarà  tua  moglie  ; 
”•  quando  no  , la  tua  lesta  pagherà  la  pena.  E questo  fece  il 
He  ^ perchè  essendo  entrato  in  sospetta  deUa  potenza  di 
'^Òtisandro,  voleva  sotto  qualche  pretesto  levarselo  davanti. 

11  poveri!  Cassandra  rimaste  shalnrdito  da  tal  proposta  , roe- 
‘ dlttria  di  pfgHarst  bando  dalla  patria , quando  Euripide  sua 
baHa,  saputa  la  eagione  del  suo  disgusto,  gli  disso,  che 
s!  cttnslAiase,  perchè  ella  aveva  un  suo  nipote  dotato  di 
cosi  graàde  Ingegno-,  che  assoluiimente  gli  avrebbe  aperta 
la  strada  alFh^àaso  nella  torre.  Questo  nipote  della  balia 
' Euripide  fabbricò’  un'  Oca  di  legname , grande  tanto  ohe 
potesse  sgiatamente  ascondersele  in  corpo  un  oomu , che 
’v'  entrava  e oiciva  per  di  sotto  l’ ali  : e per  via  di  certi 
ordinghi  faceva  fiire  a tal'  Oca  tutte  F operazioni  e moli , 
come  sa  fosse  stata  viva , ed  era  del  tutto  perfetta , se  non 
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che  le  nuneava  il  becco.  Cassandra  fece  sparger  roce,  che 
era  andato  in  lontani  paesi  : ed  intanto  avendo  fatta  portare 
occultamente  la  delta  Oca  in  un  luogo  remoto  , entrò  nella 
medesima  : ed  Euripide  sua  balia  in  abito  moresco  la  gui- 
dava , fingendo  di  venir  dal  Cairo  ( dove  era  veramente 
nata  ed  allevati  delta  Euripide } e parlando  in  quella  lin- 
gua ben  int'sa  da  Cauaudro,  toccava  con  una  bacchetta 
l'Oca  : ed  era  di  cnncerlo  , clic  Cassandre  per  via  di  certe 
rampogne  facesse  cantare  1' Ooa . L'astuta  Balia,  accennate 
appena  l' operazioni  lei!' Oca,  aniava  dicendo,  che  a vo- 
lerla vedere  operar  cose  galanti  e maravigliose , bisognava 

radere  : e però  il  popolo , messa  insieme  buona  somma 
mi  mete la.  diede  alla  Balia,  la  quale  fece  fare  all’ Oca 
. diverte  belle  operazioni . Arrivò  la  fama  di  quesf  Oca  al- 
' 1'  orecchie  del  He  e della  He^a  ; onde  fattala  venire  a te  , 
”dopo  averla  veduta  operare,  regalata  Euripide,  la  manda- 
rono ad  Alccnia  loro  figliuola  , per  farle  pigliar  qualche 
spasso  e divertimento  nei  giuochi  delf  Oca  ; la  quale  con- 
dotta nella  torre,  il  negozio  andò  in  maniera,  che  per 
via  de'  trattati  della  Balia  , Cassandra  nello  siare  in  camera 
d' Alcenia  ascoso  in  quell’  Oca  , si  godè  Alcenia , e si  die- 
dero la  fede  di  sposi.  FuUu  questo,  Cassandro  accomodò 
all'Oca  il  becco,  c colla  Balia,  ascatto  nell’Oca,  se  no 
use)  della  Torre:  e presentatasi  la  Balia  coll'Oca  d' avanti 
al  He  ed  alla  Regina  per  domandar  licenza , il  Re  disse  : 
Quest’  >3ca  ha  il  becco  , e prima  non  1'  avea  ? £ la  Balia 
rispose  ; Non  se  lo  era  mesto , perchè  non  era  ancor  fatto  ; 
e Vostra  Maestà  tenga  a memoria  quel  che  ora  ho  delio. 
Fra  pochi  giorni  spirò  il  termine  , dentro  al  quale  Cassan- 
dro dovea  aver  goduta  Alcenia  ; onde  il  He  se  lo  fece  con- 
durre avanti,  e Cassandro  disse:  Sire,  V.  M.  faccia  venire 
Euripide  mia  balia.  Il  Re  lo  compiacque  ; e comparsa  Euri- 
pide coir  Oca  fu  dal  Re  subito  ricouoaciuta  ; ed  ella  gli 
disse  : V.  M.  si  ricordi , Che  è fatto  il  becco  elC  Oca  ; e fatta 
quivi  condurre  l' Oca  , fece  entrarvi  dentro  Cassandro , e lo 
fece  fiire  le  solite  operazioni , acciocché  il  Re  conoscesse , 
che  quella  ara  la  stessa  Oca  , che  in  quella  stessa  maniara 
era  dimorata  più  giorni  con  Alcenia  nella  torre.  Onde  Q 
Re,  conosciuta  1'  astuzia  di  Cassandro,  e saputo  più  preci- 
samente il  folto , e che  Alcenia  era  gravida , ed  avea  data 
la  fede  di  sposa  a Cassandro,  confermò  il  matrimonio,  per 
osservar  la  parola , contentandoti  di  cedere  alla  disposizio- 
ne del  fato.  £ da  questa  travestita  trasformazione  di  Giove 
in  Cigno  è nato  il  proverbio  È fatto  il  becco  alt  Oca  ; che 
significa  ( come  abbiam  detto } fi  negozio  è fatto  o perfezio- 
nato. Questa  o simile  novella  leggìi  in  quelle  di  Giovan- 
ni , drtio  il  Pecorone . 
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STANZA  14. 


jg  Al  p^ar  eolie  molle , è una  grom  mincfaionerìa , MoUe 
intendiamo  quello  strumento  di  ferro,  che  serve  per  pigliar 
carboni  ardenti.  Si  dice  la  tal  caia  è da  pigliar  colle  molle, 
percbi  si  suppone , che  a prenderla  colle  mani , si  potrebbe 
incorrere  in  qualche  gravissimo  pericolo  o danno,  siccome 
accaderebbe  a chi  volesse  pigliare  colle  mani  il  fuoco.  Sic- 
ché questo  proverbio  signiSca,  che  nel  sentirsi  dire  qualche 
sproposito  raasiccio , non  bisogna  crederlo  facilmente , per- 
chè ^li  è capace  di  fare  un  gran  male  — Non  la  paro , non 
la  credo . Il  detto  procede  dalla  Hifla  o Massa , giuoco  di 
* dadi,  nel  quale  Quando  uno  tien  la  posta,  dice  pdrola  -,  e 
non  la  tenendo , dice  aon  lo  paro  . 


' STANZA  i5. 


fjorgo  come  uaa  pina  . Ter  Io  pifi  si  dice  largo  come  una  piaa 
verde  i ed  essendo  la  pina  , frotta  notissima  , assai  stretta  e - 
serrata , la  comparazione  è ironica , a vuol  dii*  strettissimo, 
^anacissimo,  avarissimo. 


STANZA  iS. 


'À  m’ otta,  a una  medesima  ora.  L’etimologia  di  otto  è ora, 
proUa  , otta  . . • 


STANZA  17. 


Stolto  , diaoinativo  di  ttipo , sorta  di  armadio  — Buffetto  qui 
aigniAca  una  piccola  tavola  ; ma  siguifica  anche  colpo  d’un 
dito , che  scocchi  di  sotto  a un  altro  dito  — Destro  , quello 
che  diciamo  anche  luogo  comune  \ ed  è quello  dove  si  va  a 
scaricare  il  ventre  .r  Canteretto , piccolo  oanteco,  vaso  dì 
terra  o di  rame  0 di  altra  materia , che  si  mette  dentro  alle 
predelle,  per  recipiente  all’  uso  suddetto  dì  scaricare  il  ven- 
tre . E cosi  chiamato  per  essere  per  Io  più  di  figtira  sirnils 
a qiMl  incchtere , cha  i Latini  chiamavano  canAarus, 
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STANZA  iS. 


Sopr’ a parto.  Quel  lampo  che  le  donne  stanno  net  Ietto  dopo 
aver  pactorito , per  riaversi  dagli  sconcerti  cagionati  loro 
dal  parto  , dicesi  star  sopr'  a parto , cioè  stare  in  puerperio. 

STANZA  19. 

A captilo  f per  f apparito:  1 Latini  dicevano  ad  uigutm. 

STANZA  so. 

itangiare  il  paae  affatto , mangiar  bene  , e senza  far  rosami 
o tozzi  — Far  santà,  salaiare. 

STANZA  st. 

tìraaii  impiceatoi . Proibiscono  le  leggi , T impiccare  chi  non 
passa  18.  anni:  e di  <jui  si  dice  grandi  itapiceatoi,  cioèabiU 
a essere  impiccari,  pev  essere  >]aelU,  >passano  la  detta 
età  di  18.  anni  — Ostico ^ spiacevole.  E il  Latino  hosticus 
che  vale  cosa  da  nimica  — Gii  parava  , 1'  £diz.  di  K inaro 
legge  meglio  Utr  parava  . 

STANZA  ss. 

-Renavate  a stecahetto , lo  faceva  vivere  miseramente  e con 
■stento . Il  detto  viene  dalla  sottigliezza  dello  stecchetto , 
alla  quale  si  rassomiglia  il  modo  di  vivere  di  chi  sollU-. 
mente  e con  miseria  vive . 

STANZA  83. 

Paleo  , stnimento  di  legno , che  serve  per  trastullo  de’  ragazzi , 
simile  alla  trottola,  se  non  che  dove  questa  gira  nel  tirar* 
la  fiinicella  avvoltala  sulla  stessa  piramide , per  cosi  dire , 
caposrolta , quello  gira  nel  tirare  la  funicella  avvolutla  sovra 
un  raanicbelto  tondo,  eh’ è nella  testata  che  viene  di  sopra, 
e che  tf  in61a  in  un'  assicella  bucata  , dalla  quale  sorte  al 
tirare  dello  spago  — 0 va  in  aa  forno  : spezie  d' impsecazio- 
ne,  come  va  in  malora,  al  Diavolo , e simili . 


Digitized  by  Coogle 


Xt  SECONDO  CANTARE 


ffl 


STANZA  i<. 


Tenere  uno  in  fonte  , vale  tenere  uno  sospeso  o 'iiresoluto.  An- 
che i Latini  dicevano  in  pontes  delinere.  Nell'  elezione  de'  Ma-  > 
gistrati  chiamavano  pontes  quelle  piccole  tavole , sopra  alle 
quali  tenevan  posate  le  ceste  dei  voti  : e tanto  stavano  in- 
certi e sospesi  coloro  che  pretendevano , quanto  le  ceste 
de’  voti  stavano  sopra  i detti  ponti . 


STANZA  25. 


Ch'  ella  mi  va , come  dieta  la  Cia  , vale  a dire , mi  va  male 
e peggio  : che  questo  voleva  inferire  una  tal  Cia , o Scìa 
iruuajuola  con  un  detto  sporco , molto  da  lei  usato  - DI, 
' eh'  io  sia  ito  a veder  ballar  t orto  , di , eh'  io  sia  morto  . "È, 
questo  uno  di  quei  tanti  detti , usati  dalla  plebe  buifona , 
per  levarsi  la  trista  idea  della  morte . 

STANZA  i6.  * 

Ciò  detto  y in  capo  ec.  Questi  due  versi  esprimono  uno,  che 
, s' accinga  a ihre  un'  operazione , nella  anale  sia  necessa^o 
usar  molta  forza  -r  Imbroccata , colpo  di  spada  , che  vien 
da  alto  a basso  , di  punta  - Cesto , qui  s' intende , una  jiian- 
ticella , o cespuglio , che  i Latini  dicono  cespet . 


STANZA  27, 


Leva  i moccoli , compra  le  candelette  per  farmi  i funerali . I 
Fiorentini  dicono  frequentemente  levare  per  comperare  — Per 
farmi  dire  il  Pet/uie  scarpe  e zoccoli,  è detto  graziosa,  usata 
fra  i contadini  ‘Toscani , ed  ha  forse  origine  dalla  diligenza 
che  si  pone  nel  fare  che  i morti,  quando  son  portati  alla 
sepoltura , abbiano , se  sono  uomini , un  par  di  scarpe  nuo- 
ve, e se  son  donne , nn  par  di  pianelle , o zoccoli  nuovi . 
Fors*  anco  Requie  scarpe  h uno  storpiamento  di  Requiescat  ; e 
la  voce  zoccoli  è aggiunta  per  accordare  con  scarpe , e per 
significare  quegli  Ordini  di  Frati , ebe  per  lo  più  accompa- 
gnano i mortori,  ^ quali  si  chiamano  volgarmente  tearpapU 
e zoccolanti  . 

Pedone  Zipoli  ^ Malm,  6 
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STANZA  ij. 


Spedali , senza  piedi , cp'  piedi  tlaqchi  e itcert  — Scamarnato  \ 
Scalmana  è una  spezie  d' infennilà , che  vienp  a coiim , 
che  dopo  essersi  soverchiamente  riscaldali  per  violente  fatica 
o viaggio,  si  raffreddatio  o col  bere  , o collo  stare  al  vento 
o in  luoghi  freschi ■£  si  dice  pigliare  una  tearmaaa,o  tear- 
mutare  . 

STANZA  3o,  • 

Cantare  in  quilio , è cantare  in  voce  nun  sua , come  se  nno 
avesse  voce  di  basso , e cantasse  di  soprano  — Ja  eùiiitio  , 
in  estasi . Questo  detto  ha  avuta  1'  origine  da  quelle  parole 
del  Simbolo  Niceno  ViiihiUam  omnium  et  iavisituiuia  — Cam- 
pi , Castello , oggi  distrutto  , vicino  a Firenze  — far  la  aof/s 

0 solfa , significa  cantare  : ed  è composto  di  tre  note  musi- 
cali la,  sol,  fa.  Ma  qui  dicendo  far  la  solfa  per  B molle , 
si  serve  della  voce  molle  per  intendere  ammollare  fa  bocca , 
bere, 

STANZA  3i. 

Sehben  Tarpino  ec.  A questo  Turpino  , che  fu  Monaco  mI  Mo- 
nastero di  S.  Dionigi  di  Parigi , Segretario  di  Carlo  Magne, 
e Arcivescovo  di  Rema,  si  attribuiscono  molte  opere  fnvo- 
lose , e i Poeti  aoiqsnzeschi  lo  citano  ^quentemente  . 11 
lappi  dicendo  , che  Stordilano  regnava  in  Campi , e non  in 
lungo  pip  lontano,  come  Turpino  ed  altri  ban  detto,  ha 
riguar^  all'  Ariosto , che  fa  la  sua  Doralice  figlio<da  di 
Stordilano , Re  di  Granata  — Un  ecdUo , che  uccideva  il  cri- 
stiano , un  occhio  cioè  si  hello , che  ionaroorava  ognuno  *- 
Ricca  sfottdolala  , ricca  sedza  fondo , r<echistin^  « 

STANZA  3s. 

roreer  bomba.  Questo  detto  viene  dal  giuoco  de' ftneiuUi , 
chiamalo  Birri  e Ladri , in  cui  quando  i ladri  sono  stracchi- 
dal  fuggire  i birri  che  procurano  di  pigliargli , corrono  ad 
uno  de' luoghi  immuni,  dello  bomba  dal  romore  che  fìiimo 

1 ragszzi  colla  voce  e colle  mani  quando  vi  giungono.  E 
perchè  vi  ti  trattengono 'poco,  toccar  bomba  significa  arriva- 
re in  un  luogo , per  partirsene  pretto  — TktU  a cavtUlo.  Coti 
chiamauo  i soldati  quella  suonata  di  tromba,  che  & inten- 
dere ai  medesimi  U montare  a cavallo . 
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STANZA  33. 


Mi  toniieào  , cioè  un  Uggier  parto, U cui  conto  sarebbe  stato 
piccolo  - futa  gii  A,  gii  fo  ficca'»*  <?»'«  * »«ra*b  - Maa- 
leriao  spezio  di  agnelli  castrati , ottima  nel  territorio  di 

• Pistoia,  a la  cui  carne  è squuita:  al  contrario  di  quella 
di  capra,  che  è U peggiore,  che  si  mangi,  e in  particolare  ' 
cotta  a lesso  - Manometta . Quando  alF  oste  arriva  li  vino 
prima  cavato  dalla  botte , si  dice  : V oste  ha  avuto  la  ma- 
namessa . Onde  «|ui  è usala  colai  voce  per  Ischerto , ap- 
air  acqua  del  pozzo  - Stromheltien  \ intende  il 
romore , che  & il  suono  delle  trombe . 

STANZA  3S. 

tàoptraU , levau  dal  lavoro  - Oianmetto  : intende  caaatto  ■.  es- 
sendo i giannetti  spezie  di  cavalli , che  vengono  di  Spagna 
del  paese  d’  Asturia  - Pento  : animale  detto  gatto  paria , 
B.,r,SMino , ed  assai  agile  e feroce . 

STANZA  3«. 

Koa  a SO0  mof  ttaa  secondo  il  tuo  gusto . 

. STANZA  37. 

Coau  la  rovella  : di  questo  termine  e di  quegli  altri  'coaie  la 
ratina  , come  il  canchero  si  fa  uso  per  esprimere  grude 
quantili,  ovvero  operazione  violenta  in  superlativo  grado  — 
le  TniaiAe . Nella  più  stimata  carta  de'  Cannellini , o Min- 
cbiate  è effigiata  la  Fama  , con  due  trombe  alla  bocca  : a 
»]««*«  tal  carta  si  chiama  La  TVomAe:  e per  esser  questa 
la  superiore  a tutte  t altre , quando  ti  dice  la  tal  atta  t la 
Iromte,  ^ Intende,  che  questo  tal  cosa  sia  la  meglio  dd 
-ino  genere . Ed  è delle  assai  usato,  per  esprimere  f eccel- 
lenza d*  una  cosa , ed  ha  la  forza  del  superlativo , come 
V altro  motto  aoa  piai  ultra , derivato  dalle  colonne  d' Ercole. 

STANZA  3». 

BnuchelU,  come  ti  dice  fiasca  e trutea , cosi  diceti  iutekeHt  i 
a firaschsMs. 
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STANZA  40. 

SoffUno  , è una  contrada  o villa , vicina  a Firenze  . Il  Mar> 
chele  è personaggio  immaginario  . 

STANZA  41, 

Jtesla  è quel  ferro , appiccalo  al  petto  dell'  armadur^  del  Ca- 
valiere , uve  s'  accomoda  il  calce  della  lancia  , per  Colpire  — 
Fu  civetta , abbassa  il  capo . 11  detto  viene  dal  giuoco  di 
civetta , in  cui  s’ accordauo  Ire , ed  uno  di  loro , al  quale 
è toccato  in  sorte , si  pone  in  mezzo  agli  altri  due , i quali 
s'ingegnano  di  cavargli  il  bcrreiiioo  di  testa  culle  percosse 
della  mano  I e quando  egli  tocca  terra  colle  mani,  non  può 
essere  percosso  : e però  ora  alzandosi , ora  abbassandosi , 
tira,  quanitu  all' uno  e quando  all’ altro,  di  gran  mostac- 
cioni. Dura  il  giuoco  fin  tanto  che  da  uno  delli  due  gli 
sia  fatta  < a.scare  con  un  colpo  la  berretta  dalla  lesta  ; clie 
allora  perde  il  preiiiiu  proposto  : e Io  vince  colui , che 
gliel' ha  fallo  cascare;  il  quale  (seguitando  U giuoco)  v«p 
nel  mezzo  in  luogo  del  primo . Tal  giuoco  si  ta  a tempo 
di  suodo:  e piglia  il  nome  della  Civetta,  uccello,  che  per 
buscare  il  vitto , scherza  con  gli  uccelletti , alzando  ed  ab- 
bassando la  testa , come  appunto  fa  colui , che  sta  nel  mez- 
zo — Come  una  per^  cotta,  intendi,  dal  sole, o dalle  nebbùs» 

STANZA  41. 

£ ascolto , è licenziato . I ragazzi , che  vanno  alle  scuole , 
quando  sono  stali  sentili  leggere  dal  maestro,  si  dicono 
ascolti,  e s'  intendono  licenziati:  e cosi  questo  cavaliere,  es- 
sendo pass'vio  per  le  mani  del  maestro,  che  è Floriano,  si 
può  dire  incolto  e licenziato  dalla  sposa  — T ei  toccò  terra 
ancor  i,  voglia  sputi.  Dicono  le  donne,  che  quando  son 
pregne,  venendo  lur  voglia  dì  qualche  cosa,  se  in  quella 
stante  si  to  eaiio  culle  proprie  mani  in  alcuna  parte  del 
corpo,  quivi  nasca  alla  creatura  un  segno,  simile  a quella 
tal  cosa  desiderata  : e questi  segni  poi  chiamano  voglie  ; 
e che  per  ishiggire , che  la  creatura  nasca  con  tali  segni  o 
voglie,  il  rimedio  sia,  che  la  donna  pregna,  quando  le 
viene  t-l  desiderio,  tocchi  subito  terra  colla  mano , e sputi , 
dicendo  In  terra  vodia . £ però  il  Poeta  , seguitando  questa 
opinion-,  dice,  che  se  il  Marchese  ha  toccato  terra,  pe» 
liberarsi  dalla  voglia  della  dama , è necessario  ancora  , che 
egli  tpnii  , a voler  che  il  rimedio  sia  fatto  compitamente  . 
Tal  detto  spular  la  voglia , è assai  vulgato , per  intendere 
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k teo,  che  abbia  gran  desiderio  d'una  tal  cosa,  che  Sia  a 
lui  impossibile  a conseguire  — IX  quei  lalulif  cioè  di  quelle 
percosse  — Aevinrlo  per  le  pone , cioè  mandarlo  all'  altro 
‘ mondo  yelocissimamenle;  siccome  vanno  coloro,  che  viag- 
giano per  le  poste , che  altrimenti  si  dice  per  camiiatura  ; 
perchè  ad  ogni  posta  mutano  i cavalU, 


STANZA  <3. 


Lizza . Si  dice  anche  nizza . Vuol  dire  Uura  ; ma  da  noi 
a'  intende  quel  tavolato  o muro , rasente  al  quale  corrono  i 
cavalieri  le  lance  ni  S:iracino  — Infizza  per  infilza  - Fredda , 
freddare  uno , vale  ammazzarlo  ; perocché  i corpi  morti  eoo 
sempre  freddi  — Cavò  di  testa  il  ruzzo  della  dama,  fece  usci- 
re di  testa  il  desiderio  della  dama.  La  voce  ruzzo , che 
dal  verbo  ruzzare  vuol  dire  tata  , usata  in  questi  termini 
signibca  prurito,  umore,  desiderio,  ec.  tSicchè  dicendosi  II 
tale  ha  questo  ruzzo  in  testa  , vuol  dire  II  tale  ha  questa  ve- 
glia , questo  umore . 


STANZA  44. 


Toccar  la  mano  . È lo  stesso  in  questo  caso , che  quel  cha 
diciamo  impalmare  o far  V impaUnamento , dal  loccamenlo  , 
che  si  fa  della  palma  della  mano  dagli  sposi  : che  è il  pri- 
mo aUo,cbe  si  faccia  per  lo  stabilimento  del  cuiitralto  del 
matrimonio  — Mandato  sano  , cioè  licenzialo  ed  escluso . Il 
verbo  valere , che  significa  star  sano,  è usalo  dai  Latini  an- 
che per  licenziarsi  : Parentibus  vale  dixit . Il  simile  facciamo 
noi , come  si  vede  uel  presente  luogo  , che  diciamo  mandar 
Cani  in  vece  di  licenziarli  . Anzi  il  medesimo  verbo  valere  è 
talvolta  usato  da  noi  per  intendere  oddio,  cioè  licenziarsi  — 
Ed  ei  nelle  dolcezze  infinn  a gola,  immerso  nri  piaceri  e 
ne’  gusti  — Godere  il  Papato  , Si  crede  comunemenle  dal 
volgo,  che  il  Papato  , somma  dignità  nella  Chiesa  Cattolica^ 
renda  in  certo  modo  chi  lo  possiede  felice  e beato  in  que- 
sta terra:  o che  però  godere  il  Papato  altro  non  sia,  che 
vivere  una  vita  oziosa  , ed  ai  piaceri  del  mondo  tutta  ri- 
volta : il  che  è assolatamente  fallo  , lo  pertanto  direi  , sti- 
mando molti , la  felicità  di  questa  vita  consistere  nel  man- 
giare e nel  bere , che  T addotto  proverbio  possa  forse  essere 
derivalo  non  da' Pontefici  nostri,  ma  da  quelli  degl' antichi 
Homani , le  sontuose  cene  de'  quali  sudo  celebratissime.. 
Queste  cene  erano  da  essi  Homani  chiamate  Canoe  Pontifiz 
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caUt , ecl  erano  lauliraime  : ed  io  magnificen»  ed  ia  loÌM 
«uperaveno  lune  le  eltre  Può  ewere  encora , che  tia  den- 
voto  da  quell'  altre  cene  do’  medeiuni  «nticlu  Homani,  cb« 
nominarano  dspuU, , dalla  moltiplicilà  delle  vivande  , ooo>* 
«piega  Nonio:  Dapalù  cobm  at  ampUt  4afihus  pina. 


STANZA  Ki. 

Che  meglio  era  del  pane,  era  un  uomo  buoniarimo,  un  uomoi 
che  ri  accordava  a ogni  co»a  , appunto  come  è il  pane, 
che  •’  accorda  ed  uniace  con  tutte  le  vivande  - Coppe  if  oro, 
nomo  «ureo,  nomo,  quaU  eran  :pieUi  dell  età  dell  oro,  d aure* 
tempera  . Venere  è chiamata  da’  Poeti  oarra , che  vrie  jw«- 
«ioM  amabile , splendienu  - Scaldamaae . Qualtoo  o più  a ac- 
cordano , e mette  ciaacuno  otdinaumente  le  mani  «opra 
quelle  del  compagno , e poi  vanno  cav^do  per 
mella  mano,  che  è In  fondo,  e roeltonla  di  «opra  all  altra 
mani  : e con  questo  modo  e eoofricaaione  pretendono  aeal- 
dar«ete  : e però  Ule  operazione  è deUa  ecnUamane  ; ed  ò 
Kiuoco  fanciulleaco , che  ha  la  aua  pena  per  cM  etra , ce- 
rando la  roano  quando  non  tocca  a lui  - Mom  I^a.  ò «^ 
cordano  moiri  fanciulli,  e tirano  le  «orti  a chi  di  loro  ab- 
bia a domandar  conriglio  a Mona  Luna:  e quello,  a cui 
iocca  vien  «egregato  dalla  conversazione , e lernto  in  UM 
danza , acciocché  non  po»»a  intendere  chi  «ia  quello  di 
loro,  che  retti  eletto  in  Mona  Luna:  della  qual  Mona  ^na 
si  fii  l’ elezione  fra  gli  altri  die  rettano , dopoché  colui  é 
aorra» . Eletta  che  ò Mona  Luna,  si  mettono  tutti  a «edera 
in  bla,  e chiamano  colui,  che  è «erralo,  accioccM  venga 
a domandare  il  consiglio  a Mona  Luna . Questo  tale  «e  no 
Viene  , e domanda  il  consiglio  a uno  di  qnei  ragarai  , qualè 
«eli  crede , che  «ia  stato  detto  in  Mona  Luna,  ani  abtatte  a 
l^niarlo  ha  vinto . se  no , qud  tal.  a cui  ha  domandato  a 
consielio , gli  rispondo  to  non  tono  Mona  Luna  , rie  ita 
già  o più  JB,  secondo  che  veramente  è posto  quel  tale,  che 
è Mona  Luna:  ed  il  doraanlanle  perde  U premio  propino i 
ed  è di  nuovo  riserrato  nella  Manza  per  tanto,  che  da’  fan- 
ciulli ria  creata  un'  altra  Mona  Luna  , alla  quale  egli  h>raa 
a domandar  conaigUo:  e co«i  seguita  fino  a una  volt» 
t'apponga  , ed  allora  vince  : e quello,  che  è Mora  Luna, 
perde  il  premio,  e vien  rùerrato  nella  stanza,  diveoundo 
colui  V cne  dte  domandare  : e quello  che  il  appote  , •*  In- 
truppa  fra  gl’  altri  ragazzi . Il  domandante  riahiede  sira  • 
quattro  volte  il  consiglio  • e può  perdere  quattro  pram] , « 
poi  ti  roescoU  fra  gli  altri  ragazzi  -,  esente  pesò  da  ^vet 
più  essere  domandante,  «e  non  nel  caso  , che  fasto  IMonn 
Ltwn , «gli  perdetN  : ■ sempre  si  toma  » cteaie  ttMvn 
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Mona  Lana , e si  deputa  nuovo  domandante , quando  il 
primo  s*  appone  o abbia  domandato  quattro  volte  il  consi- 
glio 1 la  qual  funzione , come  è detto , non  puà  esser  for- 
zato a fare , se  non  quattro  volte  : ed  i premj  si  adunano  6 
si  distribuiscono  poi  fra  di  loro  ripartitamente  : e dal  ren- 
dergli poi  a di  chi  sono , cavano  un  altro  passatempo,  co- 
me diremo . Da  questo  giuoco  viene  il  proverbio  Pii  su  sta 
^ona  Luna , che  significa  Kella  tal  cosa  è mistero  più  im- 
porriate di  quel  che  altri  ti  pensa  — Guanciai  S oroj  detto  co- 
mnnemente  guanciali»  cC  ora  , è anch'  esso  un  giuoco  fan- 
ciullesco , quale  è fatto  cosi.  S'adunano  più  fanciulli,  ed 
bno  si  mette  a sedere  sopra  a una  seggiola  , ed  un  altro 
se  gli  pone  inginocchioni  avanti , è posa  il  suo  capo  in 
grembo  a quel  che  siede  , il  quale  gli  chiude  gli  occhi  con 
le  mani , acciocché  non  possa  veder  chi  sia  colui , che  Io 
percosse  in  una  mano , che  egli  si  tiene  dietro  sopr'  alle 
reni , dovendolo  egli  indovinare  : e colui , che  gli  serra  ^ìi 
occhi  , dc'po  che  questo  tale  è siato  percosso , gli  dice  Chi 
t’ha  percosso?  ed  egli  risponde  Picotecco  : e l'altro  replico 
Menamelo  qua  per  un  ’ortixhio  . Ed  allora  quello  si  rizza  , è 
va  a pigliar  colui,  che  egli  crede  il  percussore  ; e se  s'ap-< 
pone  ha  vinto , e pone  il  percussore  in  luogo  suo , e gli  fit 
dare  il  premio,  che  si  deposita  in  mano  a quello  che  sie- 
de : e se  non  si  appone , perde  il  premio , quale  consegna 
al  detto  sedente  , e ritorna  al  luogo  di  prima  per  continuare 
fintantoché  s' apponga  ; ed  alla  quarta  volta  si  fa  nuova  ele- 
zione come  sopra  a Mona  Luna  — Rotana  e la  Regista  iTOrs* 
ente . Sono  due  leggende  u rappresentazioni  notissime , per 
esser  cantate  giornalmeute  da  ogni  donnieciuola  ; 


StANZA  4<. 


. Per  Zanni , dal  nome  di  Giovanni , che  propriamentéi 
significa  servo  ridicolo  Bergamasco , qui  intende  ogni  sorta 
di  bagattellicri,  che  fanno  il  buffone  per  le  piazze  — Festini 
di  giuoco  ec.  Quando  si  dice  festino  pubblico  o veglia  bandita  t 
t' intende  festino  o veglia  a porta  aperta  , dove  può  andare 
ognuno  — £ rU  lioa  era  in  gambe  nè  in  quattrini , non  si 
Sentiva  gagliardo  da  ballare,  n iiOii  aveva  monete  da  poter 
giuocare  — Pa  trinciarle.  Intende  do  far  capriole  ^ cioè  salta- 
re — Va  fare  ite  e venite  , cioè  giuocare  . Quando  si  giunca  ; 
e perdendo  si  paga  la  posta  volta  per  volta , o si  riscnote 
quando  ella  si  vince  , diciamo  fare  ite  e venite  ; e s' intende 
pagare  il  denaro  subito  perduta  la  posta,  e riceverlo  nello 
stesso  modo  vincendo  : ed  è il  contrario  del  detto  fare  a ti 
thè  gli  hai  s che  significa  giuocare  in  sulla  fede  o a crsA 
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Jcnza  — Mtizolùuì  . Ancor  queslo  è ITallenitnenlo  da  &n- 
ciulli , e (i  fa  in  tal  guisa  . Più  ragazzi  s' adunano  insie- 
me , e si  pigliano  il  nome  d' un  fiore  per  ciascuno , e di 
questi  fiori  un  di  loro,  che  è il  giardiniere,  compone  un 
mazzo , e poi  dice  Questo  mazzo  non  sta  bene  per  causa  della 
dola  : e colui , che  ha  preso  il  nome  delta  viola  , dee  ri- 
sponder subito  Dalla  dola  non  viene , ma  sibbene  dal  giglio  , 
o altro  fiore , che  a lui  verrà  nella  mente  ; e se  non  ri- 
sponde subito , ovvero  se  nomina  un  fiore , che  non  sia  in 
quel  mazzo,  perde  un  premio , il  quale  si  dà  al  giardinie- 
re. E cosi  vanno  seguitando  fino  a che  il  giardiniere  abbia 
in  mano  tanti  prem; , da  potere  alla  fine  del  giuoco  di- 
stribuirne almeno  uno  per  ciascheduno  di  quei  ragazzi,  che 
«ono  nel  giuoco  : ed  il  giardiniere  è sottoposto  anch'  egli 
alla  perdita  del  premio  ; perchè  se  un  fiore  darà  la  colpa  a 
lui  , e che  egli  non  risponda  subito , e nomini  un  fiore , 
che  non  sia  nel  mazzo , perde  come  gli  altri , e il  suo  pre- 
mio va  dato  in  mano  a colui , che  T ha  fatto  errare  , ma 
come  in  deposito , perchè  alla  fine  del  giuoco  va  poi  con 
gli  altri  distribuito  dal  giardiniere , il  quale  non  lo  può 
però  dare  a se  medesimo  , E ques.i  prem;  si  domandano 
pegni . Tali  pegni  poi  sono  da  coloro  , che  gli  hanno  dal 
giardiniere  avuti  , restitmti  ai  propri  padroni  : i quali , se 
gli  rivogliono  , devono  fate  una  cosa  , secondo  il  gusto  di 
colui , al  quale  è toccato  in  sorte  il  detto  pegno.  £ questo 
dicono  far  la  penitenza  : la  quale  se  egli  non  fa  , il  pegno 
resta  in  mano  a colui , al  quale  è toccato  : e però  questi 
pegni  devono  essere  di  qualche  valore , acciocché  1 padro- 
ni abbian  caro  di  riaverlo  — Alla  Comare.  Questo  giuoco  è 
trattenimento  di  fanciullette,  e Io  f.mno  cosi . Mettono  una 
di  loro  in  un  letto  con  un  bamboccio  fatto  di  cenci  ; e 
fingendo , che  colei  abbia  partorito , le  fanno  ricevere  le 
visite  da  altre  ^nciullette , con  far  quelle  cirimonie  ed  ac- 
compagnature, che  ti  costumano  in  occasione  di  vere  par- 
torienti . 


STANZA  47. 


Gli  Spropositi  .è  lo  stesso  in  sostanza  , che  il  giuoco  del  Maz- 
zolino , di  cui  sopra  s'  è parlato  alla  Stanza  antecedente  ; 
se  non  che  dove  in  quello  si  finge  un  giardiniere,  in  que- 
sto i ragazzi  s'adattano  in  qualsivoglia  altra  cosa,  con  pi- 
gliarsi quei  nomi , che  attengono  a quella  tal  cosa  . Per 
esempio  ; faranno  il  giuoco  sopra  il  pane  : il  maestro  sarà 
il  fornajo,  e questo  sarà  quello,  che  nel  Mazzolino  fa  il 
giardiniere:  uno  sarà  la  farina,  uno  l'acqna,  uno  il  forno. 
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nd  Rlire  cose  attenenti  alla  cunstrnttura  e perfezione  del 
pane.  11  fornajo  dirà  Questo  pane  non  è buono  per  cauta  della 
farina  : quello  che  ha  il  nome  della  farina  deve  rispondere 
aubilo:  Italia  farina  non  viene  ^ ina  dairacijua^  o da  altra 
cosa  f che  gli  venga  in  mente  y attenente  al  pane , e che 
sia  fra  loro  ragazzi  : e se  non  risponde  presto , o dà  la 
colpa  a qualche  cosa , il  nome  della  quale  non  sia  in  quel- 
la adunanza  , o non  sia  attenente  al  pane , perde  , e depo- 
sita il  pegno  : e si  fa  nel  resto  per  appunto , come  nel 
giuoco  del  Mazzolino  — Capannisconàcre . Uno  si  mette  col 
capo  in  grembo  a no  altro,  che  gli  tura  gli  occhi  , ed  un 
altro  o più  si  nascondono , e nascosti  danno  cenno e co- 
lui . che  aveva  gli  occhi  serrati , si  rizza , e va  cercando 
di  • oloro , che  sono  nascosti  , e trovandone  uno , basta  per 
liberarsi  da  tornare  in  grembo  a colui,  ilova  mette  quello, 
che  ha  trovato:  e quest»  perde  il  premio  proposto,  e il 
trovatore  va  a nascondersi  ; ina  so  non  trova  il  nascosto  in 
tante  gite  o in  tanto  tempo , quanto  sono  convenuti , perde 
il  premio , e ritorna  a stare  con  gli  occhi  chiusi  come  pri- 
ma ; e segnila  cosi  lino  a quattro  volte , perdendo  quattro 
premj  , come  s'  è detto  sopra  a Mona  Luna  St.  ^5  ; ed  i 
premj  poi  si  distribuiscono , come  si  fa  al  giuoco  del  Maz- 
zolino . E quello  aure  con  gli  occhi  serrali , si  dice  star 
tatto  , £ colui  che  è stato  sotto  quattro  volte , e non  ha  mai 
trovato  il  nascosto,  e per  conseguenza  perduti  i quattro 
..  premj,  occupa  il  luogo  di  colui,  che  teneva  sotto:  e questo 
a'intrappa  con  gli  altri  ragazzi , fra  i quali  si  tira  la  sorte 
^ a chi  dee  star  sotto  o nascondersi.  E cosi  seguitano  tanto, 
che  si  riducano  tutti  liberi  ; perchè  quello , che  ha  pagati 
li  quattro  premj  nel  modo  suddetto , ed  ha  occupato  il  luo- 
go di  tenere  gli  altri  sotto  , come  ne  vico  cavato  nella  ma- 
niera accennata  , resta  fuori  del  gfiuoco , del  quale  solo  at- 
tende la  fine  , per  conseguire  anch'  egli  la  sua  parte  de’  pie- 
mj  da  distribuirsi  — Chi  la  vuol  letta  e chi  arrosto.  Vi  s'in- 
tende la  carne  : e poi  traslativamente  vuol  dire  chi  è d‘  u(t 
umore  y e chi  dì  un  altro  . ' 


STANZA  48. 


Chi  fa  le  merenducce . Gli  Stoviglia!  in  Toscana  in  alcune  fie- 
re , che  si  fanno  in  Firenze  ne'  giorni  della  festività  di  San 
Simonc , e di  quella  di  San  Martino  , conducono  gran  quan- 
tità di  stoviglie  piccolissime , come  piatti , tegami , pentole, 
ed  ogni  altra  specie  di  arnesi  e vasellami  da  cucina , che 
da  essi  ti  fabbricano  di  terra . Di  queste  si  provveggono 
i fanciulli , per  quanto  vien  loro  permesso  dalla  loto 
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born  : e da  queste  rien  poi  loro  l' occasione  di  fare  le  me- 
renducce  ; perchi  avendo  altre  masserizie  adeguate  , come 
tavole,  sgabelli,  bicchieri,  salviette,  e simili,  imbandisco- 
no una  mensa , accordandosi  più  fanciuUetti  e fanciulline 
a portare  quello , che  è dato  loro  per  nnerenda  : ed  acco- 
modando tutto  in  piccole  particelle , le  distribuiscono  in 
quei  piattellini , figurando  di  fare  un  baucbetto  : e mettono 
a sedere  a quella  tavolina  li  loro  bambocci . £ queste  son 
' da  toro  chiamate  merendu-x-e  ^ delle  quali  parla  il  Poeta  — 
Bavaglio , salvietta  o lovagliolino  da  bambini , che  si  I^a 
al  collo  con  due  cordelline  o nastfi  i detto  cosi  dalla  bava , 
che  sopra  vi  casca  dalla  bocca  de'  bambini.  I Latini  lo  di- 
cono pedorala  saUvariun  ~ Stacciabhurcuta . Oue  sc^ono  in- 
contro t uno  air  altro , e si  pigliano  per  le  mani , e tiran- 
dosi innanzi  e indietro , come  si  fa  dello  staccio  abburattan- 
do la  farina  , vanno  cantando  una  lor  frottola,  che  dice: 

Stacciahiuratta 

Martin  della  gatta  , 

La  gatta  andò  d mulino  ^ 

La  fece  un  chiocciolino 
Coir  olio  e col  tale. 

Col  piteio  di  cane . 

E ricominciando  da  capo  questa  loro  cantilena  , la  fanno 
dlirars  quanto  vc^Iiono  . £ questo  ' è trastullo  usato  dallo 
balie,  per  acquietare  i bambini  di  quella  etft,  che  appesu 
ai  reggono  in  piedi  — Altalena , Passatempo  da  fimeiuUi  i 
Legano  due  funi  al  palco , ovvero  a due  alberi,  e le  fan- 
no catare  a doppio  sino  presso  a terra  un  braccio e ti^ra 
di  esse  funi  accomodano  un’  asse , sopr'  alla  quale  ti  pone 
tino  o più  a sedere  : e tatto  dare  il  moto  a detta  asse,  vanno 
cantando  alcune  canzoni , con  on’  aria  aggiustata  al  tempo 
deir  ondeggiamento  di  quell'  asse.  £ questa  è dai  Latini  det- 
ta oscillatio , cd  altre  volte  petaurum  pentite  — Beccalaglio.  £ 
un  giuoco  simile  alla  Mntca  cieca  , detto  sopra  C.  i.  st.  40. 
nè  vi  è altra  differenza , che  dove  in  quello  si  db  con  un 
panno  avvolto  o altra  cosa  simile , in  questo  si  dà  colla 
Mano  piacevolmente  una  sola  volta  da  colui , che  bendò  gli 
Occhi  a quel  che  sta  sotto:  ed  il  behdato,  in  vece  di  dare, 
t'affanna  di  pigliare  un  di  coloro,  che  io  quella  stanza  tò- 
no del  giuoco  i e colui , che  festa  preso , dee  bendarti  iti 
luogo  del  bendato,  e perde  il  pegno  o premio  ; ed  il  primo 
bendato  retta  libero , e s‘  intruppa  fir  quelli , che  hanno  a 
estere  prosi  t e si  fa  come  sopra  nel  giuuco  di  Guanóalin 
if  oro.  Si  dice  Beccalaglio  , perchè  questo  tale  bendato  vien 
condotto  in  mezzo  della  stanza  o piazza,  dove  s‘  ha  da  farò 
il  giuoco  ; e colui  cte  Io  bendò , • che  quivi  1'  ha  coadof- 
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lr> , gli  dice  Che  tei  tu  venuto  a fere  ut  piazza  7 Ed  egli  ri- 
•pende  A beccar  l'aglio.  £ quello,  dandogli  leggiermenle 
con  le  mini  lur’  una  «palla  , soggiugne  O beccati  codetta , 
Dopo  la  cpial  funzione  il  bendato  «'  afEiliea  di  pigliare  uno, 
per  metterlo  in  «uo  luogo . 1 Latini  In  dicevano  ludus  oUa- 
riut  — Andare  a Predellucce  . Due  ai  pigliano  pe'  polii  d' am- 
bedue le  roani , l' uno  coll'  altro  in  croce , e fovroano  come 
una  aeggiola , e un  altro  vi  «iede  «opra  : e questo  ai  dice 
andare  a predellucce  — Un  t’ acculata . Acculattare  è pauatem- 
po  da  ragazzi , ma  è «pecio  di  pena  e di  tormento,  dovute 
a colui,  ebe  ì acculaitato  . Quattro  ragazzi  pigliano  uno 
per  le  braccia  e pe’  piedi  : e formandone  un  quadrato  , lo 
sollevano,  e gli  fanno  battere  il  culo  in  terra,  tante  volte , 
quanto  merita  il  suo  delitto  o perdita,  che  ha  finto  in  altri 
gii^ochi , come  «opra . E questo  si  dice  acculattare , che  in 
altro  significato  vedemmo  sopra  C.  i.  st.  j.  — fi  fu  taglia 
per  tutti , vi  fu  da  dare  soddisfazione  a tulli  : ognuno  ebbe 
in  che  impiegarsi . Traslato  da'  sarti , che  dicano  ; la  furila 
roba  ci  i taglio  per  un  abito  o per  due,  ec.  per  intendere ^ 
ci  i tanta  roba , che  ti  può  fare  un  abito  o due  te.  — Vi  star 
lieto  coti  in  barba  di  gatta . 6i  dice  ancora  tiare  in  barba  di 
nido . Pare  che  qqetio  detto  posso  venire  dalf  antica  super- 
ftizione  degli  Emzj , i quali  credendosi , che  il  gatto  fosso 
consagrato  alla  Dea  Iside,  che  era  la  loro  Deità  maggiore, 
non  solo  nnlrivano  con  grandissima  cura  e splendidezza 
(mesto  animate  ; ma  aecondo  Pierki  Valeriano , reputavano 
degno  di  morte  colui , che  ne  ammazzasse  alcano , o fa- 
cesse loro  oltraggio . £ riferisce  Alessandro  ab  Alessandro 
Dier.  Cen.  lib.  3.  cap.  7.  e lib.  fi.  cap^  14.  che  quando  mo- 
riva un  gatto , i medesimi  Egizj  per  contrassegno  di  dolo- 
(e , ai  radevano  la  ciglia e poi  mettendo  addoato  al  motto 
gatto  tale  ed  aroinali , e coprendolo  con  un  panno  bianco , 
lo  seppellivano  , facendoli  talvolta  sepolcri  notabili  : tanta 
ara  la  stimai  che  ne  facevano. 

ivi.  . I -, 

• 8T.ANZA  4y. 


JVoa  fu  nulla  di  guaito  , non  furono  tra  loro  mai  rotture  a 
Avendone  pii  volle  tocco  un  tatto , avendo  di  ciò  domaudahl 
più  volle  alla  sfuggita  o discorrendo  <mn  brevità.  Tratto 
da'  tasti  del  cembalo  ovvero  organo , strumenti  musicali  — 
Dar  cartacce,  non  rispondere  secondo  il  gusto  di  cbt  ri- 
chiede. Traslato  dal  giuoco  di  Mincbiale , nel  quale  si 
dicono  eartacce  quelle  che  non  contano,  e che  sono  di  niuo 
valore  — Hott  voler  pià  patto  , non  voler  essere  trattenuto 
aoB  isciisa  o chiacchiere . Dar  patto  t il  Latino  verba  dardi 


\ 
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o tpè  tael/ire:  e «i  dice  cosi  ; perchè  il  polmoni  degli  sd{- 
m«li,  che  si  dice  pasto  ^ stracca  colui,  che  lo  mangia, 
i,  ma  non  lo  sazia.  Si  dice  anche  dar  pasto  , quando  uno, 
che  sa  giuocar  bene  a un  tal  giuoco,  finge  di  saper  po- 
co, e si  lascia  vincere  da  principio,  a fine  d'indurre  il 
semplice  a far  grosse  poste,  per  vincergli  assai  — Bidello , 
donzello  o servitore  d' Università  o <f  Accademia  . K questo 
nome  di  Bidello  è probabile  che  Venga  da  Betulla  , che  è 
queir  albero , del  quale  si  facevano  le  verghe  pe'  fasci , che 
anticamente  portavano  i littori  davanti  ai  Magistrati  del 
popolo  Romano  : e che  da  questo  portare  i fasci  di  verghe 
di  betulla , sia  poi  venuto  il  nome  di  bidello  a tali  serventi 
di  Università,  i quali  fanno  figura  di  littori  ; e nello  Studio 
di  Pisa,  e nell'  Università  de’ Teologi  di  Firenze,  portano 
ancora  una  grozza  mazza  d' argento , significante  gli  antichi 
luci,  quando  vanno  in  funzioni  pubbliche,  avanti  al  Col- 
legio de’  Dottori  — Piacevoli  e piatulU . Frano  iu  Firenze  due 
conversazioni  di  cacciatori,  le  quali  andando  alle  cacce, 
gareggiavano  fra  loro  a chi  facesse  maggior  preda:  e quel- 
la, che  rimaneva  superiore , tornando , soleva  entrare  nella 
città  , trionfante  , con  fuochi , carri  ed  altro  : e l' una  si  di- 
ceva la  compagnia  de  Piacevoli , e l’altra  de'  Piattelli  : e ciascu- 
na avea  la  sua  stanza , entro  alla  quale  s’ adunavano  gli 
nfBziali  e serventi  ed  altri  : e questi  son  quelli , de'  quali 
dice  il  Poeta,  e chiama  i loro  serventi  bidkli, 

STANZA  So. 


Un  orco . Queste  è nna  bestia  immaginaria  , inventate  dalle 
balie,  per  fare  paura  a'  bambini  ; figurandola  un  animale , 
specie  di  Fata , nemico  de*  bambini  cattivi  : ed  il  Poeta  , 
che  non  s' allontana  mai  dal  genio  puerile , mostra  che  il 
suocero  Stordilano  voleva  indurre  nel  genero  Floriano  il 
timore , per  farlo  astencre  da  andare  a caccia , con  dirgli , 
che  inori  della  porla  v’era  fOrco,  che  ingujava  gli  uomi- 
ni . Questo  nume  però  viene  dall’  antica  superstizione  de* 
Gentili , i quali  chiamavano'  Orco  l’ Inferno  . Vergilio  £n< 
lib.  6. 


. . , . prànUque  in  faucibut  Orci, 

ed  Intendevano  per  Orco  anche  Plutosse , quasi  Vrgut  o Ura- 
gus , ab  urgeado  ; perchè  egli  sforza  e spinge  tutti  alla  mor- 
te: e perciò  dalle  madri  e nutrici , per  lare  paura  alti  loro 
bambini , si  dice  che  T Orco  porte  via  : il  che  viene  dai 
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Gentili,  elle  pigliando  Cren  per  la  Morte ^ 
inesorabile  e rapace . Orazio  Ode  t S.  iib.  2. 


Nulla  certior  tamea 
Rapacis  Orci  flae  destinata  . 


— Gridando  : andiaaae , andiaane , eccola  fuora . Cosi  vanno  gri- 
dando i cacciatori  suddetti  la  mattina  avanti  giorno,  per 
isvegliare  i compagni . 


STANZA  Si. 


J^ugò , bussò , cioè  cercò  minutamente , frugando  per  le  siepi 
co*  cani , e bussando  colie  pertiche  per  tutto  — Dovea  capitar 
male , dovea  aver  disgrazie  — Ghiottone  , Epiteto  , solito  darsi 
a un  uomo  maligno  e di  genio  cattivo:  e suona  quasi  lo 
stesso  , che  briccone  , furbo  , villoso  , scellerato  , 


STANZA  52. 


Pii  boccon  santi,  più  buon  bocconi . La  voce  tanti  in  casi  si- 
mili significa  perfezione  in  generale  — Alla  tua  stania.  Per 
stoma  , intende  caverna  , tana  , spelonca  , o simili  abitazioni 
di  fiere  — Pensò  di  porgli  addotto  i guanti.  Piglia  guanti  per 
mani  : e vuol  dire  pigliarlo  . Abbiamo  il  verbo  agguantare  , 
cioè  pigliare. 

STANZA  54. 


7a  farsetto  , vestito  leggiermente . Farsetto  oggi  intendiamo  ogni 
sorta  d' libito  leggieri  e snello,  che  sopra  alla  camicia  si 
porta  sotto  gli  altri  abiti , come  sarebbe  oamiciuola  o giub- 
bone , ec.  — Dobreuo  , specie  di  tela  fatta  di  lino  e bans- 
bagia,  che  è il  cotona  filato.  Si  dice  anche  dobletto,  da 
duplex  ; perchè  nel  tesserlo , è fatto  di  doppia  orditura  e 
riempitura  — Bruciali.  Quelle  sottili  strisce , che  il  legnaiuo- 
lo cava  da  qualsivoglia  legno , lavorandolo  colla  pialla  , si 
dicono  bruciali , torse  dalla  similitudine  de'  bruci  o bruchi , 
bachi  : e da  questi  si  dicono  cappelli  di  brucialo  quelli , che 
son  composti  ed  intesauti  d' un*  erba  particolare,  nello  stesso 
modo,  che  si  fa  culla  paglia,  alla  similitudine  e larghezza 
della  quale  sono  ridotte  le  dette  strisce.  Fora'  anco  sono 
posi  ditttì,  perchè  sono  acconci  per  bruciare  e avviare  il 
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fiioM . Sieo&fi  anche  trueieli , quasi  dal  Latino  tntitre  ; 
perchè  sodo  sospinti  dalla  pialla  — Iiuaceavi  dm  prmUcp  , 
V entra  dentro  come  s'  egli , per  esservi  entrato  altre  volte, 
sapesse  la  strada  , e vi  tosse  pratico. 


STANZA  SS. 


Qim  ^umrtUri.  Intendi  quelle  campagne,  quei  contorni  - G*~ 
Ultima , vivanda  nota , fatta  per  lo  più  col  brodo  di  carne 
di  porco,  mescolato  con  aceto,  e poi  congelato.  Ma  qui 
per  gdatiaa  intende , che  I acqua  s' andava  congelando  so- 
pra il  terreno  - Par  Ut  /ur/aiUiaa  , Si  trova  nna  specie  di 
Bianli , i quali  per  muover  le  persone  pie  a far  loro  elenio* 
sina,  dopo  aver  bevuta  buona  quantità  di  generoso  vino, 
ne'  tempi  più  freddi  si  distendooo  meezi  ignudi  nelle  strada 
più  frequentate,  e tremando , fingono  di  morirsi  dal  freddo  ; 
e questo  lor  tremare  si  dice  far  la  jurfantima , cioè  fare  il 
giuoco,  ebe  fanno  questi  furfanti,  eh’ è poi  passato  in  det- 
tato, cto  significa,  e comunemente  s^  ùttende  tremare. 


STANZA  St. 


Alari , sono  due  ferri  o sassi , che  si  tengano  nel  focedare , 
perchè  manteogano  sospese  le  legna,  acciocché  più  CicU- 
mente  ardano  . È voce  rimastaci  dal  I^t.  lares , la  qual  voce 
spesse  volte  era  presa  per  fuoco  — A cui  pari , agiatamente. 
Si  dice  anche  a pii  pari  — Dopo  una  lieta  , dopo  una  fiam- 
ma . Diciamo  Ueta  da  laetitia  una  fiamma  chiara , senza 
fumo,  e che  presto  passa  — Pigliare  il  crogiolo  , slagisuarsi. 
Quando  son  formati  i bicchieri  ed  altri  vasi  di  vetro , gii 
flettono  cosi  caldi  in  un  fucnelletto,  che  a tal  fine  è sopra 
alla  fornace,  dai  Vetrai  chiamalo  camera,  dove  è un  caldo 
anoderalo , e quivi  gli  lasciano  stagionare  e freddare , m- 
poco  appoco  cooducendogii  con  nn  ferro  alla  bocca  «I 
detto  fornello  per  da  basto,  dove  non  ai  sente  più  caldo, 
il  che  da  essi  si  dice  dar  la  tempra , temperare , o dar  il 
crogiolo f a crogiolare . E di  qui,  parlando  dell'  uomo,  in- 
tendiamo pigliare  il  crogiolo , quando  dopo  una  fiamma  «gli 
continova  a stare  attorno  al  fuoco,  fincÙ  sia  lutto  incene- 
rilo . E da  questo  verbo  crogiolare  piglia  o ha  1'  origine  il 
crogiuolo , che  è quel  vasetto  di  terra  cotta , il  quale  Serve 
per  mettervi  dentro  a liquefare  o fondere  i metalli  nella 
fornace , dello  corrottamente  cartggiuolo  — Far  come  ^uei 
da  Prato . Proeetbso  vulgatietiiao  , die  significa  laecia»  pi»-. 


al  secondo  cantare.  g5 

r*re , I della  città  di  Prato , che  è luddita  e vicina 

a diaci  miglia  a Firenze  , nel  tempo , che  i Fiorentiai  fi 
reggevano  a Repubblica,  domandarono  licenza  di  poter  fare 
una  Fiera  il  di  8.  di  S.‘tterabre  ( la  qual  Fiera  si  continova 
fino  al  preaente}  e per  tal  effetto  mandarono  Ambateiadort 
alli  Sigg.  Priori  di  Libertà,  da’ quali  fa  loro  conceduta  la 
domandata  licenza , con  questo , che  pagassero  una  certa 
somma  di  denaro.  Accordato  il  negozio  gli  Ambaaciadort 
•i  partirono;  ma  essendo  per  uscire  del  Palazzo,  sovvenne 
loro,  che  se  in  tal  giorno  fosse  piovuto,  non  avsebbono 
potato  fare  la  Fiera , e nondimeno  sarebbe  loro  convenuto 
pagare  il  danaro  accordato;  onde  per  assicurare  questo  pun- 
to tornarono  indietro,  ed  entrati  di  nuovo  da’  Signori  Priori, 
uno  di  essi  Ambasciadori  senz'  altre  parole  disse  Signori,  se 
e' piovesse?  Al  che  uno  de'  Signori  subito  rispose  Lasciate 
piovere,  E di  qui  nacque  questo  proverbio  fare  cotte  quei  da 
Prato  , che  significa  taseiar  piovere. 


STANZA  S7. 


Grugno.  S'intende  la  faccia  del  porco  , da  grunnitus,  che  è lo 
stridere  del  porco . Grugnino  è detto  per  vezzi  ; ma  qui  è 
ironico  e per  derisione  — Che , perdi  ella  veniva  giù  cogli 
orci,  cioè  pioveva  gagliardamente,  quasi  dica  Ogni  goedoia 
era  di  tanta  acqua , quanta  me  cade  a ìart  la  volta  a un  orda , 
ebe  ne  sia  pieno  , 

STANZA  88. 


£ facendo/^  addotso  tusegnamento , disegnando  quello , che  vo- 
leva fare  di  lui , quasi  fosse  già  in  suo  potere  e dominio , 
come  esprime  il  Poeta  medesimo,  dicen^: 

Quasi  in  un  pugno  già  t avesse  avuto  , 

— Far  servùio  a cielo , fisra  un  servigio  o favore  accettissimo 
o grandissimo . 


STANZA  Sj. 


\ 


Fate  motto  . Proferito  col  primo  o stretto , vuol  dire  ascoltate, 
sentite , fate  motto  a me,  ed  usato  nella  forma , che  à nel 
presente  luogo,  ha  forza  di  ammirazione,  e vale  per  un 
certo  modo  & domandar  consiglio , quando  ci  è detta  una 
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cosa,  che  sia  impossibile  a farsi  o a credersi,  quasi  chié- 
miarao  altra  gente , che  ci  consigli , se  questa  tal  cosa  sia 
da  farsi  o da  credersi , e che  senta  lo  sproposito  , che  ci 
è stato  detto.  Dirò  per  esempio  Costui  dice  ^ che  ha  trentan- 
ni , e sono  più  di  cinquanta  eh'  ei  na’que , fate  motto  ! cioè 
udite  sproposito  ! — Se  non  gli  causi , cioè  se  non  gli  allon- 
tani o discosti . Lai.  Jlectere , declinare  — Ci  verrò  domani  . 
Detto  ironico  , che  significa  non  ci  verrò  mai  — Due  picche  • 
Detto  indeterminato,  sebbene  pare  determinato:  e significa 
molto  lontano , e non  per  appunco  la  Innghezza  di  due  pic- 
che , ma  forse  assai  più , e forse  assai  meno  - Guinzaglio . 
Da  molti  è preso  per  ogni  sorte  di  legame , derivandolo  dal 
verbo  Latino  vincio , come  vincastro  , vinciglia  ec,  ma  stret- 
tamente guinzaglio  o vinzaglio  , »'  intende  solo  la  corda  o 
cuoio  , col  quale  si  tiene  il  levriero  alla  lassa  ; sebbene  da 
qualcuno  è inteso  ancora  per  quel  legame,  col  quale  s'ac- 
coppiano insieme  i bracchi  o altri  cani  da  caccia  , Lai.  co- 
pula , e che  sì  domanda  propriamente  accoppiatojo  . 


STANZA  So. 


Guarda  la  gamba , il  Cielo  mi  guardi , che  io  sia  per  far  que- 
sto . In  Firenze  nella  Corte  della  Mercanzia , che  è il  Tri- 
bunale , dove  si  fanno  1'  esecuzioni  civili , sono  alcuni  don- 
zelli. i quali  si  chiamano  Toccutori.  Questi , dopoché  in  una 
causa  si  son  fatti  tutti  gli  atti , e si  vuol  venire  all'  esecu- 
zione personale,  vanno  ad  avvisare  il  debitore,  che  se  egli 
non  pagherà  in  termine  di  ventiquattr*  ore  sarà  condotto  in 
carcere  : e senza  tale  alto , che  si  dice  toccare  o Jare  il  toc- 
co , non  si  può  co'  cittadini  Fiorentini  venire  a detta  esecu- 
zione personale  . Tali  Toccatori  anticamente  , per  essere 
conosciuti , portavano  una  calza  d’ un  colore , ed  una  d' un 
altro  i onde  nel  passare  che  facevano  frolle  botteghe  e pe'  luo- 
ghi più  frequeotati , i ragazzi  gridavano  guarda  la  gamia  ; 
affinché  chi  era  in  grado  di  esser  toccato,  sì  potesse  fuggi- 
re , e guardarsi  ; non  potendo  i Toccatori  far  tale  azione 
ne'  luoghi  immuni . E si  dice  toccare  , perchè  non  serve  che 
costoro  avvisino  colla  voce  il  detto  debitore , ma  devono 
formalmente  toccarlo  colla  mano  : e da  questo  è venuto  il 
presente  modo  di  dire  guarda  la  gamba , che  significa  mi 
guarderò  o fuggirò  di  far  tal  cosa  — Di  quella  striscia  , cioè 
di  quella  tua  spada  — Ed  impiatto , da  isnpiattare , nascon- 
dere : e si  dice  di  cose  materiali  : e non  pare , che  sone- 
rebbe bene  il  dire  Impiattare  la  verità  , la  virti  ec. 
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STANZA  «I. 


Verro , porco  maschio  senza  castrare  , dal  Lai.  t>emr  • Tu  hai 
prete  erro  , tu  hai  fatto  errore  — Fare  una  vescia  , non  coni 
chiudere  , non  adempire  il  suo  intento  ; come  Anno  coloro^ 
che  andando  a tirare  coll'  archibuso , mettono  nella  canna 
minor  qoanlilA  di  polvere  di  quella  si  [richieda:  e scari-' 
cando  poi,  non  colgono,  e fanno  uno  scoppio  cosi  debole, 
che  appena  si  sente  : e ule  scoppio  si  dice  vescia . 


STANZA  fit. 


Ki  Uva  più  nè  poni,  non  aggiungere  e non  levare:  cioè  saaai 
trattato  ugualmente  o per  appunto  , come  volevi  trattar  me  -• 
Il  ittttU  ed  il  malanno  , il  male , e peggio  che  il  male . 


STANZA  «3. 


Sgranocchia  , mangia  colf  ossa  e con  ogni  cosa  : ed  il  Poeta 
medesimo  lo  dichiara , dicendo  come  un  heccnfico  : il  quale 
uccelletto  da’  più  si  mangia  senza  buttar  via  l' ossa . £ 
tgrauocekiare , sebbene  s’ usa  alle  volte  ne'  casi , come  il  pre- 
sente, non  lo  trovo  osate,  se  non  per  esprimere  il  romore, 
che  fa  co’  denti  in  romper  quell'  ossa  colui  che  le  mangia  : 
il  qual  remore  è simile  a quello,  che  fa  il  ranoccliio  quani 
do  canta  - Mettere^  a filo  , far  venire  gran  voglia  . Traslato 
dal  coltello  ed  altri  ferri  taglienti , i quali  quando  sono  bene 
amouti  ( che  si  dice  messi  in  filo  o alfilati  ) tagliano  me- 
glio — Dar  la  stretta , vuol  dire  opprimere  uno  ; ma  qui  è 
preso  nel  suo  vero  signiiicato  di  stringere:  ed  intende  strina 
gere  co'  stenti , cioè  mangiare  . 


STANZA 


Segrenna  . Quest»  voce  , osata  per  lo  più  dalle  donnicciuole 
vale  per  esprimere  una  persona  magra  , sparuta  , e di  non 
buon  colore  , che  i Latini  , tolto  dal  Greco , dicono  tnono- 
grammusi  ed  il  Poeta  medesimo  la  dichiara,  dicendo  iéett 
asciutto  ; che  Mino  asciutto  intendiamo  uomo  magro  ; ondo  è 
Perlonc  Zipoli,  Malm.  rj 
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da  crrdere , che  Sfgrrnna  venja  da  segaligno , che  vuol  dire 
ttnimoie  mogro  e di  tem}:^ramcnto  non  atto  a ingrassare  — Ben. 
cosidiuonato  , (Questo  ti  rmiue  , sebbene  pare  riempitura  del 
verso,  o,  come  dicianu),  borra,  ima  è cosi;  poiché, 
quando  si  vaole  intendere  un  inauro,  abbiamo  questo  dct« 
tato  vuigatUsnno  ascuuto  e ben.  condizione to  ; tolto  forse  da 
quello,  che  soii  soiìti.  dire  i mercanti  Ixi  tal  mercanzia  ci 
c comparsa  asciutta  c ben  condizionata  , p-?r  avvisare  il  cor- 
ii5poadenlt*  dulia  dilì^eu/.a  dui  latore  u condottiero  — Lo 
tenne  soggiornuito  , lo  trattò  ben  di  mangiare  ; che  soggior-> 
nare  uno  , vuol  dire  spendere  il  tempo  in  ben  custodirlo  , 
v€rnar\  , e ristorarlo  j con  quello  che  occorra-,  e.  s’usa  questo 
termiue  per  Io  più  , trattandosi  di  bestiami  : e p4*rciò  ap« 
propriatamunle  detto  in  questo  luogo;  purché  sebbene  Flo- 
riano era  uomo,  era  nondimeno  trattato  dall*  Orco  come 
bestia  da  ingrassare  — W facesse  un  po'  miglior  cotenna  ^ 

ingrassasse.  Traslato  da' porci,  la  pelle  ds’ quali  si  dice  pro- 
priamente cotenna  ; eh ^ dell’ uomo  si  dice  cotenna  solamente 
la  pelle  del  capo  — Perocché  a guisa  poi  di  meuUoro  , Vole- 
va dar  di  zanna  al  suo  lavoro.  Coloro,  chc  indorano  i le- 
^auii , si  cliiamnnu  Metti  i' oro  ^ ed  iu  una  parola  sola 
MettUori . (^iucsti  per  brimire  t>  dare  il  lustro  a' loro  lavori 
si  servono  de’ denti  più  lunghi,  o diciamo  maestre  di  cane , 
di  lupo,  o d’altro  auimnle  simile:  i quali  denti  chiamiamo 
zanne  o saune.  E tal  lavorare  dicono  zannare,  azzannare ^ o 
dar  di  zanna  . Ma  Qui  dar  di  zanna  s’  intende  il  naturale 
adoperar  de’  denti , che  è mangiare  : c scherzando  coll’  equi* 
voco  3 dice , che  V Orco 

Voleva  dar  di  zanna  al  suo  lavoro  , 

cioè  mangiarsi  Floriano , che  era  il  suo  lavoro , che  egli 
avea  fatto  I pigliandolo  ed  ingrassandolo  • 

STANZA  65, 


Spelacchialo  , pelato  in  qua  e in  là  , cioè  parte  delle  foglio 
cascate  c p irte  no.  Ma  .♦pr/ncAm/o  è propriamente  uno  ^ che 
hn  pochi  cupelli  in  capo  ^ e quei  pochi  mal  composti  ■•Smorto^ 
s’ intende , rAr  non  ha  il  suo  naturai  colore  — Siam  sul  curro  ^ 
siamo  in  prociiug,  sianm  vicini,  .siamo  nìf  ordine  . Curro 
SDII  pezzi  di  legni  tondi , i quali  si  mettono  sotto  alle  pie- 
tre o ad  altre  cose  gr  ivi,  per  facilitar  loro  il  moto  quando 
SI  Strascicano,  d:V  Latini  detti  palangae  — D'  andare  « far 
un  ballo  in  campo  azzurro,  vuol  dire  essere  impiccalo,  perchè 
aampo  azzurro  s'iulcuJc  il  campo  y che  fa  l' aria  y il  quale  6 
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ptzzurro:  e colui,  che  è impiccato  movendo  le  gambe, 
re  che  balli  in  aria.  Per  m^^giore  iniclligeuta,  la  voce  cam- 
po ^ piuorescameate  parlando,  vuol  dire  quei  luogo,  che 
avanza  in  un  quadro  fuori  delle  6gure  ed  altro  , che  vi  sia 
dipinto,  come  si  dice  insegna  , entravi  ua  Leone  in  cam- 
P*  azzurro  • 


STANZA  (6. 


Tato  , Vuol  dire  Fratello  . parola  usala  dalle  balie , per 
insegnar  parlare  a'  bambini  , come  babbo  in  vece  di  padre , 
mamma  , bombo  , e simili  , che  per  esser  parole  labiali  , 
tornano  più  facili  a proferirsi  - Te  lo  dich' io , vale  per  le 
lo  giuro  , ti  asiicuro  — Itibus  , come  disic  Prete  Pioppo , Si- 
gnifica S’ ha  a dire  anche  di  me  : Egli  i morto  , Questo  Prete 
Pioppo  era  uno,  che  avea  poca  amicizia  con  l'riscùmo , e 
non  ostante  sempre  slatinava , e fra  I'  altro , quando  voleva 
dire  II  tale  è morto  , diceva  Iiibat , e intendeva  Egli  è ito  . 
£ da  questo  tuo  detto  diciamo  Come  dissa  Prete  Pioppo  s o 
a*  intende  II  tale  è morto , biou  che  alle  volle  simili  perso- 
naggi non  sono  stati  mai , come  si  dice , in  rerum  natura , 
ma  sono  stati  inventati  per  dar  maggiore  tverisimiglianza  e 
leggiadria  a un  dettato.  D'uno,  che  abbia  l' abito  di  sopra 
più  corto  di  quello  di  sotto , gli  si  dice  burlandolo  Star 
Abate  Scaramella  v'avete  più  lunga  la  camicia  della  gonnella  : 
dal  qual  detto  si  vede , che  il  nome  proprio  Scaramella  k 
stalo  ritrovato  per  fare  rima  a gonnella  — Cane  alano  , cane 
grosso  per  caccia  da  cignali  e simili  animali  feroci  : ed  è 
maggiore  , più  fiero  , e più  gagliardo  del  mastino  . 


STANZA  67. 


La  strada  per  lo  monte  e per  lo  piano  . Nota , che  in  questo 
luogo  il  nostro  Poeta  favoleggia  , net  fare  apparire,  che  da 
Ugnano  a Campi  vi  siano  strade  montuose  ; poiché  quivi 
none  altro,  che  una  bellissima  e grandissima  pianura,  che 
da  Firenze  partendosi , giunge  per  iusino  di  là  da  Pistoia  ; 
onde  per  quella  parte  viene  ad  avere  più  di  venti  miglia  di 
diametro  ; ma  qui  è detto  per  mostrare  la  difBcultà  del  cam- 
mino. La  distanza  poi  da  Ugnano  a Campi  sarà  da  quattro 
in  cinque  miglia , e non  più  ; dovendosi  perù  passare  il 
fiume  Arno,  che  da  detto  Ugnano  è poco  dislaiile. 
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STANZA  6S. 


faraguanto  , dono , regalo  , mancia  appresso  <1i  noi  si  possono 
dire  sinonimi . £ sebbene  molti  vo;|;liono , che  mancia  e 
paruguanto  si  dica  quello , che  dal  supcriore  si  dà  all'  in- 
feriore: e dono  e regalo  si  dica  quello,  che  dall' inferiore 
si  dà  al  superiore  ( che  in  questo  caso  non  si  direbbe  man- 
cia ) o dall'  uguale  all'  uguale  ; nondimeno  ael  buon  parlar 
familiare  si  piglia  I'  uno  per  l' altro , nè  s’  osserva  tanta 
strettezza . ^ 


STANZA  fij. 


Brillando , giubbilando  . Brillo  si  dice  uno  , che  sia  allegro  , 
per  aver  bevuto  molto  vino . Ed  è il  primo  grado  di  briaco  ; 
dicendosi  in  augumento  brillo , cotto  , briaco , spolpato  , 
IMolti  vogliono , che  questa  voce  brillare  venga  da  birillo  , 
specie  di  gioja  : e che  brillare  significhi  scintillando  tremola- 
re : appunto  come  fa  il  birillo  , e come  fanno  coloro , che 
sono  sommamente  allegri , o che  abbiano  soverchiamente 
bevuto  — Rinfroneirsi , raffazzonarsi , abbellirsi , tolto  dal 
Latino  re/rondescere , che  vuol  dire  quando  gli  alberi  si  ve- 
stono di  nuove  frondi  — Pianelle , specie  di  scarpe  , che 
cuoprouo  solamente  la  parte  dinanzi  del  piede  , da'  Latini 
dette  sandalia  , soleae  , crepidae  — Saltò  fuor  di  palazzo  in- 
nanzi al  secchio  f cioè  prima  che  uscisse  di  casa  il  He  suo 
padre  . 

STANZA  70. 


Se  la  carota  ci  era  stata  fitta , Ficcar  carote  vuol  dire,  quando 
uno , inventando  qualche  novella  o trovato , lo  racconta  poi 
per  non  suo , acciocché  pili  agevolmente  gli  sia  credulo . 
Sicché  Ooralice  suol  dire:  Guardate  s' ella  c'era  jtata  data 
a credere  . Si  dice  piantar  carole  , perchè  questa  pianta  fa 
grossa  radice , c cresce  assai  ne'  terreni  dolci  e teneri  : ed 
uno  facile  a credere  si  dice  uomo  dolce  e tenera  . 

STANZA  71. 

Tu  sai  ec.  Doralice  prendendo  Amadigi  per  Floriano,  fnchè 
si  congratula  con  lui , che  sia  salvo , lo  tratta  del  voi , or 
che  lo  rimprovera  , lo  tratta  del  tu  — Ma  la  bugia  ti  corra 
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tu  pel  naso , ma  tu  ti  muti  di  colore  in  viso , perchò  tu  hai 
detto  una  falsità  - Per  la  Dio  grazia  e sua , cioè  per  grazia 
di  Dio  , e dell'  Orco . 

STANZA  71. 

Ed  io , che  già  r avea  sul  Calendario^  cioè  Io  odiava , Forse  dal 
Kalendarium y libro  di  cambj , che  presso  gli  antichi  erano 
dodici  per  cento  in  capo  all’  anno  , e se  ne  pagava  uno 
alle  calende  di  ciascun  mesa  : e per  chi  pativa  cainb)  , era 
libro  odioso . 

STANZA  73. 


Pancaccio  . Cosi  si  chiama  in  Firenze  qupl  luogo  dove  si  ra- 
' gunavane  i novellisti,  per  darsi  la  nuove  ruii  l'alito.  Nel 
tempo  d' estate  questi  tali  si  radunavano  giù , per  sentire  il 
fresco , vicino  alla  Chiesa  Cattedrale , sedendo  sopra  un 
muricciuulo , coperto  di  tavolini  o panconi  : e da  questi 
prese  il  nome  di  Pancaccio , K da  questa  pancaccio , pancac- 
cieri  o pancacciai  s' intendono  quei  perdigioroi , che  stanno 
oziosamente  ragionando  de'  fatti  d'  altri . In  questo  luogo 
' vuol  dire  In  mezzo  al  congresso  de  crocchionti,  che  concorro-r 
no  alla  pantaccia  , cioè  de'  pancaccieri . Cosi  si  dice  predica  , 
per  dire  quelli  che  concorrono  alla  predica  — La  sua  ca- 
poneria gli  bulla  in  faccia  , gli  rimprovera  la  sua  ostinazio- 
ne — £ quel  th'  ci  ne  cavò  po’  poi  in  quel  fondo  , quel  eh'  ei 
guadagnò  ed  acquistò  alla  &nc  delle  fini . Tanto  servirebCc 
dire  po'  poi , e si  aggiunge  in  quel  fondo , solo  per  maggior 
enfiisi  — Cavasti  senza  fare  alcun  guadagno  , Due  occhi  a te 
per  trame  uno  al  compagno  • Detto  vulgatissimo , che  ci  ser- 
ve , per  esprimere  p'are  a se  mollo  male  , per  farne  pochissi- 
mo al  nimico  . 


STANZA  7^. 


"A  tuona  cera , con  allegra  Ciccia  — Billera  , burla  nociva , o 
se  non  cattiva  del  tatto , almeno  che  non  piace  ; voce  cor- 
rotta dall'antica  villera,  eh*  vuol  dire  villania.  Questa  voce 
' in  oggi  è rimasa  affatto  nel  contado  — Ma  tu  volesti  fare 
agli  scredenti.  Fare  agli  scredenti  è detto  alla  maniera  di 
Fare  a qualche  giuoco  , come  Fare  alla  palla , alle  pallottole , 
e simili  : ed  ha  in  questo  luogo  una  grande  espressione  ; 
perchè  mostra  U contrMo  tra  fioriano , il  quale  voleva  in 
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tatti  i moJi  aaJare  a caccia  , ed  i parenti  suoi , che  noti 
volevano  in  uessuna  maniera  , che  egli  v’  audasse  : e cosi 
piccatasi  i'  una  parie  c i'  aitra  . cia.'clieduiia  aveva  fissata  la 
mente  a non  cedere  a qualsivoglia  ragione  ; ed  in  tal  modo 
ai  dice  Karr  tigli  screilenti , Scredente  è lo  stesso  , che  nuicre- 
dente  , di tc redente  ^ e qui  più  propriamente  caparbio^  testar- 
do — Lappola,  L’erba,  da'  nostri  contadini  chiamala  lappola, 
fa  un  seme  , pieno  d’  acute  spine  , ma  fragili  : e però  di- 
cendosi Non  lo  stimo  una  lappola  , a'  intenda  Aon  lo  stimo 
punto  . 


STAN/A  75. 


S"  appose  . Verbo  neutro , che  vale  indovinare  : ed  attivo  vuol 
' dire  dar  la  colpa  a uno  — Tutto  lui  maniato  , come  lui  per 
appunto,  similissimo  a lui.  Forse  è parola  corrotta  da  mi- 
niato , cioè  dilijtentemente  dipinto  : o forse  corrottamente  de- 
rivata dal  Latinoharbaru  emaaatus , tanto  simile  a lui  , che 
pare  emanalus  ab  ilio  , 


STANZA  7S. 


Dà  un  ganchero  , dà  volta  addietro . Ganghero  diciamo  uno 
strumento  per  uso  d'  aftìbbiare  le  vesti , fallo  di  filo  di  feria 
o d'altro  metallo,  il  quale  è fatto  in  forma  d' uncino;  c da 
quella  rivolta  , che  egli  f.i  , dare  il  ganghero  , intendiamo 
tornare  indietro  : ovvero  dare  un  ganghero  è detto  dall’  andare 
obbliquanicnte  e sbieco  de’  granchi  - Ma  non  fu  quanto  lui 
dolce  di  sale,  non  fu  si  credulo,  si  minchione,  si  sciocco, 
quanto  era  stalo  Floriano  suo  fr:itello . Una  vivanda  poco 
salata  si  dice  dolce  di  sale , cioè  sciocca  ; donde  essere  senza 
sale,  o non  aver  sale  in  zucca  , vuol  dire  essere  uomo  scioc- 
co , senza  giudizio  , senza  cervello  . 


STANZA  77. 


roda  e ceci  ; intendi  acqua  e gragniuola.  Fu  un  ragatzo  ghiot- 
to delle  civuje;  pcrlocbè  suo  padre,  per  mortificare  questa 
sua  gola  , ordinò , che  nella  sua  scodella  non  si  mcllessa 
altro,  che  il  puro  brodo  de’  ceci  o d’altre  civaje  rispotti- 
vamenle  ; onde  il  povero  ragazzo  vedendo  gli  altri  colla 
scodelle  piene  di  legumi  , si  disperava . ed  essendosene  an- 
dato un  giurou  in  ] iitfptre  pioveva  , se  n«  stava 
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olla  finestra  gridando  Acqua  e 'grogniuofa  : e questo  per  la 
rabbia  , ohe  aveva  , che  ti  slagionjsscro  i legumi  per  gii 
altri,  e non  per  lui  . Senti  il  p-ulru  questo  suo  gridare,  c 
gli  disse  ; Perchè  preghi  il  Cielo  a inamUr  la  grandine  , 
cosa  tanta  nociva  ? 1.' astuto  ragazzo,  ptr  iscampare  la  furia, 
subito  rispose  ; Padre  mio,  io  nm  ho  mai  desiderato  opro-' 
gaio  male  per  nessuno  ; e se  io  pregavo , che  insieme  col- 
1' acqua  venisse  anche  della  grandiiie , ho  voluto  intendere, 
clic  il  Cielo  vi  mettesse  una  voUu  in  lesta  di  farmi  dare 
con  tanta  broda  una  volfa  anche  de’  ceci  ; che  di  questi 
intendevo,  quando  dicevo  graginunla  . 11  padre  rise  del- 
l'astuzia, e dette  ordine,  che  per  favveuire  fosse  trattato 
come  gli  altri.  K da  questo  iiiiendiamo  acqua  e gregniuolay 
quando  diciamo  hroda  e ceci  — Cntiinnello , k detto  d'avvili- 
ineiilo  , e significa  uomo  dappoco  o di  poca  Jorluaa  o di  pic- 
cola Jìgura  , che  i Latini  dicono  Uamuncio  : e noi  talvolta  in 
questo  senso  diciamo  omicciuolo  — IJurtiiuloaa  . Intende  la 
>pada\  e piglia  questa  deiioin inazione  dalla  famosa  spada 
<1’ Orlando  Paladino,  la  quale  dai  Poeti  ebbe  il  nome  di 
Idurlindana  o Durindana  . Durenda  la  chiama  1*  .Arcivescovo 
Turpino  — Accado  avuto  innanzi  la  lesione , essendo  stalo  pri- 
ma informalo,  avvisato,  inslruilo  ; cioè  avendo  compreso 
dal  discorso  di  Doralice , che  questo  era  quell'  < Irco , che 
ingannava  — Si  stette  sempre  mai  sodo  al  maccloont . Per  istar 
sodo  al  macchione  intendiamo  non  condescrndere  alle  richieste , 
o noi»  si  lasciare  lusingare  dall'  esortazioni  di  alcuno  , Questo 
detto  viene  da  quegli  uccelletti , che  stanno  per  le  macchie» 
dove  si  tendono  le  ragne , i quali  per  essere  stati  altre  vol- 
te molestati  hanno  imparalo,  che  quello  scacciargli  cui 
battere  la  macchia , era  di  lor  poco  danno , stando  ferrai  ; 
però  non  si  muovono  a ogni  rumore  : s questi  si  dicono 
star  sodi  al  macchione. 


STANZA  78. 


Ed  ale  uscio  facea  pia  da  Montai , rioè  lacca  capolino  , che 
vuol  dire  quel  che  accennammo  sopra  C.  1.  si.  7.  Questo 
detto  viene  da  una  canzonetta  o vitlanellu  , che  dice  ; 

E Fin  da  Afon.'iu 
ha  capolino  ec. 

» 5n  piccino  , È modo  à' incitare  il  cane  contro  a uno. 
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STANZA  79. 


Bibaiùce , ribatte  . Quando  li  mette  un  chiodo  dentro  a una 
tavola,  e che  la  punta  di  esso  chiodo  passa  dall'altra  parte, 
la  detta  punta  ti  piega , e si  riconficca  , perchè  il  chiodo 
faccia  r efTetto  d'  una  legatura  c per  far  questo  , uno  batte 
insula  punta  del  chiodo,  c l'altro  tiene  a riscontro  intuì 
capo  del  chiodo  un  ferro  ; e questo  si  dice  ribadire  : e però 
percuotendo  Amadigi  da  una  parte , c il  cane  mordendo 
dall’  altra  , l’ Autore  per  esprimere  quest'  atto , si  serve  del 
verbo  ribadire , usato  da  molti  , ed  in  questi  termini , ed 
anche  per  replicare  — Basisce , muore.  Questo  verbo  ha  forse 

l' origine  dalla  Greca  voce  ^aoif , che  vuol  dire  incessus  : 

e noi  diciamo  il  tale  te  n andò , per  il  tale  mori  , basi , Da 
questo  verbo  deriva  la  voce  basic,  che  vuol  dire  uoato  sema 
tesuisnento  , e tjuasi  morto  . 


STANZA  «o. 


Fece  puUlo , fece  il  negozio  aggiustatamente , e come  andava 
fatto  — Panello  . Cosi  chiamiamo  un  viluppo  di  cenci  intinti 
nell'  olio  , sego  , o altra  materia  oleacea  e bituminosa  , il  quale 
serve  per  abbruciare  in  far  luminarie,  in  occasione  di  pub- 
bliche feste  ed  allegrezze  , in  luoghi  eminenti  e dominati 
da’  venti , a’  quali  questi  resisluno . 


STANZA  81. 


Oimi.  Voce,  che  esprime  afflizione  d'animo  e di  corpo,  che 
i Latini  dicevano  Hei  mihi  • E quell'  aggiunta  Sei  soldi , e 
dogh'en'  ora  , è posta  per  ischerzo,  e per  burlare  chi  talvolta 
si  duole  o si  rammarica  o fa  lezzi , senza  cagione  o per 
dolori  leggieri,  che  si  dice  Fare  il  monello:  e non  è 
riempitura  , inventata  dal  Poeta  ; ma  è pur  cosi  in  uso , 
dicendosi  a questo  tale  : 0 pover  uomo  ì Aimè  ! sei  soldi , e 
dogliene  ora  ; e si  nomina  una  somma  di  monete , per  aver 
occasione  di  dire  dogliene , cioè  glie  ne  do  : ed  in  questa 
occasione  si  dice  , perchè  ha  similitudine  con  la  voce  do~ 
glia  — Piscialletto , una  bambina . Quando  una  donna  patr 
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turìsce  una  fenunina , ninna  <)l  quelle  donnf , che  sono  at- 
torno alla  partoriente  , le  vuol  dare  la  nuova , che  ella  sia 
femmina  ; ma  perchè  pure  al  6ne  ella  lo  dee  sapere , per 
non  proferire  la  parola  femmina  , dicono  Vna  piscialletto  : 

Una  come  me , e simàli . E da  questo  si  dice  anche  fare  una 
bambina , che  vuol  dire  fare  un  errore  — Lo  raffibbio  , lo  re- 
plico Sebben  non  puoi  per  or  dir  come  il  nibbio  , cioè  non  > 

puoi  dir  mio  . 11  Nibbio,  uccello  rapace,  non  fa  altro  can- 
to , nè  si  sente  da  lui  altra  voce , che  un  certo  fischio  o 
strido , che  pare  che  suoni  mio  mio  . 

STANZA  8i. 
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AJÌGOM£NTO. 

P'"enson  d'Arnn  a seconda  i lessili  Sardi  : 
Sbarcon  la  franti , e iuinno  a Malnianlile  ; 
Ma  per  varj  accidenti  i più  ga"luirdi 
Non  fan  quel  tanto , che  di  guerra  è stile . 
Arma  i suoi  B ert niella  , alza  stendardi, 

E mostra  in  dcbil  corpo  alma  virile . 
Nascon  grandi  scompigli  in  quella  piazza  : 
E ogiutn  si  fogge  in  veder  Martinazza. 

I. 

X-Jn  clic  sia  avvezzo  a starsene  a sedere  , 
Senza  far  nulla , colle  mani  in  mano , 

E lautamenle  può  mangiare  e bere  , 

E in  festa  c ’n  giuoco  viver  lieto  c sano  ; 

Se  gli  son  rotte  l’ uova  nel  paniere , 
Considerate  se  gli  pare  strano  : 

Ed  io  lo  credo,  clic  a un  .affronto  tale 
AJ  cerio  ognun  la  ’utenderebbe  male. 
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E pm*  olii  y'ive,  sta  sempre  soggetto 
A ber  qualche  sciroppo  che  dispiace  ; 
Perchè  al  inondo  non  v’  è millo  di  nello  , 
E non  si  pnò  mangiar  boccone  in  pace. 

Or  ne~ vedremo  in  Malmantil  l’etTello, 

Cile  immerso  ne’  piacer  vivendo  a brace  , 
Non  pensa  che  patir  ne  dee  la  pena, 

E che  fra  ixico  s’  ha  a mutare  scena  . 

3. 

Era  in  quei  tempi  là  , quando  i Geloni 
Tornano  a chiuder  1’  osterie  de’  cani  : 

E talun  , che  si  spaccia  i milioni , 

Manda  al  Presto  il  tabi  pe’  panni  lani  : 

Ed  era  appunto  l’Oi'o  , che  i crocchioni 
Si  calano  all’  assedio  de’  caldani  ; 

Ed  escon  colle  canne  e co’  randelli 
I ragazzi  a pigliare  i pipistrelli. 

Quando  in  terra  l’armata  colla  scorta 
Del  gran  Baldone  a Malmantil  s’invia; 
Onde  un  famiglio  ,>  nel  serrar  la  porta , 
Senti  romoreggiar  tanta  genia. 

Un  vecchio  era  quest’  uom , di  vista  corta , 
Che  r erre  ognor  perdeva  all’  osteria  ; 
Talché  tra  il  bere  e Tesser  ben  d’età, 

Non  ci  vedeva  più  da  terza  in  là. 

s. 

Per  questo  mette  roano  alla  scarsella  , , 

Ov’ ha  più  ciarpe  assai  d’ un  rigattiere; 
Perchè  vi  tiene  inlin  la  faverella  , 

Che  la  mattina  mette  sul  brachiere. 

Come  suol  far  chi  giucca  a cruscberella , 
Due  ore  andò  alla  cerca  intere  intere  : 

E poi  ne  trasse  in  mezzo  a due  fagotti 
Un  par  d’occhiali  affumicati  e rotti. 
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6. 

I quali  sopra  il  naso  a petronciano 
Colla  sua  ilemina  pose  a cavalcioni  ; 
Talché  meglio  scoperse  di  lontauo 
Esser  di  gente  armata  più  squadroni . 
Spaurito  di  ciò  , cala  ]iian  piano  , 

Per  non  dar  nella  scala  i pedignoai  : 

E giunto  a basso  , lagrima  e siugozza  , 
Gridando  quanto  mai  u'  ha  nella  strozza . 

. 7- 

Dicendo  forte  , perchè  ognun  l’ intenda  : 
Air  armi  all’  armi , suonisi  a martello 
Si  lasci  il  giuoco  , il  ballo  e la  merenda , 
E serrinsi  le  porte  a chiavistello  ; 

Perchè  quaggiù  nel  piano  è la  tregenda  , 
Che  ne  viene  alla  volta  del  castello  : 

E se  non  ci  serriaino  , o facciam  testa  , 
Mentre  balliamo , vuol  sonare  a festa . 

8. 

In  quel  che  costui  fa  questa  stampita, 

E che  ne'  ^usti  ognun  pur  si  balocca  ; 
L’armata  iiualmeute  è comparita 
Già  presso  a tiro  all’  alta  biccicocca  , 
Quivi  si  vede  una  progenie  ardila. 

Che  si  conlida  nelle  sauté  nocca  : 

E se  ne  viene  all’  erta  lemme  lemme 
C<ol  Bulli  e ’l  Tessi,  e tutto  Biliemme . 
...  »• 

Tra  questi  guitti  ancora  sono  assai, 

( Oltre  a Marchesi , Principi  e Signori  ) 
Uomin  di  conto  , e grossi  TOltegai , 
Banchieri , Setaiuoli , e Battilori  : 

V’  è Lanajuoli , Orefici  e Merciai  ; 
piotai , Legisti  , Medici  e Dottori  : 

In  somma  quivi  son  gente  e brigate 
D’ ogni  sorta  , chiedete  e demandate . 
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IO» 

Sul  colle  compartisce  questa  gente 
Alnostente  con  tutti  gli  uffuiali  : 

Tra’  quali  un  grasso  v’  è convalescente  , 
eli’  aveva  preso  il  di  tre  serviziali  : 

E appunto  al  corpo  far  allor  si  sente 
L’ operazione  , e aar  dolor  bestiali  ; 

Talchi’,  gridando,  senz’ alcun  conforto, 

In  terra  si  buttò  come  per  morto . 

1 r. 

Il  nome  di  costui , dice  Turpino , 

Eu  Paride  Garani  : e il  legno  prese , 

Pei-ch’  ei  voleva  dame  un  rivellino 
A un  suo  nimico  traditor  Francese, 

Che  per  condurlo  a seguitar  Calvino  , 

Lo  tira  pe’  capelli  al  suo  paese  : 

E per  fuggirne  a’  passi  la  gabella  , 

Lo  bolla , marchia  , e tutto  lo  suggella  . 

12* 

Disse  Amoslante , visto  il  caso  strano  , 

A Noferi  di  casa  Scaccianoce  : 

Per  Ser  Liou  Magin  da  Ravignano, 

Che  il  venga  a medicar . corri  veloce  : 

Io  dico  lui , perchè  ce  n’  è una  mano , 

Che  infilza  le  ricette  a occhio  c croce  : 

O fa  sopr’  all’  infermo  una  bottega , 

£ poi  il  più  delle  volle  lo  ripiega. 

i3. 

Gloria  cerca  Lion , più  che  monete  : 

Perocch’  ei  bada  al  giuoco , e fa  progresso . 
Per  l’acqua  in  Pindo  va  come. Poeta; 

( Inde  a’  malati  dà  le  pappe  a lesso . 

Gli  è quel , che  attende  n predicar  dieta  , 

E farebbe  a mangiar  coli' interesso; 

Ma  perchè  già  tu  n’  hai  più  d’ uno  indizio , 
Va  via,  perchè  l’indugio  piglia  vizio. 
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>«: 

Noferi  vanne , e sente  dir  che  egli  era 
Con  iin  compagno  entralo  in  un  fallojo  . 
Ov’  egli  ha  per  lanterna  , essendo  sera  , 

Tj’  orinai  litio  so]ira  a un  schizzatojo  ; 

E di  fogli  distesa  uria  gran  fiera  , 

Ila  hello  e ritto  quivi  il  suo  «critlofo  ; 
Sicché  presto  lo  trova , c in  sull’  entrata 
Dell’ unto  studio  gli  fa  l’ambasciata. 

1 s> 

Ei,  che  alla  cura  esser  chiamato  intende, 
Kispoude  avere  allora  altro  che  faie , 
Perchè  una  sua  commedia  ivi  distende , 
Iniilnlala  lì  Coimnlc.  di  Alare  ; 

E che  se  l’opra  sua  colà- s’ attende  , 

En  buon  siiggelto  quivi  suo  scolare. 

Di  già  sperimentato  , ed  in  sua  vece 
Avria  mandato  lui:  o cosi  fece. 

>6. 

Era  ipiesl’ uomo  un  certo  medicastro. 

Che  al  dottoralo  suo  fe  piover  lieiio  : 

Ej  jierch’ ci  vi  pali  spesa  e disastro, 

Éi  stato  sempre  grosso  con  Galeno  . 

E giunto  là  : Vo’  far  ( disse  ) un  impiastro 
Onde  se  il  mal  venisse  da  veleno  , 

Presto  vedremo:  intanto  egli  si  spogli, 

E siami  dato  calamajo  e fogli  . 

li, 

lilenlic  è spogliato,  per  la  pestilenza, 

(di’ egli  esala,  si  vede  ognun  fuggire: 
Pervenne  una  zaffata  a Sua  Eccellenza  , 
Che  fu  per  farlo  quasi  che  svenire  : 
Confermata  però  la  sua  credenza , 
llivollo  ai  circostanti  prese  a dire: 

Questo  è veleno  , c ben  di  quel  profondo: 
Scutite  voi , eh’  egli  avvelena  il  Moudo  ? 
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iff. 

Risj'osc  il  Geneval , commosso  a sdegno  : 

Come  veleno?  o corpo  di  mia  vita! 

E dove  è il  vostro  naso,  c il  vostro  ingegno? 
Lo  vedrebbe  il  mio  bue,  ch’egli  ha  l’ uscita. 
A ciò  soggiunse  il  Medico  : Buon  segno  ; 
Segno,  che  la  natura  invigorita 
A’  morbi  repugnanle  , adesso  questo  . . , 

A’  nostri  nasi  manda  sì  molesto  . . i . ; 

'»• 

Vedendo  poi , che  il  llusso  raccappclla 

(Come  quello,  che  ha  in  zucca  poco  sale) 
Comincia  a gridar  : Guardia,  la  padella:  ^ 

E ( quasi  fosse  quivi  uno  spedale  ) 

Chiama  gli  astanti  , gl’  infermieri  appella  , 

Il  Cerusico  cliiedc  , e lo  Speziale  : 

E venuto  r inchiostro  , alfin  si  mette  > 

A scrivere  una  risma  di  ricette, 

20, 

Dove  diceva  ( dopo  milioni 

Di  scropoli , di  dramme,  e libbre  tante)  j 
Che,  giacché  questo  mal  par  che  cagioni 
Stemperamento  forte  , umor  piccante  ; 

Per  temperarlo , Jiecipe  in  bocconi 
Colla  , gomma  , mel , chiara  , e diagrante  ; 
Quindici  libbre  in  una  volta  sola 
Di  sangue  se  gli  tragga  dalla  gola  ; 

Acciocché  tiri  per  canal  diverso  , 

E’ umor , che  tende  al  centro  , ut  ornne  giwe 
Che  se  durasse  troppo  a far  tal  verso  , 

Dir  potrebbe  l’ infermo  : Addio  fave. 

Poi  tengasi  due  di  capo  riverso  , 

Legato  ben  pe’  piedi  ad  una  li  ave  : 

Se  questo  non  facesse  giovamento  , 

Composto  gli  faremo  un  argomento. 
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31. 

Però  presto  bollir  farete  a sodo  *1 

Un  agnello  o capretto  in  un  pignatto  : 

!N’im  altro  vaso,  nello  stesso  modo. 

Un  lupo,  |)cr  insiti  che  sia  disfatto: 

Poi  fate  un  scrvizial  col  primo  brodo, 

E col  secondo  un  altro  ne  sia  fatto: 

Farà  questa  ricetta  o])cra7.inna 

Scnz’  alcun  dubbio  :.  ed  ecco  la  ragione  . 

23. 

Questi  animali  essendo  per  natura 
limici,  come  i ladri  del  Baj-gello; 
Ritrovandosi  quivi  per  ventura , 

Il  lu|‘0  correrà  ilielro  all’ agnello: 

L’agnello  , cbe  del  lupo  avrà  paura  , 
Ritirando  s’andrà  su  pel  budello  : 

Così  va  in  svi  la  roba,  c si  rassoda, 

E i due  contrarj  fan , cbe  il  terzo  goda  . 

Ciò  detto  rivoltossi  al  mormorio 

Di  quelle  aoibrette,  ove  a mestar  si  pose: 

E , perdi’  elle  sapeano  di  stantìo , 

Teneva  al  naso  un  mazzolin  di  rose. 
Soggiunse  poi:  costui  vuol  dirci  addio  ; 

Che  queste  (lemme  putride  c viscose 
Moslran  , che  benaffetto  agli  ortolani 
Ei  vuol  ire  a ’ngrassare  i petronciani . 

3S. 

In  quel  che  questo  capo  d’assiuolo 

dice  ognor  dell’  alti'a  una  più  bella  ; 
Tosello  Gianui , il  quale  è un  buon  figliuolo  , 
Mosso  a pietà  , con  una  sua  coltella 
Tagliate  avea  le  rame  d’un  querciuole, 

Sopr’  alle  quali  a foggia  di  barella 
Fu  Paride  da  certi  contadini 
Portato  a’  suoi  poder  quivi  vicini . 
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iC. 

Fu  del  Garani  ascritto  successore 

Puccio  Lamoni , ancU'  ei  grande  Ingegnere , 
Bravissimo  Guerrier  , saggio  Dottore  , 
Cortigiano  , Mercante  , e Taverniere . 

Dicon  eh’ ei  nacque  al  tempo  delle  more. 
Perch’egli  è di  pel  bruno,  e membra  nere: 
Or  qua  di  Cartagena  eletto  Duce, 

11  fior  de’  Mammagnuccoli  conduce  . 

. 

L’Armata  avea  tra  gli  altri  un  Cappellano 
Dottor , ma  il  suo  saj>er  fu  buccia  buccia  ; 
Perocch’  egli  studiò  col  fiasco  in  mano  : 

Ed  era  più  buffon  d’ ima  bertuccia . 

Faceva  da  Pittor , da  Tiziano  ; 

Ma  quant’ ei  fece  mai,  n’andava  a gruccia. 
Ebbe  una  Chiesa  , e qui\i  a bisca  aj^ierta 
Si  giuoco  fino  i soldi  dell’  offerta . 

*•* 

Franconio  si  domanda  ingannavini  : 

E fu  pregato,  come  il  più  valente, 

Perch’  egli  sapea  leggere  i I.atini , 

A far  quattro  parole  a quella  gente. 

Elgli  , Cile  aveva  in  casa  il  Coltellini 
Già  fatta  una  lezione,  e salla  a mente. 
Subito  accetta,  e siede  in  alto  solio 
Senza  mettersi  su  nè  sai  uè  olio. 

,*»• 

Sale  in  Bigoncia  con  due  torce  a vento. 

Acciò  lo  vegga  ognun  prò  tribunali  : 

Ove  , mostrar  volendo  il  suo  talento , 

Fece  un  discorso,  e disse  cose  tali  , 

Che  ben  si  scorse  in  lui  quel  fondamento.^ 
Che  diede  alla  sua  casa  Giorgio  Scali: 

E piacque  sì,  che  tutti  di  concordia 
Si  mossero  a gridar  misericordia . 

P ertone  Zipoli , Malm.  8 


» 

4 t 

! 

/ 


» 


» 


I 


« 


31^  MALMANTILE 

Il  tema  fu  di  questa  sua  lezione, 

Quand’Elica,  già  fuori  del  suo  }K>lIajo, 
Faceva  andare  in  fregola  Didonc , 

Come  una  gatta  bigia  di  Gerinujo  : 

E che  se  i Greci  , ascosi  iu  quel  ronzone , 

In  Troja  fuoco  diedero  al  pagliajo  ; 

E in  man  d'Enea  posero  il  lembuccio  , 

Ond’ ci  fuggì  col  padre  a cavalluccio; 

3Sa 

Cosi , dicea , la  Tostra  e mia  Regina 

Qui  viva  e sana , e della  buona  voglia , 
Cacciala  fu  dall’  empia  concubina 
Tre  dila  aùch’  ella  fuor  di  questa  soglia  ; 
Però  , se  un  tanto  ardire  e tal  rapina 
Parvi , ebe  adesso  gastigar  si  voglia  , 

V’  avete  il  modo , senza  cb’  io  lo  dica . 

10  bo  finito  : Il  Cicl  vi  benedica . 

• . . .*»• 

Poiché  da  esso  inanimite  furo 

Le  schiere  , si  portarono  a’  lor  posti  : 

E già  sdrajato  ognun  , lasso  e matiu’O 
In  grembo  al  sonno  gli  occhi  aveva  posti  ; 
Quando  a un  tratto  le  trombe  ed  il  tamburo 
Roppc  ì riposi  e i sonni  appena  imposti  ; 

Ma  svanì  presto  cosi  gran  fracasso  , 

Che  il  fiato  ai  trombetlier  scappò  da  l>asso. 

* * 33#  , ^ 

E questo  cagionò , che  incollorito 

11  Generale  di  cotanta  fretta , 

Con  occhi  torvi  minacciò  col  dito , 
Mostrando  voler  farne  aspra  vendetta  : 

Segui , che  un  Uffiziid  suo  favorito , 

Che  più  d’ogn’ altro  meno  se  l’aspetta  , 
Tocco  la  corda  con  i suoi  intermedi 
De’  tamburini  e trombettieri  a’  piedi . 


D:  " ! bv  Coogit 
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34*  ^ , 

Alla  corda  cosi  vuol  che  s’ attacchi , 

Perchè  d’arbitrio  e seuza  cohsigliarsi . 

Facea  venir  all’  armi  , allorché  straccm 
Bisogno  avevan  più  di  riposarsi: 

Ed  eran  mezzi  morti  , e come  bracchi  ’ 
Givano  ansando  inordinati  e sparsi  : 

E con  un  fuor  di  lingue  e orrenda  vista 
Soffiavan  , eh’  io  ho  stoppalo  un  Alchimista. 
3f. 


Amostante  non  solo  era  sd^nalo , 

Che  di  suo  capo  e pròpria  cortesia , 
Senza  lasciar  che  l’uom  riabbia  il  fiato, 
Ei  volesse  attaccar  la  batteria  ; 

Ma  perchè  seco  aveva  concertato , 
eh’  egli  stesso , che  ‘ sà  ' d’ astrologia , 

Vuol  prima  , che'0  nimico  si  tamhussi , 
Veder  che  in  Ciclo  siéu  benigni  inllusu. 


Ornai  la  fama  , che  riporta  a volo 

D’ogn’ intorno  le  nuòve  e'  iet  gazzette  , 
Sparge  per  Malmantil  ;''che  ai*ma\o  stuolo 
Vien  per  tagliare  a. tutti  le  calzétte,  "n  •' 
Già  molti  impauriti  e in  preda  al  duoloV' 
Non  più  co’  nàkri  l^an'  le  scarpette 
Ma  con  buone  è saldarne  minuge  , 

Perchè  sticó  ford  ad  ’ÓÀ'rumores 

L O ^ ‘fj  • 

In  tal  confusione  , in  <|ciel  vilume , 

Air  udir  quei  lamenti  e quégli  affanni  j*'!'  ' 
A molti , eh’  eran  già  dentro  alle  piOmé 
Lo  sbucar  fuori  parve  allor  mill’  anni  f 
Chi  per  vestirsi  riaccende  il  lume  - 

Perocch’ al  hujo  non  ritrova  i panni: 

Chi  nudo  scappa  fuori , e non  fa  stima , 
Che  dietro  gli  sia  fatto  lima  lima . 
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38. 

Perchè  s’ egli  ha  camìcia  o brache  o Test«  ■' 
Piou  bada  che  gli  facciano  il  baccano; 

Bensì  ilei  tristo  avviso  aftUtto  resta , 

Onde  più  (l'un  poi  giunca  di  lontano: 

Chi  torna  indietro  a fasciarsi  la  testa  : 

£ chi  sì  tinge  con  il  zafferano  : > 

Chi  dice  , che  una  doglia  gli  s’è  presa»  . 

> Per  non  avere  a ire  a far  difesa..  , , . 

H: 

Altri , che  fugge  aneli’  ei  siuiil  burrasca , 

Finge  r infermo  , e vanne  allo  spedale  : 

E benché  sano  ei  sia  come  una  lasca , 

Col  medico  s’ intende  e col  speziale  ; 

Perchè  all’  uno , ed  all’  altro  empie  la  tasca  » 
Acciò  gli  faccian  fede  ch’egli  ha  male: 

Ed  essi  questo  e quel  scrivon  malato , 

E chi  più  dà , lo  fan  di  giù  spacciato  . 

Sicché  con  (|Ucsle  finte , e con  quest’  arte 
Co-^ior,  che  usan  la  tazza,  e non  la  targa. 
Servir  volendo  a Bacco,’ e non  a Marte, 
Che  non  fa  sangue,  ma  vuol  che  si  sparga; 
D'uno  stesso  voler  la  maggior  parte, 

Trovan  la  via  di  stai'sene  alla  larga t 
Ed  il  rcslaule , non  si  astuto  e scaltro. 
Comparisce , perch’  ci  non  può  far  altro . 

• Mentre  in  piazza  si  fa  iiohil  comparsa  , 

Anche  in  Palazzo  ai'mata  la  Regina, 

Con  una  treccia  av  volta , e l’altra  sparsa  , 
Corre  alla  MalmaiUilica  rovina  ; 

Benché  ue’  passi  poi  vada  più  scarsa , 

Perchè  all'  uscio  da  via  mai  s’ avvicina . 

Da  sette  volle  in  su  già  s’è  condotta 
Pino  alla  soglia  ; ma  quel  sasso  scolta . 
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4*-  . , 

Viltà  1*  arretra  , onor  di  poi  la  avita 
A cimentar  la  sua  bravura  i«  guerra  i 
L’ esorta  T una  a conservar  la  vita  , ■ ■ ' 

L’altro  a difender  quanto  può  la  Terra  .• 
Pur  fatto  conto  di  morir  vestita,  . 

VoUossi  a bere  ; e divenuta  sgherra  , : l 

(Perocché  Bacco  ogni  timor  dilegua)  > 
Dice:  O de’ miei,  chi  mi  vuol  ben,  mi  segua. 
<3. 

Dietro  a’siuM  passi  meuesi  m cammino 
Maria  fìiliegia  , illustre  damigella  ; • 

Tutto  lieto  la  segue  il  Ballerino, 

" Che  canta  il  litntrendo  falalella . • . r 

Va  Meo  col  paggio , rop))tca  Masino  : 

Corre'il  Masselli , dii  Cipitan  &iUelIa,' 
Molti  c moli’ alili  amici  la  seguirò,  ' 

E più  Mercanti , ch’hanno  avuto  il  giro, 

. 

La  segue  Piaccianteo  suo  servo  ed  ajo. 

Che  in  gola  tutto  quanto  il  suo  si  caccia  : 
Le  caccniateWe  mangia  col  cucchiajo  , 

Ed  è la  distruzion  della  vernaccia. 

Già  misttrò  le  doppie  collo  stajo  : 

Finita  poi  che  fu  quella  bouaccia , 

Pel  contagio  portò  fin  la  barella  : 

Ed  ora  in  corte  serve  a Beriiuella . 

SS-  , 

Comanda  la  padrona , eh’  egli  scenda  , . 

E Stia  giù  fuori  con  gli  orecchi  attenti  < 

Fra  quelle  schiere  , finch’  ci  non  intenda 
A che  fine  son  là  cotante  genti  ; 

Ma  quegli,  al  qual  non  piace  tal  faccenda. 
Se  la  trimpella  , e passa  in  complrmeuti  : 

E perchè  a’  ficlii  il  corpo  serbar  vuole. 
Prorompe  in  queste  o simili  parole. 
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Alta  Regina,  perchè  d’obbedire 

Più  d’ogni  altro  a' tuoi  cenni  mi  do  Tanto, 
Colà  n’andrò  , ma  come  si  suol  dire  , 

Come  la  serpe  quando  va  all’  incauto  : 

Non  eh’  io  lugga  il  perieoi  di  morire , 

Pereb’  io  fo  buon  per  una  volta  tanto  ; 

Ma  perchè  , s’ io  mi  parlo , non  ti  resta , 

Un  uom,  che  sappia  dove  egli  ha  la  testa. 
47- 

Non  ti  sdegnar , s’ io  dico  il  mio  pensiero  ; 

Che  possibil  non  è,  ch’io  taccia  o fìnga: 

E , "s’ e’  u’  andasse  il  collo  , sempi*e  il  vero 
Son  per  dirti:  e chi  l'ha  per  mal,  si  cinga. 
Ti  servirò  di  cor  vero  e sincero. 

Scura  interesse  d’un  puntai  di  stringa: 

£ non  come  in  tua  corte  sono  alcuni 
Adulator , che  fanno  Meo  Raguni . 

<*.  . 

Io  dunque , che  non  voglio  esser  de’  loro  , 

Ma  tengo  l’adular  pessimo  virio  , 

Soggiungo  e dico,  per  ridurla  a oro. 

Che  mal  distribuito  è questo  ufizio  : 

E che  non  può  passar  con  tuo  decoro  ì 
Poiché  mostrando  non  aver  giudizio  , 

Un  tuo  Ajo  ne  mandi  a far  la  spia , 

Quasi  d’ uomiu  tu  avessi  carestia  . 

Manda  manchi  a spiar  qualche  arfasatto, 

O un  di  quei , che  piscian  nel  cortilé  : 
Questo  farà  il  uicslier  come  va  fatto  , 

Senza  sospetto  dar  nel  campo  ostile  : 

Ostile  dico  mentre  costa  in  fatto. 

Che  cinto  ha  d’ armi  tutto  Malmantile  : 

Tal  gente  si  può  dire  a noi  contraria , 
Perchè  non  vieo  quassù  per  pigliar  aria. 
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io. 

E perdi’  el  noa  vorrebbe  uscir  del  covo. 
Soggiunge  dopo  queste  altre  ragioni  ; 

Ma  quella,  che  conosce  il  pel  nell’ uovo  , 
S’accorge  ben  , cbe  son  tutte  iuveuziom^, 
Però,  senza  più  dirglielo  <U  nuovo, 

Eo  manda  fuori  a furia  di  spintoni . 

E mentre  ei  pur  volea  ’mbrpgliar  la  Spagna, 
Gli  fa  r uscio  serrar  sulle  calcagna  . 

Si. 

Sperante  resta  alla  Regina  intorno,  , 

Spianator  di  pan  tondo  riformato  : 

Gridali  le  spalle  sue  remo  e Livorno  : 

Ed  ha  un  culo  , che  pare  un  vicinato  ; 

La  pala  nella  destra  tien  del  forno  . 

Nella  sinistra  un  bel  teglipn  marmato , ^ 

In  cambio  di  rotella  , che  gli  guarda  , 

Dai  colpi  il  magatzin  della  mostarda  • 

Si. 

De’  Rovinali  anch’  ei  passò  la  barca  ; ^ 

Perchè  la  gola , il  giuoco , e il  ben  vestu'e 
Gli  aveano  il  pane,  la  farina,  e 1 arca 
In  fumo  fatto  andar  come  elisire  ; 

Tal  che  * cantando  poi , come  il  Petrarca , 

» Amore  io  fallo,  e veggo  il  mio  fallire. 

Al  giuoco  del  barone  , e alla  hassetta 
Giuncava  , apparecchiando  alla  Crocetta.^ 
s3. 

Fu  dalle  dame  amato  in  generale  -rfii 

( Io  dico  dalle  prime  della  pezza  ) ‘ 

Poi  Beriinella  sUvane  sì  male, 

Ch’  ella  fece  per  lui  del  ben  bellezza  ; , 

Perchè  spesa  la  roba , e concia  male , 

Fatta  più  bolsa  d’uita  pera  mezza  , 

Potea  di  notte , quanto  a mezzo  giorno» 
Andar  sicura  per  la  fava  al  forno . 
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Ma  poi  venula  quasi  per  suo  meziio  > > 

A porsi  soot’  al  capo  la  corona 
E lasciati  di  già  gli  stenti  e il  lezzo', 
Profumata  si  sta  nella  pasciona;  <n 
pie  impazza  affatto,  e non  lo  vede  a, mezzo: 
E posjiostane  lei  , eh’  è la  padrona , 

E Martinazza , cli’  è la  salamislra  , 

Sperante  sempre  va  in  capo  di  listra. 

«s. 

Or  perch’egli  è di  nidio  e navicello’, 

E forte  e sodo  come  un  lori-ione , 

Gli  dà  r nlìzio  e titol  di  Bargello , ' 

Colla  solita  sua  provvisione; 

Perchè  se  in  questo  caso  alcun  ribello  } 
Si  scuopre , facil  sia  farlo  prigione  , 

Acciò  sul  letto  jioi'di  Balocchino 
Se  gli  Caccia  serrare  il  nottolino . 

K. 

Fa  in  tanto  nel  castel  toccar  la'Chssa;^’  o 
E inalberar  la  ’nsegna  del  CaiToccio  t- 
E Comandante  elegge  della  massa  • ' 

H nobil  cavalier  Maso  di  Coccio  :■  « 

Che  ’u  fretta  alla  rassegna  se  ne  passa  , 

Colle  schiere  jicrò  fette  a babboccio; 

Che  ad  una  ad  una  accomoda  e dispone 
Sotto  sua  guida  e sotto  suo  campione . 

Il  primo  è il  Furlra , nobile  Stradiere , 

Che  non  ginoca  alla  buona,  c meno  a’ goffi: 
A’  noccioli  bensì  si  fa  valere  ; 

Perch’ ei  dà  bene  i buffi , e meglio  i soffi. 

11  secondo  è il  Vecebina,  il  gran  Barbiere, 
Che  vuol  eh’  ognor  si  trinchi  e si  sbasoffi  : 

E dove  a mensa  metter  può  la  mano. 

Si  fa  la  fresia  di  Sau  Gimiguaoo , 
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Dalle  fredde  acque  il  Mula  i fanti  approda 
A spiaggia  militar  fra  fronde  e fiasche 
Ha  nobil  bardatura  , tinta  in  broda  > 

Di  cedri  , e di  ciriege  d’ amarasche . 

Coi  pescatori  al  Mula  ora  s’ accorda 
Dommeo , treccon  de’  ghiozzi  e delle  lasche. 
Perieoi  pallerino  aneh’ ei  ne  luelto  / 
Dugento  suoi , armati  di  racchette . ^ 

Melicche  cuoco  all’  ordine  s appresta':  : j 

Per  giannettina  ha  in  inano  uno  slidione: 

Ed  un  pasticcio  per  visiera  in  testa,  i.i 
Con  pennacchio  di  penne  di  cap^KUieti  » 

Un  candido  grcrabiul  per  sopravvesta  . 

Gli  adorna  il  culo  e l’tino  e Taltro arnione: 
Una  zana  è il  suo  scodo  :i  e nell’  armata 
Conduce  tutta  INorcia  e la  Vallata. 

<o. 

L’unto  Sgaruglia  con  frittelle  a josa 
Alla  squadra  de’  cuochi  ora  soggiugne 
Quella  de’  battilani  assai  famosa  , . : .1 

Gente  , che  a bere  è peggio  delle  spugne: 

A cui  battiem  ( diceva  ) la  calcosa  , • , ! 

Ch’  affeddeddieci  là  , dove  si  giu^e,  . > 
?ioi  non  abbiamo  a 8cai*da9sar  piu  lana  , > 

Ma  s’  ha  a far  sempre  la  lunediana  . . . ' 

Si. 

Conchino  di  Melone  ecco  s’affaccia  «...  h 
Che  l’Osteria  tenendo  degli  Allori, 

Col  fine  c saldo  d’un  buon  prò  vi  faccia, 
H.1  dato  un  frego  a tutti  i debitori  : ; 1 
Che  tutti  allegri  e rubicondi  in  faccia , ' I 
Cantando  una  canzone  a quattro  cori,  ' 

Di  grau  coltelli  e di  taglieri  armati,  i’ 

Si  son  per  amor  suo  fatti  soldaù . . 
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Ci. 

Scarneccbia , che  di  guerra  è un  ver  compendio, 
L’  eroe  degli  arcìbravi  , e dico  poco  : 

A cui  doTiebbe  dar  piatto  e stipendio 
Chiunque  governa  in  qualsivoglia  loco  ; 
Perchè  quando  seguisse  quald^  incendio, 

£i  fa  il  rimedio  per  guarir  dal  fuoco  ; 

Mena  gente  avanaata  a mitre  e a gogne , 

Da  Tender  fiabe,  chiacclùere,  c menzogne.- 

C3. 


Rosacelo  con  altissime  parole , 

Movendo  il  piè^f  racconta  , che  a pigione. 
Fa  per  epici  mese  dar  la  casa  al  &ile, 

E nel  Zodiaco  alloga  io  Scorpione: 

Così  sballando  simu  ciance  e fole  , 

Si  tira  dietro  un  nugol  di  persone . 

Fa  per  impresa , in  mezzo  all’  intervallo 
Di  due. sue  corna,  un  globo  di  cristallo. 

(4- 


Sopra  un  letto  riccbis.simo  fiorito 
Portar  Pippo  si  fu  del  Castiglione  ; 

Ove  coperto  sta  tutto  vestito. 

Che  in  tal  modo  lo  scalda  al  suo  padrone: 
E pur  , se  in  arme  ei  non  fu  gran  perito, 
Guerrier  comodo  è almen  nel  padiglione. 
Questo  impera  dal  morbido  piumaccio 
A quelli  del  mesticr  di  Michelaccio  . 


A gire  a Batistone  adesso  tocca  , 

Gran  gigante  da  Cigoli,  di  quelli 
Che  vanno  a corre  i ceci  colla  brocca , 

E batton  colle  pertiche  i baccelU: 

Per  sue  bellezze  Amore  ha  sempre  in  cocca. 
Per.  ferir  dame  , i dardi  ed  i quadrelli . 

Fa  il. cavaliere  nelle  cavalcate, 

E va  spesso  furierò  alle  nerbate  . 
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«. 

Cento  suggetli  egli  ha  della  sua  classe*  . ■ • 

Anch’  eglino  pigmei  distorti  e brutti  - ; 

Fanti  che  nacquer- nelle  Magne  basse*  . t 
Ma  sebben  son  piccini , e’  vi  son  tuUi . 
Mangian  spinaci  , armffan  le  matasse*' > 

Ed  ha  più  vizj  ognun  di<  sci  Mai^utti; 

Cosa  è questa  che  va  pel  suo  diritto; 

Che  non  è in  corpo  storto  animo  dritto.. 

<7- 

Piena  di  sudiciume  e di  sirambelli , 

Gran  gente  mena  qua  Palamidone: 

Che  il  giorno  vanne  a Carpi  ed  a Borselli, 

E la  notte  al  Bargel  porta  il  lancione  : . i 
Maestro  de’  Bianti  e uè*  Monelli , 

E’  veste  la  corazaa  da  bastone;  • 

Perch*  egli , quaut’  altro  suo  allievo  * 

È tutto  il  dì  figura  ai  rilievo.  . ,>;■ 

s«. 

Comparisce  frattanto  un  carro  in  piaoa*  " 
Da  Farlarel  tirato  e Barbariccia  , 

Ubbidienti  al  cenno  della  mazza*  , j 
Soda  , nocchiuta , ruvida  e massìccia. 

Con  che  la  formidabil  Martinazza  ; 

A lor  checché  le  costole  stropiccia:  l 

E quei  Demoni  in  forma  di  camozza  • ',) 
Van  tirando  a battuta  la  carrozza.  i ^ N 

Costei  è quella  Strega  maliarda*  i • •>;  - 
Che  manda  i cavallucci  a Tentennino*  i 
Ed  egli  un  punto  a comparir  non, tardai 
Quand’  ella  fa  lo  staccio  o il  pentolino:  f 
Come  qiiand’  ella  s’ unge , e s inzavarda  < 

T ulta  ignuda  nel  canto  del  cammino , .> 

Per  andar  sul  barbuto  sotto  il  mento  ) 
Colla  granata  accesa' a Benevento.  i 
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ro. 

Ove  la  notte  al  Noce  cran  concorse 

Tutte  le  Streghe  ancb’  esse  sul  caprooe  » 

I Diavoli , e col  Uau  le  Biliorse  , 

A ballare , c cantare  , e far  tempont  ; 

Ala  quando  presso  al  dì  l’ora  trascorse» 

Fa  di  mestieri  battere  il  taccone  : 

Come  a costei , che  or  vietisene  di  pimta  « 

E in  su  quel  carro  nel  castello  è gumta . 

E la  caglon  si  è » eh*  ella  ne  vada 

Adesso  a casa  tutta  in  caccia  e in  furia  » 
L’aver  veduto  dentro  alla  guastada 
Un  sc^no,  che  le  ha  data  cattiv’  uria; 

Perche  vi  scorse  una  sanguigna  spada , 

Che  alla  sua  patria  minacciava  ingiuria  ; 

' Perciò , se  nulla  fosse  di  quel  regno  , 

Ne  viene  anch’  essa  a dare  il  suo  disegno . 

7». 

Fuggì  tutta  la  gente  spaventata 
Air  apparir  dell’  orrido  spettacolo  ; 

La  piazza  fu  in  un  attimo  spazzata , 

Pur  jin  non  vi  rimase  per  miracolo  . 

Così  correndo  ognuno  zdl’  impazzata  , 

Si  fan  r un  l’ altro  alla  carriera  ostacolo  : 

Chi  dà  un  urton , quell'  altro  dà  un  tracollo  » 
Chi  batte  il  capo  , e chi  si  rompe  il  collo . 

Figuriamci  vedere  un  sacco  pieno 

Di  zucche  o di  popon  sopra  un  giumento , 
Che  rottasi  la  corda  , in  un  baleno 
Ruzzolan  lutti  fuor  sul  pavimento  : 

E nell’  urtarsi  halton  sul  terreno  : 

Chi  si  percuota,  e chi  s’infranga  d renio  ; 
Chi  si  sbucci  in  un  sasso  , e chi  s’ intrida , 
Ed  un  altro  iu  due  parti  si  divida. 
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Così  fa  quella  razza  di  coniglio  ; 

Che  nel  fuggir  la  vista  di  quel  cocchio  , 

Chi  si  rompe  la  bocca  o fende  un  ciglio, 
i E chi  si  torce  un  piede , e chi  un  ginocchio  ; 
A tal  che  nel  veder  quello  scompiglio , 
lo  ho  ben  preso  ( dice  ) qui  lo  scrocchio 
Mentre  a costor  cosi  comparir  volli  ; 

Sapeva  pur  chi  erano  i miei  polli . ' ' ■ 

Scese  dal  carro  poi , per  impedire 

Cosi  gran  fuga  e rovinosa  fola  ; ' ' 

Ma  quei  viepiù  si  studiano  a fuggire , 

E mostra  ognun  se  rotte  ha  in  piè  le  suola; 
Che  finalmente,  come  si  suol  dire,  * 

Chi  corre  corre  , ma  chi  fugge  vola  ; 

Ond*  ella , benché  adopri  ogni  potere , 

Vede  che  farà  tordo  a rimanere, 
f 

Perciò  si  ferma  strambasciafa  e stracca: 

Ritorna  indietro  , ed  un  de*  suoi  caproni 
Dalla  carretta  subito  distacca , 

E gli  si  lancia  addosso  a cavalcioni  : 

Cosi  correndo,  tutta  si  rinsacca, 

Perchè  quel  Diavol  vanne  balzelloni: 

Pur  dicendo  : Arri  là , carne  cattiva  ; 

Lo  fruga  sì,  che  alfia  la  ciurma  arriva. 
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STANZA  I. 


tJe  gU  ten.  rotte  t uoi  trnel  paniere  . Si  dice  romp^e  e guastare 
V uova  nel  paniere , per  guastare  i disegni  altrui  : tratlalo  dal 
I guastar  l' uova  nel  nidio  ^ dove  sono  dalla  chioccia  corate  • 

STANZA  1. 

yivendo  a brace,  virendo  a caso,  semai  regola  o considera- 
zione . Ha  forse  questo  detto  origine  dalla  misura  che  si 
fe  della  brace , che  per  esser  cosa  vile  e di  poco  prezzo  , 
si  misura  inconsideratamente,  senza  guardare  a dame  nn 
poco  più  o un  poco  meno  • 

STANZA  3. 

Era  in  quei  tempi  ec.  Descrive  la  stagione,  che  correva  , quan- 
do la  soldatesca  sbarcò  in  terra  , e s'  avviò  verso  Malman- 
tile  , sotto  la  condotta  di  Baldone  : e dice,  che  era 
nire  dall'  autunno , poiché  cominciava  a diacciate  ■■  ed  i 
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ricchi  finti  mandavano  a impegnare  i veatiti  da  (tate,  per 
rUcuotere  quelli  da  veqio  : costume  assai  usato  da  costoro , 
che  sfuggiano  in  vestire , quantunque  sieno  poverissimi  . 
Narra  parimente  1'  ora  appunto , che  era , quando  costoro 
a' accostarono  a MalmantUe  : e dice,  che  fu  sull' annottare, 
che  è quell'  ora  , sulla  quale  i crocchiooi  si  mettono  nelle 
botteghe  intorno  a un  caldano  , per  passar  la  veglia  — Ge- 
Umi  . Intende  freddi  grandi , che  fanno  gelare  o addiaccia- 
re. Detto  equivoco  à.»'  Geloni  y popoli  di  Scizia;  quali  po- 
poli pare  che  voglia  dire  , che  sieno  coloro , che  lontano  a 
chiudere  V osterie  ddcauit  le  quali  si  dicono  alcune  buche 
Belle  strade  di  Firenze , cagionate  dal  mancamento  delle 
lastre  : le  quali  buche  nel  tempo  dell’  inverno  stanno  pienf 
d' acqua , e volgarmente  s' appellano  pozze  ; ma  ssn  chia- 
mate osterie  de’  cani  , perchè  a queste  vanno  i cani  a bere  : 
e quando  veng^ono  i diacci  ( che  sono  questi  Geloni  ) ancor 
esse  addiacciano , e cosi  restano  sode  e chiuse  in  modo , 
che  i cani  non  vi  possono  bere  — Che  si  spaccia  i milioni , 
che  dA  a credere  d'  esser  ricchissimo  — Presto  . Luogo  pub- 
blico , dove  si  pigliano  in  presto  danari , con  dare  il  pegno , 
e pagare  'gl'  interessi  del  danaro  — Tati , è una  specie  di 
drappo  leggieri  di  seta . Dicendo 

Manda  al  Presto  il  tabi  pe'  panai  lani  , 

intende  , manda  a impegnare  C abito  da  state  , per  riscuotere 
quello  da  verno  — Crocchioni  , chiacchieroni , cicaloni . Inten- 
di certi  perdigiorni , che  si  confinano  a sedere  in  una  bot- 
tega , senza  far  altro , che  cicalare  : il  che  si  dice  crocchiare 

0 stare  a crocchie  ; donde  poi  crocchioni  — Si  calano , cioè  se 
ne  vanno.  Detto  dagli  uccelli,  che  in  su  quell'ora  si  cala- 
no ai  ler  pollai  per  dormire  — dW  assedio  de'  CaUaci , a 
mettersi  a sedere  attorno  a un  caldano , circondandolo,  co- 
me si  fa  a metter  l'assedio  a una  piaz/.a,  senza  mai  levar- 
segli  d' attorno  , fino  a che  non  si  serri  h bottega.  Caldano, 
qui  s'intende  quel  vaso  di  rame,  o di  ferro  o di  terra  o di 
altro  materiale , che  è usato , per  tenervi  dentro  brace  o 
carboni  accesi , per  iscaldarsi . l’er  altro  caldano  appellano 

1 fornai  quella  stanza  o volticciuola , che  hanno  sopra  U 
forno  — Randelli,  bastoni. 


STANZA  <. 

Famiglio,  Qui  intendi  Birre,  Guardia  della  porta  — Genia,  Uni 
Greco  yipta,  , generazione  : c vuol  dire  gente  vile,  ahbietla, 
e iciegurala  ; sinonimo  di  gentaglia  , gentieduoia  , ec.  — Perder 
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r erre , {rabriacani  ; perche  i briachi  Mentano  a proferire  la 
lettera  H per  aver  la  lìngua  legata  dal  troppo  bere  . 


STANZA  S. 


Ciarpe,  Intendi  roht  vili , tirmcci , taczecole , che  i Latini  diagoro 
scruta  — Rigattiere , rivenditore  d' ogni  «urta  niauerizie  ed 
ameti , dai  Latini  detto  propala , Viene  da  rigaglie , ctie  in- 
tendiamo role  diverse  di  poro  prezzo  t ed  avanzami  usati  ^ ov- 
vero da  recaptarius  , che  ricatta , cioè  ripiglia  io  «peso  con 
ano  vantaggio , rivenditore  — faverella . Pavé  macinate  ed 
impattate  con  acqoa.  Di  questo  ai  l'anno  torte  cotte  nel  for- 
no, che  si  dicono  ancora  macao , Lat.  pinco.  Tale  lavertl- 
la  dicono,  che  sia  icnitivo  a' dolori  d' allentatura,  ed  abbia 
virtù  d'  assodar  quelle  parti  : e però  dice  , che  costui  la 
mette  in  sul  Iracluere , che  è quella  fase ialora , che  t'applica 
all’  esireniijà  del  ventre , per  sostenere  gl  intestini  — Cru- 
tcherella  . K giutreo  da  fanciulli . Fauno  in  sur  una  tavola 
un  moiiticdlo  di  crusca;  e vi  metiono  dentro  quelle  craaie 
o quattrini  , che  vogliono  giuocare  : e mescolando  poi  bene, 
si  fanno  da  uno  del  giuoco , a ciò  deputato  , tanti  monti- 
celli  di  detta  crusca , quanti  tono  i giuocMori:  i quali  (la- 
sciando da  parte  quello,  che  ha  fatto  i monti,  perchè  dee 
essere  I'  ultimo  a pigliare  il  monticello  } tirano  le  sorti  a 
chi  debba  essere  il  primo  a pigliare  uno  di  detti  monti  ; e 
ciascuno  nel  monte,  che  gli  è toccato,  va  cercando  de' de- 
nari, che  la  fortuna  v'abbia  fatti  restare,  htimo , che  que- 
sto giuoco  fosse  usalo  ancora  da' lanciulli  I-aliai,  perchè  si 
trova  ludere  farfare , £d  a questa  ricerca  , che  fanno  i ra- 
gazzi del  denaro,  assomiglia  quello , che  faceva  il  famìgiia 
per  trovare  gli  occhiali . 

, stanza  6. 


PetroKciano  , Si  dice  anche  petonciano . Specie  di  pomo  sitaile 
alla  Mandragora , o forse  specie  di  Mandragera , di  colore 
paonazzo  lucente.  Nasca  d una  pianta  , simile  alla  zucchet- 
ta ; e ita  appiccato  al  gambo  con  un  poco  di  guscio , come 
la  ghianda , alla  quale  s'  assomiglia  anche  nella  figura  : in 
alcuni  luoghi  d'  Italia  si  appella  marignano,  A questo  petron~ 
ciano  s'  assomiglia  comunemente  e da  tulli  un  naso  di  stra- 
ordinaria grossezza  , e di  colore  rosso  livido  , come  vuole 
che  s' intenda,  che  avesse  questo  famiglie -f’rdrgRonr.Spe- 
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(ie  4‘iniènniti,  cbe  viene  nei  piedi  e nelle  mani  per  lo 
troppo  freddo  , da’  Latini  detti  pernionet . 

STANZA  7. 

Tregenda  . Dalle  persone  semplici  ti  crede , che  vadano  fuori 
la  notte  anime  dannale  ed  altri  spiriti , per  ispauiìre  la 
gente:  e queste  chiamano  la  tragenda.  Nel  presente  luogo 
è intesa  per  moltitudine  di  gente  — Suonare , 11  verbo  tuonare- 
li  piglia  talvolta  invece  del  verbo  percuotere  : e perciò  ne 
nasce  T equivoco  del  suonare  mentre  coloro  ballano,  che  vuol, 
dire  percuotergli-,  sebbene  pare,  che  voglia  dire  suonare  al 
loro  ballo . 

STANZA  8. 

Stampita , vnol  dire  suonata  o cantata . Ma  qui  intende  ramare 
e cicalamento  odioso  , che  è il  senso , nel  quale  oggi  per 
lo  piò  è presa  questa  parola  ; ed  ha  lo  stesso  significa- 
to che  bordello , chiasso  , musica  , e simili  — Si  balocca  , da 
baloccharti , trastullarsi,  perdere  il  tempo  — Biccicocca . 
Diciamo  anche  bicocca  , e vuol  dire  fortezza  piccola  , e di 
poca  considerazione,  posta  in  luogo  eminente,  come  appunto 
è Malmantile  ; cocca  , vale  estremità  , sommità , bit  e bi  in 
composizione  , risponde  alla  particella  dis  de’  Latini  • Cosi 
bistento  da  ditteoOns , Bicocca  , sommità  malagevole  — Che  ti 
confida  nelle  sante  nocca , che  ha  la  sua  fidanza  nelle  pogna- 
£ r epiteto  sante  è messo  per  esprimere  il  modo  del  parlato 
de’  Battilani,  sebbene  è usato  dalla  gente  anche  pUi  ernia 
per  intendere  perfezione . E qui  è benissimo  posto , pon^ 
tanctus  vnol  dire  determinato  o stabilito  , sendo  sinct^ilo  da 
landtut  1 e le  pugne  sono  l' armi  stabilite  e proprie  de’  Bat- 
tilani ; che  per  nocca , che  sono  i nodelli  delle  dita  s’  in- 
tende tutta  la  mano  serrata  , che  si  dice  pugno  ; ed  in  que- 
sto più  che  in  altra  maniera  ai  scorgono  le  nocca.  Le  noeta,! 
nodi  delle  dita  ;i  nocchi,  1 nodi  de’ legni  — Lemme  frauif.  K 
della  medesima  natura  , ed  ha  lo  stesso  significalo  di  psoe 
piano  , ma  i termine  restato  ne’  Batlilapi  ; o seppure  è usato 
da  altri  sarà  detto  lieme  lieme , che  viene  dal  Ialino  frvfrer 
o leve , o dall’  Italiano  lieve , che  vuol  dir  leggieri  — Batti  e 
tessi,  battilani , che  batti  son  coloro,  che  conciano  la  lana, 
e tessi  quelli  che  la  tessono  — Tutto  Biliemme  . Si  chiamano 
Biliemme  quell’ ultime  contrade  della  città  di  Firenze,  dova 
abita  questa  sorta  di  gente.  Egli  è da  sapersi,  che  in  |t- 
renze  sino  dagli  antichi  tempi  fiorirono  alcmie  con^agnie 
Perlone  Zipoli , Malm.  9 
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d' UQoillli  del  popolo  minuto , la  quali  ai  domaaidarono  /v- 
tenze.  Erano  queste  una  specie  o residuo  delle  antiche  bti- 
gale , che  la  gioventù  Fiorentina  soleva  fare  di  quando  in 
quando  , per  pubblica  lesta  ed  allegria  ; perocché  vestendosi 
lutti  di  mia  medesima  divisa  , andavano  per  la  città  , facen- 
do loro  comparse  ed  armeggiando  i e dipoi  terminavano  il 
lutto  in  un  solenne  convito. 


STANZA  $. 

Guitti,  guidoni,  plebei,  sudici,  sporchi,  sordidi.  È parola, 
che  ha  del  Napoletano;  sebbene  il  Varchi  Stor.  lib.  io.  se 
ne  serve  anch'  egli  per  esprimere  un  uomo  d' animo  vile , 
dicendo  : Egli  era  laalo  d' animo  guitto  , e tanto  meschino , 
che  usava  dire  .-  Chi  non  va  a bottega  è ladro  — Uomini  di 
conto  . Per  uomini  di  conto  avern  qui  voluto  facilmente  inten- 
dere il  Poeta  lutti  coloro,  che  esercitano  1'  arti  meccaniche  , 
che  egli  pone  subito  susseguentemenle  : perocché  a lutti 
questi  tali  coiivieii  tenere  le  loro  ragioni  aperte , cioè  i li- 
bri dal  dare  e dell'  avere  : il  che  si  dice  tenere  i litri  delta 
ragione,  cioè  i libri  de'  conti.  Coloro  poi,  che  ragguagliano 
i detti  libri , ed  aggiustano  le  partite  , si  domandano  com- 
futisti . 

STANZA  11, 


Trete  il  legno , cioè  bevve  il  deccùto  di  legno  eanìo , per  me- 
dicare il  mal  Francese  : sebbene  pare  che  voglia  dire  Prese 
un  petto  di  legno  , per  bastonare  quel  suo  nimico  Francese  — 
Dare  un  rivellino  , dare  una  quantità  di  legnate . SivelUno  ò 
una  specie  di  fortificazione,  che  si  suoi  fare  d' avanti  alle 
porle  delle  città  o fr.i  le  cottine  delle  fortezze:  cosi  detto, 
forse  perchè  revelhtur  a linea  , o perchè  revellat  hostium  vim  : 
e da  questa  rit  olta  nelle  corlioe , o dal  quasi  rivoltarsi  egli 
ai  nimico,  abbiamo  il  preàenle  translalo,  che  ci  servo  per 
esprimere  rivoltarsi  a uno  con  gran  quantità  di  bastonate,  bra- 
vau , riprensioni  ec.  E dicendosi  assolutamente,  e senza  ag- 
giunta gli  fece  un  rivellino  , $'  intende  gli  fece  una  solenne 
bravata  , o buona  passata , o gran  rabbuffo  . E dare  un  rivelli- 
no , s'intende  dar  quantità  di  percosse  — Che  per  condurlo  a 
• seguitar  Calvino  . Pare  che  voglia  dire  ridurlo  a seguitare  la 
setta  di  Calvino  Eretico  : e vuol  dire  che  per  farlo  divenir 
calvo  , questo  suo  mal  Francese  lo  tira  pe'  capelli  , e glieli  fa 
tatcara  — Lo  bolla , marchia , t tutto  lo  suggella . Vuoi  dire  , 
che  quato  suo  Malfrancese  gli  aveva  cagionato  bcdle , cro- 
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(te  f e lividi  : cbe  il  verbo  suggdUre  vuol  dire  far  M UruU 
mZ  riso  a ano  eolU  percosse  . 


STANZA  IX. 


J Koferi  di  casa  ScacciaiuKe , cioi  Franeexco  Cionacci  valenluo* 
mo,  tanto  io  pietà,  che  in  lettere  ragguardevole,  e che  fu 
Accademico  della  Crusca  , In  questo  luogo  ti  osservi  una 
delle  solite  stravaganze  del  nostro  Poeta:  e questa  è,  eh' egli 
Za  mandare  dal  Generale  dell’  armata , con  tutta  fretta  e 
velocità  , a chiamare  un  Medico  il  Cionacci , che  era  un 
nomo  per  natora  flemmatico , ed  oltre  a ciò  pativa  di  got- 
te — Per  ser  lion  Magin  da  Rarignano  , cioè  Gio.  Andrea 
Moniglia . Fu  ancora  questi  Accademico  della  Crusca , e 
compose  molle  Opere,  particolarmente  a causa  di  contro- 
versie, avute  in  ordine  alla  sua  professione  di  Medico. 
Maggior  fama  però  gli  hanno  procacciata  le  sue  drammati- 
che Poesie , stampate  due  volte  in  Firenze  — Ce  n'  è una 
mano , ce  ne  son  molti . Termine  , che  vien  dal  Latino . 
Verg.  4.  En. 


jareaism  manus  esssieat  ardeas. 

— Che  isffiUa  le  rieetle  a oeckio  e croce,  hi  le  ricette  senza 
regole,  considerazione  o fondamento.  Questo  detto  deriva 
dal  vero  fiitto , pmfchè  le  cose  che  ti  frnno  a occhio , pec 
lo  più  noo  tornano  mai  adegnalamente  ed  a giusta  misura  : 
e similmante  farle  a croce  significa  farle  senza  arredmeato  t 
perocché  ti  fa  la  croce  facilissimamente , e come  si  dice , 
a occhi  chiusi  ; non  essendo  altro  la  croce , che  noo  attn-< 
versamento  di  due  linee , senza  attendere , che  esse  linea 
vengano  ad  attraversarti  ad  angoli  retti  o acuti  — Fa  sepr» 
alt  infermo  una  haUega  , studia  di  fare  allungare  il  male , 
per  cavarne  maggior  guadagno  — Lo  ripiega,  lo  fa  morire. 
Orazio  nella  Sat.  3.  del  lib.  1.  dice;  Onuies  eomposui , cteA 
son  morti  tutti  i miei  di  casa  : lutti  gli  ho  ripiegati . 


STANZA  i3. 


Ei  inda  al  giuoco . Badare  al  giuoco , vale  attendere  con  appli- 
cazione a quella  professione  , che  uno  fa  ,0  a quel  negozio  , 
che  ha  fra  mano  — Onde  a malati  ec.  Il  nostro  Lippi  die* 
cosi  del  Moniglia , perchè  in  una  sua  leggieri  infermità 
questo  medico  lo  volle  curare  cc^  sole  diete  - Farehia  a 
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mcufUr  colf  ùUereMio  , nuocerebbe  tempre  di  giorno  e dt 
notte , come  lènno  ■ cambi  o mure , che  mangiano  di  e 
notte  , mentrechè  il  tempo  fa  cretcrr  la  somma  degl'  inte- 
ressi — V indugio  piglia  vizio  , l' indugiare  o trattenersi  è 
pericoloso  di  cagionare  qualche  danuo , o far  perdere  la 
congiuntura  di  conseguir  l' intento . ,1  latini  dissero  mora 
trahU  damaum  . 


STANZA 


Taltojo  , è quella  stanza  , dove  è la  macine  per  infragoere 
r olive  , e lo  strettoio  , ed  altri  ordinghl  , per  Cavar  T olio 
dalle  medesime  olive.  Vien  dal  Lai.  ola  factorium,  in  cola- 
le fatlojo  era  lo  studio  del  Medico  Moniglia  — Schitzatojo  y 
, aloè  quella  grossa  canna  di  stagno  o d'altro  metallo,  culla 
quale  si  danno  i serviziali  agl’  infermi  — E di  fogli  dùiesa 
uua  gran  fiera  , e sparsa  una  quantità  di  fogli  . Ilice  fiera 
per  la  similitudine  , che  aveva  quella  distesa  di  fogli  coli» 
fiere  o mercati , che  alcune  volle  dell'  anno  si  fanno  in  Fi- 
renze , nelle  quali  per  le  piazze  si  veggono  moltissime  a 
diverse  mercanziuolc  , disegni  , leggende  , ed  altri  arnesi 
confusamente . Abbiamo  forse  questa  voce  fura  dal  Lat.  fo- 
rum y che  era  inteso  per  la  piazza  , dove  si  facevano  le  fiere 
o mercati  : o pure  dal  Lat.  ferine  — Ha  bello  e ritto  y ha  con 
ftcilità  aggiustalo  il  suo  scrìllojo . La  voce  bello  in  questi 
termini  altro  non  vuol  dire , che  ormai , u di  già  : e serre 
per  enfiasi , e per  denotare  la  franchezza  in  terminare  una 
operazione  — i/ata  studio  . Perefaà  questo  Medico  aveva  de- 
putala per  suo  studio  la  stanza  del  fattoio,  lo  chiama  studio 
, tutto  : perché  tali  stanze  tono , o verisimilmente  deono  es^ 
sere  ui|te. 


ST.ANZA  li. 


Cotstoìe  di  Mare  . Questa  fo  una  commedia  intitolata  La  Servm 
nobile  nella  quale  è introdotto  per  l'Eroe  un  Contale  di 
Mare  in  Pisa  ; onde  molti  la  chiamano  il  Console  di  mare  , 
aucorrliè  il  titolo  stampato  in  fronte  di  essa  sia  la  Serva 
nobile . Ed  il  nostro  Poeta  nella  presente  ottava  vuol  mo- 
strare la  poca  applicazione , che  Lione , ostia  il  Moniglia 
aveva  in  quei  tempi  alla  medicina  , come  giovane  , sebbenj» 
per  altro  dotto , 


Digitized  by  Google 


AL  tKrzO  cantare  • 


|33 


STANZA  i6i 


Al  dmUorato  tuo  fe  piover  fieno.  Quando  «i  sente  uno,  chu 
vuole  spacciarsi  per  uomo  dotto , e dal  parlare  si  fa  cono- 
scere per  uno  inorarne , si  suol  dire  quando  ei  parla  ; 7t- 
rate  giù  del  fieno  , iutendendovisi,  per  dare  a ifuetìo  bue  ^ che 
parla  — E stato  tempre  grosso  con  Galeno.  Esser  grosso  con 
una  , vuol  dire  estere  in  collera , o estere  adirato  con  uno  . 
Siccliè  dicendo , che  costui  i italo  sempre  grosso  con  Galeno^ 
perchè  ]'  area  disastrato  , e fatto  penare  , s’ intende , che  era 
adirato  seco , e però  non  lo  guardava  mai  : e conseguente- 
Inente  noo  area  pratica  con  Galeno,  e non  sapeva  quel  che 
egli  diresse  ; sicché  in  sostanza  vuol  dire  ua  grandissimo 
inorante  nella  Medicina  — Veleno  . Questa  parola  ha  due 
significati  : nno  proprio , che  è tossica  : e l' altro  improprio  , 
che  è fetore  . Il  primo  è quello , che  a'  intende  nel  presenta 
luogo  : il  secondo  si  vedrà  nell'  ottava  seguente . 


STANZA  17. 

Zaffata , parte  del  vapore  di  mi  puzzo , portato  dal  moto 
deir  aria  . E si  dice  anche  eajfata  d'  ogni  liquore , per  in- 
tendere spruzzaglia  — A tua  Eccellettsa . Questo  titolo , ben- 
ché non  sia  cos)  conveniente  a'  Me  tfii , nondimeno  è usato 
dalla  plebe  Fiorentina  in  vece  dell*  Eccellemtitsimo  i e TAutero 
lo  dà  a questo  Medico  per  derisione  - Profondo.  Ver  traslato 
significa  grandemente  smoderato  , o perfettissimo  , come  anche 
appo  i Intini  — Avvelena , rende  puzzolente . Ecco  la  voce 
veteao , ed  avvelenare , presa  nel  secondo  senso , detto  di 
sopra,  di  puzzo  o fetore . £ l'equivoco , che  da  ciò  ne  na- 
sce , serve  a questo  Medico  , per  farsi  stimare  dotto , mo- 
strando conoscere , che  questo  è veramente  veleno , perché 
egli  avvelena  , che  vuol  dire  fa  putire  : ed  egli  lo  piglia  in 
significalo  i' attossicai  e veleno  in  significato  di  tossico. 


STANZA  18. 


VtcUa  , Stemperamento  di  corpo,  soecorreiua  . Nella  seguente 
ottava  il  Poeta  chiama  F uscita  , flusso , che  é lo  stesso  e 
viene  da  fluert , toorrere  ; onde  tu  detta  ancora  soceorretaa , 
quasi  tcorreaza  : la  qual  voce  ai  trova  pure  usata , in  aigni< 
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Retta  èi^auo,  da  Pier  Creacenzio,  nel  lib.  5.  cap.  ti.  - 
Buon  tegno  ec.  Per  intender  bene  lo  ipropoaito , che  dice 
queato  Medico,  è necesaarìo  aapere,  che  la  parola  morbo 
ha  due  aignificalì  : il  primo  è infermiti , e dicendo  repugnan- 
U a morbi , intende  aU'  infermità  : ed  il  aecondo  è fetore  o 
putto  ! e dicendo  manda  a‘  nostri  nasi  questo  morbo , intende 
manda  questo  fetore  . Ed  il  buon  Medico,  che  atima  , che 
natura  morbo  repagnans  voglia  dire  r^nigni  al  putto,  cava  la 
conaegoenza , che  il  sentir  ipiesto  puzzo , aia  buon  segno  ; 
perchè  la  natura  acacciando  il  puzzo  dal  corpo  delT  infer- 
mo , lo  manda  a nasi  de’  circostanti , e cosi  va  scemando 
il  morbo  al  paziente  . 


STANZA  19. 


BaccappeUa,  opera  di  nnovo,  reitera.  RaeeappéUart  si  dice, 
quando  coloro  , che  stringono  l' olive  per  cavarne  F olio , o 
le  vinacce  per  cavarne  il  vino,  dopo  aver  dato  qualche 
stretta , allentano  lo  strettojo  , e nelle  gabbie  mettono  nuova 
olive  o nuova  vniaccia  aopr*  alF  altra  . che  v’  era  prima  - 
Guardia,  la  padella.  Dice  cosi  , perchè  gl’  infermi , che  sono 
negli  Spedali , ^ quando  hanno  bisogno  di  votare  il  ventre  , 
chiamano  colui , che  è di  guardia  , che  porti  la  padella , 
che  è un  vaso  di  rame  ec.  il  quale  è adattalo  in  maniera  , 
da  poterai  mettere , in  casa  di  bisogno , nel  letto  sotto  al- 
l’infermo, acciocché  possa  fere  il  fatto  suo , senza  muoversi 
dal  le«o . * 


STANZA  ao. 


Di  teropeli , di  dramme  ec.  Scropolo  è la  ventiquattresima  par* 
te  deir  oncia  : dramma  è l’ ottava  : e la  libbra  contiene  dodici 
once . 


STANZA  n. 


Addio  fave,  significa  noi  siamo  spacciati,  noi  naia  finiti,  tiam 
ìnorti,  Fn  nn  Villano  nel  contado  d’Imola,  d’ingegno  piot- 
grosso , che  no , il  quale  aveva  un  bellissimo  campo 
di  ftve , e nel  mezzo  di  esso  era  un  gran  ciriegio , carico 
di  ciriegìe . A tal  ciriegio  aveva  il  villano  fatta  una  fortis- 
sima prunaia , perchè  le  ciliegie  non  gli  fossero  coìte  : e 
^•Dtèttdosi  di  questa  saa  diligenza,  iu  sentito  da  un  cieco 
suo  amico,  il  quale  gli  disse.-  Co»  tutti  li  tuoi  pruni  io  vi 
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talirò  ; e u non  lo  faccio  voglio  perdere  dodici  lire.  A' io  mi 
rUrovo  : ed  il  Villano  replicò  : Se  tu  non  pigU  la  scala , ov- 
vero non  porli  il  forcone  0 aUro  per  levare  i pruni,  io  voglio 
giuocare  questo  campo  di  fave,  e che  tu  non  vi^  salitali  Cieco 
■i  contentò , e cosi  convennero . V astuto  cieco  si  coperse 
lotta  la  vita  con  buone  pelli  di  bue  j e cosi  armato , pas- 
sando per  mezzo  de'  pruni  senza  sentir  puntura  alcuna,  saU 
sopra  il  ciriegio  . Il  villano , veduto  ipiesto , tardi  accortosi 
della  sua  balordaggine , piangendo  il  suo  danno , gridava  : 
addio  fave  ; cioè  io  ho  perduto  le  fave  - Argomento  , servi- 
ziale , o cristero . 

STANZA  ai. 


Bollire  a sodo  , cioè  bollire  molto  tempo,  e gagliardamente . 
STANZA  i3. 


C i due  contrari  fan  che  11  terzo  goda . later  duos  litiguates  Ur- 
tius  gaudet . Con  «piesto  argomento , e con  questa  sentenza  , 
e con  altro  ragioni  da  squartati , pretende  1‘  Eccellentiuimo 
d'aver  trovato  il  modo  di  fermare  il  flusso. 


STANZA  14. 


Ambrette . Cosi  chiamiamo  guanti  ed  altre  pelli , conciate  eoa 
odore  d’ambra.  Ma  qui  intende,  ironicamente  parlando, 
quella  materia  fetida  — Sapevan  di  stantio , avevan  cattivo 
odore.  Quando  una  materia  per  la  lunghezza  del  tempo  ha 
cominciato  a perdere  la  sua  perfezione , si  dice  stantia  ; ohe 
se  sia  carne  o pesce,  non  dà  troppo  buon  odore;  e questo 
si  dice  puzzo  di  stantio  : la  qual  voce  viene  da  stanziare 
lungo  tempo  : ed  è il  Latino  obsolelus  — Vuol  dirci  addio  , 
cioè  vuol  morire  — Pienana . Umor  freddo  e umido , che  t 
Medici  chiamano  pituita  , e comunemente  si  dice  flemma  dal 

Greco  (pXé'ffkOt . - Benaffetto , affezionato , amorevole  - 

Vuol  ire  a ingrassare  i petrondani , vuol  andare  a ingrassare 
gli  orli  col  suo  corpo  , facendosi  sotterrare  : e piglia  petron- 
ciani  ( che  vedemmo  sopra  in  questo  C.  st.  C.  quello  che 
sieno  ) per  lutto  f orto  . 


ANNOTAEIONI 


iSG 


STANZA  aS. 


Cbpo  i' attiuolo  .A  UDO  ignorante  si  dice  capo  di  bue,  capa  di 
Castrarne  , capo  <t  astùiolo  , e simili . L' assiuolo  è un  uccello 
in  lutto  simile  alla  civetta,  se  non  che  ha  sopra  il  capo 
alcune  penne  ritte , che  sembrano  coma  - Toselio  Gùuuu . 
Agostino  Nelli , Gentiluomo  Fiorentino , buon  Letterato , • 
veramente  uomo  da  bene , che  intendiamo  buon  JigUuolo  — 
Coltella  , specie  di  scimitarra . 


STANZA  aC. 


tu  del  Garani  ec.  Al  Gatani  fu  dato  per  successore  Faccio 
Lamoni , il  quale  è Paolo  Minucci . Il  Poeta  dice , che  co- 
stui era  Ingegnere  e Mercante  ; ma  tali  attributi  gli  sono  finii, 
perchè  lo  stesso  Minuccl  giura , che  egli  non  sa  nè  dell’  una 
tiè  dell’altra  professione.  Lo  chiama  guerriero  i e questo, 
, perchè  detto  laccio  fece  una  can^gna  nelf  esercito  Pol- 
lacco  in  Prussia , se^ilando  quella  Heal  Corte , alla  quale 
era  stato  inviato  dal  Serenissimo  Principe  Mattias  di  Toscana 
alla  Maestà  del  He  Gio.  Casimiro . E perchè  detto  Puccio 
godè  per  molti  anni , e £no  che  Sua  Altezza  visse , l' onore 
di  servire  all’  Altezza  Sua  in  qualità  di  Segretario  ; però  di- 
ce , che  era  Cortigiano . Dice  che  è Dottore , perchè  vera- 
mente egli  fu  addottorato  in  leggo;  sebbene  per  l'applica- 
kione  alla  corte , non  esercitò  tale  professione  . Ia>  chiama 
taverniere , perchè  spesso  lo  vedeva  entrare  nell'  osterie , e 
trattare  con  osti il  che  seguiva , perchè  egli  vendeva  lor» 
del  vino , raccolto  ne’  suoi  beni,  onde  gli  conveniva  lasciarsi 
rivedere  spesso  per  riscuoterne  il  prezzo.  Dice,  che  si  vo- 
cifera , che  egli  nascesse  al  tempo  delle  more,  perch'  egli  è di 
pel  bruno  , e membra  nere , essendo  egli  stato  cos'i  in  effetto.  £ 
facendolo  Duca  di  Cartagena  , dice , che  egli  conduce  il 
fiore  dd  Mammttgnssceoli,  cioè  i migliori  e più  valorosi  Mam- 
magnuocoli.  Questi  Masmmstgnuccoli  erano  una  conversazione 
di  galantuomini , i quali  facevano  professione  di  sapere  il 
conto  loro  in  ogni  cosa  , e particolarmente  nel  giuocare , e 
nello  spendere  bene  il  lor  danaro,  e d'essere  il  fiore  della 
reale  ed  onorata  scapigliatura . Avevano  un  loro  capo , che 
si  chiamava  l’Abate,  dal  quale  erano  castigati,  quando  fa- 
cevano qualche  errore  nel  giuocare  o nello  spendere  ; ma 
però  tutto  era  in  galanteria . Le  loro  adunanze  si  facevano 
in  caia  l’Alnte,  &ve  ai  giuooava  » giuochi  più  di  spasso, 
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che  di  vi^io:  e «i  facevano  altre  allegrie  t cene,  meren- 
de , ed  altri  pauatempi . Costoro  erano  tutta  persone  serie 
e quiete , e della  più  rignardevole  civiltà  : e perciò  era  la 
loro  conversazione  molto  bramata  , onde  era  nnmerosissima  ; 
sebbene  non  era  ammesso  a quella  veruno,  che  non  avesse 
provata  prima  la  sua  dabbenaggine , e non  fosse  stato  ri- 
conosciuto dall'  Abate  e da  altri  suoi  Consiglieri  meritevole 
d'  essere  ammesso  . Fra  costoro  era  detto  laccio  i e perchè 
egli  era  forse  de’  più  afiezienati , il  Poeta  lo  fa  loro  Con- 
dottiero: e per  la  stima  che  faceva  di  lui  nel  giuoco  delle 
Minchiate , era  solilo  chiamarlo  il  He  delle  carte  ; perciò 
lo  fa  Duca  di  Cartagena  : ed  è ancora  approprialo  ; perchè 
delio  Puedo , per  essere  di  faccia  brntM , ha  qualche  sem- 
bianza ed  aria  di  Hpagnuolo  : oltreché  nel  tempo , che 
l'Autore  lo  aggiunse  a questa  sua  Opera,  il  detto  Puccio 
era  stato  destinato  dalla  MaeslA  del  Re  Gio.  Casimiro  per 
suo  Segretario  dell'  Ambasciala  di  Spagna  . 


STANZA  17. 


V»  CappdUno  ec.  Questi  che  nella  seguente  Ottava  è chiam»- 
to  Franconio  Ingannarini , cioè  Giovannanlonio  Ftancini , fia 
scolare^  dell’  Autore  nella  pittura  , ma  imparò  poco  : e seb- 
bene si  presumeva  di  saper  molto , non  fece  mai  cosa , chè 
non  fótx  stroppiata  . Fu  Aetlore  della  Chiesa  di  Peiriolo  , 
Villaggio  vicino  a Firenze  circa  tre  miglia  : e perchè  egli 
era  uomo  allegro  e di  conversazione,  dice  che  egli  tigiuocài 
fino  i toldi  JM  offerta  ; ed  intende  , che  consumava  tutte  !• 
sue  entrate  in  allegria  — Il  tuo  taper  fu  buccia  buccia , cioè 
sapeva  poco , non  aveva  gran  fondamento  : si  dice  ancha 
^ pelle  in  pelle  — Quanto  ei  fece  mai , n'  andava  a ghtccia  , tut- 
to quel  che  egli  faceva  era  stroppiato  — Bisca  ^ luogo  pub- 
blico , dove  è permesso  giuocare  a ognuno  ; e giuocare  a 
buca  aperta  , vuol  dire  giuocare  tempre  e tenia  riguardo  al- 
cuno . 


STANZA  a8. 


ilCoUelliM.  Questo  è il  Signor  Agostino  ColteUini  Avvocato 
Fiorentino , uomo  dotto , ed  amatore  de’  Letterati , il  quale 
in  molte  opere , composte  da  lui , si  chiama  col  nome  ana- 
grammalico  Ostilio  Contalgeni  ■ In  casa  di  esso  si  raguiuva 
1 Accademia  degji  Apatisti , da  esso  fondata  : nella  quale  si 
facevano  discorsi  accademici , ed  altri  esercizi  virtuosi  : mi- 
rabile per  aver  sapute  far  diuwa  per  h>  iiukìo  di  dnfoania 


t.^8  ANNrtTtZIOM 

e più  anni  la  detta  Accademia , sempre  in  tiorìdo  . Inter- 
veniva spesso  in  detta  Accademia  il  Francini , ed  alle 
volte  vi  faceva  qualche  lezione  , nelle  quali  mostrò  i tuoi 
dotti  ed  eruditi  talenti.  Sebbene  l'Autore  dice,  che  il  suo 
sapere  fu  buccia  buccia , e sotto  lo  chiama  uomo  senza  fon- 
damento ; non  è però , che  egli  fosse  tale  ; anzi  fra  gli  uo- 
mini di  que'  tempi  non  era  de'  secondi  in  dottrina , non 
meno  sagra  , che  profana  ; ed  era  veramente  1 lettore  di 
Legge  — Senza  mettervi  tu  ai  tal  ai  olio  , Fu  un  tale  , che 
tornato  la  sera  a casa  , disse  al  suo  servitore  fammi  una  in- 
latata  , e fa  pretto , che  io  tona  aspettato  , e non  voglia  man- 
giare altro  che  ipulla  : fa  pretto  dico  . il  servitore  presa  l' in- 
salata senza  condire  , la  portò  io  tavola  al  padrone  : il  quale 
ciò  visto,  lo  sgridò;  ma  il  sersitore  rispose:  Signore  ^ per 
servirvi  pretto , non  vi  ho  metto  tu  ni  tale  ni  olio  . £ da  que- 
sta goffaggine  del  servitore  viene  il  presente  detto  che  si- 
gniéca  fare  una  cosa  subito  , e senza  considerazione. 

STANZA  19. 


Bigoncia , ò un  vaso  di  legno  col  quale  si  servono  i contadini 
• in  tempo  di  vendemmia  , per  pigiarvi  dentro  l'uva  , prima 
di  metterla  nel  tino  : e ce  ne  serviamo  anche  in  altre  oc- 
. correnze  , come  portar  di  acque  e simili  . E perchè  questo 
- vaso , detto  bigoncia , è mollo  simile  a una  cattedra  tonda  ; 

però  da  molli  tal  cattedra  si  chiama  bigoncia  , come  anche 
' tutte  r altre  cattedre  — Che  diede  alla  tua  casa  Giorgio  Scali, 
Giorgio  Scali  fu  in  Firenze  un  reputatissimo  Cittadino  po- 
polano, il  quale  nelle  dissensioni,  che  seguirono  a suo 
' tempo  fra  i nobili  e popolani  in  Firenze,  ti  fece  capo  di 

■ questa  parte  , con  promessa  o sperane  dì  esser  sollevato  a 

■ cose  maggiori , cioè  all' assoluto  dominio  di  Firenze;  e ben- 
ché per  altro  accortissimo  e prudentissimo  , 'lasciatosi  por- 
tare dal  dolce  desiderio  di  dominare,  ti  6dò  nelle  vana 
promesse  dell'  insUbiI  plebe , colla  quale  parendogli  d'  aver 
forze  bastanti  per  conseguire  1'  intento,  si  accinse  ali'  opera  ; 
ma  nel  piò  bello,  il  popolo,  o spaventato  o pentito,  l'ab- 
bandonò: ond' egli  venuto  in  potere  del  Governo,  fu  deca- 
pitato . E da  lui  è dello  il  proverbio  far  come  Giorgio  ScaUy 
che  vuol  dire  pigliare  a fare  una  cosa  senza  fondamento  , che 
i Latini  , con  similitudine  della  scrittura , dissero  Scipione 
nrundineo  inaiti  — Misericordia . Di  questo  termine  ci  serba- 
rne per  mortrare  che  qualche  cosa  sia  venula  a fastidie, 
per  esempio  ; Ditte  tante  scioccherie , che  misericordia , 
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STANZA  3o. 


tl  (me  ifC.ll  tema  del  diicono,  che  fece  Fnneonio,  fu  quan- 
do Enea , eesendo  fuggito  da  Troja , fece  innamorar  Dido- 
ne  : ed  assomigliando  Ceiidora , cacciata  da  Malmantile  , ad 
Enea  , scappato  da  Troja , esorta  quei  soldati  a castigar 
r ardire  di  Bertinella , e liraeltere  Ceiidora  nel  suo  sta- 
to , giacché  hanno  il  modo  — Polla/o,  si  dice  quella 
stanza , nella  quale  stanno  e dormono  i polli  : a chiamiamo 
póllajo  quelle  selre  o macchie , dove  la  sera  vanno  gli  uc- 
celli a dormire;  ma  qui  intenda  per  traslato  la  casa,  patKa, 
o luogo , dove  siamo  soliti  abitare  — Gatta  bigia  , secondo 
il  Minncci , è quella  , che  noi  chiamiamo  mrùma  , che  è 
nn  misto  di  color  bigio  e lionato,  aerpato  di  nero:  qual 
colore  soriano  si  dice  solamente  di  Gatti  ; onde  si  aigumen- 
la , che  i primi  gatti  di  questo  colore  venissero  a noi  di 
Sorta  , cerne  vennero  alcuni  anni  addietro  quelli  del  colore 
del  topo , portati  da  Pietro  della  Valle  dalla  Persia , e però 
da  molti  chiamati  Persianini.  Il  Biscioni  invece  è d'avviso 
che  di  questi  si  veriSchi  più  il  distintivo  di  bigio , e che 
però  gatta  bigia  sia  piuttosto  la  Persianina , che  la  Soria- 
na — Romene,  colla  z cruda  vnol  dir  eavaUo  ttaUone  oper 
la  monta  , dai  Latini  detto  efuiu  aJmittariiu  : e per  roazoae  ^ 
ramino  , o rotxa  intendiamo  cavalto  eauioo , Ronzone  colla  a 
dolce  vuol  dire  una  specie  di  moteone  o ta^ao . Qoi  l'Auto- 
re intende  quel  cavallo  di  legno,  fsbbricoto  da' Greci,  per 
ingannare  i Trojani , come  dice  Vergilio— Pufbajo,  è pro- 
prio quel  cumulo  o massa  di  paglia , che  si  fii  da'  ooti^i- 
ni , dopo  aver  battuto  il  grano , per  lo  più  d’ avanti  alla 
case  ; ma  dicendosi  dar  Juoeo  al  pagliaio  s' intende  dar  fuoco  > 
atta  casa  ~ E in  man  d' Enea  posero  il  tlembucdo  . Porre  in 
mano  il  lembuoeio  a uno  , sign^ca  mandarlo  via  : e questo , 
perchè , quand'  altri  vuol  mandar  via  uno  di  qualche  luogo 
senza  parlare , gli  fh  porre  il  ferrajuolo  addosso  , e gli  met- 
te un  lembo  di  esso  ( che  lembo  vuol  dire  una  parte  delV  estre- 
mila del  ferrajuolo  , o d*  altro  abito  o vette  tùnUe  ) neile  ma- 
ni: e da  questo  colui  s'accorge  d'  esser  licenziato  - A ca- 
valluccio , cioè  in  sulle  spalle . Chi  porta  a cavalluccio  so- 
stiene colle  proprie  mani  il  portato  sotto  la  tue  ginocchia. 
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STANZA  3i. 


^Ua  buona  voglia  , sana  , allegra , e con  buona  «peranca  • 
Aor  di  quatta  taglia  , doi  fuori  di  Malmantile  . 


STANZA  3». 


Maturo , è sinonimo  di  latto  , ttanco  . È traslato  dalle  fratte , 
le  quali , quando  sono  mature , ciondolano  dal  loro  albero , 
e spesso  cadono  a terra  ; e cosi  l' uomo , che  ha  durata 
molla  fttica , o fatto  lungo  viaggio , apparisce  abbattuto  in 
tutte  le  mambra , e pare  come  maturato  — Il  .fiato  ai  trom- 
beitifr  tcappò  da  batto , intendi , per  la  paura  del  Generale 
incollerito . 

STANZA  33. 


Con  i tuoi  intermedi  dd  tamburini  e trombettieri  a'  piedi , cidi 
con  tutto  quello  che  ci  andava:  il  che  era,  che  i tamburi- 
ni e i trombettieri , i quali  erano  stali  complici  al  delitto 
d'  aver  con  troppa  fretta  sonato , stessero  quivi  a piè  di  lui 
assistenti  a vedere  eseguire  la  giustizia  . Ovvero  il  Poeta  , 
per  s.,ttenere  questa  sua  Opera  sempre  in  sulle  burle  , ha 
voluto  intendere,  che  i tamburini  e i trombettieri  fossero 
effeltivamcnle  legati  a’  piedi  di  colui , che  era  tirala  su  : 
mostrando  con  questo  il  costuma,  che  si  teneva  in  Firenze, 
di  legare  a'  piedi  di  tali  pazienti  qualche  cosa , che  signifi- 
caue  il  delitto  da  loro  commesso  acciocché  il  popolo  con»., 
prendesse  la  cagione  di  quel  martìrio. 


STANZA  34. 


So/fiavan  dt  io  ho  ttoppato  un  Alchimitta . Alchimisti  son  colo 
ro,  che  soffiano  nel  fuoco,  per  trovar  l'oro:  e senza  no- 
minare Alchimitta  , col  solo  dire  il  tale  tojjla , s' intende  è 
Alchimitta  , sebbene  s' intende  anche  fa  la  tpia  . Anzi  dicen- 
dosi il  tale  fa  V Alchimitta  , d intende  il  tale  fa  la  tpia  : e 
lutto  è fondato  sol  verbo  toffiare , che  significa  far  la  tpia  . 
fo  ho  ttoppato  , significa  io  ttimo  meno , o io  non  tlimo  punto. 
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U tojifiare  che  fanno  gli  AlchimitU , in  paragone  di  t/ueUo  , che 
soffiavano  questi  Soldati . 


STANZA  35. 


Vamhussare,  percuotere,  dar  delle  busse.  È parola  oggi  pro- 
pria de'  macellari  , che  dicono  tambussare  quando  bastonano 
le  bestie  morte  e gonfiate , acciocché  la  pelle  si  spicchi  be- 
ne dalla  carne  : e dicono  anche  tamburare  . E tutto  ha  ori- 
gine dal  tamburo , perchè  il  romure , che  fa  esso , i asso- 
miglia al  romore  che  fanno  i macellari. 


STANZA  3fi. 


Tagliar  le  calzette , cioè  tagliar  le  gambe.  E $'  intende  dare  delle 
ferite  in  qualsisia  luogo  del  corpo , sebbene  le  calzette  non 
vestono  se  non  le  gambe . Come  diciamo  anche  rompere  la 
testa  , ed  intendiamo  ferire  il  nittuco  in  quelle  parti  del  corpo  , 
che  ci  verrà  fatto  — Minuge , corde  da  strnmenti  musicali  , 
fiatte  dì  budella  di  bestie.  Dice,  che  non  si  sono  legate  le 
•carpe  co’  nastri , ma  colle  minuge , perchè  sono  più  sode , 
e da  resister  più . Ed  è costume  usatissimo  il  dire  : Il  tale 
s’ era  legato  le  scarpe  bene  , o colle  minuge , per  intendere 
correva  forte , o volava , fuggendo  t pericoli  ; che  ciò  intende 
con  quella  sentenza  Rumores  fuge . 


STANZA  37. 


In  tal  confusione , in  quel  vilume . Confusione  e vilume , sbno  in 
questo  luogo  quasi  sinonimi , avendo  lo  slesso  significato  di 
viluppo  , imbroglio . Del  resto  vilume  , è lo  stesso  che  volume  ; 
e si  trova  spesso  nell'  antiche  scritture  ; e dipoi  è traslato 
a farragine  di  cote  senz'ordine;  poiché  i volumi  per  lo  più 
contengono  più  opere  o frammenti , raccolti  e legati  insieme 
•enz’  alcuna  regola  - Far  lima  lima , beffare , dileggiare . s 
un  modo  proprio  da  fonciuUi , i quali  quando  vogliono  dar 
la  burla  a uno,  si  fregano  il  dito  indice  S una  mano  sopra 
' t indice  dell'  altra  , 'a  guisa  di  coloro  che  limano  ; e voU 
tandosi  verso  colui , che  voglien  burlare , dicono  lima  lima . 
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STANZA  3S. 


Fart  il  taceaao . Qui  Tuoi  dire  beffare,  dileggiare  eoa  fischia- 
te, o strida , o simili  : ed  il  tuo  sigDifiolo  proi»io  è fare 
strtfito , far  ramare  ; e viene  d*  Bacckanalia  — Giuoea  di 
Untlatu) , cioè  non  d acc<Mta  : ed  è Io  stesso  che  starseae 
alla  larga  , che  si  legge  nella  St.  40.  — £ chi  si  tinge  eoa 
il  tafferaao . Per  dimostrare  il  viso  gialloi  quale  suol  essere 
quello  d^li  ammalati . 

STANZA  he. 

Targa  , broccUero  , scudo , rotella  . 


« 


STANZA  4ik 

Morir  vestito  ; s’ intende  di  coloro , che  sono  ammazzati  , i 
quali  muoiono  colle  vesti  indosso:  e però  dicendo,  che  fa 
conto  di  morir  restila , s' intende  che  ella  ha  risoltsto  i andar 
a farsi  atataaieare  — Sgkerra  , brava  , animosa  . 


STANZA  43. 


Maria  Ciliegia , Fu  una  donna  creduta  pazza  > la  quale  andava 
per  Firenze  ricevendo  elemosina  senza  domandarla . Costai 
con  una  flemma  e gravità  non  ordinaria  , discorrendo  sem- 
pre da  per  se , diceva  belle  e sensate  sentenze , laonde  da 
molti  non  era  stimata  pazza , ma  aguale  a Diogene , che 
abitava  nella  bulle,  e per  tale  azione  sarebbe  stato  riputato 
malto , se  noa  avesse  lasciato  cosi  belle  sentenze  e dc^mi  > 
il  che  appunto  fece  questa  madonna  Maria . Come  Dioge- 
ne, anch'  essa  non  si  curava  di  casa , ma  dormiva  nello 
strade  sotto  qualche  portico  o loggia  ; e perciò  portava  seco 
sempre  un  granatino , per  ispazzare  quel  luogo , dove  ti 
, metteva  a dormire , ed  una  spazzola  per  spazzolarsi  la  ve- 
ste , la  quale , benché  poverissima , era  nondimeno  molto 
pulita , e sebbene  piena  di  t<q>pe , assai  bella , per  esservi 
lo  medesime  loppe,  messe  forse  anche  senza  bistro, 
con  vago  ed  aggiustato  ordine  . Nella  sua  sporta  aveva 
ancora  qualche  biancheria  , e molte  volte  un  làveggio  o 
caldanetto  pieno  di  fuoco  nel  quale  passeggiando  per  le 
strade  andava  cuocendo  le  sue  vivande . Sotto  U gonnella 
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■vera  più  tacchelti , entro  i quali  riponeva  la  pentola  e 
piatti  per  suo  uso , e quello  che  le  avanzava  a*  suoi  man- 
giari . Aveva  sorelle  e nipoti , i quali  si  trattavano  comoda- 
mente , ed  abitavano  in  una  buona  casotta , che  era  di  detta 
madonna  Maria , dove  ella  alle  volte  andava  per  mutarsi  ; 
ma  non  volle  mai  fermarvisi , nè  dormirvi  , ancorché  pre- 
gala e forzata  anche  da'  detti  suoi  parenti  a volere  star  con 
loro.  Buscava  molli  denari , co'  quali  comprava  quello,  die 
parcamente  le  bisognava  : ed  ogni  sabato  sera  dava  per 
ramar  di  Dio  lutto  quello  che  le  avanzava,  e per  lo  più 
a povere  Monache , dove  alle  volle  portò  ancne  fino  a dieci 
scudi . Domandala  da  alcuno  di  qualche  parere , non  ri- 
spondeva ; ma  seguitando  il  suo  solito  chiacchierare , prima 
che  quel  tale  si  partisse  da  lei , restava  appagalo  con  qual- 
che sentenza  o mollo , che  ella  diceva  a proposito  del  que- 
sito . Per  esempio.  Una  mattina  essendo  ella  sotto  le  logge 
d' avanti  il  Tempio  della  SS.  Annunziala,  un  giovanotto  le 
domandò , se  ella  credeva , che  la  sua  moglie  bella , da 
madonna  Maria  molto  ben  conosciuta  , fosse  onesta  ; ma 
glielo  disse  colia  più  sporca  maniera,  che  dir  si  potesse  . 

* Madonna  Maria  , senza  alzar  la  lesta  , o dar  segno  d'  at- 
tenzione al  quesito  del  giovane  , seguitando  il  suo  discorso , 
che  faceva  del  poco  rispetto , che  ti  portava  alle  chiese , 
dopo  molle  chiacchiere  disse;  Vtdete  voi  questo  giovane  sboc- 
cato , il  poco  rispetto  , eh'  ri  porta  alla  Chiesa  ? La  sua  moglie 
è bella , e la  prese  j che  ella  era  onesta  , ma  che  può  ella  avere 
imparato  da  lui , se  non  il  modo  di  diventare  altrimenti  ? ed 
ora  io  ho  f che  ella  sia  diventata  , perchè  ogni  geloso  i becco . 
£ seguitò  il  suo  cicaleccio,  entrando  in  diversi  altri  gine- 
prai , come  era  solila  ; e cosi , chiacchierando  tutto  il  gior- 
no dalla  mattina  alla  sera  , buscava  molli  denari  . CMlei 
mori , e ti  trovò  nella  sua  sporta  una  borsetta , nella  quale 
era  una  ricevuta  di  cinquanta  scudi  dati  a certe  monache , 
con  obbligo  di  far  dira  una  messa  il  mese  alf  altare  della 
SS.  Nunziata  per  f anima  sua;  dal  che  si  cava  argomento, 
che  ella  non  foste  pazza  — Falalella  . Cosi  fu  chiamalo  un 
contadino  tristo,  il  quale,  non  avendo  voglia  di  lavorare, 
a'  era  dato  a chiedere  elemutina  s e per  far  venire  le  doooic- 
ciuole  alle  finestre , e cavar  loro  di  mano  robe  e denari , 
andava  per  le  strade  cantando  alcune  sue  ottave  amorose:  e ad 
ogni  due  versi  faceva  l' intercalare  colla  voce,  dicendo  falalella 
titatrendo  , con  che  si  persuadeva  d' imitare  il  suono  del  chi- 
tarrino  : ed  all'  ultimo  deif  ottave,  al  medesimo  suono  della 
voce , ti  metteva  a ballare  : e per  questo  il  Poeta  lo  chiama 
bsUlerino  : e poi  andava  chiedendo  la  limosina  — Meo . Era  in 
Firenze  uno  scemo  di  cervello , provvisionalo  dal  Palazzo: 
e perchè  egli  non  si  reggeva  bene  in  piedi , però  andava 
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•empre  appog;giato  a un  ragazzo;  a perciA  dice  va  Me»  eoi 
paggio  — Masino  . Era  uno  stroppialo  nelle  gambe  e nelle 
braccia , il  quale  era  anrh'  egli  provritionalo  del  Palazzo 
par  quella  sua  figura  cotanlo  contrafiatla  dagli  stroppi  ~ 
MassetU.  Era  un  malto,  o credulo  tale , provvisionalo  pure 
dal  Palazzo  . Costui  aveva  in  roenle  tulle  le  fesle  dell*  anno, 
e quali  Uffizi  e Commemorazioni  dovean  farsi  da'  Preti 
giorno  per  giorno . Sapeva  in  oltre  quali  erano  quei  Rettori 
e Curali  di  Chiese  , Unto  in  Firenze , che  in  Contado , i 
quali  nelle  feste  trattavano  bene  o male  a'  loro  desinari  : e 
^ essi  ti  lasciava  in  Uli  giorni  rivedere  ; e mangiava  o 
beveva  tanto,  che  è impossibile  a credersi,  anche  da  chi 
1'  ha  più  volle  veduto . Era  soprannaturale  nel  digerire , e 
s' è veduto  smaltire  gran  quantiU  di  roba  , si  può  dire  im- 
possibile , come  sarebbe  un  gran  piatto  di  caria  straccia  , 
V bollila  in  brodo  di  bue , e condita  a guisa  di  maccheroni  i 
altre  volle  bisso  e tela  d'  Olanda  nella  stessa  forma  ; e que- 
sto in  breve  tempo,  e senza  difficoltà  o dolori . Il  Poeta 
dice  Corre  il  Mnsietli , perché  veramente  costui , benché  de- 
crepito , era  di  gamba  velocissima  . Aveva  il  Sereniss.  Gran- 
Duca  dato  per  servitore  al  Masselli  un  giovanotto  gagliar- 
do, perchè  lo  seguitasse  per  tutto  dove  egli  andava  , e os- 
servasse tutte  le  sue  azioni , senza  mai  contraddirgli  o impe- 
dirlo , ed  ogni  sera  riportasse  quanto  il  Masselli  aveva  fallo 
in  quel  giorno . Quando  il  Masselli  riceveva  alcun  disgusto 
da  costui , non  a'  alterava  molto  , ma  si  metteva  la  via  fra 
gambe;  e senza  mai  fermarsi  o voltarsi  nemmeno  addietro, 
non  la  guardava  a camminare  di  buonissimo  passo  venti- 
cinque o trenta  miglia,  con  grandissimo  travaglio  e rabbia 
del  servitore,  che  non  poteva  nè  doveva  distorlo,  e conve- 
niva che  lo  seguitasse  i onde  andava  molto  cauto  in  slra- 
. pazzarlo  ( coma  sul  principio  del  suo  servire  aveva  fatto 
alcuna  volta , fino  a bastonarlo  ) non  tanto  per  paura  del 
gastigo  da  S.  A.  S.  minacciatogU  , quanto  pd  timore , che 
il  Masselli  per  vendetta  non  viaggiasse  - Capitan  SanteOa  . 
Questo  fu  un  soldate  della  banda  di  Pistoja , il  quale  delta 
la  volu  al  cervello. (o  cosi  finse)  perchè  gli  fu  rubata  la 
moglie  da  chi  ne  poteva  più  di  lui . Costui  andò  in  Firen- 
ze, e vi  dimorò  qualche  tempo  , facendo  diverse  pazzie  ; 
ma  perchè  fu  conosciuto,  che  sotto  quesU  sua  finta  pazzia 
si  nascondeva  una  g^an  tristezza  , fu  mandalo  forzatamente 
in  Candia  al  servizio  de' Signori  Veneziani,  donde  non  è 

£iù  tornslo  •-  Mercanti , eh'  hanno  avuto  il  giro  , cioè  gente 
npazzala  . Si  serve  della  parola  giro  per  intendere  il  gira- 
re del  cervello , che  vuol  dire  impaxzare  ; non  pel  giro 
de'  Mercanti , che  si  dice , quando  un  Banchiere  tiene  in 
mano  il  denaro  di  tutta  la  Piazza  s il  che  in  Firenze  toccavn 
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a fare  una  volta  per  uno  a tulli  li  Banchieri  e Negozianti 
più  grossi  per  tanti  mesi  : il  che  veniva  tallo  per  comodità 
de’  Mercanti , e dicevasi  ai  ere  U haiuo  in  giro  . 


STANZA 


PiacciattUo . Fu  un  Fiorentino  di  cosi  vili  natali  , che  non  si 
sa  trovare  la  casata  , nè  il  vero  nome  suo,  essendo  s.-rapre 
stato  inteso  col  solo  soprannome  di  Piacciantr» . Costui  dalli 
parenti  suoi  fu  lascialo  assai  comodo  ; ma  come  quello,  che 
era  dedito  alla  crapula  , consumò  in  breve  tempo  tutto  lo 
stalo  suo;  ed  appena  aveva  dato  principio  a provare  le  mi- 
serie della  povertà  e gli  stenti , che  la  fortuna  di  nuovo  lo 
Sollevò,  facendoli  rodare  da  un  suo  congiunto  una  somma 
, considcrahile  di  doppie , e però  il  Poeta  dice 

Già  misurò  le  doppie  collo  italo, 

A questo  ancora  il  buon  Piaccianteo  diede  presto  fine,  pen- 
sando d'avere  ad  averare  il  sentenzioso  proverbio  che  dica 
A uno  scialacijurttnre  non  mancaron  mni  denari  ; ma  s' ingannò 
perchè  ridotto  in  estrema  povertà  , e non  sapendo  far  me- 
si iero  alcuno,  si  ridussè  a portare  quella  barella,  colla  quale 
si  portavano  gli  ammorbati  al  Lazzaretto  nei  tempo , che  fu 
la  peste  in  Firenze  : e finché  durò  tal  contagio  , campò  di 
colesta  sua  fatica  : finita  poi  la  peste , viveva  di  quel  che 
buscava  con  far  servizi  alle  meriirici  ; e però  il  Poeta  lo 
fa  servitore  di  Bertinclla  , e suo  ajo  c direttore  — Le  cac- 
chiatelle  mangia  col  cucchiaio  , Iperbole  usatissima  per  inten- 
dere un  gran  mangiatore  . CacekirteUa  è una  specie  di  pane 
finissimo,  fatto  alla  foggia  ed  alla  grandezza  d’ una  pera 
bugiarda  ; onde  con  questa  iperbole  intendiamo  , che  pigli 
in  bocca  in  una  volta  tante  di  qitesle  cacchiatclle  , quante 
piglierebbe  delle  fragole  o piselli  o altra  cosa  simile;  e cosi 
viene  a essere  iperbole  doppia  , perchè  il  cucchiajo  comune 
è capace  a fatica  d' tuia  sola  cacriiiatella  ; e la  bocca  del- 
r uomo  difficilmente  riceve  una  sola  cacchiatella  peC  volta  ; 
e però  intendi , che  mangiava  le  cncchialelle  in  grandissima 

?|Uanlità,  e senza  numerarle,  come  non  si  numerano  le 
raglile  ec.  che  si  pigliano  col  cucchiajo  — Vernaccia  , è una 
specie  di  vino  hianco  , ma  I'  Autore  per  vernaccia  intenda 
ogni  sorta  di  vino  — Bonaccia , significa  placidezza  di  rrnee  ; 
ma  noi  la  pigliamo  anche  per  ogni  sorta  di  hi-ne  state,  e 
di  buona  fortuna,  come  è intesa  nel  presente  luogo , 

Pollone  Zij'o'i,  Maini.  io 
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STANZA  45. 


Trimpellare,  Intendiamo  qual  sonare  adagio  , e tentoni  la  chi- 
tarra, liuto  o altro  strumento  sìmile , che  fanno  coloro,  che 
imparano  a suonare  i e da  questo  per  trimpellare  o trimpel- 
larsela iiileniiiarau  indugiare  o trattenersi  senza  profitto  . Ojjgi 
diciamo  più  comunemente  strimpellare . 

STANZA  <S. 


Come  la  serpe  quando  va  all'  incanto , cioè  mal  volentieri , e 
forzatamente  — Fn  buona  per  una  volta  tanto , cioè  posso  mo- 
rire una  sol  volta  . Quando  si  giucca  il  danaro , che  s’  ha 
in  tavola , allorché  uno  ha  perduta  quella  porzione  , che 
aveva , cava  di  tasca  nuovo  danaro  , ovvero  dice  /o  buono  , 
cioè  prometto  V.  gr,  per  uno  scudo  o per  duo  , Secondo  che 
gli  pare:  e s’ intende  , che  non  vuol  passare  quella  somma, 
' per  la  quale  ha  fatto  buono , cioè  promesso  . l’cr  esempio  : 
io  fo  buono  per  uno  scudo,  l' avversario  invita  dì  due,  io 
tengo  la  posta  , ma  non  posso  vincere , nè  perder  più  che 
uno  scudo  , perchè  non  fo  buono  di  più . 

STANZA  <7. 


fi  cinga , vuol  dire  si  cinga  la  spada , ossia  si  metta  in  ordi- 
ne e in  pronto  per  l'impresa  — I-owkj  Meo  Raguni , cioè  ra- 
giinano  danari  . I^  forza  sta  nella  voce  raguar  , che  sebbene 
pare , che  sia  il  cognome  di  Afro  , è il  verbo  rngunare , che 
significa  nirifrrr  insieme:  e Mro  6 preso  invece  dimn/,niro, 
mrum  , e vuol  dite  atro  raguni  marsupio  , cioè  raguni  alt» 
mia  laica  . 


STANZA  <S. 


Frr  ridurla  a oro , per  ridurla  alla  perfeziene  del  discorso , 
per  venire  alla  conclusione . 8 tratto  forse  dallo  spartire  i 
me  sili,  che  separandosi  l’uno  dall' altro,  si  riduce  v.  gr. 
r oro , ad  una  sola  massa , tutte  le  particelle  d' esso  radu- 
nandosi insieme,  che  prima  erano  ron  altri  metalli  e ma- 
terie mescolale  : e cosi  vengono  a ridarsi  a oro . 
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STANZA  49. 


'drfasaUo  f uomo  vile,  malfatto,  scimunito.  Questo  nome  vie- 
ne da  Arjaxad  della  6cri(lura  Sagra , che  nel  barbaro  Seco- 
lo , non  [essendo  dal  volgo  inteso , fu  compreso  per  un 
BabhaUo  o Babhano  — Di  quei  che  pisciali  nel  cortile  . Pisciar 
nel  cortile , vuol  dire  far  la  spia  ; e questo  , perchè  coloro , 
che  fanno  la  spia , essendo  veduti  entrare  e uscire  del  Pa- 
lazzo della  Giustizia,  hanno  qualche  rossore:  e però  quan- 
do sono  osservati  da  alcuno  lor  conoscente , si  fermano  nel 
cortile  di  detto  palazzo  a pisciare  per  iscusa . Si  può  anche 
dire , che  il  verbo  pisciare  sia  preso  in  sigfnificato  di  buttar 
fuori  ; ed  intendere  cHe  piscino , cioè  buttino  fuora  quello  che 
sanno  nel  eortile  della  Giustizia  , ove  è la  Cancelleria  del 
Bargello,  nella  quale  le  spie  portano  le  denunzie.  Si  può 
anche  far  riflessione,  che  detto  cortile  sta  sempre  pieno  di 
sbirri , i quali  son  anche  per  lo  più  spie  > e vi  sono  i 
pisciatoi,  spessissimo  adoperati  da  loro  : ed  intendere,  che 
venga  da  questo  il  detto  pisciar  nel  cortile . Ma  sia  coro’  es- 
ser si  voglia  r effetto  è , che  pisciar  nel  cortile  $'  intende  00^ 
munemente  far  la  spia. 


STANZA  So. 


’U  furia  di  spintoni , con  qiiantilA  grande  e spessa  di  iqiinle  — 
Imbrogliar  la  Spagna.  Quando  uno  s'affatica  con  chiacchie- 
re fuor  di  proposito , per  divertire , uno  dal  prinèipiato  di- 
scorso per  non  gli  dire  quel  che  egli  vorrebbe  sapere,  o 
non  fare  quel  che  gli  è imposto  , diciamo  Bgli  imbroglia  la 
Spagna  — Serrar  l'uscio  sulle  calcagna  , vuol  dire  serrare  urna 
fuori  della  porta  , 

STANZA  Si. 


Speranu . Cosi  veramente  aveva  nome  costui , e fliceva  il  me- 
scerò del  fomsjo  : e però  dice  spianator  di  pan  tondo  -,  e lo 
dice  riformato.,  perchè  fu  proibito  a quei  tempi  il  fare  il 
pan  tornio  ( che  cosi  si  chiama  il  più  nobil  pane , che  ti 
faccia  in  Firenze  pei  pulibb'eo  ) in  riguardo  dell’  appalto  , 
che  fu  preso  di  questa'  sorta  ut  [■■me , 0 però  gli  convenne 
serrsre  la  bottega , CI  è però  anche  lo  scherzo  deli'  cqui- 
_ VOGO  , perchè  spianalore  di  pane  vuol  dire  colui  che  fa  il  passe  ^ 
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ma  significa  ancora  uno,  che  manfi  molto  beat.  Sicché  ai 
può  iniendere  gran  mangiatore  di  pan  tondo , raa  riformato  ; 
cioè  che  non  no  può  più  mangiar  lauto  , per  non  avere  ii 
modo  di  comprarlo.  Riformato  è fermine  militare,  e s'in- 
tende quel  Soldato  , che  è privato  delta  carica  , la  quale  area  : 
che  si  chiama  Vffitiale  ntfriaaki  — Gridaa  le  tpalle  tue  reno 
e Livorno,  h.1  spalle  cosi  grandi,  elio  son  desiderale  a Li- 
vorno per  mettere  a un  remo  di  galera  — Va  calo  che  pare 
un  vicinato  , ha  un  culo  grande  quanto  una  contrada  ; iperbole 
usaliitiina  per  denotare  uii  sedere  estremamente  - grande  ; e 
per  vicinato  intendiamo  una  contrada  — TegUoa  marmalo , 
coperchio  fatto  di  marmo  minutamente  pesto,  e terra,  col 
- quale , essendo  infuocato , si  cuoprono  le  teglie  o tegami , 
. per  rosolare  le  vivande  — Il  magazzino  della  mostarda  , cioè 
U ventre . Mostarda  è uno  intingolo  fallo  di  mosto  cotto  e 
senapa  ec.  ma  qui  è presa  ( come  da  molli  ) per  quella  ro- 
ba , ciie  sta  nel  ventre , per  qualche  sipii  Illudi  ne  , che  ha 
quell'  escremento  col  colore  della  moslarJti . 
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'De'  rovinali  anch'  ci  paisà  la  barca , doi  è-  nel  numero  de'  po- 
veri . Allude  il  nostro  Poeta  a una  Slorietta  o Poemetto  io 
terza  rima  , di.  quelli  , che  cantavano  t ciechi,  il  quale 
porta  in  fronte  questo  titolo  c La  Barca  de'  Roviaati , che 
parte  per  Trabisonda,  dove  s'invitano  tutti  i fallili , consumali, 
e malandati  , e tatti  quelli  , che  non  possono  comparire  al  mon- 
do-per  debiti,  di  Giuiia  Cesare  l>oce  — Arca  . Voce  latina, 
che  vuol  dire  cassa  in  generale  ; ma  vien  intesa  special- 
mente per  quella  gran  madia  , entro  alla  quale  i fornai  ten- 
gono il  pane  cotto  o la  farina  — Fatto  andare  in  fumo  d' eli- 
tire  , fatto  andar  male  sena'  alcun  frutto , appunto  come  fa 
2'  elisire  , che  lascialo  in  un  vaso  aperto , svapora  e si  di- 
sperde — Amore  io  fallo , e veggo  il  mio  fallire . Questo  verso 
é del  Petrarca.  Ma  qui  il  nostro  Poeta  fa  nascer  l'equivoco 
sol  verbo  fallire , prendendolo  in  significato  di  mancare  net 
proprio  mestiero  o negozio  ; laddove  il  Petrarca  lo  prese  in 
tignificalo  d'errore,  bmeadolo  nome  sustaulivo  — Al  barone 
alla  bassetttt.  Son  due  'giuochi  noli,  il  primo  di  dadi,  e 
<MiPaliro  di  esutteii  mif^ui  scherzando  vuoi  dire,  che  em  di- 
1.;,  venuto  iiasune,  e^>h-.mal  vestito,  guidone,  e .ridotto  al  basso, 
. che  vuol  .dire  tawwvmto  j ,traslalo  dalla  bouc',  che  si  dice 
.essere  al  .Sasm  Squali  do  il  vino,  die  v' è dentro  è alla  fine, 
- e che  . la  bolle  e quasi  vuota  — Apparecchiare  alla  crocetta  . 

. Essendo  costume  di  molti  nello  àbaviglUre  farsi  la  croce 
po2..ililo  pollice  incontro  alle  faucit  f età  far  le  crocette 
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Hilendiamo  stare  a bocca  aperta  e vuota  , che  in  sastao^a 
vuol  dire  non  aver  da  mangiare  . Qui  il  Poeta  rende  il  detto 
più  oscuro,  e più  coperto,  dicendo  apparecchia  alia  crvcetla  , 
che  e un  Convento  di  Monache:  nel  qual  luovo  par  che 
voglia  dire,  che  costui  desini  e ceni;  che  questo  significa 
il  verbo  apparecchiare  , quando  è messo  assolutamente  e sen- 
za nggiunta. 

STANZA  S3. 


Frutte  della  pezza  , ò lo  stesso  , che  di  prima  ciane  — Starane 
, male,  tribolava  per  l'amore,  che  gli  portava  — Fece  del  tea 
telleiza  , cioè  fece  scialo  e profusione  d’  ogni  bene  ; che 
^ quando  Ciò  si  fa  , si  dice  fare  uno  sfoggio  , una  festa , un. 
. allegria , e la  pià  bella  cosa  , che  far  ti  patta  — Fatta  pià 
bolsa  d' urta  pera  mezza , divenuta  malsana  per  troppa  umidi- 
tà e ripienezza  . E perche  questi  tali  bolli  soglion  essere 
per  lo  più  ripieni  di  carne  floscia  , e di  colore  fra  il  verde 
e il  giallo,  gli  paragoniamo  a una  pera  troppo  matura  o 
fracida  ; che  questo  vuol  dire  pera  mezza  . Vurg.  JiUtia  poma  , 
cioè  mature  — Poteva  andar  sicura  ec.  Questo  si  dice  d’  una 
donna  vecchia  e brutta  , intendendo , che  ella  è sicura  di 
non  esser  rapita . 11  detto  ha  origine  dal  costume  della  ple> 
be  Fiorentina , che  soleva  andare  a comprare  al  fomajo  la 
faverella  , la  sera  della  Quaresima  dopo  le  tre  ore  di  notte  , 
cioè  quando  aveva  terminato  i scoi  lavori  per  hr  colazione  ; 
per  la  qual  cosa  concorrendo  in  uno  stesso  tempo  molte 
persone  a un  medesimo  lungo , era  prudente  consiglio  man- 
darvi donne  attempate  e deformi . 
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Farciòffa  . Intende  comodità  e abbondanza  d’ogai  cete  neetetaria 
al  vitto  ; sebbene  pasciona  vuol  propriamente  dire  il  pascolo 
delle  teitie  — IV  impazza  affatto  , è di  tal  maniera  innamO'- 
rata  di  lui,  che  ha  perduto  il  cervello  — Knn  lo  vede  a 
mezzo,  non  gode  la  vista  di  luì  alla  mel:i  di  quello  , che 
vorrebbe;  termine,  cui  quale  si  esprime  I’ alletto  grandis- 
simo , che  uno  porta  a un  altro  — Snlamislrn  , maestra  di  sa- 
la , o savia  ministra  , o quasi  una  Salamene , una  Savia  Si- 
billa . Ma  s'intende  una  donna  saccente , dolloresta  ^ e simili  t 
e per  derisione  diresi  Madonna  Salamistra  . Qui  intende  di- 
rettrice del  governo  : e la  chiama  salamiitra  pur  per  derisio- 
ne — i'a  in  capo  di  listra  , cioè  toltone  Bertinella  e Marti- 
nazza  I egli  è il  padrone,  o il  primo  uomo  che  sia  in  Mala 
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mantile.  Ultra  è il  ruolo  o catalogo  di  mmi,  Lat.  aìhum. 
Questa  t'uia  nelle  compagnie,  congregaatuni  ec.  dorè  il 
degno  è posto  sempre  nel  primo  luogo. 


STANZA  55. 


E di  riidió , è tristo , è astuto  fino  dalla  culla  . Pigliasi  questo 
detto  dagli  uccelli  cavali  dal  nidio , ed  allevati  ; che  per 
l’uccellatura  son  sempre  migliori , che  i presicci  — IVavtcvìlo. 
iVuol  dire  uomo  lesto , e che  ta  tutte  le  furberie  : che  diciamo 
Sa  navigare  a tutti  i venti.  Del  resto  per  navicello  intendiamo 
ancora  uomo  leggiero  e volubile  — Il  letto  di  Balocchino, 
S’ intende  le  forche  . Viene  da  uu  tale , dello  Balocchino  , 
che  fu  impiccato  in  Firenze  al  Canto  alle  Rondini  per  ladro 
di  bestie,  delle  quali  fu  Sensale,  e si  chiamò  anche  il 
Parola  — Serrare  il  nottolino . Vuol  dire  Mrozzart . 11  aoltO', 
lino  è il  capo  della  tracina , che  è quella  parte  di  quel  ca- 
nale, che  fa  apparire  come  un  nocciuolo  nel  mezzo  del  collo 
dalla  parte  d' avanti  ( maggiore  però  agli  uomini  , che  aBe 
femmine  ) che  vulgarmeute  si  chiama  U pomo  d Adamo. 


STANZA  5«. 


IZa>  catta  , cioè  il  tamburo  — Carroccio  . Il  Carroccio  de'  Fioren- 
tini , giusta  la  descrizione  dell'  Ammiralo  , era  un  carro  di 
quattro  ruote , colorato  tutto  di  rosso , su  due  grandi  anten- 
ne, dal  quale  ventilava  il  grande  stendale  bianco  e vermi- 
glio della  Repubblica , Era  quealo  tiralo  da  un  grande  e 
poderoso  pajo  di  buoi,  di  panno  vermiglio  coperti,  i quali 
' a questo  solo  mestieri  erano  deputati , (.taando  la  ^erra  era 
pubblicata,  i Conti  e vicini  Baroni,  e i pHt  nobili  e gen- 
' tili  Cavalieri  della  città  il  traevano  dell'  opera  di  S-  Giovan- 
ni, e con  grande  solennità  in  su  la  piazza  di  Mercato 
^ nuovo  conducendolo , il  posavano  ad  un  termine  d’ nna  pie- 
tra tonda  , a guisa  di  Carroccio  intagliata  , quivi  ritrovando 
molli  forti  e valorosi  giovani  del  popolo , a loro , rappre- 
sentanti tutto  il  popolo  ^orentino  , il  consegnavano  , i quali 
parte  a cavallo , e parte  a piè  co’  loro  gonfaloni , combat- 
tendo , nelle  battaglie  d'  intorno  al  detto  Carroccio  anmaa- 
aandosi , quello  a sommo  loro  potere  , quasi  cosa  divina  , 
di  conservare  e d' inalzare  s'  ingegnavano . Avevano  i Fio- 
rentini anche  la  Campana  , la  quale  era  da  essi  allor  detta 
la  Martinella  ; e tostochè  I’  oste  era  bandita  , un  mese  innanzi 
che  si  movesae , si  posava  in  sull’  aiya  delia  porta  di  òanta 
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Maria,  la  quale  era  una  chiesetta  in  capo  di  Mercato  nuo- 
vo, • del  continuo  la  facevano  sonare  : e quando  l' esercito 
si  iDovcva , levavasi  dal  dello  arco , e ponevasl  in  su  nno 
castello  di  legname  , portalo  da  un  altro  carro  , e cosi  al 
suono  di  essa  l'esercito  era  guidato  — JVfmo  di  Coccio . Tom- 
maso di  Coccio  fu  un  pesciajiiulo , uomo  fiero , e di  gran 
seguito  di  suoi  uguali , a'  quali  egli  in  tutte  1'  occasioni  di 
feste , cacce  , ed  altre  cose  simili  comandava  come  a suoi 
servitori  : ed  era  benissimo  ubbidito , da  chi  per  genio  ed 
affetto  , e da  chi  per  timore  : e però  il  Poeta  lo  fa  Generale 
de’  soldati  di  Beftinella , che  son  tutti  di  condizione  simile 
a lui , come  vedremo  . Lo  dice  twbtl  cavaliero  ; perchè  in 
Firenze  egli  era  conosciuto  e nominato  più  che  qualsivoglia 
gran  cavaliero  — A bahboccio  , quasi  o bamboctio , cioè  da. 
bambino  , da  semplice  e senza  giudizio  : e vuol  dire  alla  peg- 
gio , incoasideratameaU , Si  dice  ancora  alla  babbatù  . 


STANZA  57. 


tl  primo  ec.  11  Poeta  mette  in  questa  raasegna'  una  mano  di 
plebei , noti  per  qualche  loro  azione  o buona  o catdva  : e 
gli  nomina  co'  loro  soprannomi . II  primo  è il  Furba  stra- 
dare , cioè  un  dì  coloro , che  alle  porte  della  città  cercano 
i passeggieri  se  hanno  roba  da  gabella  , i quali  pizzicano 
di  spia  ; ma  questo  Furba  era  anche  in  effetto  spia  . 11  se- 
condo è il  Vecchina  Barbiere  — Non  giucca  alla  buona  e meno 
a'  golfi . Buona  e Gojfi , sono  due  giuochi  di  carte  assai 
noti  , quasi  affatto  uguali  alla  Primiera  ; ma  con  dir  cosi  in- 
tende , che  costui  non  era  nè  buono , cioè  semplice  , nè  gojfo  , 
cioè  corrivo  — A'  nocciuoli  bensì . Questo  giuoco  è usato  dai 
ragazzi  in  molte  maniere  , cui  noccioli  di  pesca  ; ma  spo- 
cialmente  a cavalca  , alle  caselle  , alla  serpe  , a ripiglùso  , a 
sbrescsa  , a cavare , a sbricchi  quanti , a iruccino  , ed  alle  bu- 
che , A cavalca . Si  accordano  due  o più  , c tirano  sopra  un 
piano  i noccioli  a un  per  uno  , c tanti  ne  seguitano  a tira- 
re , quanto  sileno  a far  salire  topr'  agli  altri  tirati  un  noc^ 
ciolo , che  sopra  vi  resti , e si  regga  senza  toccare  altro 
che  iincciuli  : e colui  che  ha  tiralo  il  nocciolo  rimasto  so^ 
|>ra  , vinco , c leva  via  lutti  i noccioli  tirali . Lo  dicono  a 
cavalca  da  quel  cavalcare , che  fa  il  nocciolo  sopF  agli  al- 
tri . Alle  caselle  o capannelle . Mettono  sopra  ad  un  piano  tre 
noccioli  in  triangolo , e sopra  di  essi  un  altro  nocciolo  e 
questa  massa  dicono  casella  u cnpannella  : e fatto  di  esse  il 
numero  Ira  loro  couveouto  , ed  olIonlanatUi  nella  distanza 
concordata , tirano  a dette  caselle  un  altro  nocciolo  : o 
colui  che  tira , e coglia , vince  tutte  qqelle  casqjUo , cb»  fit 


jYtì  ANNOTAZIONI 

cascare  cr>i  colpo  . Alla  stride  . Fanno  una  di  dette  caselle  4 
la  (]iu!c  figura  il  capo  della  serpe:  e da  quella  fanuo  par- 
tire un  filare  di  noccioli,  che  figura  il  resto  del  corpo  della 
serpe:  e poi  ri  tirano  dentro  con  un  altro  nocciolo:  c chi 
fa  col  tiro  scappare  uno  o più  noccioli  del  tutto  fuori  del 
detto  filare  , vince  tutti  li  noccioli  , che  sono  dalla  rottura 
in  giù  verso  la  coda  di  detta  serpe  : e durano  cosi  fino  a 
che  sia  rovinata  da  un  di  loro  quella  casella  , che  figura  il 
corpo  della  serpe . A ripiglino  . Pigliano  quella  quantità  di 
noccioli , che  convengono  ; e tirandogli  all’  aria  , gli  ripiglia- 
no colla  parte  della  mano  opposta  alla  palma  : se  in  tal 

atto  sopr'  alla  mano  non  resta  alcun  nocciolo  , colui  perdo 
la  gita,  e lira  colui,  che  segue:  c cosi  si  va  seguitando 
fino  che  resti  sopra  dello  luogo  della  mano  qualche  noccio- 
lo ; e questo,  al  quale  è riiiiaslo  il  nocciolo,  dee  di  quivi 
tirarlo  all'  aria  , e ripigliarlo  coll:»  palma  ; e non  lo  ripi- 
gliando , penie  la  gita.  Se  ne  restasse  più  d’uno  sopra  uHa 
mano,  può  colui  farne  scalare  quanti  gli  piace,  purché  ne 
resti  uno;  che  se  non  restasse,  perde  la  gita.  Ilipiglialo  il 
'noccinto  la  seconda  volta,  dee  costui  tirarlo  all'aria,  ed  in 
quel  mentre  pigliare  uno  o più  de’  noccioli  cascali  , e con 
essi  in  mano  ripigliar  per  aria  quello  che  tirò  : e non  sft- 
guendo  , posa  i noccioli  presi , e perde  la  gita e se  ne  ha 
pigliati  qualcheduno  senza  fare  errori  , restano  suoi  ; c si 
seguila  il  giuoco  fino  a che  sieiio  levali  tutti . Sbretei» , E 
lo  stesso  che  ripiglino  ; se  non  che  nella  tciza  ripigliala 
devonsi  ripigliare  quei  noccioli , che  cascarono  in  terra  la 
'seconda  volta,  non  a uno  o due  per  volta,  ma  tulli  a un 
tratto;  il  che  si  dice  fare  »f>re»c»a  ; e lasciandovene  pur  uno , 
o cascandogliene,  perda  la  gita;  e cosi  si  va  seguitando, 
finché  uno  pulitamente  gli  raccolga  lutti  , .1  cavare.  Infilano 
un  nocciolo  con  una  setola  di  crine  di  cavallo,  alla  qual 
' setola  ridotta  in  forma  di  camp:inclla  o anellelto  legano 
uno  spago;  dijioi  segnato  un  circolo  in  terra,  vi  mettono 
ì noccioli . che  son  daccordo  : e colui  , al  quale  è toccato 
in  sorte  , dee , girando  in  ruota  con  quello  spago  il  noc- 
ciolo infilato , a tal  girare  , buttar  con  esso  nocciolo  fuori 
del  circolo  uno  o più  noccioli  di  quelli , che  son  dentro  al 
circolo,  e vince  quelli  che  cava;  e se  col  nocciolo  che 
gira  , tocca  terra  , perde  la  gita  ; ma  guadagna  i noccioli 
cavati,  e dà  il  nocciolo  da  girare  a un  altro.  E cosi  si  va 
seguitando  fino  a che  sien  cavati  lutti  i noccioli  . Sbricchi 
guanti.  Occultano  dentro  al  pugno,  o dentro  ad  ambe  le 
roani  , quella  quantità  di  noccioli  , che  vogliono  : poi  do- 
mandando ad  altri,  che  indovinino  il  numero  de’ noccioli 
occultati  : ed  indovinandolo  , vince  lutto  : se  no , dee  dare 
quel  numero  di  noccioli,  che  ha  detto  di  più  u di  meno; 
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C quello  ti  fa  una  volta  per  uno  ; dovendo  il  primo  che 
donj,indò , far  anch'  egli  domandare  : e cosi  si  va  continuan- 
do il  giuoco . (fuetto  Sbruchi  qu/iati  ò lo  stat'-o  , elio  Fari  u 
caffo  , nel  quale  si  domanda  , se  il  numero  ii  pu,i  i o caffo  ; 
e chi  s' appone  , vince  tutti  li  noccioli  occultati  : se  no,  per- 
de altrettanta  somma  . A truccin»  , Luo  tira  un  nocciolo  in 
terra,  e l'altro  tira  un  nocciolo  a , quello,  che  è io  tetra  ■. 
e cogliendolo  vince  : se  ito  , quello , che  tirò  in  terra  il 
primo,  raccoglie  il  suo  nocciolo,  e lo  liia  a quello,  che 
tirò  r avversario  ; e cosi  conlinovano  : e chi  coglie  , vince 
il  nocciolo  che  coglie , o quello  che  sleiio  ccnvruuli . Alle 
buche.  Fanno  diverse  Luche  in  terra  in  giro,  formandone 
come  una  rosa , nelle  quali  titano  i noccioli  : o colui  che 
entra  in  una  di  dette  Luche  , vince  quella  somma , che  6 
prezzata  quella  buca  , uella  quale  entrò  il  suo  nocciolo  . 
Per  esempio  le  buche  sono  sette  : la  prima  , che  è volta 
verso  donde  si  tira  , che  è la  più  facile  a entrarvi,  non  la 
vincere , nou  essendo  tassata  in  cosa  alcuna , e dai  ra- 
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che  vale  spato  , da  che  i noccioli  anlicanienle  erano  sparsi 
a' fanciulli,  perchè  con  f»si.  giuocassero  negli  sposalizi } e 
deli' altre,  una  vince  tre  ^ una  quattro  , ec.  £ perciò  ho 
detto,  che  vince  chi  v', entra,  quanto  è prezzata  la  buca  . 
e poi  va  con  gli  altri  ad  ajuiar  condurre  il  nocciolo  ncìlu 
buca  a colui,  che  al  primo  diro  non.  r' entrò  ,e  spingelo  di 
dove  è,  alla  volta  delle  buche,  col  dite  indice:  e ciò  dico- 
no limare,  o col  buffare  o col  anffiaro  xtel  ..nocciolo  ( e la 
differenza  da  buffare  a sofffara  Tedr«mo  nofto  jfpprosso  >.  nel 
che  adoprano  ogni  arte  par  diOlcutlare  ayF^(|aijq  il  con- 
durre il  nocciolo  dentro  alle  dette  buche,  £ OM^.l^cosidp a 
una  volta  per  uno  b limare,  huflhre,  o 1^- 

ce  , che  ha  fortuna  di  condurre  il.  nocciolo  denirài 
dette  buche , ancorché  il  nocciolo,  sia  degli  avversai^ 
e soffi . Buffo  è un  aolhare  Aton  «onlinualp,  ma  fatto 
tratto  , come  si  farebbe,  a apntasa,  o a BroCnrire,  to;  pascla 
buffi  -,  donde  bufera  o bujta  up  gran  no^  di  'Veqtn,',;0^ 
passa  presto.  Soffio  è un  soffiare  colla,  bocca  lanió  qqMKo 
si  può  durare,  senza  ripigliate  il  fiatò  — Il  Vtccfppa . -lira 
un  barbiere  Cosi  chiamato , il  quale  ogni  sera  andava  ri- 
ccrcaadu  per  l'osteric  le  ouuver.sazioni , che  erano  .a  ceuià: 
e trovao.ione  di  suoi  umici  , con  varie  chiHCchlere  appoco 
appoco,  seu/' essere  luvitalu  , si  metteva  a sedere,  e roan- 
gi.iv.i  e beveva  quanto  più  poteva  : ed  al  far  de' conti  se 
n'an  Java  senza  pagare  : e qitisio  gii  era  Comportato , perché 
■faceva  il  buffoue . Procunìvu  , che  le  conversazioni  di  cene 
li  fareisc  ro  in  bottega  sua , dove  apj  arecchiava  e proUTB- 
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deva  assai  pulitamente  e bene , e eoa  ispesa  apijìustala  fa- 
ceva star  bene:  e avanzava  tanta  roba  per  se,  da  viver  piti 
giorni  : e però  dice  Kaot  che  ogior  si  trinchi  ( che  dal  Te- 
desco trinchen  vuol  dire  bere  ) e si  sbasolfi , cioè  si  mangi 
assai;  donde  batoffione  un  che  mangia  assai.  Queste  voci 
basoffia  e hasoffiane  sono  in  uso  appresso  alla  plebe  piii 
b:issa  : ed  i pih  civili  1' adopraiio  per  ischerzo,  per  inten- 
dere uno  soverchiamente  grasso  , e che  mangi  molte  mine- 
stre, le  quali  si  dicono  basoffie,  dal  Laliuo  vui  offae , cioè 
vaso  pieno  di  minestra  — Si  fa  la  festa  di  San  Gimignano,  San 
Gimignano  è una  grossa  Terra  del  Dominio  Fiorentino , nei 
Vescovado  Volterrano  : e la  principale  e più  solenne  festa  , 
che  si  faccia  in  questa  Terra  , è di  Santa  Fine  , la  qual 
Senta  fu  di  qual  luogo  . E dicendosi  Si  fa  la  festa  di  San 
Gimignano  , s' intende  si  fa  fine  : e qui  vuole  esprimere  , che 
questo  Barbiere  dava  fine  a ogni  cosa,  che  veniva  in  sulla 
mensa  . 


STANZA  58. 
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Il  Mula  . Fu  un  certo  Luca  Mainlrdi , che  nel  tempo  d'esta- 
te vendeva  l'acqne  diacciate,  cosi  soprannominato.  Pare 
che  questo  Mula  sia  un  gran  Signore  di  lontani  paesi,  e 
vicino  al  mar  gelalo,  di  dove  approdi  alla  spiaggia  del 
mare  ; ma  approda  qui  vuol  dire  f’  accosta  al  restante  del- 
r armata  di  Berlinella . Dice  fra  (rondi  e frasche , perchè 
questi  tali  venditori  éC  acque  diacciate  sogliono  per  alletta- 
mento orn.are  le  loro  botteghe  di  verrure  , fiori , e frasche  . 
11  soprannome  di  Mala  si  dice  essere  derivato  dall  andar 
egli  da  principio  per  la  città  con  una  mula  carica  delle 
sue  acque  . Erano  radissimi  in  Firenze  gli  acquacedratai 
a'  tempi  del  nostro  Poeta  . II  Mula  fu  l' inventore  di  questo 
f mestiero , e pose  per  molto  alla  sua  bottega  quel  detto  del  i. 

libro  deir  Poeide  di  Vergilio  Intus  aqnae  dalces  — Vommeo  . 
f È una  parola  sola , e dovrebbe  dire  tlommeone  , che  cosi 
• era  cbUiMlo  un  venditore  di  pesce  e salumi , il  quale  era 
amalb  ‘ ghiotti  di  Firenze,  perchè  vendeva  sempre 

il^JIglior  pesce,  che  venisse  in  mercato;  ed  i giorni  di 
aveva  sempre  qualche  galanterìa  o ghiotlornia  sitigo- 
lilà . K però  lo  chiama  treccone  , die  vuoi  dire  rivenduglio- 
là- 'cioè  rivenditore  di  cose  cosnotestibili  di  poco  prezzo  ( che^  si 
I dilce  anche  baruUo)  forse  dal  Latino  trìcar,  bagattelle.  Dice 
‘ idi  ghiozzi  e di  lasche  ( due  specie  di  pesce  note  ) non  per 
Intendere  , die  vendesse  soiamente  questi , ma  per  mostra- 
re , che  vendeva  pesce  in  generale  — Pericolo  . Questo  fu  uii 
tele  Alessandro  Violani , detto  Pericolo , tanto  nominato  pél 
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SUO  gran  valore  nelF  abbaco.  E perchè  egli  era  anche  bra- 
vissimo giuocalore  di  palla  a corda,  e leone  gran  tempo  a 
fitto  una  di  quelle  stanze , dove  si  giucca  a tal  giaoco , lo 
fa  venire  con  gente  armate  di  raccheue  o lacchtiu  che  sono 
mestole,  colle  , quali  si  giunca  alla  palla  a corda,  o sono 
composte  d'un  cerchio  di  legno  col  manico,  ed  il  vano  6 
ripieno  d'  una  rete  , fatta  di  grossa  minugia  . Per  lacchetta, 
a'  intende  anche  la  coscia  di  dietro  del  porco  e del  ca-' 
strato . Non  so  già , dice  il  Minucci , se  la  lacchetta  da 

giuocare  pigli  il  nome  da  questa  , o questa  da  quella  : so 
ene  , che  si  chiamano  cosi  1’  une  e le  altre , per  la  simi- 
litudine , che  è fra  di  loro  della  figura  . Questa  da  giucca.» 
re  era  dai  Latini  detta  reticulum , da  quella  rete , della  quale 
à composta. 

STANZA 


Itdicche , zanajuolo , uno  di  coloro , de’  quali  si  faceva  uso  per 
mandare  a casa  le  robe  commestibili , che  si  compravano  in 
Mercato  , e servivano  ancora  per  cuochi.  Costoro  in  Firenze 
erano  per  lo  più  della  Vallata  o de' Cantoni  Svizzeri:  e dimo- 
rando in  quella  città , soleano  far  camerata  co'  Norcini , che 
vendono  i tartufi  : e per  questo  dice  , che  egli  conduce  Norcia 
e la  Vallata  . £ perchè  egli  era  nomo  pulitissimo,  gli  (a 
per  st^ravvesta  un  grembiule  candido,  come  veramente  egli 
sempre  portava  — Gianneltina  da  giannetta , specie  d' arme 
in  asta , nella  guerra  usala  dagli  alfieri  — Zana , specie  di 
paniere  senza  manico  , composto  di  strisce  di  legno  gentile.: 
« da  tale  toma  costoro  son  detti  zanajuoli . 


STANZA  fi». 


SgarugUa  . Fu  un  Battilano  assai  celebre , e fra  i suoi  pari 
Capopopolo  ; e da  costui , quando  in  commedia  è stalo  in- 
trodotto it  Battilano  , 1’  hanno  nominato  SgarugUa . Qsastì 
conduce  la  schiera  de'  Battilani  , che  dica  famoia  : e scher- 
zando coir  equivoco  , vuol  dira  affamata  — FrilulU  . Cosi 
chiamasi  una  vivanda , fatta  di  pasta  quasi  liquida , fritln 
nell'  olio , da’  Latini  delta  ariolaganus  : e siccome  essi  me- 
scolavano cun  detta  pasta  latte  ed  altro  ; cosi  noi  pure  vi 
meltiamo  delle  mele  arredate  , uva  secca,  latte,  riso,  erbe, 
ed  altro , secondo  i gusti  . I contadini  nel  tempo  che  fanno 
l'oiio  , costumano  di  far  multe  di  tali  frittelle  , indotti  a ciò 
da  a vero  olio  in  abbondanza,  c ne  òanoo  anche  a' Ticini  e 
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parenti  . Sono  però  soliti  coloro,  che  vanno  a veder  lavo-* 
rare , chiedere  le  iritlelle  s ed  i lavoranti , con  poca  grazia 

0 meno  discrezione , spruzzano  T olio  addosso  a quel  tale 
dicenilo  Eccoti  le  JriuelU . E da  questo  forse  per  IrUèetle  in- 
tendiamo macchie , che  vuol  dire  ogni  legno  o tintura  , che 
sia  uella  tuperjkie  d'  un  corpo  , diversa  dui  proprio  colora  fli 
<iurt  tal  corpo  ; come  aegue , quando  y olio  casca  sopra  a<> 
un  panno.  Ed  il  Foela  dicendo,  che  costui  avea  molte  frit- 
telle, intende,  che  egli  era  assai  unto,  come  sempre  sono 

1 Battilani  pel  continuo  maneggiare  olio  e lane  unte  — A 
tota,  in  quantità  grande  - A cui  iattiem-,  diceva,  la  catco- 
'ta  ec. cioJ  a'  quali  battilani  diceva  , battiamo  la  strada , 
'Camminiamo , andiamo  pure , ec.  Questi  quattro  versi  sono 
fatti  apposta  nel  vero  dialetto  do'  Battilaui  di  .Firenze  , clw 
è quasi  un  linguaggio  particolare,  avendo  coùoro  parole, 
'detti , frasi  e proverbj , differeitti.  dell'  altro  popolo  della 
città'.  Calcnsa , viene  da  calcare  ; perchè  la  strada  è calcata 
da'  piedi  degli  uomini  e degli  animali  — AffedJeddieci . Giuro  . 
proprio  de' Battilani.  Quando  i Battilani  hanno  gran  lavori, 

e sono  molle  persone  a lavorare,  hanno  ogni  dieci  uomini 
un  sopracciò,  che  chiamano  il  Capodieci,  che  à da  loro  ub- 
bidito e stimato  ; e ^rò  giurando  A fe  del  Dieci , e inten- 
dendo di  costui , stimano  di  fare  un  giuramento  solenne  - 
Ovvero  dicono  Affi  de  Dieci  per  non  dire  Aijè^  di  Dio  *— 
Scardassar  la  lana,  cioè  pettinare  la  lana  con  quei  pèttini, 
che  chiamano  cardi;  perchè  hanno  i denti  torti,  e simili  a 

Suelli  spuntoni , che  hanno  le  foglie  , il  fusto , ed  il  fiore 
eir  eiba  , detta  cardo  : del  qual  bore , quando  i secco  , si 
servono  per  petbnare  ed'  unire  il  pelo  de'  panni  : e perù  lo 
dicono  cardare  ; ed  è il  latino  carminare  — Far  la  IssaesUana  , 
appressò  ai  Battilani  significa  non  lavorare  : e questo  , per- 
chè nel  tempo,  che  l'arte  della  lana  lavorava,  costoro  gua- 
dtgiiavauo  assai , ed  erano  pa^ti  dalli  loro  maestri  il  lu- 
nedi, dove  gli  altri  manifattori  son  pagati  il  sabato:  e però 
questo  giorno  del  lunedi  essendo  per  loro  giorno  d'allegria, 
alante  la  riscossione , era  da  essi  solennizzalo , e non  volg., 
vano  lavorare  ; ma  stando  in  festa , attendevano  a cousuma-  ' 
re  in  bere  ed  in  mangiare  buona  parte  di  quel  denaro , che 
avevano  riacosso  ; e questa  loro  solennità  chiamavano  Itsaa- 
dtana  ad  alle  volle  ùinigiana  ; ed  era  da  essi  tal  festa  cosi 
osservala , che  tra  loro  ora  la  seguente  cautilcna  : I 


Chi  non  fa  la  Isssudiaaa 
E un  gran  figlio  di  p, . , 
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STANZA  fii. 


Cotichino  di  Melone  . Costui  si  conduce  dietro  una  mano  de'  suoi 
debitori,  che  si  son  fatti  soldati  per  la  cortesia,  che  ha 
fallo  loro  di  scancellare  a tutti  il  debito , che  avevano  seco. 
Fu  cosmi  già  cuoco  d'osterie:  e per  esser  molto  grasso  e 
di  statura  piccolo  , fù  chiamato  Conchino.  Gli  venne  voglia 
di  diventar  maestro  ; onde  prese  sopra  di  se  un'  osteria  , 
detta  Gli  Allori  ( la  quale  era  in  via  di  Nau  Gallo , dirim- 
petto all'  Ospizio  de'  Canonici  Lateranensi  della  Badia  di 
Fiesole)  dove  subito  ebbe  molti  bottegai,  ma  lutti  a cre- 
denza; perlochè  presto  falli:  e non  trovando  moUo  di  ri- 

* scuotere  un  soldo,  gli  Venne  rabbia,  ed  ab 'raetó  i litri, 
per  non  aver  di  più  quella  passione  di  vedere  scritti  i suoi 
denari  , e non  gli  potere  spendere  . E questo  iiitcude  di- 

* cendo  : 


Col  fine  e saldo  iT  un  buon  prò  vi  faccia 
Ha  dato  un  frego  a tutti  i debitori , 


' — Tagliere , arnese  da  cucina  , fallo  di  legno , tondo  a fog- 
gia di  piatto  , per  uso  d' affettare  sopra  di  esso  carne , e 
per  triturarla  con  quei  gran  coltelli , e farne  polpette , o 
altri  battuti . 


STANZA  Cz. 


Jcar/trcfàiu . Questo  fu  un  moulambanco  o ciarlatano  , il  quale 
vendeva  unguento  per  medicare  scottature  : e montava  in 
palco  sempre  in  abito  da  Coviello  , col  nome  di  Capitano 
Scnrneccitin  ; e faceva  una  mano  di  braverie  , a fine  di  ra- 
gunirc  il  popolo  : e perù  l'Aiitore  lo  dice  Compendio  di  guer- 
ra , ed  eroi  degli  arcibravi . E perchè  è ciarlatano  lo  fa  capo 
di  monelli  , e gente  avanzata  alla  berlina , e che  è buona 
a vender  bugie , come  per  IO  più  sono  i monlambinchi  . 
Dice,  che  dovrebbe  essere  provvisionato,  perclif'  li.i  il  ri- 
medio di  liberate  dal  fuoco  le  case,  che  abliruciassero  c 
scherza  burlando  F unguento , che  vendeva  detto  bcamcc- 
chia  , buono  a guarire  le  scollature  in  un  corpo  umano , 
facendolo  buono  a rimediare  agl'  incendj  — A mitre  e a go- 
gne , Mitra  o mitera  diciamo  quel  foglio  , che  a foggia  di 
corona  si  mette  in  capo  a coloro , che  per  delitti  son  fru- 
stati o mandati  in  sull' asino  . Gogna  è lo  stesso  che  àerlàia. 
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forse  pA’chi  quanti'  uno  sta  io  berlina , vi  sia  in  ignominia 
o vergogna  — Flnltr  e menzogne . Sinonimi , che  significane 
bugie . Fiaba  da  fabula  : e menzogna  dal  verbo  meatior . 


STANZA  63. 


Rosaccio.  Costui  conduce  seco  una  gran  mano  di  persone, 
tirate  dalle  sue  chiacchiere , perchè  iìi  uno  de’  piìi  superbi 
ciarloni , che  sia  mai  stalo  nella  Ciarlataneria  , e spacciavasi 
per  Astrologo . Non  montava  in  banco,  ma  slava  a cavallo, 
allato  a una  tavola  elevata  , sopr  alla  quale  posava  una  fa- 
ragine  di  cartapecore  di  privilegi  « avuti  ( diceva  egli  j pel 
^ suo  valore  da'  maggiori  Potentati  della  Cristianità  : qualche 
scheletro  di  gatto  o cane  : una  sfera  d' ottone  : tre  corni 
neri  lunghi , all'  uno  de'  quali  era  appeso  un  pezzo  di  ca- 
lamita , all'  altro  una  palla  di  limpidissimo  cristallo  di  mon- 
te , ed  al  terzo  un  corno  , che  egli  diceva  essere  d' unicor- 
no. Vendeva  una  sua  mestura  , da  lui  chiamata  con  voca- 
bolo Greco  ÌSepenthet,  che  diceva  essere  buona  a tutte  l' In- 
fermità , conforme  il  medicamento  d'  Elciaa , chiamato  con 
questo  medesimo  nome  di  Krpenthes  cioè  di  contrario  al  do- 
lore , da  Omero  nel  deU'Ulissca  : ed  a chi  lo  comprava 
donava  un  anelletlo  d'osso,  che  spacciava  per  ottimo  al 
dolore  di  testa , per  essere  fatto  di  dente  di  cavallo  marino. 
Diceva  avere  imparata  l' Astrologia  da  un  gran  Mattematico 
ed  Astrologo  suo  Zio , nominato  Giuseppe  Rosacelo , che 
predisse  ( vantava  egli } la  rovina  della  Palla  della  Cupola 
del  Duomo  di  Firenze  mollo  tempo  avanti , che  ella  seguis- 
se. In  somma  colla  sue  ciarle  e faiirtouie  ragunava  sempre, 
che  montava  a cavallo,  infinite  persone,  e pigliava  buone 
somme  di  danari . Il  Poeta  lo  fa  condollicrc  di  questa  gente 
adunata  colle  chiacchiere,  egli  fa  fare  per  impresa  quei 
Ire  suoi  comi  suddetti  colla  palla  di  cristallo  — Sballando  . 
Sballare  vuol  propriamente  dire  diifar  le  balle  ; ma  ci  serve 
anche  per  esprimere  uno,  che  racconti  multe  e molte  cose 
più  vicine  alla  bugia , che  alla  verità . 


STANZA  H. 


Pippo  del  CatligUoai  è portato  in  un  ricco  letto  , di  dove  coman- 
da a'  soldati , che  son  tutta  gente  senza  voglia  di  lavorare . 
Costui  era  il  ^iii  giudizioso  e faceto  umore,  che  sia  mai 
auto  in  Firenze  e si  chiamò  Pippo  del  CtuiigUoei , perchè 
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Aervt  lungo  tempo  ia  casa  del  Signor  Cavalier  Tìcri  da 
Casiiglioiii  con  fedeli^  indicibile:  e però  fu  da’ medesimi 
Signori  amato  a segno  , che  non  ostante  le  burle  r!ie  in 
diversi  tempi  ed  occasioni  faceva  ad  essi , non  potettero 
mt*  mandarlo  via,  perché  se  io  licenziavano,  egli  trovava 
sempre  vaghe  iuvenzioni  per  non  se  n'andare.  Una  sera  il 
Signor  Cavaliere  comandò  a l‘ìppo , che  facesse,  che  il 
letto  fosse  caldo  quando  egli  tornava  a dormire , che  sa- 
rebbe stato  assai  di  noitc . l’ippo  si  scordò  di  mettere  il 
caldanino  nel  leRo  ; onde  loriuito  il  Padrone  , e voleu  la 
andare  a dormire,  Pippo  si  trovò  iinbroglialo  , perché  stan* 
te  l’ora  tardissima  non  v’era  modo  di  itovar  fuoco.  Hicorse 
però  alle  solite  astuzie  : e ciò  fu  , che  egli  per  la  parte  df 
dietro  del  letto  v’  entrò  dentro , cosi  vosiito  com'  egli  era  t 
ed  il  padrone  credendo,  che  egli  andasse  movendo  io  scal- 
daletto , si  spogliò  da  per  se , per  non  Io  scioperare .-  e 
spogiialo.<i  andò  alla  volta  del  letto,  e disse.-  Caia  il  fuoco-, 
ed  alzata  la  cortina  per  entrare  nel  Ietto,  vedde  Pippo,  che 
sollevata  alquanto  la  testa,  disse.-  Signore  il  Itilo  non  è an- 
cora caldo  abbastanza  . Il  Signor  Cavaliere  vedutolo  cosi , e 
conoscendo  l' umore  della  bestia , senza  alterarsi  Io  fece 
uscire  ; e toltasela  in  pace  entrò  nel  letto  cosi  come  era  . 
£ per  alludere  a quesLa  facezia  il  Po'ta  fa  venir  Pippo 
portato  in  un  ricchissimo  letto  — A (fucili  del  meslier  di  Af<- 
chclaccio , cioè  a quella  gente , che  non  ha  voglia  di  lavo- 
rare, ma  solo  di  mangiare,  bete  e andare  a spasso. 


STA^■^A  65. 


' Batistone . Questo  fu  un  nano,  levato  da  guardare  Id  pecore, 
. e condotto  a servire  il  Serenissimo  Principe  Maitias  di  To. 
scana dova  insuperbitosi,  si  messe  in  sul  posto  di  bello  .- 
e ficendo  Io  spasimato  di  tutte  le  damo  ( chic  però  il  Poeta 
'dice 

Per  sue  bellezze  Amore  ha  sempre,  ia  cocca  , 

Per  ferir  dame  , i dardi  ed  i quadrelli  ) 

arrivò  a segno  questa  sua  inelinazione  verso  di  quelle,  che 
per  potere  liberamente  praticare  con  esse,  si  contentò,  che 
il  suo  Serenissimo  Padrone  lo  facesse  castrare,  come  segui; 
ma  però  in  burla  .-  e stette  nelle  mani  di  Maestro  Agnolo 
SantcreUi  castratore  circa  un  mese,  sempre  credendo  d’es- 
. sere  stato  c.asfrato  . E perchè  egli , non  ostantechè  fosse  di 
statura  piccolissima  , imparò  asinai  bene  a cavalcare , e a 
maneggiare  ogni  cavallo  aggiustatamente , supplendo  colla 
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in»no  a qui'llo  , in  che  gli  mancavano  le  gambe,  era  solito 
ancor  egli  andare  nelle  cavalcale  de' cavalieri c però  dice 

Fa  il  cavaliere  nelle  cavalcate , 

Ma  perchò  questa  sorta  di  caramogi  è assai  sottoposta  allo 
nerhate  del  padrone,  ed  egli  ne  aveva  la  sua  patte  ; però 
il  l’oeta  dice 

^ F va  tpesso  furierò  alle  aeriate . 

t^uesto  nano , dopo  la  morte  del  Serenissimo  Principe  Mat- 
tias,  servi  al  Serenìssimo  Granduca  in  qualità  pure  di  na- 
no : ma  esercitava  anche  la  cucina  segreta  di  S.  A.  R.  nel 
qual  niestiero  s’era  fallo  peritissimo  ; perlochè  oltre  alla 
Iiuooa  provvisione  e stipendio,  buscava  gran  mance.  Ma 
la  fortuna  f abbandonò  in  sul  buono  ; perchè  essendosi  egli 
innamorato  di  una  Ijellissiina  giovane , sua  pari  di  natali , 
la  prese  per  moglie  , ed  in  pochi  giorni  moti  . Lo  chiama 
tiiganle  da  Cigoli  : e che  era  uno  di  quelli , che  colgono  i 
eeci  coita  brocca  , come  si  f.i  de.  fichi  ; e che  lattano  i bac- 
celli calla  pertica  , come  sì  fa  delle  noci , non  potendo  ar- 
rivargli alirinieini  . Di  questo  Gigante  da  Cigoli , ( questo 
è un  piccol  loogo , posto  sopra  una  collinclta  , vicina  a 
Minialo  III  Tedesco)  si  conserva  Ira  le  dunaicciuole  una 
iperbolic.1  cantilena  antica,  la  quale  dice: 

F d'  una  punta  d'  ago 

tic  facea  pugnale  e spada  . 

F di  quel  che  gli  avanzava 
iYe  facea  uno  spuntoncin  . 

K conlinova  questa  cantilena  con  altre  iperboli  retrogade 
aiinili  , per  cspKmere  la  piccolezza  di  questo  Gigante  da 
Cigoli . K di  qui  è in  uao  comune  il  dire  Gigante  da  CigoU 
a un  nano  — Beocca  . Voce , che  viene  dal  Greco , e vuol 
•lire  un  vaso  di  terra  per  uso  di  portare  acqua  . Ciiiamasi 
brocca  ancn;a  uno  strumento,  fatto  di  canna,  rifessa  in  più 
parli  : le  quali  allargale  e rinlessute  con  salci , lormano 
come  una  piramide  a rovescio e di  tale  strumeuto . fer- 
malo in  cima  a una  pertica,  ci  serviamo  per  corre  i fichi, 
quando  non  si  possono  arrivar  colle  mani  : e di  questa 
iirocca  dice  nel  presente  luogo  — Furierò  si  dice  colui, 
r.hr  va  innanzi  a preparare  gli  alloggi  nel  viaggiare , che  fa  uri 
esercito  o altra  gente  in  buon  numero  . Qui  si  serve  delia  vo- 
ce furierò  , per  intendere  furia  , che  alle  volle  suona  quan- 
tità’, e vuol  intendere,  che  questo  nano  spesso  toccava  qual- 
che furia  , cioè  quantità  di  nerbate  . 
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Viminei , Erano  popoli  nani , che  abitavano  nell'  ultime  parti 
deir  Indie  , i quali  crescevano  6no  atl’  altezza  al  più  d'  un 
braccio  ; e le  loro  mocU  di  cinque  auni  p-artorivano , • 
d' otto  erano  vecchie  — nelle  Magne  baste  , Intende , che  tona 
di  statura  bassa  ; sebbene  pare  che  dica  siano  nati  nella 
bassa  Alemagna  — Sebbene  e'  son  piccini , e'  vi  ton  tutti , ben> 
che  piccoli  hanno  malizia  quanto  un  grande  — Mangiari 
spinaci,  arrujfan  le  matasse.  Questi  son  due  detti  della  plebn 
Fioreutina , la  quale  secondo  il  suo  consueto  ne  forma  sem- 
pre de'  nuovi  sulla  similitudine  delle  parole  : ed  il  primo 
significa  fanno  la  spia  ; il  secondo  fanno  il  ruffiano  — Mar- 
gutte . Che  nano  fosse  costui  , e quanto  sagace  e scellerato , 
vedilo  nel  Pulci , nel  suo  Poema  intitolato  il  Mnrgante . 

STANZA 

Palamidone  conduce  seco  una  quantità  di  birboni , stracciali  a 
sudici,  come  era  egli  stesso.  Questo  fu  un  guidone  mezzo  mat- 
to , ma  tutto  tristo,  ed  al  maggior  segno  birbone,  il  quale 
faceva  servizio  a'  carcerati  ; e perchè  continovamente  bron- 
tolava , dicendo  di  pozze  scioccherie , aveva  sempre  dietro 
una  gran  quantità  di  ragazzi  , che  lo  facevano  stizzire . La 
notte  , per  guadagnar  qualcosa  , portava  dietro  al  capitano 
o caporale  de'  birri  un'  arme  in  asta , solita  portarsi  dalla 
famiglia  del  bargello , quando  la  notte  va  facendo  la  guar- 
dia , la  quale  arme  in  Firenze  è detta  Lancione . Ma  che  egli 
rubasse  , non  è da  crederlo  ; perchè  assolutamente  non  avea 
tanto  giudizio  ; e si  dee  stimare , che  il  Poeta  dica  questo 
nel  presente  luogo  e altrove  , per  descriverlo  per  uno  di 
quei  furfanti , de'  quali  si  può  credere  ogni  ribalderia . Pa- 
lamidone è accrescitivo  di  Palamides  eroe  noto  nella  guerra 
Troiana  ; secondo  la  pronunzia  Greca  più  moderna  dicesi 
Palamide , e non  Palamede  ; onde  è fatto  il  soprannome  di 
Palamidone  , che  significa  uno  lungo  e sottile  come  un  palo  — 
Andare  a Carpi  ed  a Borselli . Carpi  è nn  Principato  in  Italia 
notissimo:  e Borselli  è un  luogo  sul  Fiorentino , cinque  mi- 
glia di  là  dal  Ponte  a Sieve , per  la  strada  del  Casentino  : 
e scherzandosi  con  questi  due  nomi , per  Carpi  s'  intenda 
carpire,  cioè  rubare:  e per  Borselli,  le  borse,  alle  quali  si 
ruba  — Biaati.  Si  trova  nna  specie  di  bricconi  e vagabon., 

Pedone  Zipoli,  Maini.  ii 


lfÌ2  Jk’t'<OT\ZIONI 

di , eh*  rtnno  bufcani^o  danari  con  invcozionl  , come  li 
V*de  da  un  libreltp  inlitolalu  SJerza  de  Bianti  ec.  e si  dico- 
no anche  monelli  ; sebbene  veiamente  per  monelli  intendiamo 
quei  poveri  che  si  fingono  stroppiali , malati , impiagali , o 
morti  dal  freddo  , per  muovale  le  persone  a far  loro  elemo- 
sine ; donde  noi  diciamo  /are  U monello  quel  ragazzo,  che 
avendo  toccate  leggiermente  delie  busse  del  maestro  o da 
- ahri,' mette  a soqquadro  il  vicinato  colle  strida,  per  mo- 
1 strare  d' essere  sialo  dalle  busse  stroppiato  -,  cd  invero  non 
' ha  mal  nessuno  — Vette  la  eorpzxa  da  he  itone  y a armalo  a 
, bastonate  ; veste  un’  armatura  , da  dilcnderlo  dalle  bastona- 
te . b'  intende , che  è sotiapostu  a toccare  spesso  delle  ba- 
• stonate  — à tutto  il  di  Jìnura  di  nliei  o . Per  nlet  are  inten- 
diamo bnicare,  coateginre  , attenere.  Onde  seblienc  yì^ara  di 
‘ rilievo  vuol  diro  Uatun  di  marmo  o di  altro  materiale  , noi 
intendiamo  rilevare,  cioè  htitcaret  e qui  iulende  hutear  maz- 
1 date.  11  verbo  rilevare  piglia  questo  significato  da  rilievo, 
• che  sono  gli  avanzi  delle  meuse  de'  Grandi  : quali  avanzi 
si  buscano  per  Io  piii  da  coloro  , che  actvono  a tavola  , don- 
de diciamo  viver  di  rilievi , che  vuol  dire  campare  <t  avanzi, 

> 

STANCA  £8. 
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Comparisce  ec.  Inlantocbè  ai  fa  la  mostra  de'  aoldali  di  IVIal- 
manlilc , comparisce  in  piazza  un  carro,  tiralo  da  due  De- 
moni in  forma  di  capra  salvalica  (che  queato  vuoi  dire 
Camozza  ) la  quale  per  Io  piti  si  trova  ne’  monti  del  Tiro- 
Io  — Far/arello  e Barhariceia , Momi  di  due  Demonj , dal 
nostro  Poeta  cavati  da  Dante  — Martiaaata  , Questa  Marli- 
nazza  si  fa  riportare  furiosamente  da  quei  Demonj  a Mal- 
manlile  perchè  ha  veduto  nella  caraffa  una  spada  sangui- 
gna , che  le  presagisce  In  caduta  di  lUalmantUe , onde  vi 
- si  vuol  trovare  ancor  essa  per  dare  il  suo  ajuto . Questo 
' storne  di  Martina tza  ò nome  a casos  e questa  strega  e stre- 
gherie son  tulle  dal  Poeta  dette , per  accennare  1'  opinione 
. d'alcane  dounicciuole  , le  quali  portale  dall' illnsioni  diabo- 
liche,' si  danno  a credere  d'avere  eClieUiro  commercio  col 
Diavolo  — Checché,  ad  ora  ad  ora,  di  quando  in  quando, 

' spesso  — Le  cottole  Hropicria  , Stropicciare  vale  fregar  qual- 
tosa  con  panno  o altro  : ma  ttropieciar  le  cottole  a uno  vuol 
dire  haitonare  uno  • 
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Striga  . Viene  da  iirix  , nccello  nottamo , coal  detto  a stridem 
io  — Mandare  un  eaialuceio , mandare  una  citazione , ciò* 
chiamare  uno  in  Giudizio  criminale  con  polizza  . E quetta 
polizze  de’ giudizi  criminali  in  Firenze  si  dicono  cavallucci, 
a dilFerenza  di  quelle  de'  giudizi  civili , che  si  chiamano 
citazioni  •.  e questo,  perchè  nelle  polizze  criminali  è stam- 
pata l’ impresa  o contrassegno  del  Magistrato  criminale , cha 
è un  uomo  a cavallo  armalo;  qual  contrassegno  è chiamalo 
comunemente  cavalluccio  — TenUnniao . Noma  dato  dalle 
donne  al  Demonio,  per  non  lo  chiamare  Siavolo  , quasi 

- tentatore  — Fa  la  itaceio  e U pentolino . Favoleggiano  , cha 
quelle  donne  maliardo  e streghe,  ohe  abbiamo  detto,  sap- 
piano fare  diversi  incantesimi  per  ritrovare  cose  perdme,e 
per  ottenere  altri  loro  intenti  : o fra  questi  incantesimi  faro 
lo  staccio  a il  pealolino  o la  caraffa . Sicché  dicendo  fa 

10  staccio  e il  pcatoUno  j intende  fa  incantesimi  — Como 
^uand' ella  s'unge  e s' inzavarda  . laiavardare  ó uno  impia^ 
strare  con  materia  morbida  e viscosa  atta  a distendere  coma 

11  lardo.  Il  Poeta  seguita  la  vana  e snperstiziusa  opinione, 
che  queste  tali  donne  vadano  ogni  tanti  giorni  al  coi^ressQ 

- de'  diavoli  sono  il  Noce  di  Benevento: 


Ove  la  notte  al  Noce  tran  concorse  1 


al  qual  luogo  dicono  esser  portale  dal  diavolo  in  fcarma  di 
caprone  1 che  questo  intende  il  bariuto  sotto  al  mento  : a 
cavata  delle  loro  case  per  la  gola  del  dammiuo  ( e per* 
dice  nel  canto  del  cammino  ) dal  medesimo  diavolo  , forzato 
*'  a far  tal  funzione  da  quegli  untumi , che  dice  essersi  messa 
addosso  le  medesima  donna  : la  quale  poi  a detto  congresso 

■ fa  ttmpoae , cioè  si  dà  buon  tempo  , si  piglia  tutti  faci  pia- 

■ ceri , che  te  vengono  in  fantasia  quella  notte  ; ma  sul  far  del 
giorno  le  convien  partire,  e il  diavolo  in  nn  baleno  la  ri- 
porta al  suo  paese . Tale  opinione  hanno  simili  scimunite  : 
ed  o sia  per  effetto  di  matrice , o pure  per  opra  del  diavo- 
lo , che  per  illusione  faccia  loro  apparir  per  vere  tutta 
quelle  scioccherie,  che  esse  si  fingono  nella  testa,  l’effeti* 
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‘ che  e»»e  il  credono  d'esjere  andate  venmeBle  a Beoa- 
venlo , ed  essere  state  riportate  dal  Demonio  al  loro  paese, 
‘ quando  efFettivamante  non  si  sono  mosse  dal  letto  — Gra- 
nala , è un  mazzetto  di  scope  o d’ altra  cosa  sìmile , che 
$’  adopra  por  ìspazzare  e ripulire  le  stanze . E con  questa 
granale  accese  iu  mano  dicono,  che  tali  streghe  vadano 
< cavalcando  sopra  un  caprone  ’al  detto  Noce  di  Benevento . 

• ^ IiiCJOD'  i'IàUldMf 


STANZA  70. 


Col  Bau  le  Biìinrse.  QuesK  nomi  Bau  , Biliorse , Orco , Befana, 
Versiera  , e altri  simili  sono  tulli  inventali  dalie  Balìe  per 
ispavenlare  i bambini,  e rendergli  ubbidienti,  persuadendo 
loro , che  questi  sieno  spiriu  infernali  : e però  il  Poeta  nu- 
mera fra  i diavoli  il  Bau  e le  liiliorse , per  accomodarsi 
' alla  capacitli  de*  ^ciulli , per  li  quali  profesm  d'avetcoai* 
‘ {tosta  la  presente  opera  - Battere  il  taccona,  è lo  stesse  che 
battere  la  calcola  , dello  sopra  in  questo  C.  st.  £0.,  Cioè 
camminar  aia,  andarseae.  Si  dice  anche  battersela  ,ìi  taccone 
si  dice  il  suolo  della  scarpa , cioè  quella  parte , che  posa  in 
terra  — rmtr  di  punta , ycnir  con  velocità , a dirittura  : che 
diciamo  anche  venir  di  vela  . Il  detto  è forse  originalo  dalle 
' barche , le  quali  si  dice  venir  di  punta  quando  vengono  a 
dirittura  senza  volteggiare.  . 


STANZA  71, 


T»  caccia  e in  f&fia , Croè  in  liretta , frettolosamente  e con  fu- 
Ma,  come  tanno  coloro,  che  sun  cacciali  — Gnastada  , spe- 
* eie  di  vaso  di  vetro  per  uso  di  conservarvi  liquori  ed  è 
lo  stesso , die  enraf/a  , da'  Latini  detta  phimla . L'  Autore 
' ' disse  sopra  nell'  ottava  antecedente,  che  Marlinazza  era  solila 
' fare  lo  slnreio  e it  pentolino  , e qui  dice  la  gaastada . Queste 
maliurde  e streghe  empiono  di  superstiaioti  liquori  una  ca- 
raffa o guaslada  ; facendovi  infrar  dentro  da  un  fanciullo 
innocente , gli  fanno  dire  di  vedervi  dentro  quel  che  hanno  I 

desiderio  di  sapere , e lutto  per  ingannare  le  persone  seni-  I 

' {ilici , e cavar  loro  denari  di  mano  — Cattiv’  uria , cattivo 
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Angario  • Questa  voce  uria  , corrotta  4la  augurio  , osata  per 
lo  più  dalle  donnicciuole , delta  senza  agginata  di  cattiva 
o buona , s'  intende  cosa  che  non  piaccia . M dice  la  tal  cota 
mi  dà  uria,  e s' intende  mi  dà  faitUlio  — Se  nulla  foste,  per 
tatto  quel  che  polease  snccedere  ; se  accadesse  qualche  di- 
sgrazia . I Latini  io  un  siniil  modo , per  istuggire  il  cattivo 
augurio,  e non  nominare  cosa  infausta , come  è la  morte, 
dicevano  : Si  quid  pattar , Si  quid  mihi  humanitus  acciderit  « 
Ne  viene  anch'  essa  a date  il  suo  disegno  . Con  queste  parola 
mostra  l' Autore  quanta  t gelosia  aveva  Marlinazza  di  non 
perdere  1'  autorità  , che  teneva  sopr'  a Mairaantile  , ed  il 
sospetto  di  non  esser  levata  dal  grado  di  Salamistra  , che 
godeva,  come  accennammo  sopra  in  questo  C.  st.  5^. 

« t t 'T 

l ■ 
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TmeoUo , aocennamento  di  cadere . Vocabolario  della  Cnuca  : 
tracollato  adiettivo  da  tracollare , che  vale  lasciate , andar  già 
U capo  per  tonno  et  molile  accidente. 

' ' ' ■ • ■ j 

'stanza  7S,  . . ! 

s ■ 

Buttolare,  girare  per  terra;  che  dicianto . anche  rotolare,  dal 
Latino  ruere. 


STANZA  74, 


Ra^za  di  coniglio,  gente  timida  e codarda  — Pigliar  lo  scrne- 
‘ Ohio  , ingannarti.  11  proprio  signilicato  della  parola  scrocchio 
^ qfuando  uno  per  trovar  danari  piglia  a credenza  una  mer- 
canzia per  venticinque  tendi  , la  quale  non  ne  vaie  venti, 
c poi  la  vende  quindici;  o questo  si  dice  pigliar  lo  scroc- 
chio. E da  questo,  quando  noi, facciamo  una  cosa,  che 
non  ci  torna  poi  bene,  nè  in  nostro  utile  e gusto,  ma. che 
piuttosto  ella  ci  è di  danno,  si  dice  pigliar  lo  scrocchio f, 
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ToVi , quanlità  d!  popolo  , che  furiosamente  coire  a qualche 
luogo  . iraslato  dai  Cavalieri  , che  giostrano , che  «topo  che 
ai  SODO  soddisfatti  li  concorrenti  a uno  per  volta  a giostrare  , 
in  ultimo  corrono  al  saracino  (cosi  chiamano  una  messza 
figura  o busto  di  Moro  o Saracino , fatta  di  legno , e fitta 
in  un  palo  ) corrono  , dico , al  Saracino  tutti  in  truppa  , 
uno  però  dopo  f altro  : e questo  dicono  far  la  fola  . E si 
dice  fola  o folata  d’  uccelli , di  popolo  oc.  per  intendere  di 
cose  che  velocemente  si  muovono  in  quantità , e presto  fi- 
niscono . folata  di  vento  . Studiare  a folaU  . Lavorare  a fo- 
late ec.  Si  dice  però  meglio , derivalo  per  avventura 
dal  tarino  folli  t , nel  quale  sta  l'aria  serrala  in  modo,  che 
tiiCi  non  ve  ne  può  capire  - E mottra  ognwe , te  rotte  Ha  la 
piè  le  mola  , cioè  corro  velocemente  ; perchè  cosi  s alzano 
assai  i piedi , e si  mostrano  le  suola  delle  scarpe  _ Ut 
corre  corre,  ma  cki  fogge  vola  . Detto  sentenzioso,  che  si- 
nmfica,  che  molto  più  forte  corre  quello,  che  è persegui- 
tato, che  non  corre  colui,  che  lo  perseguita,  percliè  la 
paura  gli  mette  1'  ali  a'  piedi  : e per  questo  dice  cHt  fogge 
vola  - Farà  lordo  a rimanere,  cioè  riraarri  a dietro,  e non 
arriverà  quella  canaglia.  Nel  tordo,  spezie  di  giuoco , si 
lira  una  piccola  palla,  a distinzione  dell  altre  palle, 
detta  griUo,  e colui,  die  la  tira,  dice  a pattare,  cioè  a 
pattare  colla  palla  il  detto  grillo  , a a rimanere , a rettar 
coUa  delia  palU  di  ^ua  dal  detto  grillo  : ^si  tirando,  ciascu- 
no s' ingegna  di  pascne  o rimanere  il  pm  vicino  a «lelto 
rrillo.cbe  egli  può  ; '•'>*  1"  P“f»  r « 

Addietro  gli  rimane,  vince  la  posta  ed  a quell. . che  non 
, passano  o non  rimangono  quando  devon  r.rnanere  o passa- 
- re  , vince  il  doppio  , e quest,  perdenti  s.  chiamano  tordt: 
e sono  di  tre  sorte , 'perchè  We  sono  . c...  «lei  tiro  t ente 
tordo  a pattare,  che  è quello,  che  passa  di  là  dal 
quando  dee  rim.anere.-  tordo  a nmaarr»  , quello  che  riii^e 
À qua  dal  grillo,  quando  dee  passare;  e mr«io  semplice- 
mente si  dice  quello,  la  di  cui  palla  resta  ...  dirittura  del 
grillo  per  banda  ; è questo  da  alcuni  si  fa  che  con  vinca 
ifc  perda:  da  alcuni,  che  perda  solo  la  meta  degl,  altri 
tordi , se  è più  lontano  dal  grillo  di  quello  che  vince , e 
M è più  vicino  non  perde  : da  alcuni  gli  è permesso  r.U- 
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rare  fino  a tre  volle  , quando  però  sempre  resti  iu  dette  tra 
volte  nella  medesima  diritlur.1  del  grillo,  e quando  non 
pasti  o non  rimanga , perde  una  sola  posta  . e sempre  s’  in- 
tende passata  o rimasta  la  palla,  quando  ira  està  a il  gril- 
lo possa  interporsi  un  filo  in  squadro  , se  parò  non  lo  toc- 
chi , non  per  banda  , ma  per  quella  parte  dove  ha  da  ri- 
manere o restare;  e tutto  si  fa  secondo  le  convenzioni  o 
patti . Questo  giuoco  per  lo  più  è usato  da'  ragazzi  o da- 
gf  infimi  bottegai  di  Firenze  , i quali  ne'  giorni  delle  feste 
uscendo  dalla  Città  per  andare  a pigliar  aria  nel  cammi- 
nare giuocano  a questo  giuoco,  e seguano  i danari  di  mano 
in  mano  a chi  perde  ; e quando  ne  lianiio  segnati  tanti  , 
che  servan  loro  per  comprar  da  bere  e da  mangiare  , si 
fermano  alla  prima  osteria , e quivi  ognuno  paga  quella 
quantità  di  danaro,  die  ha  perduto.  Or  tornando  a propo- 
sito , dice , che.  Martinazza  Jarù  tordo  a rimanere  ; ed  inten- 
de, che  rimarrà  a dietro,  e non  arriverà  quella  ciurrue. 


STANZA  7«. 


Slrtmhaseiattt , affannata,  oppressa  dall  ambascia  , che  è una 
certa  difficnltà  di  respirare  , cagionata  dalla  violente  fatica 
nel  correre,  che  muove  soprabbonJanza  d'alito.  Di  qui 
per  avventura  Amhasdadore  che  piglia  a fare  amba>da  , cioè 
viaggio  , per  andare  a quel  personaggio  o città , a cui  egli 
è invialo  — . Si  rinvttcca  . Assomiglia  Martinazza  (che  caval- 
cala in  sul  suo  caprone  oorru  ) .a  quando  s'empie  un  sacco 
di  roba  leggieri,  la  quale  si  mandi  giù  con  talica  ; e per 
istivaria  ed  empier  bene  il  sacco,  questo  s'alza  e s' abbas- 
sa scuotendolo  : e cosi  faceva  Martinazza  a cavallo  in  sul 
caprone  il  quale  faceva  a lei  questo  effetto,  andando  tal- 
xelloai  , cioè  a Malti , come  è il  proprio  correre  delle  ca- 
pre. (Questa  voce  ialzelloni  vi-me  da  balzellarli  che  è quel- 
lo andare , che  fanno  le  lepri  la  sera  o la  maltirin  a buon* 
ora , nel  portarsi  o tornare  dalla  pastura  ; perocché  elle 
vanno  a balzi  , cioè  a salti , che  ò come  una  specie  di  ga- 
loppo : e di  quando  in  quando  si  soffermano , quasi  per 
ascoltare  se  ”i  sia  alcuno  che  insid)  alla  vita*  loro  . Di  qui 
atidare  a balzello  è andare  ad  aspettare  a un  posto  la  véant* 
della  lepre  ne'  detti  due  tempi  della  sera  e della  maltina  — 
.drrt  là,  cammina  là,  va  là.  Termine  stimolatorio , ufalo 
per  asini  e muli  ec.  da'  Vetturali  -<  Cam<  cattiva , aiàmale 
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vituperoio . DicUmo  carne  calura  o cattivo  petto  di  rane 
ancora  a quegli  uomini , che  sono  di  genio,  sciagurato  s 
maligno . Si  può  anche  dire , che  T Autore  la  chiami  cane 
calUva  , per-chè  era  capra  , che  fra  le  carni , che  si  man- 
giano ò la  più  cattiva  - Ciurma,  dal  Lai.  tarma,  si  dice 
propriamente  degli  schiavi  remiganti  di  galera  ; ma  si  piglia 
ancora  per  quantità  di  gentaelia  : « qui  intoode  di  quella 
tanaglia , che  fagglva . 
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RACQUISTATO  • 

QUARTO  CAMTAHE. 


ARGOMENTO. 

1 guerrìer  di  Baldon  son  mal  disposti , 

Perchè  la  fame  in  campo  gli  travaglia  : 

Jl  Fendesi  e Perlon  lasciano  i posti , 

Non  vedendo  arrivar  la  vettovaglia, 

Psiclw  non  tiene  i suoi  pensieri  ascosti 
■ A Cale  Cirillo  , cavalier  di  vaglia , 

.Che  prvtnene  ajutar  la  damigella  : 

£ poscia  ascolta  una  gentil  novella  . 

1. 

^^mnia  vincit  Amor,  dice  un  testo: 

£ un  altro  disse  , e diede  più  nel  segno  : 
Fames  Amorem  superai  : e questo 
È certo,  e approva  ognun  ch’ha  un  po’ d’ingegno; 
Perchè , quantunque  Amor  sia  si  molesto , 
Che  tutti  i martorelli  del  suo  regno 
Dicano  ognora  : Ahi  lasso  ! io  moro  , io  pero  ; 
E’nou  si  trova  mai,  che  ciò  sia  vero. 
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' J. 

Non  ha  clieffar  niente  colla  Fame  , 

Che  fa  (la  vero , pur  eh’  ella  ci  arrivi  : 
Possoii  gli  amauli  slar  senza  le  dame 
I mesi  c gli  anni,  e maiUenersi  vivi; 

Ma  se  (lue  di  del  consueto  strame 
I poveracci  mai  rimaiigon  privi , 

E’ basta;  che  de  fatto  andar  gli  vedi 
A porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i piedi. 

8* 

Talché  si  vicn  da  questi  effetti  in  chiaro  , 

Che  d’ Amore  la  Fame  è più  potente; 
Oud’èche  ognun  di  lui  più  cpiesla  ha  caro 
E quando  alle  sue  ore  ei  non  la  sente. 
Lamentasi , e gli  pare  ostico  c amaro  , 
Perciò  riceve  torto  dalla  gente  , 

Mentre  eiascun  la  cerca  e la  desia  ; 

E s’ ella  viene  , vuol  mandarla  via . 

Anzi  la  scaccia  come  un  animale 

Sul  huon  del  desinare  e della  cena  : 

Per.  questo  ella  talor  , che  1 ha  per^  male  , 
Più  non  gli  torna:  ovver  per  maggior  pena 
In  corpo  gli  enira  in  modo,  c nel  pnalc. 
Che  non  V empierehhe  Arno  colla  piena  : . 
Come  vedremo  , che  a Perlone  ha  latto  , 
Che  a questo  conto  grida  come  uii  matto  . 

Desta  r Aurora  ornai  dai  letto  scappa , 

E cava  fuor  le  pez.zc  di  Inicalo. 

Poi  batte  il  fuoco  , e cuocer  fa  la  pappa 
Pel  suo  giorno  bamhin,  eh’ allora  è nato: 
E Febo,  eh’ è il  compar  , già  colla  cappa 
E con  un  bel  vestito  di  broccato  . 

Che  a nolo  egli  ha  pigliato  dall’ Ebreo, 
Tutto  spleudeate  viensene  al  corteo  . 


KACQtrisTÀTO.  r^r 

t. 

Nè  per  ancor*  le  Ugnanesi  gcnli 
llauno  veduto  coinjiarire  in  scena 
I>a  materia  , che  da  il  portante  a’  denti  , . 

E rende  al  corpo  nutrimento  p Iena  ; 

Perciò  molti  ne  sliiniio  malcontenti  , ' 

Cbc  son  usi  a tener  la  pancia  piena  ; 

E ben  si  scorge  a una  mestizia  t-ile  , 
die  la  masticati  lutti  più  che  male. 

E tra  costoro  un  certo  girella jo  , ' 

Che  per  l’asciutto  va  su  i fuscelliui  , 

ISIale  in  arnese  , è indosso  porta  un  sajo, 
Che  fu  sin  del  I\oniito' de’ pulcini 
Ci  è chi  vuol  dir,  cb’ei  dorma  n’un  granajo, 
Perch’  ha  il  mazzocchio  picn  di  farfallini  ; 

E malto  in  somma;  pur  potrebbe  ancora' 
Un  di  guarirne  , perchè  II  mal  dà  in  fuora  . 

E perdi’ ei  non  avea  tutti  i suoi  mesi, 
ru  il  primo  ad  esclaraard , e far  marina  , 
Forte  gridando  ; Cime  , eh’  io  vado  a Scesi 
Pel  mal  , che  viene  in  liocca  alla  galliiui . 
Onde  Era  vano  c Don  Andrea  Fenuesi , ' • 

Che  abbruciavano  insieme  Una  fascina  ; 

E per  cibare  ì lor  ventri  di  struzzoli , 
Cercavaii  j>er  le  tasche  de’ minuzzoli . 

Mentre  di  gagnolar  giammai  non  resta 
Costui  , eh’  è senza  numero  ne’  rulli; 

Anzi  rinforza  col  gridare  a testa,  ' 
Lasciano  il  fuoco  e 1 vani  lor  trastulli: 

E per  vedere  il  Un  di  questa  festa , ‘ 

Se  ne  van  discorrendo  grulli  grulli  * 

Del  bisogno , eh’  essi  lian  che  ’l  vitto  giunga  f 
Perchè  seutouo  ornai  tonar  la  lunga.  ■ 
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IO. 

Cosi  (loiuamlan  chi  sia  ^oei  eh’  esclama , ^ 

E mette  grida  ed  urJi  si  bestiali . 

Gli  è detto:  Questo  è un  tale,  che  si  chiama 
Pcrlone  , dipintor  de’  mici  stivali  : 

Un  iiom . elle  al  mondo  acquistasi  gran  fama 
IScl  far  de’  ecffautti  nc’  boccali  : , 

li  con  gl’  industri  c dotti  suoi  peiiuelH  ‘"j 
Suo  nome  eterno  fa  negli  sgabelli.''  i *' 

Si  trova  in  basso  stato',  anzi  mescbind’l  ' J,,'* 
Ma  benché  il  foi'bo  ne  maneggi  pochi,  ’ 
Giuocberebbe  In  su’  pettini  da  lino  , ' 

Che  un’ora  non  può  viver  eh’  ei  non  giuochi. 
Ma  s’ el  vincesse  un  di  pur  un  quattrino 
In  vero  si  potrebbon  fare  i fuochi  ; 

Perchè  , giuocando  sempre  giornó  e notte , 
Farebbe  a perder  colle  tasche  rotte  . 

Giuocossi  un  suo  fratcl  già  la  sua'  parte': 

Suo  padre  fu  del  giuoco  anch’egli  amico; 
Però  natura  qui  n’  incaca  l’arte  , 

Avendo  ereditato  II  genio  antico. 

Costui  teneva  in  man  prima  le  carte  , 

Che  legato  gli  fosse  anco  il  ' bellico  ; 

E pria  che  mamma babbo , papjia,  e poppa 
Chiamò  spade  , bastoh' , danari , c coppe  . 

V* 

Ma  perchè  voi  sappiate  il  personaggio , 

Che  ciò  racconta  , è il  Franco  Vieerosa; 
Cavaliere  , del  qual  non  è il  più  saggio  : 
Scrittor  sublime  in  verso , quanto  in  prosa  ; 
Dipinge  , nè  può  farsi  da  vantaggio. 
Generalmente  in  qualsivoglia  cosa: 

Vince  nel  canto  i musici  più  rari  : 

£ uel  portar  gli  occhiali  non  ha  pari . 
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* 14. 

E suo  amico , ed  è pur  seco  adesso  k 

Salvo  Rosata  , un  uom  della  sua  tacca  ; , 

Perocché  auch’  ei  s’ abbevera  in  Permesso  : 

E Pittor  passa  chiunque  tele 'imbiacca  : > 

Tratta  d’ogui  scienza,  ut  ejc  professo  •.  . 

E in  palco  fa  sì  ben  Covici  Patacca  , ■ / 

Che  sempre  cb’ ei  si  muove  o ch’ei  favella. 
Fa  proprio  sgangherarti  le  mascella  . ^ 

ì5. 

Or  perchè  Franco  ed  egli  ogni  maniera  . , 
Prociiran  sempre  di  piacere  altrui  ; . 

Di  Perlone  dan  conto  : e dove  egli  era  , 

Di  conserva  n’  andar  Con  gli  altri  dui  : 

Là  dove  minchionando  un  po’  la  fiera , 

11  Franco  disse  ior  : Questo  è colui  , 1 

Che  in  zucca  non  ha  punto , anzi  ragionasi 
D’ appiccargli  alla  testa  un  Appigionasi. 

16. 

Spiacque  il  suo  male  ad  ambi  tanto  tanto  : 

E mentre  ei  piange,  eh' c’ si  getta  via. 

Il  pietoso  Eravau  pianse  al  suo  pianto , 
Verhigrazia  per  fargli  compagnia  : 

Poi  tutto  lieto  postosegli  accanto,  . - 

Per  cavarlo  di  quella  freneaa  , • 

Di  quelle  strida  e pianto  sì  dirotto, 

Che  fa  per  nulla  il  bìetolon  mal  cotto:.'  « 

. 

Se  forse  ( dice  ) tu  sei  stato  offeso  , i • 

Che  fai  tu  della  S]xida  , il  mio  piloto  ? 

A che  tenere  al  fianco  questo  peso , 

Per  startene  a man  giunte  come  un  boto? 

Se  al  corpo  alcuu  dolor  t’avesse  preso  , 
Gli  è qua  chi  vende  l’olio  dello  Scoto: 

Se  t’hai  bisogno  d’oro  , io  ti  fo  fede. 

Che  qualsivoglia  banca  te  lo  crede. 
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18. 

Dopo  Eravano  poi  nessua  fu  muto  ; 

Che  ognun  gli  volle  fai’C  II  suo  discono  » 
Offerendo  di  dargli  ancora  ajiilo  , 

IMentrc  dicesse  quanto  gli  era  occorso  ; 

( )nd’  ei , che  avrebbe  caro  esser  tenuto 
D’aver  piuttosto  col  cervello  scorso,  1 
Alzando  il  viso  , iti  loro  gli  occhi  affisa , ) 

E sospirando  parla  in  questa  guisa. 

jNon  v'è  rimedio,  amici,  alla  mia  sortei  ..  ^ 

Il  tutto  è vano , gìaocltè  la  sentenza  . > 

È stabilita  In  Ciel  della  1 miai  morte,  .1 
Che  .vuol  eh’  io  muoja , e muoja  lamia  presene. 
Oià  l’alma  stivalata,  in  sulle  porte, 

Ornai  dimostra  d’ esser  di  partenza:  ■ 

E già  col  corpo  tutti  ì .sentimenti 
Le  cirimonie  fatino  e ,i  ccnnplImeuU . 

»p.  ‘ 

Mutar  devo  mestier,  se  lavvien  ah’ ioi  inuoja;  ' 
Di  soldato  .cioè  nel  ciabattino  ;i  , i .• 

Perocché  mi  convieni. tirar. le, cuoja,  ' 

Per  gir  con  esse  a rincalzare  il  -pino . 
Un’altra  cosa  ancorimi  dà  gran  uoja  ; 

Ed  è , che  sotto  son  come  un  camuiiuo , ^ 

E che  innanzi  a jMìnosiC  .agli  altri  giudici 

, IVapprcse.nlar  mi  debita  co’. piè  sudici. 

11. 

Ma  ecco  ornai  l’ora  fatalo  è. giunta, 
eh’  io  lasci  il  mio  terrestre  cordovano  : 

Già  già  la  Morte  corre  che  pr  nula. 

Verso  di  me  colla  gran  falce  in  mano  : 
Spinge  ella  il  ferro  nel  bel  seu  di  punta , 
Ond’  io  mancar  mi  sento  a mano  a mano  ; 
.Però  lo  spirto  e il  corpo  in  un  fardello 
Tiro  fuor  della  vita,  e vo  all’avello.  . 1 
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S^• 

Ormai  di  vita  sono  uscito  , e pure  ■ ';>  ? ' 

Non  trovo  al  mio  penar  quiete  e conforta. 

O Cielo , o Mondo  , o Giove , o creature 
Dite , so  udiste  mai  cosi  gran  torto  ? . 

Se  Morte  è fin  di  tutte  le  sciagure  , ■ ‘ 

Come  allupar  mi  sento  , ancorché  morto?! 

E come  , dove  ognuno  esce  di  guai , ■ 

Mi  s’aguzza  il  mulino  più  che  mai?  I 

o3. 

Va  a dir  , che  qua  si  trovi  pane  o vino 
O altro  da  insegnar  ballare  al  mento  : 

Se  non  si  fa  la  cena  di  Salvino, 

Quanto  a mangiare , e’t  non  c’ è assegnamento. 
O ser  Isac  , o Àbramo,  o Jacodiuo  , 

Quando  v’avete  a ire  al  monumento. 

Voi  r intendete  , che  nel  cataletto 
Con  voi  portateci  pane  ed  il  tìaschetto. 

*** 

Orbe  , compagni  : olà  dal  cimilero' , '' 

Se  ’l  ciel  danari  e sanità  vi  dia  , ' 

I Empiete  il  buzzo  a un' morto  forestiero,  ’ 

O insegnateli  almeno  un’  osteria . 

Sebben  voi  fate  qui  sempre 'di  nero. 

Perchè  di  carne  avete  carestia  ; . ■ ’ 

E tale  l’appetito  ch&  mi  scanna,  . t 
Che  un  diavol  cotto 'ammr  mi  parrà  manda. 

li. 

Sebben  non  c*'è'da  far  cantare  unmieco^ 

Di  questa  spada  all'oste  fo  un  presente;  ' 
Che  ad  ogni  mo’ , da  poi  eh’  ella  sla  meco , 
Mai  battè  colpo , o volle  far  niente . 

Per  una  zuppa  della  ancor  di  greco. 

Ma  che  gracch’  io  ? qui  nessuno  mi  sente . 
Che  fo  ? se  i morti  son  di  pietà  privi. 

Meglio  sarà  ch’io  torni  a star  tra  i vivi.  ' 


Diyini.  : by  Googli: 


.1 


Xj6  *ALMiTmJ-K 

iC. 

Qui  tacque  • e per  fuggir  la  via  si  prese , 
Facendo  sempre  il  Nanni  ed  il  corrivo  , 
Perchè  egli  è un  di  quei  malti  alla  Senese , 
eh’  han  sempre  mescolato  del  cattivo  . 

Per  aver  campo  a scorrere  il  paese  , 

Ne  fece  poi  di  quelle  coll’  ulivo  , 

Mostrando  ognor  più  dar  nelle  girelle  : 

E tutto  fece  per  salvar  la  pelle. 

' . »7- 

Perche  uno  , che  il  .soldato  a far  s’è  messo , 
Mentre  dal  campo  fugge  e si  travia , 

Sendo  trovato , vien  senza  processo 
Caldo  caldo  mandato  in  Piccardia  : 

Però  s’ ei  parte  , non  vuol  far  lo  stesso  ; 

Ma  che  lo  scusi  e salvi  la  pazzia; 

Onde  minchion  minchion  , facendo  il  matto , 
Se  ne  scantona  , che  non  pir  suo  fatto . 

»8. 

11  Fendesi  a scappare  aneli'  ei  fu  lesto , 

Cajn  gli  altri  tre  correndo  a rompicollo  ; 
Volendo  risicar  prima  uu  ca  presto  , 

E morir  collo  stomaco  satollo  , 

Che  restar  quivi  a menarsi  l’agresto. 

Ed  allungare  a quella  foggia  il  collo. 

11  danno  certo  è sempre  da  fuggire  ; 

S’egli  avvieu  peggio  poi,  non  c’è  che  dire. 
»»• 

Lasciam  costoro,  c vadan  pure  avanti 
Cercando  il  vitto  li  per  quel  contorno; 

Che  se  fame  gli  caccia , e’  son  poi  fanti 
Da  battersi  ben  lien  seco  in  un  forno  ; 
Perchè  d’un  gran  guerrier  convien  eh’  io  canti. 
Mezzo  impaniato,  perch’egli  ha  d’intorno 
l^na  donna  straniera  in  veste  bruna. 

Che  s’afiligge,  c si  duol  della  fortuna. 
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3o. 

Calngrillo  è il  guerriero  , e via  pian  piauo 
Càvalcaiulo  ue  va  con  festa  e gioja, 

Ognor  teneiulo  il  ehilarriiio  iu  mano , 

Perchè  il  viaggio  non  gli  venga  a noja» 

E bravo  sì  , ma  poi  buon  pastricciano  : 

E’  farebbe  servÌ7Ìo  iniino  al  boja  : 

VeAga  chi  vuol,  a tutti  dà  orecchio. 

Sebbene  e’ fosse  il  Bratti  Ferravecchio. 

3t. 

Poiché  bella  è colei  , che  si  dispera , 

Sempre  piangendo  senz’ alcun  ritegno, 

E vanne  , come  io  dissi , in  ciop|)a  nera , 

Per  dimostrar  di  sua  mestizia  il  segno; 

Perciò  con  viso  arcigno  e brutta  cera 
Par  un  Ebreo  , eh’  abbia  ]>erduto  il  pegno  : 
E di  cjuanto  raflligge  e la  travaglia, 
Calagrillo  il  campion  quivi  ragguaglia . 

3*. 

Signore  ( incominciò  ) devi  sapere  , 

eh’  io  ebbi  nn  bel  marito  ; ma  pcrch’  io 
Dissi  chi  egli  era  contro  al  suo  volere  , j 
Già  per  seti’ anni  n’ho  pagato  il  fio; 

Percn’  egli  allor  per  farmela  vedere, 

Stizzato  meco  , se  n’andò  con  Dio  ^ 

In  luogo , che  a volerlo  litrovare 

* La  carta  vi  volea  da  navicare. 

33. 

E «piando  poi  io  l’ho  bell’ e trovato, 
Martinazza , eh’  è sempre  lo  Scompiglia  , 

Fa  sì,  che  pur  di  nuovo  m’è  scapitato. 

Ed  in  mia  vece  all’  amor  suo  s’ appiglia  ; 

Tal  ch’io  rimango  cacciator  sgraziato: 
Scuopro  la  lepr  e , e un  altro  poi  la  piglia  . 
Ti  dico  questo  , perchè  avrei  voluto 
Che  tu  mi  dessi  a raccattarlo  ajuto. 

Perlone  Zipoli  , Malm.  iz 
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3«. 

Ei  le  promette  e giura , che  ’l  marito 
Le  reiulerà  ; però  non  si  ssomeuli  : 

E se  non  basterà  qnel'ch'nu  smarrito. 
Quattro  e sei , bisognando , e dieci  e veull . 
Ed  ella  lo  rinm-ana  , e del  seguito 
Di  tante  sue  iaiicbc  e patimeuli 
(Fatta  piò  lieta  per  le  sue  promesse) 

Gmì  da  capo  a raccontar  si  messe.  , 

35. 

Cupido  è la  mia  cara  compagnia,  ..... 
Ricco  gai-ron  sebbeo' la  carne  ha  ignuda: 
Anzi  non  è',  't*bo  detto  una  bugia.} 

Perch*  ei  non  mi'Tnol.piu  'cotta  nè  cruda. 
Ma  senti  pure,  e nota 'in  cortesia:  . 

Quando  la  madre  sua,  oh’ era  da  druda 
Del  fiero  Marte,  idesf  la  iXia  d’AiiMH'c 
GraTÌda'fii  di  tradhecej;.  ■ > 

'**• 

Perch’  una  trippa  a<rea  , :ch’e  eoaveniva  , 

Che  dalle  eigne  ornai  le  fosse  retta: 

Cagion  , che  in  Cipro  mai  di  casa  usciva , 

Se  non  con  due  braccieri  ed  in  s^^getta: 
Pur  seiimre  Con  gran'igente  e comitiva, 

Com’ a Regina  ,' cora’ eli’ è , s’asiielta; 

1 paggi  addietro  )•  e gli  stafifier  dinanzi, 

E dagl*  inlali  due  filar :di  Lanzi. 

’}7; 

Es.sendo  così  fuori  mia'  mattina 

Per  suoi  negozj  é pubbliche  faccende  , 

Urtò  per  caso  una  Vacca  Trentina, 

£ tocca  appena  , in  terra  la  distende  ; 

Ond’  ella  ; dopo  un’  alla  rammanzina  , 

Perch’  nna  lingua  oli’  ha , che  taglia  e fende  : 
Va , che  tn  faccia , quando  ne  sia  otta  , 

Un  figKuol  (dice)  in  forma  d’una  botta  . 
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3*. 

E COSÌ  fu;  che  invece  d*ua  bel  %lìo,  , ■ 
Di  suo  gusto  e <li  tuUIt  i'Ierramni , , 

Un  i-ospo  fece  come  «u»  miglio  , ] 

Che  avrebbe  (atlò  «tOBUiOÉr?ii  canl:^ 

Che  poi  'oreseiutb  ,>)fec«ai.  ««Miglio 
Di  datali  un  ipb’  ^ moglie  t ra»  i mcM^i 
Nou  trovaron  mai  donna  nè  fanciulla  > 

Che  saper  ne  volesse  o sentir  nulla*.  ,) 

3*.  . 

Se  non , che  i miei  maggiori  finalmente , 

Mio  padre , che  U bisogno  ne  lo  scanna  y 
Con  un  mio  zk> , eh’  andava  peziente  , 

E un  mio  fratello , aucb’m  povero  in  canna. 
Sperando  tatti  c > tre. d’ ungere  il  dente,  • 

E dire  : O corpo  mio  , fatti  capanna  : 

E riparare  ad  oghitlor  disastro  , 

Me  gli  offerirò  lire<  fecesi  > l’ impiastro . 

Fu  voleotier  la  scritta, stabilita  ; 

Io  dico  sol  da  lor^  che  fau  pensiero 
Di  non  avere  a-  dimenar'  le  dita  , 

Ma  ben  di  diventar  lupo, cerviero  : 

E perchè  e’  son  bugiardi  per  la  vita , 
Dimostrano  'a  me  poi  ’l  bianco  pel  nei'O  ; 
Dicendomi , che'  m,  hanno  fatta  sposa  1 
D*  un  giovanetto  eh’  è si  bella  cosa  ^ , 

, . <»• 

Soggiunsero  di  lui  mill’. altre  bozze  ; 

Ma  quando  da  me  poi  lo  veddi  in  faccia  ' 
Con  quella  forma  « membra  cosi  sozze , 
Pensate  voi  se-  mi  cascò  le  braccia  : 

Anzi  nel  gioruo  proprio  delle  nozze , 

Che  a darmi  ognun  venia  il  buon  prò  vi  faccia  , 
Ogni  volta  con  mio  maggior  dolore 
Sentivo  darmi  una  stoccata  al  cuore. 
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. <«• 

Scosceso  è il  monte  in  somma  , e diriipàto', 

K il  viai'gio  lunghissimo  e diserto  . 

Così  disse  Cu|>ido  smascherato  , " 

Dopo  cioè  eh’  ei  mi  si  fu  scoj>erto  ; 

Ond’  io  promessi  di  non  dir  mai  fiato , ' 

E che  prima  la  morte  avria  sofferto , ' 

Che  trasgredir  d’un  punto  in  fatti  o in  detti 
I suoi  gusti , i suoi  cenni , i suoi  precetti . 

Ne  tal  cosa  a jiersona  avrei  scoperta , 

Ma  pevcliè  tuttavia  la  gente  sciocca 
Ridea  del  rospo,  c davami  la  berta  ; 

Ed  lo,  che  quand’ ella  mi  venne  in  cocca. 
Non  so  tenere  un  cocomero  all’  erta. 

Mi  lasciai  finalmente  uscir  di  bocca. 

Che  quel  non  era  un  rospo  , ma  in  effetto 
Cn  grazioso  e vago  giovanetto. 

<*• 

E che , se  lo  vedesson  poi  la  notte  , 

Quando  in  camera  nieco  s’è  serrato, 

K getta  via  la  scorza  delle  botte, 
eh’ un  Sole  proprio  par  pretto  sputato; 

Le  male  lingue  forse  starian  chiotte. 

Che  sì  de’  fatti  altrui  si  danno  piato  ; 
Perocché  non  si  può  tirare  un  peto  , 

Che  il  comeulo  non  vogliau  fargli  dreto. 

...  . . ♦»• 

Le  ciglia  marca  , c licn  la  bocca  stretta 

Chiunque  da  me  tal  maraviglia  ascolta  ; ’ 
Ma  quel  che  importa,  a sordo  non  fu  detta. 
Che  Vene.r,  che  ogni  cosa  avea  ricolta. 

Per  veder  s’ella  è vera  o harr.elletta  , 

Poiché  a dormire  ognun  se  l’era  colta. 

Entra  in  camera,  c vien  pian  piauo  al  letto, 
E trova  il  tulio  appunto  come  ho  detto. 
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50. 

£ nel  vedeVc  in  terra  quella  spoglia  , 

Cbe  per  celarsi  al  mondo  il  giorno  adopra  , 
Di  levargliela  via  le  venne  voglia  , 

Acciò  con  piò  non  si  riciiopra: 

Così  la  prende , e poi  fuor  della  soglia 
Fa  un  gran  fuoco , e ve  la  getta  sopra  : 

Plè  mai  di  li  si  volle  ]>artir  Venere  , 

Iniìn  che  non  la  vedde  fatta  cenere  . 

51. 

Fu  questa  la  cagion  d’ogui  mio,  male; 

Perchè  quando  Cupido  poi  si  desta. 

Si  stropiccia  un  po  gli  occhi,  e dal  guanciale 
Per  levarsi  dal  letto  alza  la,  lesta, 

E va  per  rivestirsi  da  animale  , , . 

Nè  trovando  la  solita  sua  vesta , 

Si  volta  verso  me,  si  morde  il  dito, 

E nello  stesso  tempo  fu  sparito  . 

s*. 

Non  ti  vuo’  dir  com’  io  restassi  allora  , 

Che  mi  sovvenne  subito  di  quando 
Il  primo  di -mi  si  svelò,  cbe  ancora 
Mi  fece  r espressissimo  comando , 

Che  in  alcun  tempo  io  non  la  dessi  fuora. 
Ed  io  son  ita , sciocca , a farne  un  bando  : 

E poi  mi  pare  strano,  e mi  scontorco, 

S’ egli  è in  valigia , ed  ha  comprato  il  porco. 

S3. 

Sospesa  per  un  pezro  io  me  ne  stetti  ; 
eh’  io  aspettava  pur  eh’  ei  ritornasse  : 

A cercarne  per  casa  poi  mi  delti 
Per  le  stanze  di  sopra  e per  le  basse  : 
Guardo  su  pel  cammio , giro  in  su  i tetti , 
Apro  gli  armar  j , e fo  scostar  le  casse  : 

Ne  trovandolo  mai , aliin  mi  muovo 
Per  non  fermariui  fin  eh'  io  non  lo  trovo. 
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A4- 

Scappo  di  casa  , e via  vo  sola  sola , 

?fè  son  lontana  ancora  una  giornata , • > : < 

Ch’io  sento  dire:  Aspettanii  figliuola:, 

Mi  volto,  e dietro  veggomi  una  Fata  i,  i 
E pcrch’  ella  ini  diede  una  nocciuola  . »/ 
Quest’  è meglio  , diss’  io,  «l’una  sassata  : 

Di  ciò  ridendo  un’altra  sua  compagna,. 

Mi  pose  in  mano  anch’ella  una  castagna. 

Ed  io , che  allora  avrei  mangiato  i sassi  , 
M’accomodai  per  dami  su  di  morso; 

Ma  fumml  detto , eh’  io  non  la  schiacciassi , 
Se  un  gran  bisojg^no  non  mi  fosse  occorso  . 
Vergognata  di  ciò,  con  gli  occhi  bassi  , ■ 

Il  termine  aspettai  del  lor  discorso: 

Poi  fatte  le  mie  scuse,  c rese  ad  arabe  • 
Mille  grazie,  le  lascio,  e della  a. gambe. 

i6. 

Ripongo  la  nocciuola  e la  castagna  , 

R rimetto  le  gambe  in  sul  lavoro  i 
Per  una  lunga  e sterile  campagna , . . 
Disabitata  più  che  lo  Smannoro  : . , . 

Dopo  cinqu’  anni  giunta  a una  montagnu , 

Mi  si  fe  innanzi  un  gra;nde  c orribii  toro  , 
Che  ha  le  corna  e i piè  tutti  d’aociajo  , t 
E tira  , che  correbbe  ucl  daoa jo  . . 

, 

E come  cavaher  , che  al  saracino 

Corre  per  carnovale  o altra  festa,  _ •« 

Verso  di  me  ne  viene  a capo  chino  , ; 

Colla  sua  lancia  biforcata  in  testa  : . , 

Io  già  colle  budella  iu  un  catino  , 

Addio  dicevo  al  mondo , addio  ohi  resta  ; 
Addio  Cupido,  dove  tu  ti  sia.:  , z 

A rivederci  drmgi  in  pellicceria. 
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SB. 

O mamma  mia , che  ■pena  , e che  «{lavento 
Ebbe  allor  questa  mc77a  doiinicciuola  ! 
Tremalo  giusto  come  giunco  al  vento. 

Che  quivi  mi  ti’ovavo  inerme  e sola  : 

Pur  come  volle  il  cielo , io  mi  rammento 
Deh  «Inno  delle  Fate:  e la  nocoiuola 
Presa  per  caso , presto  sur’  un  sasso 
La  scaglio  : ella  si  rompe,  e n’esce  un  masso. 
?»• 

Tal  pietra  per  di  fuori  è calamita  , . < ■ 

E ri]'iena  di  fuoco  artiiìziato. 

Ormili  arriva  il  loro  , ed  alla  vita 
Con  un  lancio  mi  vien  tutto  infuriato  ; 

Ma  perchè  dietro  al  masso  era  fuggita , 

Il  rioaldo  riman  quivi  scaciato; 

Che  in  esso  dando  la  ferrata  testa. 

In  quella  calamita  afGsso  resta . 

Co. 

Sfavilla  il  masso  al  batter  dìell’  acciaro  , 

E dà  fuoco  al  rigiro , eh’  è nascosto  : 

Ed  egli  a’ razzi , cb’ allor  ne  scapparo. 

Un  colpo  fatto  aver  vede  a suo  costo; 

Perchè  non  vi  fìi  scamjx)  nè  riparo , 

Ch’  ci  fra  le  fiamme  non  si  muoja  arrosto  : 
Ed  io, scansato  il  fuoco  e ogni  altro  affronto. 
Lieta  mi  parlo,  e tiro  innanzi  il  conto. 

Si, 

Più  là  ritrovo  un  grand’ uccel  grifone, 

E topi  assai , che  giran  come  pazzi  ; 

Pereti’ egli,  entrato  in  lor  conversazione. 

Gli  liecca , graffia , e ne  fa  mille  strazzi . 

Di  lor  mi  venne  gran  compassione  , 

E vo  |H;r  ovviar  , eh’  ci  non  gli  ammazzi  ; 

Ma  quei  mi  sente  al  moto , e in  piè  si  rizza , 
£ per  cavarsi  vieu  con  me  la  stizza . 
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Ci. 

Questo  animale  ha  il  busto  di  cavallo 

Di  bue  la  coda«  e iu  sulle  spalle  ba  l’ale, 

11  capo  e il  collo  giusto  come  il  gallo, 

E i piè  di  nibbio  vero  e naturale  , 

Gli  artigli  di  fortissimo  metallo  , • > 

Grandi,  grossi,  e adunchi  in  modo  tale. 

Che  non  vedesti,  quando  leggi  o scrivi, 
iMai  de'  tuoi  dì  i più  bei  interrogativi . 

63. 

Son  appuntati  ]>oi  , die  a far  più  acuto  , 

Un  ago  altrui  darebbe  delle  brighe  , 

Talché,  se  al  viso  fossemi  venuto. 

Con  essi  mi  lasciava  assai  più-  righe 
D'un  libro  di  maestro  di  liuto, 

E d’una  stamperia  di  falsarighe, 

Con  farmi  a liste  come  le  gratelle  , 

Da  cuocervi  le  triglie  e le  sardelle. 

Or  per  tornare:  In  quel  ch'io  ho  timore 
Che  ’l  mio  grifo  sia  scheiio  del  grifone  ; 

La  castagna,  eh’ i' ho  in  tasca,  caccio  fuore. 
La  rompo,  e n’esce  subito  un  lione , 

Che  mi  scemò  non  poco  il  batticuore  ; 
Perch’egli  in  mia  difesa  a lui  s’oppone, 

E mostrogli  or  coll*  ugna  ed  or  co’  denti , 

' In  che  mò  si  gastigan  gl’  insolenti . 

ss. 

L’ uccello  ancb’  egli , che  non  ha  panca , 

Gli  rende  molto  ben  tre  pan  per  coppia;' 
Ila  quel,  che  aver  del  suo  nulla  si  cura, 

11  conti'accambio  subito  raddoppia: 

E bencb’  ei  voglia  star  seco  alla  dura , 
L’afferra,  e stringe  tanto,  ch’egli  scoppia: 
Di  poi  garbatamente  gli  riseca 
Gli  stincÙ  su  i ueddb,  e me  gli  reca. 
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««. 

Metto  uno  strido , e mi  ritiro  indreto , 
lo , eh’  ho  paura  alJor  eh’  ei  non  m’ ingoi 
Ma  quegli , eh’  è un  lione  il  più  discreto, 
Che  mai  vedesse  il  mondo  o prima  o poi, 
Ciù  conoscendo , tutto  mansueto 
Gli  lascia  in  terra  , e va  pe’  fatti  suol  : 

Ed  io  gli  prendo  allora , essendo  certa 
D’ averne  a aver  bisogno  in.  si  grand’  erta, 

I *7» 

Là  dove  notn  si  può  tenere  i piedi  ; 

Ma  bisogna  che  l’ uom  vada  carponi . 
Perciò  con  quegli  uncini  poi  mi  diadi 
A costeggiai'  il  > monte  brancoloni  : 

E convenne  talor  farsi  da*  piedi  , 

Battendo  giù  di  grandi  strama7.?x>ai  ; 
Perchè'  non  v’  è dove  fermare  il  passo  : 
Cagion , che  ' spesso  mi  trovai  da  basso  . 

«s. 

Tulli  quei  topi  via  ne  vengon  ratti , 

E furon  per  mangiarmi  dalla  fesU; 
Perocché  dalle  granfie  io  gli  ho  sottratti 
Di  quella  bestia  a lor  tanto  molesta . 

Cosi  vo  rampicando  come  i gatti 
Sull’  aspro  monte  dietro  alla  lor  pesta  ; 
Sopportando  fatiche  , stenti  e guai , 

E fame'  e sete  quanto  si  può  mai . 

«»• 

Pur  finalmente  in  capo  a due  altr’  anui 
Giungemmo  al  luogo  tanto  desiato  ; 

Ma  non  huiron  qui  mica  gli  affanni. 
Perchè  di  muro  il  tutto  è circondato  : 

E qui  s’aggiugne  ancor  male  e malanni; 
Ch’  io  trovo  r uscio , ma  ’l  trovo  diacciato  . 
Pensa  se  allor  mi  venne  la  rapina , 

E s’ io  dicevo  della  violina . 
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7®* 

Ora  lu  sentirai  , che  ’l  dare  ajatd  , 

A tutti  quanti  sempre  si  conviene  ; . 

Perchè  giammai  qnel  tempo  s’è  perduto, 
Che  s’è  impiegato  in  far  altrui  del-hene; 
Non  dico  sol  all’  uomo , ma  anco  a un  bruto , 
Che  forse  immondo  e inutile  si  tiene  , . • 

E che  tu  non  lo  stimi  anche  una  cliiosa; 
Perocché  ognuno  e buono  a qualche  cosa • 

7«* 

Se  tu  giovi  al  compagno , allor  tu  fai  . • . . , 
(Quasi  gli  presti  roba)  un  caniule  ; ’ ,1 
Anzi  talor  per  poco,  che  gli  dai 
Ti  rende  pin  sei  volte  che  non  vale.  i , 
Ma  non  si  deve  ciò  pretender  mai  ; 

Perch’  eli’  è cosa  , che  starebbe  male . 

Questo  è un  censo  , il  quale  a chi  lo  prende 
Richieder  non  si  pnò , s’ ei  non  lo  rende . 

Guarda  s'ell’è  così:  Io’ per  la  mia 
Pietà  di  prender  di  quei  topi  cura. 

Da  lor  vinta  restai  di  cortesia, 

E n’ebbi  la  pariglia  coll’ usura;  . ' 

Perocché  in  questa  zezza  ricadia  , 

Ch’  io  Ilo  d’aver  trovata  clausura  , 

Eglino  tutti  sul  cancel  salirò,  ' ■' 

E si  fermaro  , ove  è la  toppa  , in  giro . ■ . ) 

73* 

E gli  denti  appicando  a quel  legname  , 

^me  se  in  mcca  avessero  un  trapano. 
Presto  presto  vi  fecero  un  forame  , 

Da  jKiiTe  il  fiasco , c vendere  il  trebbiano  ; 
Talché  in  terra  cascando  <^ni  serrarne, 
Spiilanco  l’uscio  di  mia  propria  mano, 

E passo  dentro,  e resto  pur  confusa. 

Perchè  ancor  quivi  è uu  altra  porta  chiusa . 
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74* 

Ma  parve  giusto  come  bere  un  uovo 
A'  topi  il  farvi  il  consueto  foro  ; 

E dopo  questa  a un’  altra  , e poi  di  nuovo 
Iniino  a sette  fanno  quel  lavoro  ; 

Quando  fra  vcidi  mirti  io  mi  ritrovo. 

Che  fan  corona  a una  cassa  d’oro. 

Ciré  a piè  d’uii  tempio,  cb’ò dipinto  a graffio, 
E a prima  faccia  tien  quest’epitaffio. 

Cupido  Amor , che  tanti  ha  sbol?.ouato  , 
Bei-zaglio  qui  si  giace  della  morte  ; 

E1  , eh’  era  fuoco , il  naso  ora  ha  gelato  : 

Se  i cuor  legò , prigione  è in  queste  porte. 
Hallo  t raffi! to,  morto,  e sotterrato 
Quella  cicala  della  sua  consorte  : 

Nè  sorgerà*,  se  pria  colma  di  pianto  ’ 

Non  sarà  Turna,  che  gli  è qui  da  canto. 

Non  ti  vuo’  dire  adesso , se  in  quel  caso 
Mi  diventarou  gli  occhi  due  fontane  : 

E feci  come  chi  s’è  rollo  il  naso. 

Che  versa  il  sangue  e corre  al  lavamanc  ; 
Cosi  cors’  io  a pianger  a quel  vaso , 

Durando  a lagi  imar  sei  settimane  : 

F,  per  aver  quel  più  voglia  di  piagnere. 

Mi  diedi  pugna  si , eh’  io  m’ehhi  a iufragnere. 

Quaiid’  io  veddi  eh’  egli  era  poco  meno 

In  su  che  all’  orlo  , ed  esser  a buon  porto , 
Volli , innanzi  eh’  e’  fosse  affatto  pieno , 

E che  il  marito  mio  fosse  risorto  ; 

Lavarmi  il  viso  , c rassettarmi  il  seno  , 

Acciò  si  lorda  non  m’ avesse  scorto  : 

Perciò  mi  parto , e cerco  se  in  quel  monte 
Per  avventura  fosse  qualche  fonte . 


le 
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?*• 

In  quel  ch’io  m’allontano,  com*  io  dico, 
Marlinazza  , che  era  in  Stregheria , . 

Passò  di  là  , ])orlata  dal  nimico , 

Che  non  potette  star  per  altra  via  : 

E perchè  sempre  fu  suo  modo  antico 
Di  far  per  tutto  a alcun  qualche  angheria  r 
Lesse  il  pitaffio,  squadrò  l’mna,  e tenne. 
Che  li  fosse  da  farne  una  solenne. 

Se  qua  , dice  fra  se.  Cupido  dorme, 

Vuo’  risvegliarlo  , per  veder  un  tratto 
S’egli  è,  come  si  dice  , e se  conforme 
A quel , che  da’  pittori  vien  ritratto  : 

Sebnen  chi  lo  fa  hello  , e chi  deforme  : 
Basta,  mi  chiarirò  com’  egli  è fatto  ; 

Per  questo  ad  empier  mellesi  quel  vaso, 

A cui  jX)CO  mancava  ad  esser  raso. 

80. 

Coir  animo  di  pianger  vi  s’ arreca  ; 

Ma  ponza  ponza  , lagrima  non  setta  : 

SI  prova  a far  cipiglio  e bocca  oieca  ; 

Nè  men  questa  è però  buona  ricetta  : 

Alfin  si  pone  a un  fumo  , che  l’accicca. 
Sicché  jier  forza  a piangere  è costretta; 
Onde  la  pila  in  mezzo  quarto  d’ ora 
Restò  colma , e Cupido  scappò  fuora . 

81. 

Quand’  ella  verso  lui  voltò  le  ciglia , 

£ vedde  quella  sua  bella  figura , 

Disposta  e graziosa  a maraviglia  , 

Che  più  non  si  può  far  n’  una  pittura  ; 

Gli  s’avventa  di  subito,  e lo  piglia: 

E senza  ricercar  della  cattura  , 

Da’  suoi  staffieri  tenebrosi  e bui 
Portar  se  ne  fa.  via  con  esso  lui . 


IQO  VÌ.1MÀNTILC 

**• 

Fermossi  a Malmantile,  c per  marito 
Lo  volle , e già  le  nozze  bau  celebrate . 
Come  sai  tu  (dirai)  tutto  il  seguito? 

Lo  80 , che  me  lo  aissero  le  Fate  : 

Quelle,  che  mi  donar  quel  ch’hai  sentito. 
Che  in  due  aquile  essendo  trasformate , 
Perchè  lassù  i*  facea  degli  sbavigli , 

M’ han  trasportata  qua  ne’  loro  artigli . 
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STANZA  a. 


Strane,  si  dice  il  fieno,  paglia,  o altro  simile,  che  si  dà 
pet  vitto  alle  bestie  ; ma  qui  lo  piglia  per  cibo  degli  uomini, 
come  è scherzoso  costume.  £ diciamo  slrnmeggiare,  quando 
uno  va  trattenendosi , col  mangiare  alquanto , aspettando 
che  venga  in  tavola  altra  vivanda  : cte  si  dice  ancora 

sbocconcellare  — Porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i piedi  , farsi  r 

sotterrare  . Nella  Scrittura  si  dice:  Apponi  ad  patres  suor  . 


STANZA 


'Animale  • £ nome  generico  , che  significa  ogni  specie  di  viven- 
te-, ma  è costume  pigliarlo  in  specie,  e per  animale  inten- 
der solamente  le  bestie  ; donde  segue  poi , che  dicendosi 
anitnale  a un  uomo,  s'intende  un  uomo  senza  ragione  o giu- 
dizio , in  somma  un  uomo  bestia  — Nel  canale , cioè  nel 
canal  del  cibo , che  6 la  gola  — Non  P empierebbe  Amo  colla 
piena , non  l' empierebbe  il  fiume  Amo , quando  per  lo 
pioggie  vien  grosso. 
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STANZA  S. 


Fe**e  di  hteato  : inleode  quei  panni  lini , che  lervono  per 
Caticiar»  ed  invotlare  i bambini  — Batte  il  Juoco , accende 
il  iiioca  . Co«k  diciamo,  quando,  per  accendere  il  fuoco, 
« batte  nella  pietra  focaia  , sebbene  non  si  batte  il  luoco 
ma  la  pietra  — Corteo  , corteggio , codazao  di  donne  ec. 
che  accompagnano  una  donna  quando  va  a marito , o un 
bambino  portalo  a battesimo . 


STANZA  t. 


t^oanen  geo/i , i soldati  del  Duca  d' Ugnano . Costume  de' sol- 
dati di  apiiellar  I'  esercito  dal  nome  del  Generale  - La  ma- 
teria che  dii  il  portante  a'  denti , la  materia , che  fa  muovere 
i denti , cioi  la  ruba  da  mangiare . K portante  si  dice  una 
speaie  d' andare  di  cavalli  — La  mattican  male  , la  intendo- 
no male  , la  sopportano  malvolentieri . t^ui  fa  bell'  elTetto 
r equivoco  del  verbo  masticar  male , che  pare  che  voglia 
dire  la  intendevano  male,  e vuol  poi  dire , che  masticavano 
maUf  perchè  non  mangiavano,  non  avendo  che  mangiare. 


STANZA  7. 


Girellajo  , uomo  Stravagante , uomo  che  gira  , e che  fa  pazzie. 
Parlando  di  quest'  uomo  stravagante , il  Poeta  inti-iiJe  par- 
lare di  se  stesso  — Per  f asciutto  va  tu  i JuteeUini , cioè  va 
sul  terreno  asciutto , con  gambe  cosi  solttli , che  rassem- 
brano  due  fuscelli  — Male  in  arnese  , mal  vestilo , mal  al- 
l ordiiie  di  sanità,  d'abito  ec.  — Del  Rnmito  de' pulcini , Qaa- 
slo  fu  URO , che  abitava  poco  lontano  da  Malroanlilc  , e te- 
neva vita  eremitica , vestendo  di  lendiiiella  a foggia  di 
Francescano  scalza . Da  costui  prese  il  nome  di  Uomito 
quel  luogo  vicino  a Malmantile,  che  dicemmo  sopra  C.  1. 
si.  70.  E peVchi  egli  oltre  il  procacciarsi  il  villo  con  chie- 
dere elemosina  , s'  ajutava  ancora  col  nutrire  nella  sua  abi- 
tazione buon  numero  di  polli  per  vender  l' uova  . fu  nomi- 
nato H Romito  de  pulciai . Quando  l' Autore  compose  la 
presente  Opera  detto  Romito  era  morto  di  gran  tempo  pri- 
ma : e però  dice,  che  il  sajo  , che  egli  aveva  addosso.  Fu 
sino  del  delio  Romito  -,  volando  infecire , che  era  gran  tea- 
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po  , ehe  queir  abito  era  fatto , ed  in  cotueguenza  , oure 
air  easer  vile  , per  eaiere  alato  d' un  povero  Romito  , era 
ancora  lacero  e conaumato  dal  tempo  . Ovvero  allude  a un 
famoao  Romito  cosi  chiamato , sopra  cui  ai  trova  un'  antica 
Leggenda  ossia  Poemetto , con  questo  titolo  : Leggenda  di- 
nota del  Romito  de'  Pulcini  , cavata  dalla  Vita  de'  Sa^  Padri , 
tUrmpata  in  fìrenxe  appretto  Zanohi  Bisticci  1S02.  in  4.  pag.  P. 
t^nesto  componimento  secondo  i tempi  ne'  quali  usavano  y 
è molto  buono  : e vi  ai  vedono  per  enlro  di  belliaaima 
espressioni , e di  bei  fiori  di  nostra  lingua . Da  principio  si 
vede  impresso  in  legno  un  Romito  in  tonica  e in  mantello  , 
che  osserva  i suoi  pulcini  essersi  cangiati  in  tanti  diavoleti' 
ti , siccome  il  Poemetto  racconta  — Ci  è chi  vuol  dir , efi'  ei 
dorma  n'  ua  granaio  , L' autore  medesimo  lo  dichiara  , se- 
guitando 

Perchè  ha  il  mazzocchio  pien  di  farfallini  , 

Se  mio  dorme  o si  trattiene  in  un  granajo  si  suoi  empiere 
di  quei  farfallini , che  stanno  fra  il  grano  ; e quando  dicia- 
- mi)  tl  tale  ha  de'  farfallisti  o delle  farfalle,  intendiamo,  È 
■mezzo  matto,  e di  cervello  volante  o inttabile . E per  mazmoc- 
ehio  intendiamo  il  capo , perchè  mazzocchio  era  una  pttrte 
•del  cappsiccio  , che  gUl  portavano  i Fiorentini.  Si  dice  oggi 
corrottamente  mazzueco  — Il  mal  dà  in  fuora  . Quando  il 
' male  dh  in  fuora , cioè  quando  manda  alla  cute  l' iniema 
maligottè  suol  essere  indizio  di  salale . Costui  essendo  in- 
fermo di  pazzia , il  dare  in  fuora  di  tale  infermità  è il  far 
pazzie;  e però  il  Poeta  dice,  che  potrebbe  guarirne,  per- 
chè il  male  dà  in  fuora  , cioè  spera  eh'  ei  guarisca  perchè 
fa  molle  pazzie , che  è lo  sfogo  del  suo  male,  ed  il  suo 
dare  in  fuora  . 


STANZA  «. 


Non  avra  tutti  i tuoi  meti , cioè  non  era  stato  lutti  e nove  i 
mesi  nel  ventre  di  sua  madre  a perfezionare  il  cervello  ; 
in  somma  vuol  dire  non  aveva  giadizio  — Par  marina.  Di- 
clcmo  far  mariaa  coloro , che  fingendosi  stroppiati  ed  im- 
piagali , gridano  e si  rammaricano  per  fiirsl  creder  tali , 
che  tanto  vale  in  questo  proposito  marinare  o far  mariaa, 
quanto  rammaricarti  o dolerti  di  enta  , che  ditpiaecia  ; ma  per 
lo  più  s’intende  di  coloro , che  fingono  ; come  per  esempio, 
■ lo  scolare  battuto  dal  maestro  si  dice  far  mariaa  , quando 
fingendo  che  il  maestro  gii  faccia  gran  male,  piange  e 
. stride  a più  non  posso  , che  si  dico  anche  fase  a monella  . 

Pedone  Zipoli,  Maini.  * 


ANNeTAKIONI 

'Ottetto  motto  M dire  viene  dalla  MorilUadine  del  romore^ 
^amento  del  Mare,  quando  comincia  a Cir  tempeaia,  cSa 
aentendoti  di  lontano  , raMerobra  un  certo  borbottare  o bna- 
talare , come  di  persona  travagliata , che  ai  rammarichi . 

10  so , che  un  certo  scalare  f ece  si  bene  il  monello , che 
trovò  si  grande  proleaione  presto  di  chi  presume  d'  essere 
qual  cjpo  della  universale  istruzione,  che  questi  ne  sgridò 
acremente  un  pubblico  maestro . Cosi  que’  medesimi  che 
duvreblrro  essere  letterali,  e protettori  de' letterati  per  di- 
mostrare una  seiocca  superiorità  secondano  gl’  ignoranti, 
ed  insegnano  l’ ingratitudine  e l' insttbordinauone  — Va- 
do a Scesi,  Quando  diciamo  U tale  è andato  a Scesi,  in- 
tendiamo è morto  ; sebbene  pare , che  diciamo  è andato 
alla  Città  di  Scesi  o Assisi  i perchè  il  verbo  scendere  ci  serve 
per  intendere  morire  — Pel  mal , che  viene  in  bocca  alia  gal- 
lina . 11  male  , che  viene  in  bocca  alla  gallina , da  noi  è 
detto  pipita , dal  Latino  pituita  : e perchè  Fra  la  gente  basM 
invece  di  dire  appetito  , ti  dice  appipito  ; però  cavano  questo 
detto  : Il  tale  ha  il  mal , che  viene  in  bocca  alla  gaUiisa  , cioè 
la  pipita  : e intendono  appetto , cioè  fame . £ questo  intende 

11  Poeta  nel  presente  luogo  con  questo  detto  plebeo  — Era- 
vano , cioè  Averano  Seminetti  — Don  Andrea  h’eiùUsi  , cioè  Fer- 
dinando Mendes  — Ventri  di  struttoli.  Lo  struttolo  uc- 
cello noto  , mangia  cosi  voracemente , che  inghiottisce  sino 
il  ferro . Dicendosi  ventre  di  struttolo , s' intende  ventre  u>- 
sutiabile  — Minutioli,  minuti  frammenti,  che  cascano  dal 
pane  quando  si  spezza . E quest*  allo  di  cercare  i tniauztoU 
stelle  tasche  esprime  uno , che  abbia  grandissima  fame . 


STANZA  9. 


gagnolare , Voce  corrotta  da  cagnolare  , che  è il  guaire  , che 
fanno  le  volpi , r t cagauoliai' quando  hanno  bisogno  della  poppa  — 
È senta  numero  ne'  rulli.  È matto.  Nel  giuoco  de'  rulli  ai  pigliano 
sedici,  o più  o meno,  rocchetti  di  legno,  ciascuno  de' quali  ha 
il  tuo  numero  , ecoettochè  uno  , il  quale  si  chiama  il  matto  . 
E però  dicendosi  : Il  tale  è il  senta  numero  fra  i rulli , s' in- 
tende è il  rocchetto  , che  è senta  numero  , cioè  il  matto.  Que- 
sti rocchetti  si  chiamano  rulli . percliè  riuali  in  terra  in 
ordinanza , col  detto  mallo  nel  mezzo , vi  si  tira  dentro 
cèti  un  zoccolo  di  legno  grave , tondo , di  figura  pirami- 
dale , Il  quale  sì  chiama  rullo  ( e però  il  giuoco  si  doman- 
da a'  rulli,  ed  alle  volte  a rocchetti  ) e chi  più  ne  fa  cadere 
con  quel  tiro  vince  — Kinforta  , cioè  cresce  lo  stridere  o il 
guaire  — Gridare  a Usta  , gridar  quanto  più  si  può  — 7>er 
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■'  tlulU  f trattenimenti  — E per  vedere  U fin  dì  quella  fata , per 
vedere  in  che  aveva  a terminare  o a che  fine  fosse  {alto 
quel  rumore  — Grullo  . Intendiamo  melanconico  , sbattuto  da 
cattivi  effetti  e non  affatto  Sano  : e tal  voce  è presa  forse  dall» 
Grue , uccello  ( Sp.  Grulla  ) che  quapdo  sta  fermo  posa  un 
sol  piede , e tiene  T ale  basse  io  maniera , che  pare  un  pollo 
ammalato  — Sentono  ornai  suonar  la  lunga  . Quando  il  Prete 
per  invitare  ^i  popoli  alla  Messa  suona  la  campana  , e dura 
lungo  tempo , in  contado  dicono  suonar  la  lunga  , E da  que- 
sto durare  lungo  tempo,  dicendosi  II  ule  sente  suonare  la 
lunga , s' intende  ha  fame , per  esser  lungo  tempo  che  neo 
ha  mangiato. 


STANZA  IO. 


Perlone,  cioè  Perloae  Zipoli^  che  vuol  dire  Lorenzo  Lippi 
Autore  della  presente  Òpera  j e fa  che  venga  descritto  per 
uno  sfornato  ed  ostinato  giuocatore  - Dipintor  de' miei 
stivali  . E termine  comune  per  coloro , che  sanno  poco  in 
qualsivoglia  scieiua  o arte.  Oe* pittori  dappoco  si  dice  an- 
che pittar  da  sgabelli , da  boccali , da  colombaie  re.  Ma  per- 
chè questa  modestia  ed  umUtà  non  sia  di  pregtpdizio  al 
merita  di  cosi  gran  valentuomo , si  replica , cto  egli  fu  pit- 
tore riputatissimo , come  le  beile  opere  sue  chiaramente  te- 
stificano - Ceffautu . Voce  composu  delle  note  musicali  ce 
fa  ut,  e non  ha  significato  vernno,se  non  che  mostrandosi 
di  dire  la  chiave  del  ci  sol  fa  ut , s’ esprime  ceffo  , che  si 
piglia  per  viso  o faccia  ; sebbene  ceffo  vale  propriamente 
per  nuiio  di  cane  o grifo  di  porco  ; nondimeno  noi  ce  na 
serviamo  per  intendere  una  faccia  brutta  e fatta  male  : a però 
1 Autore  volendo  che  s' intenda  , che  Ferlone  dipinge  male, 
chiama  ceffi  quelle  laccic,  che  egli  dipinge  , che  per  altro 
parlando  piuoreteamentó  chiamerebbe  tette  a 


STAUZA  II. 


Furbo  , propnamente  significa  ladro , ma  si  piglia  anche  per 
astuto  . Qm  vuol  due  vizioso  - iV<  maneggi  pochi,  intendi , 
danari  - Gtuocherebbe  in  su  i pettini  da  lino.  Ciò  si  dice  d’  un 
giuocatore,  che  si  servirebbe  de  pettini  da  lino,  che  son 
composti  d' acutissime  punte  di  ferro , per  tavolino , su  cui 
dovesse  gettare  le  carte  o i dadi;  nel  che  fare,  ed  anco 
nel  ricorrere  i detti  dadi  o carte,  porterebbe  gran  pericolo 


lf)6  A>J.'0TA20N1 

'lU  ftttani  e sgrtffiar»!  malamente  le  mani  : e però  ai  figura  , 
che  ciò  non  gV  importerebbe  niente  , purché  e' potesse  giuo  - 
care  su  ijunlclie  luogo  a suo  talento  — Si  poirehbon  Jare  i 
fuochi , in  segno  cioè  di  nllcgrezza  , come  d' una  cosa  inso- 
_ Farcbhr  a perder  colle  tatche  rotte , farel^bc  a gara  a 
chi  perde  piò  colle  lasche  rotte  ; quantunque  queste  perda- 
no tutti  li  danari  , che  in  esse  si  mettono  . 


STANZA  11. 


Natura  qui  ne  ’ncaca  V arte . Qui  vuol  dire  : La  natura  non  ta 
grado  o non  ha  obbligo  all'  arte  ; non  essendo  stato  opera 
deir  arte,  che  egli  giuochi,  ma  etletto  della  natura  , che 
l'ha  prodotto  con  questo  vizio  di  giuncare.  Incncare  signifi- 
ca imbrattare  checcheiia  d' etcrementi  per  renderlo  abominevole  ; 
onde  poi  é traslato  ai  sentimento  di  dispreizare  e saper  mal 
grado  — Costui  teneva  in  man  prima  le  carte  , Che  legato  gli 
foste  anco  il  bellico  , cioè  subito  che  egli  asci  del  ventre 
della  madre  . Bellico  diciamo  quella  parte  del  corpo  , d'  onde 
'b  prete  il  nostro  primo  alimento  nel  ventre  della  madre:  la  qual 
parto  nel  venire  al  mondo , è legata  dalle  levatrici. 


STANZA  i3. 


Ma  perchè  ec.  Acciocché  si  sappia  chi  è colui , che  da  tal 
notizia  di  Perlone , dice,  che  egli  aveva  nome  Franco  ìi- 
cerota  , cioè  Francesco  Rovai  , Cavaliere  dotto  , Poeta , 1'!.'*“ 
sico  , Pittore,  e veramente  dotato  di  quelle  buone  quanta 
e virtù , che  dice  il  Poeta , e che  stantio  benissimo  m suo 
pari  , come  testificano  alcune  poche  sue  Poesie  , stampate 
dopo  )a  di  lui  morte»  che  non  sono  anche  le  migliori > che 
egli  fiicesse . Dice 

E nel  portare  occhiali  non  ha  pari . 
perchè  aveva  naso  aquilino  assai  grande . 


STANZA  i<. 


Salvo  Rasala  , cioè  Salvator  Rosa , uomo  anch'  egli  dotto  , e 
Pittore  eccellente:  il  cui  valore  6 notissimo,  mostrandolo 
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abbastanza  le  di  lui  stimatissime  opere  , e quanto  valesse 
nella  Poesia,  si  conosce  da  alcune  Satire  da  lui  latte.  Que- 
sto era  amicissimo  dell’ Autore  : e fu  causa  , che  egli  tiì^se 
avanti  la  presente  Opera , persuadendoli , che  era  per  go- 
dere r aggradimento  universale:  e gli  dette  anche  notizia 
de  lo  Cunto  de  li  Cunti,  pubblicato  in  quei  tempi,  dal  quale 
il  nostro  Poeta  cavò  molte  cose . Finalmente  egli  recitava 
da  Napoletano  in  commedia  mirabilmente  ; e si  faceva 
chiamare  Coviello  Patacca  - Pa>sa  chiunque  ule  imbiacca 
supera  ogni  Pittore  - b'a  sgarghcrar  le  masceUa , intendi  | 
dal  riso  - Vi  conserva  n'  andar  , andarono  insieme  . Detto 
■lariaaresco , che  ha  (questo  siguificaro  . 


STANZA  i5. 


ÌIiKhio^ndo  un  po’  la  fiera  . Minchionare  è il  latino  deridere 
Queir  aggiunta  di  fiera  è solita  inettervisi , forse  da  coloro  * 
che  non  avendo  voglia  di  comprare  , passeggiano  per  là 
nere  , domandando  del  prezzo  di  questa  o'  di  quella  cosa  . 
e non  olferendo  niente  o pochissimo  , stanno  a vedere  a 
osservare  chi  compra  - AppiccargU  alla  Usta  un  appigionasi. 
tssando  la  sua  testa  vota  per  mostrare  che  ella  si  può  af- 
fittare, st  discorre  d’ appiccargli  l' Appigionasi , che  cosi 

«t  niP ‘ ® *“P''  Po«e  delle  case  di- 

sabitate affinchè  $1  conosca , che  ijuclla  è casa  da  affittarsi 
o appigionarsi. 


stanza  i5. 


Biatolon  mal  cotto  , 
punto  come  è la 


uomo  sciocco , 

bietola  . 


insipido , svenevole , 


ap 


STANZA  17, 


propriammle  colui,  che  governa  la  nave.  Ma 

Coltro  un  “3'no  dappoco, 

^hro.ie,  irresoluto  , c fi  enfatico  . ej  in  questo  sen.oTpr.- 
so  iid  presente  luogo.  Vien  forse  in  tal  caso  dal  Lat.  p.'o- 
TX,  ; rr  * <■  troppo  platU 

hoTliTì  - *‘>'0  . Chiaraansi 

quei  lanlocci  o statue,  che  si  mettono  attorno  all’ im- 
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magini  miracolose  per  contrassegni  di  grazie  ricevale  ; c 
però  si  dovrebbe  dir  vote,  ma  per  Ucambiamento  di  lettera 
si  dice  ioti  — Dello  Scoto . Intende  di  quel  Ciarlatano , che 
vendeva  laltovarj  ed  olj  contro  a’  veleni , detto  lo  Scoto  o 
Scotto  — Te  lo  crede  . Scherza  coll’  equivoco , dicendo  ogiU 
banca  te  lo  crede,  cioè  ogni  banca  ti  crede  che  tu  abbia  bi- 
sogno dell'  oro  ; e pare , che  voglia  dire  ogni  banca  li  fiderà 
e presterà  t oro  , 


STANZA  i8. 


D aver  piuttosto  col  cervello  scorso  , cioè  di  estere  impazzate , 
di  aver  dato  la  volta  al  cervello . Metafora  tolta  dall'  orìvo- 
lo  a ruote,  che  si  dice  guasto  quando  le  ruote  scorrendo, 
escono  dal  loro  moto  regolalo . 


STANZA  19. 


Stivalata  in  sulle  porte , preparata , allestita  , pronta  per  far 
viaggio  ; poiché  chi  si  pone  in  cammino , quando  egli  si  è 
posto  gii  stivali,  si  stima  preparatissimo  ad  intraprenderlo: 
e quando  egli  è in  sulla  porta  di  casa , non  dee  far  altro 
che  partire  . 


STANZA  io. 


Tirar  le  cuoja  . Avendo  detto , che  di  soldato  doveva  diventare 
ciabattino , dà  la  ragione  perchè  : ed  è questa  , che  gli  con- 
vien  tirar  le  cuoja , come  fanno  i ciabattini  e i calzolai  , 
che  tirano  i cuoi , per  condurgli  a quella  misura , che  vo- 
gliono : delle  quali  cuoja  dice , che  si  dee  servire  per  rin- 
calzare il  pino , cioè  far  le  scarpe  al  pino . Nota . che  lo 
scherzo  dell'  equivoco  , nasce  dal  tirar  le  cuoja  , che  vuol 
dire  morire  : e rincalzare  con  esse  il  pino , che  vuol  dire  farsi 
sotterrare  a piè  elei  pino  : e COSI  alzandogli  la  terra  attorno , 
rincalzarlo  ; che  questo  vuol  dire  rincalzare  un  albero . Os- 
serva ancora , che  facendolo  parlar  da  pazzo , vuoi  che 
coloro  credano , che  egli  abbia  concepito  nel  cervello  que- 
sto sproposito  , d’aver  a far  le  scarpe  ai  pini  ; perchè  quando 
un  calzolaio  dice;  Io  calzo  il  tale,  s'intende  io  gli  fo  la 
scarpe  — Sotto  son  come  un  cammino  , sono  schifo , ed  ho  la 
carni  sudice  , come  è un  cammino  dove  si  fa  il  fuoco  . 
Comparazione  usatissima , particolarmente  dalle  donne  — 
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JCiHif , e gU  •Uri.  giudici . I Giudici  dell'  Infuno , fecondo 
le  favole  derii  anticbi  Poeti  e delle  GeoliliU , fono  tre , 
cioè  Mino*  figliuolo  di  Giove  e d’  Europa , che  fu  Re  di 
Candia  : Eaco , che  fu  figliuolo  di  Giove  e d'Egina , e che  fu 
un  Re  d'un'  laoia  gii  detta  £nopia,la  i]uale  egli  poi  dalla 
madre  chiamò  Egina  : e Hadrfraanto , che  fu  figliuolo  di 
Giove  e d'Europa  , e che  fu  He  di  Licia.  Questi  Re  , perchè 
furono  severi  amatori  della  giustizia , dicono  i detti  Poeti , 
che  Plutone  gli  eleggesse  per  Giudici  dell' Inferno , affinchè 
esaminassero  f anime , ed  assegnassero  loro  le  pene  che 
meritavano  . 


STANZA  SI. 


Cordovano  , specie  di  cuojo  da  fare  scarpe , la  concia  del 
^nale  fii  forse  inventata  in  Cordova  : e perciò  tali  cuòi  chia- 
mansi  propriamente  Cordovani  : e son  pelli  di  castroni  o 
d’ altri  animali  ; ma  qui  intende  peffe  umana  ; e dicendo  latà 
il  mio  terrestre  cordovnno  , intende  io  muoia , come  intendon 
quelli , che  dicono  larrestre  salma  , terrena  spoglia  , e simili  — 
Corre  che  par  unta  , corre  velocemente  ; comparazione  dalla 
carrucole  o pulegge  o altre  simili  cose,  le  quali  quando 
sono  unte  oon  olio,  sapone  o altro,  scorrono  velocemente. 


STANZA  15. 


idUupore . Dicono , che  il  lupo  sempre  abbia  gran  fame.  Quindi 
il  volgo  chiama  mele  della  lupa  quello  di  coloro , che  sena- 
pre  maogerebbero  ; perchè  da  loro  vien  prestissimo  smaltilo 
il  cibo  con  pochissimo  nutrimento  : ed  è quella  infermità  , 
che  i medici  chiamano  fame  canina  . E da  questo  male  , 
chiamato  della  lupa , diciamo  allupare  d' uno  , che  abbia 
‘ gran  fame  — Mi  i aguzza  il  mulino , mi  cresce  f appetito  ; 
perchè  aguzzare  la  macine  del  mulino  vuol  dire  metterla  in 
taglio , in  maniera  che  si  renda  più  ingorda . 


STANZA  x3. 


lategnar  ballare  al  mento  , mangiare  — far  la  cena  di  Salvino , 
andare  a Ietto  senza  cena  ; che  la  cuna  di  iìalvino  era  , 
pisciare , e andare  a letto  - 0 ter  Isnc , o Àbramo  , n Jaco- 
din»  . Intende  tutti  gli  Ebrei  : c seguitando  l' opinìona  del 
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Tolgo  ) il  quale  ctede , che  quando  gli  Ebrei  aeppelliacona 
i loro  motti , mettono  loro  appreuo  del  pane  • del  vino , 
dice: 

Koi  l' ùUenJeU  f che  nel  cataleUo 
Con  voi  portate  il  pane  ed  il  JiatckeUp  ; 

poiché  nel  mondo  di  qua  non  fi  trova  nò  da  mangiare,  né 
da  bere. 


STANZA  14. 


Orhè  è fatto  da  ora  bene  : Latino  age  vero  , Ve'  compagni  poi 
intendo  i morti  — Buizo  . intendi  il  ventre  dell’  uomo  da 
busto , che  a'  intende  tutta  quella  parte  del  corpo  umano , 
che  é dal  collo  al  peitigoone,  aenza  le  braccia  - Fate 
gai  tempre  di  nero , mangiata  qui  teropce  di  magro . 1 
Venerdì,  Sabati,  Quaresima  ed  altre  vigilie  si  chiamano 
giorni  neri , quasi  giorni  di  lutto  , destinati  alla  penitenza  : 
ed  il  Poeta,  scherzando  coll'  equivoco  del  nero,  col  quale 
è solito  farsi  i apparato  a’  morti , par  che  voglia  dire  non 
mangiate  mai  carne  ; perchè  soggiunge  di  carne  avete  carestia  : 
e par  ohe  intenda  non  avete  carne  da  mangiare  t e vuol  dire 
non  avete  carne  in  ttsW  otta  ; perché  i morii  in  breve  tainpe 
restano  puri  scheletri  senza  carne . 


STANZA  at. 


Ifoa  ho  da  far  cantare  un  cieco,  non  ho  nemmeno  un  quattri- 
no da  darlo  a no  cieco , perché  canti  un'  Orazione . 


STANZA  »«. 


fare  il  nansii  ed  il  corrivo , fingersi  corrivo  , goffo , semplice  , 
baseo  . V.  C.  1 o.  si.  6 S.  — Malli  alla  Senese  .Si  dice  Senesi 
matti  ; ma  in  effetto  son  più  sagaci  degli  altri  : e {«rò  dice 
snatti  alla  Senese , che  han  tempre  mescolato  del  cattivo , cioè 
dell’  astuto , del  sagace  ed  ingegnoso  - Ne  fece  poi  di  quelle 
cote  ulivo  , fece  delle  scioccherie  grandissime.  11  detto  é 
originalo  dalle  solennità , nelle  quali  l' ulivo , come  una 
delle  principali  cose , s' adopta  — Var  nelle  girelle  , impazi 
aire . V.  C.  3.  st.  43. 
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STANZA  17. 


Caldo  caldo  mandato  in  Piccardia  , impiccalo  aubilo  preao  e 
prima  che  la  cosa  ai  rsnireddi . Piccardia  , Provincia  della 
Francia  . Scherza  colla  aimilitudine  della  parola  , per  in> 
tendere  impiccare  — Miachion  minchione  • Questa  repelizione 
fa  beniaaimo  per  dimostrar  nno , che  faccia  lo  sbalordito  •- 
Se  ne  scantona  , che  non  par  tuo  jauo  , se  ne  va  via  , e non 
pare , che  faccia  questo  per  andarsene . Scantonare  è pro- 
priamente rollare  i canti , cioè  rotgere  il  sentiero  per  altra 
strada  quando  ti  trova  qualche  canto  : il  che  volondusi  fuga- 
re per  nascondersi  e per  non  essere  soprag;gianto , ai  fa  ad 
e^  canto , onde  poi  questo  verbo  è stafo  IraaJalo  a fuggire 
c andartene  di  nascosto  : ancorché  non  ti  volli  il  oanuninu 
alle  cantonate. 


STANZA  i8. 


ttisiear  prima  un  estpretto  oc. , cortere  piultoato  il  rischio  di 
andare  in  tulle  forche,  che  quello  di  morir  di  fame  — 
Menarti  t agretto  , far  cosa  di  poca  reputazione  , per  non  aver 
da  far  altro , cioè  per  non  perdere  affatto  il  tempo . Questa 
voce  agresto  è surrogata  in  luogo  d'un’  altra  voce  immode- 
sta — Alluugare  a quella  foggia  il  collo , intendi , per  la 
grande  fame  . 

STANZA  tq. 


Jtatciam  costoro  ec.  Il  Poeta  lascia  il  discorso  di  quegli  affa- 
mati , e ti  mette  a narrare  la  fàvola  travestita  di  Psiche , 
la  quale  ohiede  ajulo  a Calagrillo,  che  è Carlo  Galli  capi- 
tano di  cavalli , e gli  racconta  i suoi  travagli  — Son  fanti,  ec., 
non  soldati  a piedi  che  hanno  cuore  e - spirito , da  battersi 
ben  ben  seco  in  un  fono  , da  combattere  colla  fame  anche 
dentro  a un  forno  pien  di  pane  , e mangiandotelo  vincer- 
la, o farla  fuggire  — jlfezzo  impaniato  , innamorato  , intri- 
galo nella  pania  d' amore . 
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STANZA  30. 


Qgnor  teiundo  il  chiiarnno  in  nano  ■ Ì^Softt^A  il  csr&ttcro  di  Co* 
Uprillo , che  fi  diletava  molto  di  quello  ttrumento  i e però 
fa  , che  cavalcando  ancora  lo  porti  seco , e lo  suoni  per 
divertirsi  nel  marciare,  e quando  non  dee  adt^erare  la 
spada  — Buon  pastriedaiu)  , uomo  dolce , possolano  , uomo 
■Ila  buona  . Pastrieanno  è specie  di  pmtinaca  - BraUi  fer- 
ravecchio. Fu  questi  cosi  soprannominato,  un  uomo  di  cat- 
tiva fama  . Il  soprannome  è forse  derivalo  da  quelle  paro- 
le, che  sogliono  dire  i ferravecchi  per  le  strade  gridando, 

Quando  vogliono  vendere  e comprare , che  sono  queste  s 
hi  abharaUa  cenci  e vetri.  Le  quali  parole,  dette  con  voci 
e cantilene  strane , e non  ben  pronunziate  o sincopate , 
siccome  la  maggior  parte  di  costoro  fanno , saranno  stata 
r origine , che  ad  alcuno  sarà  stalo  posto  il  soprannome 
Bratti  , 

STANZA  3i. 


Fiso  arcigno  , viso  aspro , che  denota  dolore  o altra  p^sione 
travagliosa  - Pare  ua  Ehrto  eh'  abiia  perduto  il  pegno.  QuanJ 
uno  per  qualche  dUgusto  mostra  faccia  malmconica,  c» 
serviamo  di  questo  detto  i perchè  o sia  vero,  o sta  nostra 
opioioD?  q rarìssimi  sono  gli  Ebrei  i che  abbuno  tace»  al- 
legra  , ma  un  Ebreo  , che  abbia  perduto  U pegno  , ag^unge 
malioc^mU  a malinconia , e però  mostra  delormusuna  nccin. 


STASiZA  33. 


io  Scompiglia.  ì.  come  nomo  proprio,  fatto  a posta  dal  veròo 
scompigliare  ( che  vuol  dire  confondere  editore  te  cotejeha 
stanno  bene  ) per  significare  uno . che  sia  di  questo  carat- 
tere . 


STANZA  3». 


Bieco  garzon,  sebben  In  carne  ha  ignuda  , sebbene  egli  è ^on- 
do , tuttavìa  egli  è ricco . Si  dice  ignudo  un  povero  , cìu  non 
abbia  ( come  si  dice  ) stracci  indosso  : e dijmi  è traslato  » 
significare  ogni  persona  miserabile  * Scherza  adunque  u Poelsc 
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tulTeffi^arsi  Capido  ignado , ma  dpIF  'Meno  tempo  salra 
r allegoria  poetica  , che  non  per  mostrarlo  bisognoso , ma 
per  fignrarlo  tincero  e puro , in  tal  maniera  lo  rappresenta. 

STANZA  3S.  , . 


Cigne,  strisce  di  caojo  o d'altra  materia  adattata  a sostenere 
e tenere  insieme  qualsivoglia  cosa,  dette  dgne  da  dgnere  — 
Dagl'  inlati,  dalle  bande,  da’  Iati  — Lami.  Cosi  chiamavansi 
i soldati  Tedeschi  della  guardia  pedestre,  una  volta  al  ser- 
vizio del  Serenissimo  Gran  Duca  di  Firenze.  V.  sopra  C.  i. 
st.  Si. 


STANZA  37. 


Vacca  Trentina  . Cosi  chiamiamo  certe  donniccioule  poco  one- 
ste , sfacciate  ed  ardite , che  non  portano  rispetto  a veruno  : 
e credo  , che  si  dica  cosi  per  la  similitudine , che  hanno 
colle  vasche  di  Trento,  le  quali,  per  esser  avvezze  a star 
sempre  per  le  campagne  del  Tiralo , sono  salvatiche  e fe- 
roci . 


STANZA  39. 


Il  bisogno  ne  lo  scanna , è poverissimn  , muore  di  necessità  — 
Peziente  , povero , che  chiede  limosina  . Deriva  dal  Latino 
iretere  — Àivcro  in  canna  , cioè  quanto  una  canna , che  è 
priva  e vota  d’ogni  sostanza,  non  tanto  fuori  che  dentro  ; 
ed  è simbolo  di  pazzia  ; che  è privazione  di  giudizio  - 
Ungere  il  dente , mangiar  roba , che  unga  il  dente  , come 
carne  ec.  e non  sempre  pane , come  son  necessitati  a lare 
i mendichi  : e vuol  dire  far  miglior  vita  , mangiare  un  po' me- 
glio — E dire , o corpo  mio  , fatti  capanna  , Dire  al  corpo  : 
fatti  capanna  , significa  aver  tanto  da  mangiare  j che  gli  con- 
venga pregare  il  Cielo , che  faccia  diveniare  il  tuo  corpo  capa- 
ce I quando  una  stanza  da  riporre  il  fieno  ( che  questa*  vuol 
dire  capanna  ) per  aver  luogo  dove  riporre  tanta  roba.  Usiamo 
questo  termine , quando  reggiamo  uno  avvezeo  a vivere 
miseramente  , e che  si  trovi  poi  a un  banchetto  lautissimo  — 
Impiastro , propriamente  è medicamento , composto  di  più 
cose , da  distenderai  e applicarsi  al  male  : e per  metafora 
eonvemione  o patto  fra  pii  persone:  e di  qui  far  l’ impiastro 
è conchiudert  un  trattato  . 
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STANZA  40. 


ffon  avere  a dimenar  le  dita  , cioè  non  avere  a sborsare  i da* 
nari  par  la  dote , che  per  avere  a contargli  conviene  dime- 
nare le  dita  — Diventar  lupo  cerviero  , mangiar  voracemente, 
come  fa  il  lupo  cerviero  . 


STANZA  41. 


Bozze , bugie  , fandonie  — Mi  cascò  le  braccia , cioè  m'  abban- 
donai ; mi  perdei  d'  animo . 

STANZA  41. 


Idi  v'  arrecai , condetcesi , acconsentii , mi  v’  accomodai.  V.  in 
questo  C.  st.  80.  preso  per  accomodarsi  col  corpo  -,  e ^ è 
preso  per  accomodarsi  coli  animo  — Veduto  il  partito  vuUo , 
veduto  che  la  cosa  aveva  a andare  in  quella  guisa  — A gola 
esser  ne'  guai , esser  immerso  nelle  dis^azic  - A quattri  oc- 
chi , a solo  a solo . Lat.  remotis  arbitris  - La  fomui  delU 
botte  e de'  ranocchi,  L'Autore  confonde  queste  tre  sorti  ^d  ani- 
mali , rospo  , botta  , e raswcckio  , per  una  certa  somiglianza  , 
che  hanno  fra  di  loro;  non  che  egli  credesse  essere  tutti  e 
tre  della  medesima  specie  individua.  Avvi  un  altra  manie- 
ra di  simUi  animali,  che  raganeUe  si  chiamano:  hanno  U 
muso  alquanto  auzzo , sono  di  color  verde , e cantano  piu 
sotto  voce  del  ranocchio:  quando  son  toccate  schizzano  su- 
bito r orina  , che  dicono  essere  velenosa  : e talora  salgono 
sopra  le  saggine  e virgulti  ed  arboscelli  ; e quivi  a cantare 
si  pongono . 


STANZA  43. 


Si  Uvi  le  mani  dd fatti  mio,  cioè  non  voglia  saper  più  nulla 
di  me  ; trailo  dall*  antico  , come  si  vede  in  Pilato , che  col 
lavarsi  le  mani  pretese  di  non  aver  che  fare  nella  Seotcnaa 
data  contro  al  nostro  Signor  Gesù  Cristo  a 
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STANZA  U- 


Il  Barioli  ingegnato . Il  BarìoH  , che  ha  tlampato  un  Trattato 
deir  Architettura  ; però  dice  ingegnato,  cioi  ingegnere,  che 
ti  dice  anche  per  Architetto  — Ci  vuol  del  buono  , ci  sa- 
ri molto  da  faticare  o da  spendere  o da  camminare  o 
simili  i servendoci  questo  termine  per  intender  tutto  quello 
ci  possa  esser  neccMario  in  un  affare,  secondo  la  subietta 
inaterta , come  per  esompio  : a scriver  la  presente  opera  ei 
vuol  del  buono  ; e s'intende  ci  vuol  mollo  tempo  , molta  fati- 
ca , molti  fogli  ec,  ed  è lo  stesso , che  ci  torà  da  ugnere  ; il 
che  viene  dal  medicare  i feriti  ; e però  per  lo  più  s'  usa 
in  cose  di  poco  gusto  o fastidiose  . 


STANZA  45. 


Uncini^,  Strumenti  di  ferro  adunchi  ed  aguzzi  ; servono  per 
appiccarti  a qualcosa  ; e si  fanno  anche  di  legno , per  uso 
di  corre  frutti,  e per  altre  occorrenze  rustiche  — Nuota  di 
gatteggio.  Nuotare  di  spasseggio  diciamo  quand’ uno  essen- 
do tutto  nell  acqua  dalla  testa  in  fuori , cava  fuori  dì  essa 
un  braccio  per  volta  ordinatamente , battendolo  sopra  al- 
t acqua  per  romperla , e spìngersi  avanri  . 


STANZA  47. 


Davamt  la  berta  . Raccontano  le  donne,  che  un  sagace  villa- 
no, nominato  Campriano , essendo  venuto  in  mano  della 
giustizia  per  le  sue  cattive  opere , fu  condannato  a esser 
in  un  sacco  , e buttato  in  mare  , in  esecuzione  di 
che  fu  messo  dentro  al  sacco , e consegnato  a'  famigli,  che 
lo  buttassero  in  mare . Nell' andar  costoro  ad  eseguire  gli 
ordini  iraposh , furono  per  istrada  assaliti  da  alcuni  masna- 
dieri, I quali  SI  crederono , che  in  quel  sacco  fosse  roba 
di  valore;  onde  1 famigli  per  iscampar  la  vita , lasciato  qui- 
VI  li  sacco  con  ^mpriano,  si  fuggirono . Campriano  piln- 
gendo  n doleva  de  la  sua  disgrazia  ; il  che  serrilo  da  uno 
di  quel  masnadieri,  gli  domandò  perchè  piangeva,  ed  a 
qtui  fine  ^ stalo  messo  in  quel  sacco . Il  sagace  Cam- 
pnano  gli  rupoie  : Io  piango  di  quel , che  altri  gioirebbe, 
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ed  è,  che  qaetti  Signori  Togltoo  darmi  per  moglie  Berta 
unica  figlinola  del  Re  nostro , ed  io  non  la  voglio , cono- 
scendomi inabile  a tanto  grado  , per  esser  nn  povero  villa- 
no . E perchè  essi  dicono  , che  se  ella  non  si  marita  a me , 
1'  oracolo  ha  detto  , che  questo  Regno  andrà  sottosopra , mi 
''hanno  messo  in  questo  sacco  per  condurmi  a ftrmela  pi- 
"gliare  per  forza  ; e questa  è la  causa  dal  mio  pianto  • 11 
masuaJiero  credendo  alle  parole  di  costui  si  concertò  co* 
compagni  d*  andare  esso  a pigliare  questa  buona  fortuna , e 
ripartirla  con  essi  ; onde  fattosi  mettere  dentro  al  sacco  da 
Campriano  , che  non  restava  di  pregarlo  a volergli  far  del 
bene  qnando  fosse  poi  Re , fece  allontanare  i compagni , e 
serratolo  entro  al  sacco  stette  aspettando  , che  ritornassero 
coloro,  1 quali  non  istettero  molto  a comparire  con  nuova 
gente  : e veduto  quivi  il  sacco  abbandonato , lo  ripresero  : 
ed  essendo  giunti  alla  riva  del  mare  , ve  lo  precipitarono  > 
e cosi  sposarono  a Berta  il  balordo  raasnadiero  . £ di  qui 
venne  dar  la  berta  o la  ^figliuola  del  Re , che  vuol  dire  bur- 
lare , minchionare , Si  dice  anche  dar  la  madre  dr  Orlando  j 
perchè  da  alcuni  si  crede  , che  la  madre  d*  Orlando  Pala- 
tino avesse  uomo  Berta  — Quando  ella  nu  venne  in  cocca  , 
quando  mi  venne  in  proposito  di  dire.  £ si  dice  anche  ella 
mi  viene  in  cocca  , per  intendere  quand'  io  entro  in  collera  , 
come  s’ intende  nel  presente  luogo.  E cocca  diciamo  quella 
tacca  ^ la  quale  é nella  freccia  , per  adattarla  in  sulla  corda 
deir  arco  , da’  Latini  detta  crena  , donde  poi  diciamo  crutia 
quella  tacca  o fessura , che  i nella  parte  opposta  alla  punta 
. dell  ago  da  cucire  — - Non  so  tenere  un  cocomero  all  erta , non 
posso  far  di  meno  di  non  la  dire  . Si  fa  questa  compara- 
zione al  cocomero  ; perchè  essendo  questo  di  figura  sferica 
e liscio , facilmente  ruotolando  può  scorrer  giù  per  un  erta 
o monte,  e facilmente  può  esser  anche  tenuto  fermo  ; onda 
molto  ben  si  dice  non  sa  tenere  un  cocomero  all  erta  , duno^ 
che  sia  facile  a palesare  un  segreto,  che  con  ugual  faciliti 
potria  tacerlo. 


STANZA 


Chiotte  , chete  . 'Voce  fiorentina  , ma  poco  usata  fuor  di  scher- 
zo — De’  fatti  altrui  si  danno  piato  , si  metterebbero  a liti- 
gare pe’  fatti  d*  altri  . Pialo  vuol  dire  litigio  . 
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STANZA  49- 


tim  Jk  delta  a tordo  , cioè  parlai  a gente  che  badaron  bene  al 
diicorso , e fecero  capitele  della  notizia  , ridicendo  il  tutto 
a Venere . Ed  in  questo  luogo  il  noitro  l’oela  ha  eeprcMO 
a maraviglia  bene  quel  verso  di  Virg.  nell'  Egloga  io. 

Ifoii  canimut  turdis  : retpondent  omnia  tUvae  . 

- Se  Vera  colta , se  ni  era  andato  . " 


STANZA  5i. 


Guanciale , piccolo  piumaccio  sopra  il  quale  si  posa  la  guan- 
cia quando  si  sta  nel  letto;  detto  guanciale  da  guancia ^ co- 
me in  diversi  luoghi  è detto  origliere  da  orecchio  — Oa  ani- 
male , cioè  da  rospo  — Si  morde  il  dito  , Atto  di  chi  tainae- 
cia  akiui  di  volersi  vendicare  <T  un  aiironto  ricevuto  . 


STANZA  Ss. 


Kon  la  detti  fuora  , non  la  manifestassi  — Edio  ton  ila  teiocca 
a fame  un  bando  , ed  io  , pazza  che  sono  , 1'  ho  pubblicala 
per  tutto  — Mi  scontorco  . Scontorcersi  è proprio  delle  serpi 
ferite  ; e parlandosi  d*  nomini , s' intende  un  certo  atto  che 
denota  dolore  per  qualche  disgusto  o travaglio  insopporta- 
bile — è in  valigia , è in  collera  , in  ira  . Valigia  è pro- 
priamente tacca  di  cuoio  per  comodo  di  Iratporlare  rete  uiuati 
per  viaggio  ; ed  è poi  questa  voce  traslata  a signiBcare  ira  , 
coll'  aggiunta  del  verbo  entrare , per  non  essere  cosa  facile 
r escire  , cioè  il  liberarsene , come  appunto  reggiamo  ac- 
cadere agf  iracondi , i quali  dilficilmcnte  tornano  in  liberth 
di  loro  medesimi  ; siocome  le  robe  , che  sono  entrate  nella 
valigia , non  sono  poi , serrata  che  sia  , in  libertà  di  escir 
Aiori  — Ha  comprato  il  porco . I contadini , che  pel  carno- 
vale si  portano  al  mercato  delle  bestie  ( che  si  là  a Firenze 
Inori  della  porta  alla  Croce  ogni  venerdì)  per  comprare  un 

rrco,  e dipoi  salare  la  carne  per  uso  della  loro  famiglia. 

perchè  costoro  vanno  al  detto  mercato  di  buon’  ora  , ed 
ivi  li  trattengono  lungo  tempo  in  videro  e considerar!  a 
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coolMiaM  per  fu  bene  i fatti  loro , a ferie  talvolbi  pei 
avyantaggtani  non  troppo  legittiniaiiieate , (iccoiae  della 
gente  rozza  è coitume  ; di  qoi  è , che  fatta  la  compra , le 
ne  vanno  subito  via,  iniMpeltiti  di  non  avere  a rifare  i 
conti  col  venditore  : e non  dicono  niente  a nessuno , nem- 
meno a'  loro  amici  e parenti,  co'  quali  sogliono  essersi  ac- 
compagnati nel  venire . E però  dicendosi  U tale  ha  comprata 
il  porco  f s'intende  di  dire  e'  te  a'  i andato  come  [uggiatea-- 
mente , tenta  dir  ntUln  a nettano . 


STANZA  S4. 


Figliuola.  È nominazione  amorevole,  chiamandosi  cosi  una 
persona,  non  che  naturalmente  sia  tale;  ma  che  le  a* abbia 
affetto , coaae  tale . 


STANZA  se. 


Lo  Smannoro . Cosi  i detta  una  gran  pianura , posta  poco  lon- 
tana per  di  sotto  alia  cittò  di  Firenze,  la  quale  dura  pih 
miglia  per  ogni  verso , senza  mai  trovarsi  una  casa  , seb- 
bene è tutta  coltivata  . Si  dorrebbe  dire  Ormaanoro  , dalla 
famiglia  antica  degli  Ormami , la  quale  era  già  padrona  di 
tutte  quelle  pianure , che  si  dicevano  Campi  Ormannorun  — 
Tira  che  eorrebhe  in  un  dnnajo  , tira  cosi  aggiustatamente , 
che  egli  correbbe  in  ogni  piccolo  berzaglie , come  i un 
denaro  , che  è la  quarta  parte  del  quatirtco  Fiorentino,  con 
altro  nome  detto  picciolo  — Saracino , Co>i  chiainiaoio  quella 
statua  o fantoccio  di  legno , che  6gura  un  cavaliero  arma- 
to , al  quale  ( come  a berzaglio  ) corrono  i cavalieri  le 
lance  . 

STANZA  S7. 


Lancia  hiforcata  . In’eiide  le  corna  del  toro  — Già  colie  budella 
ia  un  catino , cioò  mi  credeva  già  essere  stata  sbudellata  dal 
toro  — A rivederci  ormai  in  pellicceria  , a rivederci  fra  i mor- 
ti . Questo  è il  comiafo , che  noi  finghiarao  , che  si  diano 
le  volpi  1 una  coll'  altra;  perchè  sapendo , che  devono  es- 
ser ammazzate , e le  loro  pelli  vendute , dicono  a loro  fi- 
gliuoli , quando  da  esso  si  separano  : a rivederci  ia  pellicce- 
ria , che  cosi  si  chiama  in  Firenze  qaella  strada  , nella 
sono  le  botteghe  di  coloro , che  comprano  e vendono  pelli 
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di  «BimaU , per  foderare  abiti , ec.  ed  in  mano  di  costoro^ 
o tardi  o per  tempo,  unno  che  deono  capitare. 


STANZA  58. 


0 mamma  mia  . Eiclaraazionc  di  tpavento  e di  timore , unta 
proprìameate  da’  fanciuliiai,  quaai  dica:  o mia  madre,  tac- 
corretemi  in  questo  pericolo  — Vonnicduola  , vuol  dire  donna 
di  spirito  minore  di  quel  che  converrebbe  al  suo  naturale. 


STANZA  59. 


Rimane  scadalo , rimane  burlato . Questo  scodato  verri  asso- 
lutamente dall’  accidente  , che  suole  bene  spesso  succedere 
alla  bassa  e povera  gente,  quando  talvolta  per  ristorarsi 
alquanto,  ed  escire  del  consueto  loro  mangiare,  che  è per 
lo  più  o pane  solo , ovvero  civaje  e cavolo , hinno  una 
pajuolata  di  raviuoll  : e perciocché  ne  fanno  di  molti  pec 
saziarsi , ed  hanno  poi  comprato  poco  cacio  per  condirgli  ; 
di  qui  è , che  gli  ultimi  ad  esser  posti  nei  piatto , restano 
senza  , e rassembrano  brutti  a paragone  degli  altri  : e però 
dicono  egli  i rimato  brutto  : egli  i restato  scadato  , eh’  è tutto 
r istesso  : e vuol  dire  dduto  . 


STANZA  So. 


Rigiro  . Intende  T ordigno  di  fuoco  lavorato , che  è composto 
dentro  al  masso  — Ratti , raggi  di  ftioco , o del  Sole , o 
d’ altro  scinlillante  . Ma  dicendo  assolutamente  ratti , in- 
tendiamo quei  fuochi  arti&ziati , che  si  fanno  in  occasione 
di  feste , con  polvere  d’ archibaso  costipata , e beniuimo 
legata  entro  alla  carta , ridotta  come  pezzi  di  canna  — Tiro 
iaaanii  il  conto  , seguito  il  mio  viaggio . Tanto  serviva  tiro 
innanti , e senza  mettervi  il  conto  suonava  il  medesimo  ; ma 
r uso  nato  da  quei , che  tengono  i libri  di  debitori  e era-, 
ditori , ci  obbliga  a dir  cosi . 


STANZA  S3. 


Falsarighe,  carte  rigate  e lineate  di  nero,  le  quali  si  mettono 
sotto  al  foglio , sopr*  al  quale  si  scriva , affine  di  fare  s 
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ver»!  diritti  ed  upiali , camminanilo  sopra  quei  segno  , eie 
dalla  ialsariga  per  trasparenza  si  vede  sopra  il  foglio , ove 
ai  scrive  - Usu.  Qui  vale  per  striicetu  di  ferro , colle  quali 
aon  composte  le  gratelle , stranienti  da  cucina  , cbe  servono 
per  mettervi  sopra  il  pesce  o altro  a cuocere  arrosto . 


STANZA  Si. 


Grifo  y vuol  àin  faccia  di  porco,  o simili:  e s'intende  alle 
volte  la  faccia  dell'  uomo , ma  per  ischerzo  o per  disprez- 
zo : e qui  il  Poeta  se  ne  serve  per  fere  U bisticcio  di  grifo 
e grifone . 


STANZA  SS. 


Gli  rende  tre  pani  per  coppia  , cioè  gli  rende  più  del  suo  do- 
vere ! Mrcliè  a rendere  tre  pani  per  due  , che  è la  coppia  , 
si  rende  la  metà  più  del  dovere . E con  questo  modo  di 
dire  s'intende,  che  uno  ti  difende  da  un  altro,  con  parole 
e con  fatti  , sempre  con  vantaggio  — Nodelli  . Intendi  la 
congiuntura  delle  gambe  co'  piedi,  o piuttosto  della  cotcia  colla 
gamba  , a volere  che  Psiche  se  ne  potesse  comodamente 
servire , coll'  abbrancargli  forte  colle  mani . 


STANZA  S^. 


Teda  earponi , vada  co’  piedi  e colle  mani  per  terra  — Stra- 
matzoui . Intendi  cercete  ; che  per  altro  ttramaxtone  inten- 
dono gli  schermitori  una  specie  di  taglio. 

STANZA  S8. 

Dietro  alla  lor  petto , seguitando  le  lor  pedate . 

STANZA  S$. 

Uieio  diacciato,  cioè  porta  serrata  — Mi  venne  la  rapina  , mi 
venne  rabbia , collera , o stizza . Rapina  vuol  dire  ruhameata 
violento:  quindi  uccello  di  rapina  ; ma  dalle  donne  è presa 
in  cambio  di  rabbia,  per  shiggire  di  dire  rabbia,  creduta 
parola  peccaminosa  — Dicevo  della  violina , dicevo  del  male 
fra  me  medesima , perchè  le  cose  non  andavano  a mig 
nodo , Questa  so , dice  il  Minucci , che  significa  dir  dedd^ 
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violùki  i non  (o  già  da  che  abbia  origine  queato  dettalo  , che 
è lo  (teaao,  che  dire  V oraiione  iella  bertuccia  . 


STANZA  70. 
Vaa  cbioia , ponto  , niente  , un  jota . 

STANZA  71. 


Zeita , ultima  . £ voce  antica  — Rieadia  , noja  , travaglio , 
aweriilà , o simili , che  vengono  dopo  a nn  altro  disgusto  ; 
da  rieadia  , che  è quando  un  infermo , già  quasi  sanato , 
viene  a riammalarsi , o per  lo  mal  governo , o per  altro  — 
Clausura  . Il  Vocabolario  : luogo  dove  si  riaehiuggo  :o  i Heli- 
gioii.  Ordinariamente  chi  sta  in  clausura  non  dee  uscir 
ftiori,  a chi  è fuori  non  dee  entrar  dentro,  eccettuali  co> 
loro , a'  quali^  è permesso  secondo  gl’  istituti  della  Religitmi. 
Alcuni  monasteri  di  Religiosi , particolarmente  in  campa- 
gna , che  oltre  al  monastero  medesimo  hanno  un  ampio 
recinto , che  chiude  uno  spazio  di  luogo , per  potere  i detti 
Religiosi  passeggiare  solitariamente , snl!  entrare  di  tal  re- 
cinto si  leggono  scolpite  queste  o simili  parole  : Termiac 
della  clausura  delC  ingretto  proibito  alla  donne  tolto  pena  di 
teomunica  ; ed  esse  donne , benché  su  questo  termine  non 
vi  sia  cancello  o porta , ma  che  vi  dovrebbe  pur  essere , 
non  trasgrediscono  , sapendolo  , questo  precetto  . A mò  io 
credo , che  Psiche  volesse  alludere  quando  diue  : 

...  in  questa  tetta  rieadia  , 

Ch'  io  ho  dt  aver  trovata  clausura  . 

— Cancello  , Intende  il  legname , che  chiude  una  porta  ; ma 
propriamente  cancello  diciamo  una  chiusura  di  porta  , /atta 
di  stecconi  o strisce , di  legno  o di  ferro  , separata  V una 
t altra  a guisa  di  gabbia  — Toppa . Intendiamo  quella  piatirò 
di  ferro  , sopra  alla  quale  ton  fabbricati  gl'  ingegni  della  tar^ 
ratura , detta  assolutamente  o senza  aggiunta  ; perché  per 
altro  toppa  si  dice  ogni  petto  di  panno , legno  , cuojo  , fer» 
ro  Oc.  che  t' adatti  a rotture  di  cote  di  sua  qualità  ec. 


STANZA  73. 

Trapano  . à uno  strumento , specie  di  succhiello , col  qnala 
si  forano  materiali  duri , come  pietre , e metalli  ec.  — ZÀs 
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porre  il  flosce  . Coloro  , che  vendono  il  vino  • flatchi  , ap- 
piccano un  fiasco  sopra  alla  porta  della  loro  oasi , come 
dicemmo  sopra  C.  i.  si.  7£.  ed  oltre  a questo  hanno  per 

10  più  nella  porta  o nel  innro  una  finestrella,  per  la  quale 
danno  fuora  il  fiasco , che  vendono  . A questa  finestrella 
assomiglia  il  foro  fatto  da' topi;  e sebbene  dice  da  rendere 

11  trebbiano  , pigliando  questa  specie  di  vino  per  tutte  l' altre 
Specie , intende  esser  questo  tale  sfondato  simile  a quello , 
che  si  fa  nelle  porte  per  vendere  il  vino. 


STANZA 


Dipinto  a grafflo  . Dipingere  a graffio , sgraffio , o graffito , b 
un  ùperimer  figure  ee.  con  un  ferro  acuto  aW  intonacatura  fre- 
sca dd  muri  con  detto  ferro  , fhe  si  chiama  graffio  , forse  dal- 
l'antico  graphium  , che  era  lo  stile  di  ferro  , col  quale  scri- 
vevano . 


STANZA  75. 


Ma  sbottonato  . Sbottonare  o bolzonare  i saettare  , frecciare  ; da 
bottone  specie  di  freccia  — /!  naso  ora  ha  gelalo,  ha  il  naso 
freddo.  Pigliando  la  parte  pel  tutto,  vuol  dire  che  Cupido 
i fredde , cioA  morto  — Cicala  . Animale  nolo  ; ma  qui  si 
dice  d'  uoa  donna  , che  chiacchierando  assai , non  può  nè 
sa  tener  segreta  cosa  alcuna  ; e degli  uomini  diciamo  cica  - 
toni  . 


STANZA  76. 


taeamasu,  è uno  strumento  di  legno  o d'altro,  che  con  tre 
piedi  forma  come  una  piramide  in  triangolo  equilatare  , e 
aopra  esso  si  posa  la  catinella  o altro  vaso  per  lavarsi  le 
mani . 


STANZA  78. 


Va  in  stregheria  . Al  C.  3.  st.  dicemmo  esser  fama  , che 
le  Streghe  vadano  la  notte  a cavallo  in  sul  caprone  a Be- 
nevento al  congresso  de'  diavoli.  £ questo  intende , dicendo 
andare  in  stregheria , portala  dal  nimico , che  vuol  dire  il 
Demonio  , in  forma  di  caprone.  Che  queste  donnicciolucce , 
credale  streghe,  vadano  in  mi  caprone  a Benevento,  è 
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opinione  vul^aU  ; e molli  di  cervello  debole  l' hanno  per 
indubiiaUje  le  medesime  Streghe  se  lo  credono,  perchè  il 
Diavolo  con  illusioni  fa  loro  apparir  per  vera  quesU  falsi- 
tà - Che  non  poteUe  star  per  altra  via  , non  potette  essere 
in  altra  maniera  ; perchè  Martinazza  non  avrebbe  mai  po- 
tuto salire  sa  quel  monte,  se  non  ve  l' avesse  porUU  il 
Diavolo  - Angheria  , violenza  , dispiacere  , Viene  dal  Lati- 
no-greco angaria  , che  suona  coactio  Si^uadrò  , guardò  di- 
ligentemente ed  accuratamente  — Farne  una  solenne , fare 
un’  angheria  delle  maggiori  , che  si  possano  fare  . La  voce 
solenne  è spasso  usaU  in  vece  di  grandUsitno  : ed  è tolta 
da’ riti  della  Chiesa,  che  si  dicono solenni^  le  mag- 
giori faste , che  seguono  nell'  anno . 


STANZA  8o. 


Vi  s arreca  ^ V*  s^  accomoda  colla  positura  del  corpo  — Poma 
ponza  . Ponzare  è una  forza  , che  sì  fa  in  se  medesimo , ri- 
tenendo  il  fiato,  qOasi  riducendo  tutto  lo  sforzo  in  un  pun- 
to , come  fanno  le  donne  quando  mandano  fuora  il  parlo  . 
Questo  verbo  ponzare  è corrotto  dal  buon  Italiano  poatare^ 
come  ti  vede  dal  Petrarca , che  dice  : 

Io  riconobbi  a guisa  d‘  uom  che  poata  * 

L'espositore  dice  idest  che  spinga»  Ed  il  termine  ponza  ponza 
serve  per  esprìmere  uuo , che  assai  lavorando , conchiuda 
poco  s che  si  dice  anche  tresca  tresca  , ticche  lìcche , ienne^ 
ione»  Sebbene  qui  si  può  intendere,  che  Martinazza  mol- 
tissimo ponzasse  — Cipiglio  ^ è un  increspamento  della  fron- 
te , fatta  in  giù  alla  volta  degli  occhi  : ed  è una  guardatura 
d’uno  adirato,  o d'uno  estremamente  superbo  quasi  piglio 
del  ciglio  . Gli  antichi , come  Dante , dissero  piglio  la  guar^ 
datura  — Bocca  bieca  , boca  storta  . La  voca  bieco , Lat.  oWt- 
quus , è usata  assai  dai  legnaiuoli  per  intendere  l' inegualità 
d' un  legno:  e dicono  sbiecare  quandi*  lo  pareggiano  e fan- 
no uguale  — Pila . È proprio  quel  sodo  , sopra  il  quale  posa^ 
no  gV  archi  de*  ponti  ; mà  zi  piglia  anche  per  quel  vaso  grande 
di  pietra  , nel  qussle  si  mette  t acqua  per  abbeverare  le  bestie  o 
per  altro  uso  simile  ; in  somma  per  pila  inteodiamo  ogni  vaso 
di  pietra  che  tenga  o riceva  acqua  — Scappò  fuora , USCÌ  dalla 
tomba  • 
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AtTNOTAZIONI 


STANZA  Si. 


ìfuttm  pittura . In  Tece  di  ù>  una  pittura^  è idiolitnio  della  no- 
•Ira  lingua  ; e qui  torna  como^  per  la  mitnra  del  verta  - 
Catara  . Si  dice  quella  lomma  di  daaaro , ckt  ti  dà  a Urti 
tpiaaS  kaaao  pigliato  ano  : e ti  dice  anche  cattara  quella 
poliaaa  e ordine , che  ti  dà  agli  Mni , perchè  piglino  uao  . Di 
qua  il  Poeta  cava  lo  tcbóro , dicendo , che  Martinazsa 
pigliò  Cupido , tene'  aver  1*  ordine  della  cattura  : e lo  portò 
via , e non  aipettò , che  le  fotte  dato  il  denaro  dalla  cat- 
tura , che  aveva  fatta  di  lui  — Da’  tuoi  ttdffieri  tenehroti  e 
èui,  cioè  da'  diavoli  tuoi  tervidori,  i quali  l'avevano  con- 
dotta colattù . 


STANZA  Sa. 


ferdki  ìaktà  faeea  dagli  thavigli . Si  dovrebbe  dire  thadigli.  Ma 
ai  dice  anche  thavigli  e thaeigliare , che  è un  aprimento  di 
tocca  f ripigliando  il  fiato  , e poi  mandandolo  /uora  ; il  che 
per  io  più  è cagionato  dal  tonno,  da  pontieri,  da  tritticia 
o nulinconia , o da  altro  rincretcimento  . Fare  degli  thaeigli 
tignifica  non  aver  reta  da  mangiare,  nè  altro  da  ricrearti  dal 
titogno . Sicché  la  povera  Pticbe  Mando  in  quel  luogo , do- 
ve non  era  da  mangiare  nè  da  bere  avea  occatione  di  tta- 
rigliare,  noo  potando  cavarti  nè  la  fame  nè  la  tele. 
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MALMANTILE 

RACQUISTATO 

QUINTO  CANTARI. 


jtROOMESTO. 

Vuol  con  gV  incanti  dar  la  Maga  aita 
In  Malmantile  al  popolo  assediato  ; 

Ma  dagli  spirti  è cosi  mal  servita. 

Che  tra  i nemici  è il  suo  saper  beffato. 
Vien  CalagriVo  , e a duellar  la  invita'. 

E lo  invito  è da  lei  tosto  accettato  . 

Il  Fendesi  e altri  due  , com'  è usanza , 
Sparir  di  Piaccianteo  fan  la  pietanza  . 

I. 

si  trova  talun  , eh’  è si  capone  , • 

«he  ad  una  cosa  , che  si  tocca  e vede , 

E che  di  più  l’affermau  le  persone , 

Vuol  essere  ostinato , e non  la  crede  : 

Un  altro  è poi  si  tondo  e sì  minchione. 
Che  se  le  beve  tutte , e a ognun  d.à  fede  : 
E ci  son  uomin  tanto  babbuassi , 

Che  crederebbon , che  un  a$in  volassi . 
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Gli  estremi  non  fur  mai  degni  di  lode  : 

Ci  vuol  la  via  di  mezzo:  e chi  ha  cervello, 
Se  vere  e false  novitadi  egli  ode  , 

A crederle  al  compagno  va  bel  bello: 

Le  crede , s' elle  son  fondate  e sode  ; 

Ma  s' elle  star  non  possono  a martello , 

Non  le  gabella  mica  di  l^gieri  , 

Come  fa  il  Duca  a certi  messaggieri . 

Ma  , perchè  chi  m’ascolta  intenda  bene  , 
Tornare  a Maninazza  mi  bisogna; 

La  qual  dianzi  lasciai , se  vi  sovviene  , 

Che  in  sul  caprinfernal , pigra  carogna , 
Quel  po}K)laccio  ha  aggiunto  , e lo  ritiene 
Dal  fuggir  via  con  tanta  sua  vergogna; 
Perchè  quando  per  lei  la  raffigura  , 

Rallenta  il  corso , e piccia  la  paura . 

E quivi  coir  affanno  in  sulla  pena  , 

Tutto  lamenti , condoglienze  e strida  , 
Tremando  forte  come  una  vermena , 

La  prega  , perchè  in  lei  molto  confida, 

£ perchè  audosso  giunta  gli  è la  piena  , 

C li  tra  lor  non  è capo  nè  guida  , 

A far  in  mo , se  si  può  far  di  manco  , 

Cb’  ei  non  s’abbia  a cacciar  la  spada  al  fianco, 

s. 

Ella  risponde  allor , eh’  è di  parere , 

Che  li  pigliar  l’ arme  faccia  di  mestiero  ; 

Che  per  la  |iatria  par  che  sia  dovere  * 

11  farsi  bravo , e diventar  guerriero  : 

Sebben  fra  tanto  vuole  un  po’  vedere , 

S’ ella  con  Gamhastorta  e Baconero 
Trovar  potesse  il  modo  , che  costoro 
Vadano  a far  il  bravo  a casa  loro. 


XACQinSTATO.  iiy 

c.  ' 

Ciò  dello,  balza  in  casa,  e colà  dentro 
Per  ugnersi  dispogliasi  in  capelli , 

E caccialasi  addosso  quant'  unguento 
Aveva  ne'  suoi  fetidi  alberelli  ; 

Un  gran  circolo  fa  nel  pavimento , 

E con  un  vaso  in  man  , scritti  e cartelli , 
Borbottando  parole  tuttavia  , 

Che  nemmen  si  direbbono  in  Turchia  • 

Fa  un  salto  a piè  pari  in  mezzo  al  segno  : 

E quivi  avendo  all’  ordine  ogni  cosa , 

Per  mandar  ad  effetto  il  suo  disegno. 

Grida  così  con  voce  strepitosa  : 

O colaggiù  dal  sotterraneo  Regno 
Cornuti  mostri,  e gente  spaventosa, 
Filigginosi  abitator  di  Dite , 

Badate  a me , le  mie  parole  udite . 

t. 

Vi  prego , vi  scongiuro  , e vi  comando 
Per  la  forza  e virtù  di  questi  incanti  : 

Per  quest’  acqua  , che  a gocce  in  terra  spando. 
Dagli  occhi  distillata  degli  amanti  : 

Per  questa  carta  , ov’  è stampalo  il  bando 
Di  quella  porcheria  de’  guardanfanù , 

Che  di  portar  le  donne  lian  per  costume  , 
Ricettaeoi  di  pulci  e sudiciume  : 

.9" 

Per  gl’imbrogli  vi  chiamo  e l’ invenzioni, 

Che  ritrova  il  Legista  ed  il  P^otajo, 

Quando  per  pelar  meglio  i buon  pippioni. 
Gli  aggira  , che  nè  anche  un  arcolajo  : 

Orsù  , pezzi  di  sacchi  di  carboni , 

Per  quei  ladri  del  sarto  e del  mugnajo. 

Che  ti  vogliou  rubare  a tuo  dispetto , 

Uscite  fuor , venite  al  mio  cospetto . 


2i8  MALMANTlf.E 

IO* 

Tutto  r Inferno  a cosi  gran  ]>arole 
Vien  sibilando,  e intorno  le  saltella. 

Come  dall’  alba  al  tramontar  del  Sole 
Fa  quel , cb’  è morso  dalla  tarantella . 
Domandale  Plulon  qiiel  eh’  ella  vuole, 

Cbe  stridendo  ogni  dì  lo  dicervella , 

E lui  , eh’  ormai  ha  dato  nelle  vecchie , 

Fa  ire  in  giù  e’n  sù  come  le  secchie. 

tt* 

Ed  a far  ch’ei  si  pigli  quella  stracca 

Senza  cagion , gli  par  eh’  eli’  abbia  il  torto  ; 
Perchè  dalla  profonda  sua  baracca 
A Malmantil  non  è la  via  dell’  orto . 
Corpo!  (die’ ella,  ed  al  celon  l’attacca) 

A venire  insin  qui  tu  sarai  morto  ! 

Ma  senti  , il  mio  Pluton , non  t’adirare. 
Che  venir  non  t’ ho  fatto  sine  quare  ; 

Ma  perchè  tu  mi  voglia  far  piacere 
Di  darmi  Baconero  e Gamoastorta  ; 

Perch’  io  mi  vuò  dell’  opra  lor  valere 
In  cosa , che  mi  preme , e che  m’ importa. 
Plutone  allor  quei  due  fa  rimanere, 

E la  strada  si  piglia  della  porta  , 

Seguito  da’  suoi  sudditi , che  tutti 
Posson  fondar  la  Compagnia  de’  Bruiti . 

i3. 

Lascian  Plutone , e corron  dalla  Druda 
I due  spirti , aspettando  il  suo  decreto  : 

Ed  ella  allor , che  fa  da  Cecco  suda , 

Per  far  sì  che  Baldon  dia  volta  a dreto  : 

Ed  anche , se  si  può  , eh’  ei  vada  a Buda  ; 
Gli  prega , che  le  dien  qualche  segreto , 

Da  far  senz’  altre  guerre  ovver  contese , 

Che  quelle  genti  sfrattino  il  paese. 
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Io  ho  ( dice  un  di  lor  ) bell’  e trotato 
Un’  invcnzion , che  ci  verrà  ben  Catto  ; 
Perché  il  Itiica  Baldone  è innamorato 
Della  Geva  di  Corte  , e ne  va  matto; 

Ma  la  furba  lo  tiene  ammartellato , 

£ a due  tavole  dar  vorrebbe  a tm  tratto  , 

T enendo  il  piè  in  due  staffe  , amando  lui , 

E parimente  il  Duca  di  Montai . 

15. 

Però  se  noi  fingbiam  cb’  ella  gli  scriva 
Che  ’l  suo  rivale  ( adesso  eh’  egli  ha  inteso 
Cb’  ei  s’ è partito  ) colla  sente  arriva , 

Per  volergliela  su  levar  ai  peso  : 

E che  se  proprio  è ver , che  per  lei  viva 
( Com’  eì  spesso  giurò)  d’amore  acceso  ; 

È se  gli  è cara  , lo  dimostri , e prenda , 

Ed  armi  e bravi , e corra  e la  difenda . 

16. 

Vedrai , che  ’l  Duca  toma  allotta  allotta 
Correndo  a casa , come  un  saettone , 

Con  quanta  ciurma , ch’egli  ha  qua  condotta. 
Per  voler  ammazzar  bestie  e persone  . 

Or  dunque  tu,  ebe  sei  saputa  e dotta. 

Che  non  la  cedi  manco  a Cicerone, 

Scrivi  la  carta;  che  tu  sai,  che  noi 
Siam  tutti  un  monte  d’asini  e di  buoi . 

17. 

Non  ti  do  contro , lispond’  ella , a questo , 

Ed  bo  gusto  che  voi  vi  conoschiate . 

Orsù , dice  il  Demonio , scrivi  presto 
Due  parole  in  tal  genere  aggiustate . 

Si , die’  ella  ; ma  vedi  , io  mi  protesto , 
Ch’io  non  portai  mai  lettere  o imlrasciate . 
Scrivi,  soggiunge  quei,  che  quanto  al  porta. 
Eccomi  lesto  qui  con  Gambastorta. 
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E per  dare  al  n^ozio  più  colore. 

In  forma  voglio  ir  io  d’ una  comare 
Della  sua  Geva  , detta  Mona  Fiore , 
Confidente  del  Duca  in  ogni  affare  ; 
Gambastorta  verrà  da  serviiore. 

Che  mostri  di  venirmi  a accompagnare  : 

E già  per  questo  ho  fatte  far  di  cera 
Due  palle , uua  eh’  è bianca  , e l’ altra  nera . 

«9- 

Quand’  un  tien  questa  nera  in  una  branca. 

Di  subito  d’ un  uom  prende  figtira  : 

E s’ei  vi  chiude  quell’ altra  eh’ è bianca. 

In  femmina  si  muta  e trasfigura. 

Sicché  riguarda  ben  s’ altro  ci  manca, 

E distendi  mar  più  questa  scrittura  ; 

Che  il  mio  compagno  ed  io  qua  per  viaggio 
Ci  muterem  l’effigie  e il  personaggio. 

20* 

La  nera  a lui  darò , eh’  altrui  lo  faccia 
Parere  un  uom  di  venerando  aspetto: 

La  bianca  terrò  io  , che  membra  e braccia 
Della  donna  mi  dia,  che  già  t’ho  detto. 

La  Strega  qui  gli  dice , eh’  ei  si  taccia  , 
Perch’  ella  scrive , e guasto  le  ha  un  concetto; 
Ma  lo  scancella,  e mettelo  in  postilla: 

Cosi  piega  la  carta , e la  sigilla . 

ai. 

Le  fa  la  soprascritta  , e poi  finisce , 

A piè  d’ un  ghirigoro , in  propria  mano  : 

E con  essa  quel  diavolo  spedisce 
Alla  volta  del  Principe  d’ Ugnano; 

Là  dove  l’uno  e l’altro  comparisce 
Con  una  delle  dette  palle  in  mane , 

Credendo  l’ un  rappresentar  la  Fiore  , 

E r altro  il  Servo  ; ma  sono  in  errore. 
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Che  Baconero  , il  quale  è un  avventato  , 
riel  dar  la  palla  all’  altro  di  nascosto , 

Senza  guardarla  prima , avea  scambiato , 

E preso  un  granchio  , e fatto  un  grand'arrosto: 
Perciò  quand’  a Baldone  egli  è arrivato , 

Dice  cose  dal  ver  troppo  discosto  ; 

Mentr'  egli  afferma  d’ esser  donna , e sembra 
Uomo  alla  barba , all’  abito , e alle  membra. 

33. 

E Gambastorta  , ancb’  ei  balordo  e stolto , 
Mentre  apparir  si  crede  un  uom  da  bene. 
Alla  favella,  alla  presenza,  e al  volto 
Per  una  faservizj  ognun  la  tiene  . 

U foglio  intanto  il  Duca  avea  lor  tolto , 

E veduto  lo  scritto , e quel  contiene  ; 

Resta  certo  di  quanto  era  indovino  , 

Che  i furbi  vorrian  farlo  Calandrino. 

E poiché  gli  hanno  detto , che  la  Geva 
A lui  gli  manda  con  quel  foglio  apposta  ; 

Ma  prima  , che  da  loro  ei  lo  riceva, 

Han  ordine  d’ averne  la  risposta  ; 

£ soggiunto  , che  mentr’  ella  scriveva , 
Gettava  gocciolon  di  questa  posta 
Per  il  trambusto  grande , eh’  ella  ha  avuto , 
Come  potrà  seiidr  dal  contenuto . 

Egli  è ( die’  egli  ) un  gran  parabolano  , 

Chi  dice  eh’  eli’  ha  scritto  la  presente  ; 
Quand’  ella  non  pigliò  mai  penna  in  mano , 
E so  di  certo  eh’  ella  n’  è innocente . 

Che  poi  tu  sia  la  Fiore , che  in  Ugnano 
A me  fu  molto  nota  e confidente , 

E tu  sia  uom , a dirla  in  coscienza  , 

A me  non  pare , e n^o  cons^uenza  . 
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»<• 

I buoa  compagni  a una  risposta  tale 

Guardansi  in  viso:  e in  quel  seudosi  accorti, 
eh’  egli  hanno  emiivocato  e fatto  male , 
Rcstan  quivi  alliooiti  e mezzi  morti  : 

Ed  alle  gambe  avendo  messe  l’ale, 

Fuggon , eh’  è par  che  il  diavol  se  gli  porti , 
Con  una  solennissima  fischiata 
Di  Baldone  e di  tutta  la  brigata. 

»7- 

Adesso  a Calagrillo  me  ne  torno, 

Che  va  marciando  ai  suon  del  suo  strumento , 
Colla  dolente  Psiche  ognor  d’ attorno , 
eh’  ad  ogni  quattro  passi  fa  un  lamento . 

Ha  camminato  tutto  quanto  il  giorno  , 

E domandato  cento  volte  e cento 
La  via  di  Malmantile  , e similmente 
Di  Martinazza  , e se  v’  è di  presente . 

s8. 

Dà  in  un  ch’ai  fin  la  mette  per  la  via. 

Con  dirle , che  quest’  orrida  Befana  , 

Che  già  d’ un  tozzo  aveva  carestia , 

E stava  come  l’erba  porcellana. 

In  oggi  ha  di  gran  soldi  in  sua  balia. 

Ed  ha  una  casa  come  una  dogana  : 

E nella  corte  è in  grado,  e giunta  ai  segno, 
Ch’  eli’  è il  totum  continens  del  Regno . 

*»• 

Che  la  padrona  il  tutto  le  comparte  , 

Come  se  in  IVIalmantil  sien  due  Regine: 

Anzi  il  bando  si  manda  da  sua  parte , 

Perch'  ella  soffia  il  naso  alle  galline . 

Cosi , poich’  ebbe  dato  libro  e carte , 

Entra  nell’  un  viè  un , che  non  ha  fine , 
Costui  , che  quivi  s’è  posto  a bottega 
A legger  sopra  il  libro  della  Str^a. 
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30. 

Quest’  altro  , che  non  cerca  da  costui 
Di  questi  cinque  soldi , avendo  fretta  , 

Poicli’  egli  ha  inteso  quel  che  fa  per  lui. 
Sprona  il  cavallo  tutto  a un  tempo,  c sbietta. 
La  donna , che  trovare  il  suo  colui 
Di  giorno  in  giorno  per  tal  mezzo  aspetta. 
Per  non  io  perder  d’occhio,  e ch’ei  le  manchi, 
Segue  la  starna,  e gli  va  sempre  ai  fianchi. 

31. 

Quando  al  castello  alfin  son  arrivati , 

Là  dove  altrui  assordano  l’ orecchie 
Gli  strepiti  dell’ armi  e de’ soldati. 

Che  d’ogn’ intorno  son  pià  delle  pecchie; 
Domandan  soldo  , ed  a Baldon  guidati , 

Che  avendo  del  guerrier  notizie  vecchie. 

Gli  va  incontro , l’accoglie  e riverisce  : 

Ed  egli  a lui  coll’  armi  s’ offerisce . 

3a. 

Ma  piacciati , soggiunse , eh’  io  ti  preghi 
Per  questa  donna  rimaner  servito , 

Che  questo  ferro  jcia  per  lei  s’impieghi  , 
Per  conto  qua  d’  un  certo  suo  marito  . 

A tanto  Cavalier  nulla  si  nieghi. 

Risponde  a ciò  Baldon  tutto  «qmpito. 

Tu  sei  padrone  , fa  ciò  che  tu  vuoi , 
rion  ci  van  cirimonie  fra  di  noi . 

33. 

Ti  servirò  di  scriverti  alla  banca  : 

E in  tanto  per  adesso  io  ti  consegno 
11  gonfalon  di  questa  ciarpa  bianca  , 

Che  tra  le  schiere  è il  nostro  contrassegno; 
Talché  libero  il  passo  e scala  franca 
Avrai,  per  dar  effetto  al  tuo  disegno. 

Che  non  so  qual  si  sia , nè  lo  domando  ; 
Però  va  pur , eh’  io  resto  al  tuo  comando . 
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Ei  Io  riograna  : e gito  più  da  presso  , 

Ove  sta  chiuso  di  Psiche  il  bel  sole , 

Ad  essa  dice  : In  quanto  al  tuo  interesso , 
Fin  qui  non  t’ ho  servito  , e me  ne  duole  ; 
Che  tu  non  pensi  , avendoti  promesso, 
eh’  io  faccia  fungo  delle  mie  parole  , 

E‘  che  ’l  mio  indugio  e il  non  risolver  nulla 
Sia  stato  un  voler  darli  erba  trastulla: 

35. 

Ovver  eh’  io  me  la  metta  in  sul  liuto  , 

O ti  voglia  tener  Poche  in  pastura  , 

Come  quel  che  ci  vada  ritenuto 
Per  mancanza  di  cuore  o per  paura: 

Perchè  , siccome  avrai  da  te  veduto  , 

Non  ho  fin  qui  trovata  congiuntura 
Di  chi  m’ inuirizzasse  qua  al  castello. 

Per  poterne  cavar  cappa  o mantello . 

3S. 

Risponde  Psiche  a questa  diceria  ; 

Io  non  entro , Signore , in  questi  meriti  : 
Non  ho  parlato  mai , che  tu  sia 
Tardo  o spedito  , ovver  che  tu  ti  periti  : 
Quel  che  tu  fai , tutt’  è tua  cortesia  : 

Per  tal  l’accetto  , e ’l  Ciel  te  lo  rimeriti. 
Con  darti  in  vita  onor,  fama  e ricchezza  , 
Sanità  dopo  morte  ed  allegrezza  . 

Sta  quieta , le  die’  egli , e ti  conforta  ; 

Ch*  io  voglio  adesso  dar  fuoco  al  vespa jo  : 
Coù , col  corno , il  quale  al  collo  porta , 
Chiama  la  guardia , ovvero  il  portinajo . 

Non  è si  presto  il  gatto  in  sulla  porta, 
Quand’  ei  sente  la  voce  del  beccajo  ; 

Quanto  veloce  a questo  suon  la  ronda 
Sopr’  alle  mura  accostasi  alla  sponda . 
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38. 

Un  par  d*  occhiacci , orlafti  di  saTore  , 

Cosi  addosso  ad  un  tratto  gli  squaderna , 
Che  par , quando  il  Faina  alle  sei  ore 
In  faccia  mi  spalanca  la  lanterna  ; 

E mediante  un  certo  pizzicore, 
eh'  ei  sente  al  collo , i pizzicotti  alterna , 
Ond'  alle  dila  egli  ha  fatti  i ditali 
D’ intorno  a innuinerabili  mortali . 

3j. 

Non  tanto  s'abburatta  per  la  rogna  , 

£ pe'  bruscol , che  vanno  alla  goletta  ; 
Quanto  che  dir  non  può  quel  che  bisogna, 
Ch'ei  tartaglia  e scilingua  anche  a bacchetta. 
Qual  il  quartuccio  le  bruciate  fogna  , 

Nè  senza  quattro  scosse  altrui  le  getta  ; 

Tal  si  dibatte , e a vite  fa  la  gola 
Ogni  volta  eh'  ei  manda  fuor  parola . 

<0. 

Bu  bu,  bu  hu , comincia,  che'l  buon  giorno 
Vorrebbe  dar  al  cavalicr , eh'  ei  tiene 
Il  coniar  , mediante  il  suon  del  corno , 

Del  popol  d' Israel , eh'  or  va , or  viene  : 

Van  le  parole  a balzi  e per  istorno , 

Prima  cV  al  segno  vogliati  colpir  bene  : 

Pur  pinse  tanto  , che  gli  venne  detto  : 

Buon  dì , corrier  : che  nuova  c'  è di  Ghetto  ? 

Rispose  l'altro  , tal  parola  udita  : 

D' esser  corriere  già  negar  non  posso , 

Perch'  io  l' ho  corsa  a lar  questa  salita  ; 

Ma  quanto  al  Ghetto , io  nou  la  voglio  addosso: 
Non  ho  che  far  con  gente  Israelita  : 

Ben  li  farà  il  mio  brando  il  cappel  rosso, 

E col  darli  sul  viso  un  soprammauo  , 

D' Ebreo  farà  mutarti  in  Siciliano  . 

Perlon»  Zipoli,  Malm,  x5 
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Ma  che  vo  il  tempo  qtii  buttando  via 
In  disputar  con  matti  e con  buffoni  ? 

Il  trattar  teco  crederai  che  sia 
Come  a’  birri  contar  le  sue  ragioni  ; 

Piè  dissi  mal  , perch’  hai  fìsonomla 
D’ un  di  color  , che  ciuffan  pe’  calzoni  : 

E Tesser  tu  costi  par  ch’ella  quadri. 

Che  i birri  sempre  van  dove  son  ladri . 

43.  . 

Benché  voi  siale  come  cani  e gatti, 

eh’  essi  non  han  con  voi  gran  simpatìa , 
Perchè  peggio  de’  diavol  siete  fatti , 

Usando  nel  pigliar  più  tirannìa  : 

Deir  alma  sola  quei  son  soddisfatti  ; 

Ma  voi  col  corpo  la  portale  via. 

Or  basta  , se  tra  voi  tant’  odio  corre  , 
Meglio  ai  lor  danni  ti  potrò  disporre  . 

44- 

Or  dunque  tu,  che  sei  così  pietoso. 

Che  pigli  i ladri , acciò  Mastro  Bastiano 
, Sul  letto  a tre  colonne  almo  riposo 
Dia  lor  del  tanto  lavorar  di  ma  no  ; 

Perchè  a qualunque  ladro  il  ]>iù  famoso 
Plariinazza  in  rubar  non  cede  un  grano , 
Che  non  uccella  a pispole  , ma  toglie 
Cupido  a questa  donna  , eh’  è sua  moglie  ; 

45. 

Lo  stesso  devi  oprar , che  a lei  sia  fatto  ; 
Mentr’a  costei  non  renda  il  suo  consorte; 
A cui  ( perch’  ei  consente  in  tal  baratto  ) 
Questa  ]M3trebbe  far  le  fusa  torte  : 

Ed  ei  si  cerca  esser  mandalo  un  tratto 


Sull’  asin  con  due  rocche  dalla  Corte  ; 
Sicché  , se  tu  noi  sai , ti  rappresento , 
Che  un  disordine  qui  uc  può  lar  cento. 
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Però  se  ^oi  adesso  , a cui  s' aspetta , 

Costà  non  impiccate  cpiesta  troja , 

Io  stesso  viiù  pigliai'im  questa  delta, 

E farle  il  birro , e in  sulle  forche  il  boja . 
Mentre  però  Cupido  non  rimetta  ; 

Ma  se  lo  rende , upn  ■vi  do  più  noja . 

Va  dunque  , e narra  a lei  quanto  l’ ho  detto  ; 
Ch'  io  ' qui  t’ attendo  , e la  risposta  aspetto . 

La  ronda  , che  far  lite  non  si  cura , 

E vuol  riguardar  Tarmi  dalle  tacche, 
Quantunque  ad  alto  sia  sonr’  alle  mura 
Molto  lontana , e già  in  salvummeffacche  ; 
r^on  vuol  tenersi  mai  tanto  sicura. 

Che  rilevar  non  possa  delle  pacche: 

Però , veduto  avendo  il  ciel  turbato  , 

Tace , eh’  ei  pare  un  porccllin  grattato . 

<*• 

Lascia  la  sentinella,  e caracolla 

Giù  pel  Castello  , dando  questa  nuova  : 

E benché  il  Maggioringo  della  bolla 

Gli  abbia  promesso  , mentre  eh’  ei  si  mova. 

Di  fargli  porre  a’  piedi  la  cipolla , 

Cercando  della  morte  in  bella  prova , 

'Vuol  avvisar  di  ciò  Mona  Cosomola, 

Ch’  è per  basire  a questa  battisoflìola . 

Ella  insieme  le  schiere  fia  già  ridotte 

Di  genti,  che  non  vagliono  un  pistacchio; 
Cioè  di  quelle  , a cui  fece  la  notte 
Col  suo  carro  si  grande  spauracchio  : 

Ed  or  quivi  parere  e dar  le  botte 
Insegna  lor , che  non  ne  san  biracchio  ; 

Ma  quand’  innanzi  a lei  costui  si  ferma 
Cosi  tremante  la  cavò  di  scherma. 
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50. 

Mentre  del  fatto  poi  le  dà  contezza , 

Con  quella  ambascia  e lingua  di  frulloue , 

Fa  ( perchè  nulla  mai  si  raccapezza  ) 

Chi  lo  sente  morir  di  passione  ; 

Ma  quella  , eh’  a sentirlo  è forse  avvezza, 
liO  intende  un  po’ cosi  per  discrezione: 

E qui  fìniscon  le  lezion  di  guerra  , 

Perch’ella  non  dà  più  nè  in  ciel  nè  interra. 

51. 

Tutto  in  un  tempo  vedesi  cambiare 
L’  amante  ingelosita  Martinazza  ; 

Or  ora  è bianca  come  il  mio  collare. 

Or  bigia  , or  gialla^  or  rossa , or  paonazza  : 
Or  più  rossa  del  cui  d’ uno  scolare  , 

Dopo  eh’  egli  ha  toccata  una  spogliazza  ; 

In  somma  ella  ha  in  sul  viso  più  colori , 

Che  in  bottega  non  han  cento  pittori . 

Si. 

Rabbiosa  il  capo  verso  il  ciel  tentenna , 

Quasi  col  piede  il  pavimento  sfonda; 

Or  si  gratta  le  chiappe,  or  la  cotenna. 

Or  dice  al  messaggiero  , che  risponda: 

^ Or  lo  richiama  , inentr’  egli  è in  Cbiarenna  : 
Grida,  e minaccia , e par  che  si  confonda: 
Mille  disegni  entro  al  pensier  racchiude, 

f 1 enne  inne,  e nulla  mai  conchiude. 

S3. 

11  guardo  alfine  in  terra  avendo  fiso , 

W’un  vasto  mare  ondeggia  di  pensieri: 

E lagrime  diluì ia  sopra  il  viso  , 

Grosse  come  sor.agli  da  sparvieri  , 

Che  lavandole  il  collo  lordo  e intriso, 

L.aghi  formano  in  scn  di  pozzi  neri  : 

Al  fili  tornata  in  se,  colla  gonnella 
S’asciuga  , e al  messaggicr  cosi  favella  • 
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H- 

Torna , e rispondi  a questo  Scalzagatto  , 

Che  si  crede  iiigojar  colle  parole, 

Ch’  io  non  so  quel  eh’  ei  dica  : e s’egli  è matto, 
Non  ci  posso  far  altro,  e me  ne  duole.' 

Poi , circa  alla  domanda  eh’  egli  ha  fatto  : 
Che  gli  darò  Cupido,  e ciò  eh’ e’ vuole. 

Se  colla  spada  in  mano  ovver  coll’  asta 
Prima  di  guadagnarlo  il  cor  gli  basta, 
ss. 

Però,  se  in  questo  mentre  umor  non  varia, 
Domani  al  far  del  di  facciami  motto  : 

E s’ io  gli  farò  dar  le  gambe  all’  aria  , 

Quella  sua  landra  ba  da  pagar  lo  scotto  ; 

Ma  se  la  sorte  , forse  a me  contraria  , 

Vuol  eh’ a me  tocchi  a andar  col  capo  rotto , 
Pi'enda  Cupido  allor,  ch’io  gli  prometto 
Lasciarglielo  segnato  e benedetto. 

**• 

Ciò  detto , parte  : e quei  eh’  era  uomo  esperto 
( Essendo  stato  cavallaro  e messo  ) 

ÀI  cavaliere  ad  unguem  fa  il  referto 
Di  quel  che  Martinazza  gli  ha  commesso: 

Ed  in  viso  vedendolo  scoperto  : 

Quest’  ha  bisogno , dice , d’ un  buon  lesso  ; 
Perch’  egli  è duro  , e non  punto  pupillo  : 

Lo  conosco  bensì , gli  è CaJagrillo  . 

Ma  qui  la  Dama  e Calagrillo  resti. 

Quest’  altro  giorno  rivedremgli  poi . 

11  passo  meco  ora  ciascuno  appresti 
Per  giunger  il  Fendesi  e gli  altri  duoi , 

Che  teguitaron  , come  voi  intendesti , 

Perlon  , che  sen’  andò  pe’  fatti  suoi  ì 
Che  troveremgli  , se  venir  volete , 

Più  presto  assai  di  quel  che  vi  credete. 
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5S. 

Che  giù  giù  se  ne  vanno  giù  nel  piano. 
Sbattuti  , com’  io  diksi  , dalla  fame  ; 

Ma  non  son  iti  ancora  un  trai*  di  mano , 
Che  senton  razzolar  fra  certo  strame  ; 
Perciù  coir  armi  subito  alla  mano 
Corron  , dicendo  : Qui  c’  è del  bestiame  ; 
Sicché  quando  crediamo  di  trar  minze, 

11  corpo  forse  cavercm  di  grinze  . 

5j: 

Curiosi  {[uel  che  fosse  di  vedere , 

Dentr'  a una  stalla  inabitata  entrare  : 

E vedder , eh*  era  un  uom , posto  a giacere 
Sopr' alla  paglia  a guLsa  di  somaro: 

Accanto  aveva  da  mangiare  e bere  , 

E gli  occhi  distillava  in  pianto  amaro  : 

E tra  i disgusti  e il  vin , ch’era  squisito. 
Pareva  in  viso  un  gambero  arrostito . 

Co. 

Questo  è quel  Piaccianteo  , già  sublimato 
Al  grado  onoratissimo  di  spia  ; 

Quel  che , per  soddisfar  tanto  al  palato  , 

Ha  fatto  in  quattro  di  Fillide  mia: 

E li  colla  sua  spada  s’ è impiattato  , 

Dell’  onor  della  quale  ha  gelosìa , 

Che  avendola  fanciulla  mantenuta , 

IN’on  gli  par  ben  , che  ignuda  sia  tenuta . 

Si. 

Ma  perchè  un  uom  più  vii  mai  fe  natura  , 

Si  pente  esser  entrato  in  tal  capanna; 
Perocché  a starvi  solo  egli  ha  paura , 

Che  non  lo  poiti  via  la  Trentancanna  : 

E perchè  tutto  il  giorno  quant’  e’  dura  , 
Egli  ha  il  mal  della  lupa  , che  Io  scanna  ; 
jNon  va  mai  fuor,  s’  a cìntola  non  porta 
L’asciolver,  col  suo  fiasco  nella  sporta. 
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fi*. 

Oviinque  egli  è,  d’untumi  fa  un  bagordo, 
eh’  ognor  la  gola  gli  fa  lappe  lappe  : 

Strcea  le  botti  , 'di  lor  sai»sue  ingordo , 

E le  sustanze  usurpa  delle  pappe  : 

Aggira  il  beccafico , e pela  il  tordo , 

E a’  poveri  cappon  ruba  le  cappe  : 

E prega  il  eie! , che  faccia  che  gli  agnelli 
Quanti  le  melagrane  abbian  granelli . 
fi3. 

Vedendo  quivi  comparir  rcj>ente 

L’ insolite  armi,  sbigottisce  il  ghiotto: 

E dal  timor , eh’  egl’  ha  di  tanta  gente  , 
Trema  da  capo  a piè,  si. piscia  sotto: 

Con  tutto  ciò  digruma  allegramente  , 

E spesso  spesso  bacia  il  suo  barlotto  : 

E acciò  stremata  non  gli  sia  la  vita  , 

IN'on  dice  pur;  degnate,  o a ber  gl’ invita  . 

Ma  i Cavalier  famosi  a quel  plebeo  , 

Che  non  profferì  lor  nella  rovella , 

Furon  per  insegnare  il  Galateo , 

Con  battergli  giù  in  terra  una  mascella. 

Chi  sei  ? diss’  un  di  loro  : c Piaccianteo , 

Ch’  è un  pover  uom , risponde  : e in  quella  cella 
Molt’  anni  in  astinenza  ha  consumati 
Per  penitenza  de’ suoi  gran  peccati. 

65. 

E quei  soggiunge:  Mi  rallegro,  e godo 
Che  voi  tacciate  bene,  e vi  son  schiavo; 

Ma  se  il  patire  è fatto  a questo  modo  , 
Penitente  di  voi  non  è più  bravo  : 

Tal  eh’  io  per  me  vi  mando  a corpo  sodo , 
j^on  nel  settimo  ciel , ma  nell’  ottavo  ; 

Donde  a’  mondani , c a me,  che  sono  il  capo , 
Pisciar  potrete  a vostra  posta  in  capo. 
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6C. 

Ma  perch’  al  certo  Vostra  Reverenza  , 

Cn  è stcnuata  come  un  Carnovale  , 

Avrà  fatta  ilnor  tant’  astinenza  , 

Che  basti  a soddisfare  a c^ni  gran  male  ; 
Or  può  lasciar  a noi  tal  penitenza. 

Acciò  baciam  la  terra  del  boccale  , 

Per  più  mondi  accostarci  a questi  avanzi 
Delle  reliquie  , eh’  eli’  ha  qui  dinanzi . 

<7-  . 

Qual  madre  , che  ripara  il  suo  figliuolo , 
eh’  è sopraggiunto  da  mordaci  cani  ; 

Ei  cuopre  lutto  col  suo  ferra juolo . 

Ed  eglino  gli  danno  in  sulle  mani: 

E col  lazzo  del  Piccare  Spagnuolo, 

Che  dalla  mensa  vuol  tutti  lontani  ; 

Acciò  poi  a tal  cosa  non  arrivi , 

Con  due  calci  lo  fan  levar  di  quivi . 
ss. 

Cosi  fan  carità  di  più  rigaglie  , 

Oltr’  ad  un’  oca  grossa  arciraggiunta  ; 

Ma  vedendo  più  là  fra  quelle  paglie 
D’un  pezzo  d’arme  luccicar  la  punta  , 

E del  giaco  scappare  alcune  maglie 
Da  quella  sua  casacca  unta  e bisunta  , 
Insospettiron , com’  un'  altra  volta 
Potrà  sentir  chi  volentier  m'ascolta. 
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ANNOTAZIONI 

i.  L 

QUINTO  CANTA  RE 

DEL 

M A L M A N T 1 L E. 


STANZA  1. 


^ apone , testardo , uomo  ostinato  nella  lua  opinione,  lo  Lat. 
pure  poirebbonsi  chiamare  questi  tali  capilones , da  noi  al* 
trimenti  caparbi  — Tondo , uomo  grossolano , semplice , ta- 
cile , credulo  e c.  Epiteto , che  si  di  a'  panni  lani , che  si 
dicono  tondi , quando  sono  frosti , contrario  di  ,fiai  — Che 
crederebbon  , che  un  atin  volani . Per  esprimer  uno , che  cre- 
derebbe eziandio  le  cose  impossibili  a credersi,  ci  serviamo 
di  questo  detto.  In  Empoli  in  un  dt  solenne  dell'anno  facevano 
un*  antica  festa  o rappresentazione  di  far  volar  l' asino.  Quin- 
di i,  che  nel  Capitolo  in  lode  dell’Asino,  che  va  colle 
Rime  del  Berni , si  dice  : 

Ben  mostrau  gli  Empolesi  aver  cervello  , 

Quanto  convienti  ad  ogn  uomo  da  bene. 

Che  l’Atin  diventar  J^nno  un  uccello, 

t 

Questo  costume  di  far  volarè  un  asino  si  praticava  ogni  anno 
dagli  Empolesi  nel  giorno  del  Corput  Domini.  Pigliavano  un 
asino  puledro , e I'  accomodavano  alla  maniera  de'  volatori 
di  corda  , con  ali  postìcce  al  dorso , e cal  campanile  della 
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lor  Chiesa  per  via  à'  nn  canapo  Io  facevano  «correre  fino  in 
piazza . Volasti , in  cambio  di  volaste , È idiotismo  della  no- 
stra lin^a  , che  si  comporla  volentieri  , particolarmenle  in 
un  Poema  di  questa  torte , a cagione  della  rima . 


STANZA  a. 


IV’oa  possono  slare  a martello , non  corrispondano  al  vero.  Tratto 
dai  cimento  dell'  argento  , che  quando  non  sta,  cioè  non  resiste 
al  martello , non  è vero  argento  — Non  le  gabella , non  le 
passa  per  vere  : dal  passaggio  ovvero  gabella  delle  porte  o 
de'  patti  ; onde  il  verbo  gabellare  per  ammettere  e approvate 
una  cosa  per  buona  e per, vera. 


STANZA  3. 


Caprin/ernale . Due  dizioni,  come  ridotte  in  una,  significante 
Caprone  d' Inferno  ; ed  intende  quel  diavolo  in  forma  di  ca- 
pra , sopr'  al  quale  era  cavalcata  Martinazza , e sopr’  al  quale 
si  favoleggia  che  vadano  le  Streghe  a Benevento,  Comes’ è 
notato  sopra  C.  3.  st.  69.  — Piscia  la  paura  , ripiglia  animo, 
non  ha  paura . Dopoché  i cani  si  sono  azzulfati  sogliono 
pisciare  ; e comunemente  dalla  plebe  si  dice  che  pisciano 
la  paura  ; e da  questo  diciamo  pisciar  la  paura  quand'  uno 
spaventato  o impaurito  perde  quel  timore  • 


STANZA  4- 


Il  affanno  in  sulla  penUf  era  aggiunto  alla  pena,  che  ebbe  per 
la  paura , ! affanno  cagionato  dal  correre  — Vermena  . Un 
sottile  e giovane  ramo  d' una  pianta , si  dice  vermena  dal  LaU 
vimen  , o verbena  — E perchè  addosso  giunta  gli  è la  piena , 
e perchè  sono  accadute  loro  tolte  le  mag)puri  disgrazie  . SI 
dice  venir  la  piena  addosso  a uno  quando  il  male  gli  soprag- 
giuuge  inaspettatamente , e in  grandissima  quantità  , e^  che 
è quasi  impossibile  a ripararti  ; traslato  dalle  piene  de’  fiu- 
mi , che  hanno  tutti  questi  requisiti  - A fare  in  mo  , :e  ss 
può  far  di  manco  , Ch'  ei  non  t'abbia  a cacciar  la  tp^a  al 
fianco,  a fare  in  modo  che  il  negozio  t’aggiusti,  senz  avere 
ad  adoperare  le  armi  : che  si  dice  aggiustarla  colla  spada 
nel  fodero  : quel  se  si  può  far  di  manco  , significa  se  la  ne- 
castità  non  forzi  a fare  in  questa  maniera  . 


Digitized  by  Google 


AL  QL'IiNTO  CANTARE  . 


235 


STANZA  5, 


Gsmhaìtcrta  e Baconero . Nomi  di  Diavoli , inventali  qni  dal 
Poeta  , nello  itesao  modo , che  inventati  furono  i nomi  di 
Barbariccia  f e farfarello  , e simili . 


STANZA  C. 


'DùpogUasi  in  capelli , ti  ^glia  ignuda  , e scioglie  le  trecce 
de'  capelli  ; cust  vuol  intender  il  Poeta  : sebbene  si  serve 
del  dello  ^gitani  in  capelli , che  significa  adoperare  ogni 
tuo  lapere  , e tutta  V applicazione  per  fare  una  tal  cosa  ; per 
iniendera  ancora , che  Martinazza  t' era  tutta  applicala  a 
far,  che  Baldone  per  via  d’incanto  dileggiasse  da  Malman- 
tile  — Alberelli , vasi  di  terra  o di  vetro  , entro  ai  quali  si 
conservano  unguenti,  e cose  simili:  e son  forse  quei  vasi, 
che  i Latini  chiamano  alveoli,  e pigliano  il  nome  da  que- 
sti — Filigginosi , affumicati , tinti  da  fumo , neri  per  la  fi- 
liggine,  che  è composta  di  fumo  e d'  umido.  Latino  /uli- 
ginosi . 

STANZA  8. 


Guardanfante . E uno  strumento , composto  di  cerchi  di  fila 
di  ferro  in  tondo  , il  quale  portavano  già  le  donne  Spagnuole , e 
circondava  loro  la  cintura  sotto  le  vesti , le  quali  faceva  gorffiare. 
£ lo  dicono  guardanfante  , perchè  egli  difende  dalle  percos- 
se l'infante,  cioè  la  creatura,  che  h^nno  le  donne  pregne 
dentro  all’  utero . E perchè  questa  foggia  di  vestire , ch« 
avevano  cominciata  ad  usare  le  donne  in  Firenze , cono- 
sciuta presto  per  spropositatamente  dispendiosa  e scomoda, 
s’  andava  appoco  appoco  disusando , il  Poeta  in  questo  in- 
cantesimo di  Martinazza  pone  il  bando,  eioè  l’esilio  e 
proibizione  di  tale  usanza  . 


STANZA  9. 


Bippioni , piccioni . S’ intende  gente  semplice  e corriva  , come 
appunto  sono  i pippioni  — Àrcolajo  , strumento  sopr’  al  quale 
s adattano  le  matasse  d’  accia  , o d’ altra  materia , per  in- 
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caanarle , o a^^omitoUrle  col  girare  ; il  che  è assai  veloce , 
ed  è un  moto  perpetuo . Qui  dice  , 

Gli  aggira , che  nè  anco  un  af-colajo  y 

intendendo , gli  aggira  si  bene , che  un  arcolaio  non  gli 
• aggirerebbe  meglio  . Avverti  però  all’  equivoco  del  verbo 
aggirare , che  si  prende , come  qui , anche  per  ingannare  . 

STANZA  IO. 


Morso  dalla  tarantella.  Per  la  Calavria  c Puglia  dicono  al 
trovi  un  piccolo  ragno  detto  tarantola  o tarantella  ^ il  quale 
scappa  dalle  fessure  della  terra  in  tempo  di  state . Questo 
mordendo  un  uomo , gli  mette  addosso  una  infermile! , spe- 
cie di  rabbia , che  lo  fa  ballare  continovaraenle  , dalla  le- 
vata al  tramontare  del  Sole:  nè  prova  quiete  , se  non  quando 
sente  sonare,  con  chitarra  o crn  altro  strumento  simile, 
un'  aria  , delta  perciò  la  tarantella  : al  qual  suono  questo 
tale  attarantalo  si  affatica  a ballare;  tantoché  stracco  casca 
coma  morto e stalo  in  questo  svenimento  qualche  ora , si 
rizza , e cessa  di  ballare  , restando  sano  per  qualche  gior- 
no . E perchè  in  quel  paese  si  trovano  molli  infettali  da 
tal  veleno , vi  sono  anche  molti  , ohe  fanno  il  mestiere  del 
sonare,  e soii  pagati  dall' attarantalo.  Dicono,  che  tale 
infermili  duri  quanto  dura  la  vita  di  quell'  insetto , che 
morsicò  I’  altaranlato , la  quale  credono  che  non  patti  tre 
anni  . 'Vi  sono  però  uomini , apposta  pagati  da  quei  Comu- 
ni , i quali  vanno  cercando  questi  animalucci , per  ammaz- 
zargli per  universal  beneficio  : er  ae  hanno  un  tanto  per 
tarantola  , rassegnandola  a un  Mellore  a ciò  deputato.  Dico- 
no in  oltre , che  questo  tale  morsicato  provi  la  detta  In- 
fermità ogni  anno  per  un  mese , poco  più  o poco  meno  , 
intorno  a quei  giorni , ne’  quali  fu  morsicato , che  sarà  in- 
torno al  Solleone:  e che  se  ne  trovino  di  quelli,  che  la 
provino  ogni  mese  per  qualche  giorno . Si  chiama  tarantola 
o tarantella  dalla  Città  di  Taranto,  nel  cui  territorio  forse 
più  frequentemente  si  trova  — Lo  dicervella  , gl’  introna  la 
testa  colle  strida  , lo  sbalordisce  — Ha  dato  nelle  vecchie , è 
invecchiato  . S’ intende  uno , che  si  tratti  da  vecchio  , an- 
corché non  sia  — Far  come  te  secchie , senz’  altra  aggiunta  , 
significa  andare  in  giù  e in  su , appunto  come  fanno  le  sec- 
chie , infunate  nella  carrucola  . 
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STANZA  li. 


Stracca  . Intende  abitazione  : che  baracca  vuol  propriamenta 
dire  quei  luogo  , che  s' eleggono  i soldati  in  campagna  per  loro 
abitazione,  nel  quale  fanno  un  riciulo  e capannello  di  fra- 
sche o d'  altro  , con  cui  si  difendono  dal  Sole  e dall'  acque. 
Viene  dal  verbo  barrare , che  vuol  dire  circondare  o aecer- 
chiare.  Si  dice  anche  trabacca,  o corrottamente,  o pure  eo 
ejuod  trabihus  coostructa  sit  - Non  è la  aia  dell'  orlo  . Questo 
dettato  significa  la  via  è lunghissima  e disastrosa  ; perche  per 
ordinario  dall'  orto  alla  casa  non  è più  lungo  viaggio , che 
cavare  un  piede  fuori  della  porla  , la  quale  di  casa  esca 
nell'  orto  , essendo  perlopiù  nella  città  gli  orli  appiccati  alle 
case  — Corpo  ! die"  ella  , ed  al  eelon  l' attacca  . Vuol  dire  corpo 
del  Cielo  . .Si  dice  corpo  del  mondo  , corpo  del  diavolo , ec. 
Ma  quando  uno  passa  più  là,  bestemmiando  la  Deità,  di- 
■ ciamo  ; ei  l'  attacca  al  celane , per  intendere  egli  entra  nel 
cielo  , cioè  bestemmia  i Numi  celesti . E per  render  più 
oscuro  questo  ditto  , ci  serviamo  della  voce  celane  , che  ù 
il  panno , con  cui  si  copre  il  Ietto  ; ed  è detto  da  celare  , 
nascondere,  coprire.  Simili  panni  si  chiamano  coperte  da 
letto , o copertoi  .•  Tu  sarai  morto . Detto  ironico , per  mo- 
strar la  poca  stima  , che  sì  fa  della  fatica  , che  abbia  du- 
rata uno  a nostro  prò , ed  il.  poco  grado  , che  gli  sen'  ab- 
bia , massime  quando  quel  tale  ne  fa  grande  ostentazioni  — 
iVon  sine  quare , voci  latine,  usale  nel  suo  significato  per 
dire  non  senza  gualche  fine  o cagione . 

STANZA  11. 


fosson  fondar  la  Compagnia  de'  Brutti , sono  tutti  bruttissimi . 
Era  in  Firenze  un'  Accademia  o Compagnia , detta  de'  Brut- 
ti, la  quale  si  ragunava  ogni  anno  il  giorno  di  Befana  ( cha 
cosi  si  dice  il  giorno  dell'  Epifania  ) ed  in  un  lautissimo  e 
stravagante  simposio  si  creava  il  Console  nuovo  per  un  an- 
no, e si  appellava  il  Fondatore  : e si  faceva  sempre  il  più 
brutto,.  E di  questa  intende  il  nostro  Poeta  . 


STANZA  i3. 


Druda , innamorata  , amante , ec.  sebbene  non  sempre  si  pi- 
glia in  significato  disonesto . Qui  intende  dama  di  Fiutone , 
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che  era  Marti'nazza , che , come  strega , aveva  lai  per  in^ 
namorato  — Fu  da  Cecco  suda  , s' affaana  , s’  affatica.  Scherza 
con  questo  nome  Cecco  suda , parchi  qaand'  uno  t' affatica 
e s'  affanna  senza  proposito , mostrando  di  far  gran  cose , 
diciamo  ; Il  tale  suda . Di  qaesta  natara  era  quel  Cortigiae 
no , descritto  dal  Berni  nelle  Rime  . 

Ser  Cecco  non  può  star  tenta  la  Corte  ^ 

Nè  la  Corte  può  star  senza  Ser  Cecco  ec. 

— Vada  a Buda , vada  via  per  non  tornar  più . Proverbia 
nato  dalla  guerra  , che  già  fece  11  Turco  contro  Lodovico 
Re  d'Ungheria,  quando  acquistò  Buda  , circa  l’anno  i£aS. 
che  vi  morirono  quasi  tutti  i Cristiani  che  vi  andarono,  ed 
il  medesimo  Re . £ però  da  quel  tempo  in  qua , dicendosi 
il  tale  è andato  a Buia  , s' intende  è andato  via , per  non  ri- 
tornar più,  ovvero  è morto  — Sfrattino  U paese,  se  ne  vada- 
no via  dai  contorni  di  Malmantile . Sfrattare  è andar  via 
fuggendo  , scapolando  da  ogni  parte  , * guati  scappando  pe"  din 
rupi  e per  le  fratte  . 


STANZA  it,. 


Lo  tiene  ammartellato  , lo  tiene  travagliato  dal  martello  d'Amoa 
re  — £ a due  tavole  dar  vorrebbe  a un  tratto,  cioè  vorrebbe 
i3r  due  negozj  in  uno  stesso  tempo . Tratto  dal  giuoco  di 
sbaraglino , nel  quale  con  un  sol  tiro  si  dà  a due  o tre  ta- 
vole o girelle  — Tenendo  il  piè  in  due  staffe  , attendendo  a 
due  partiK  — Montai . Villaggio  vicino  a Firenze  — Allotta, 
allotta  , allora  allora , subito  subito . 

STANZA  iS. 


Codi*  ua  saettane  ec, , come  quel  serpe , detto  cosi , perché 
forse  vada  velose  come  una  saetta  ; e forse  è il  coluber  de* 
Latini  : ovvero  come  una  saetta  maggiore  deli  altre . 


STANZA  17.  ' 


Ho  gusto  che  voi  vi  conoschiate , 


cioè  per  asini  e tuoi . 
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STANZA  i8. 

Per  dar  al  negozio  pià  colore.  Dar  colore  al  negozio  è far  'ap- 
l arir  per  vero  quel  che  è incerto , dargli  verisirailitudine  . 
Questo  fanno  appresso  i lleltorici  quei . che  da  loro  sono 
chiamati  colori.  Giuvenale  dice:  die,  QuinctiUane  , colorem, 

STANZA  19. 

Mai  più,  ormai.  È termine  dimostrativo  d' una  certa  impazien- 
za e si  dice  : oh  mai  più  ; ed  è il  Datino  tandem  alUjuando  ; 
e si  confa  coll’  imperativo  oh  mai  più  JìniuLa  . 

STANZA  ai. 


Ghirigoro  . È un  tratteggio  di  penna  , usato  per  Io  più  nello 
soprascritte  delle  lettere,  come  mostra  il  Poeta  nel  presento 
luogo,  che  faccia  Martinazza  Ghirigoro  da'  nostri  antichi 
era  detto  io  volgare  il  nome  Latino  di  Gregorio;  onde  Papa 
Ghirigoro  trovasi  sempre  costantemente  scritto  nel  Malespini 
e nel  Villani,  come  era  la  lingua  di  quel  tempo,  ma  qui 
ghirigoro  apparisce  per  avventura  dal  girare  e rigirare  della 
penna  cosi  detto  : di  fatto  per  ghirigoro  si  usa  anche  giri- 
cocolo  , £ le  parole  in  propria  mano  s'  usaqo  nelle  soprascritta 
di  quelle  lettere , le  quali  si  mandano  a uno , che  sia  nel 
medesimo  luogo  o città,  ovvero  poco  lontano  da  colui  che 
scrive . 


STANZA  SI. 


Avventato  , uno  che  opera  senza  considerazione , e furlosamen^ 
te  . Dal  frequentativo  Latino  adventare  in  significato  d'  nv- 
venirsi , cioè  imbattersi  in  una  cosa  con  velocità  e con  fu- 
ria — Preso  un  granchio  . Si  dice  pigliare  un  granchio  a secco  , 
quando  uno  nel  picchiar  qualche  materiale  , scambiando, 
si  batte  il  martello  sopr  alle  dila , o si  serra  le  dila  fra  due 
materiali  ; e da  questo  errore  intendiamo  poi  far  un  errore, 
quando  diciamo  pigliare  un  granchio  — patto  un  grande  ar- 
rosto . La  voce  arrosto  può  essere  iraslala  a significare  cosa 
stravagante  e malfatta  , errore  c sproposito  , per  due  ragioni  ; 
o perchè  nell’  arrostirsi  si  trasformi  ili  breve  tempo  e con 
pochissimo  studio  la  bella  sembianza  delle  cose  , e perciò 
si  rendano  come  deformi  j o perc.hè  accade  spesse  volto 
a'  cuochi  malaccorti , che  quando  non  attendono  a bene 
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(tagioniM  le  vivande , di  qualtùia  maniera  le  Cuainino  j 
che  elle  siano  abbruciate  dal  ftioeoj  e mandale  male  ; onde 
allora  chi  ha  fatto  Terrore  viene  a dire  quasi  scherzando; 
P>  ho  fallo  un  amilo  ; cioè  io  aveva  a fare  v,  gr,  uno  itiH 
fato  f e m'  è riuscito  fare  un  amilo  . 


STANZA  a3. 


Uaa  faiervixì  ; *'  intende  una  ruffiana  — Voglion  farlo  Calan- 
drino . Calandrino  , seoondochè  dice  il  Boocacclo  nelle  suo 
Novelle,  fu  un  uomo  tanto  credulo,  che  gli  Ai  dato  ad  in- 
tendere sino , che  egli  era  pregno  ; e però  da  costui  dicia- 
mo tu  mi  vuoi  far  Calandrino  , per  intendere  tu  mi  vuoi  far, 
credere  quel  che  io  io  , che  non  è rem  . 


STANZA  n. 


Gettava  gocciolon  di  questa  posta  , lagrimava  gagliardamente 
11  termine  di  questa  posta  significa  grossezza  , Erano  pere  di 
questa  posta,  cioè  pere  grossissime  •,  e ti  suppone,  che  colui, 
il  quale  dice  cosi  , accunipagni  il  parlare  col  getto  della 
mani,  dimostrante  la  grossezza  di  quella  tal  cosa  — Tram- 
busto , travaglio  , rimescolamento , sollevamento  d'animo  per 
causa  di  disgrazie . 


STANZA  »5. 


Parabolano,  bugiardo,  chiaccherone , spropositato.  L'originaa 
zione  di  parabolano  è coti:  parabolare  , paro  lare  , parlare^ 
parabolano , ciarliere  — Nego  conseguenza,  nego  il  tutto;  per- 
chè negando  la  conseguenza , si  viene  a negare  implicita- 
mente tutto  r argumenlo , e coti  tutto  il  discorso . 


STANZA  zt. 


'Allibbiti , confusi , sbalorditi  par  un  subito  Amore  o vergogna  , 
e perciò  diventali  di  colore  smorto  e gialliccio,  come  sec- 
candoti diventano  le  potature  degli  olivi , che  ti  chiamano 
Ubbie , dalla  qual  voce  viena  alUbbito  c alUbbire . 


<- 
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STANZA  17. 


Al  luon  del  suo  strumento  . Quando  l' esercito  marcia  da  un 
luogo  a un  altro,  si  tocca  il  tamburo  in  un  modo  partico-i 
lare , che  significa  solamente  quell’  azione . Jl  nostro  Cala- 
grillo  non  marciava  a suon  di  tamburo,  ma  di  chitarrino, 
come  disse  il  Poeta  nell'  antecedente  C.  alla  st.  3o. 


STANZA  28. 


Befana  . Intendiamo  donna  brutta,  malfatta  — Tozzo  . S^ intenda 
pezzo  di  pane.  Aver  carestia  d' un  tozzo  vuol  dire  esser  mena 
dico  , pezzente  — Stava  come  la  porcellana  , cioè  terra  terra  , 
come  r erba  porcellana , che  serpeggia  per  terra , e non 
alza  mai  virgulti  : delta  porcellana  dui  Lat.  portulaca  — Ha 
una  casa  come  una  dogana  , cioè  piena  di  robe  , come  sono 
le  dogane  piene  di  mercanzie  . 


STANZA  2j. 


Il  bando  ss  manda  da  sua  parte , cioè  ella  comanda  — Soffia 
il  naso  alle  galline , ella  fa  tutte  le  faccende  . E questi  tra 
modi  di  dire  totum  coatinens  del  regno  , il  bando  si  manda 
da  sua  parte  , e soffia  il  naso  alle  galline  hanno  tutti  lo  stea^ 
so  signiScato  ; ma  di  questo  ci  serviamo  per  lo  più  per  de- 
risione , per  intendere  d' uno , che  abbia  ambizione  d’ esser 
credulo  gran  ministro,  ed  abbia  i maggiori  maneggi  d'un 
governa , e non  sia  vero  ; che  per  ischerzo  direbbesi  anche 
arcifanfano  — Ebbe  dato  libro  e carte  . Dar  libro  e carte  è 
dare  esatta  notizia  d' alcuno.  Viene  da  colora , i quali  aven- 
do debito  co'  Magistrati , sun  mandati  in  esazione  ai  Ministri 
forensi , alli  quali  Ministri  i Magistrali  mandano  il  contras- 
segno  del  libro,  nel  quale  è scritto  il  debito  di  quel  tale  , 
il  nome  e casato  di  esso  , I'  origine  e somma  del  debito , 
ed  a quante  carte  è la  sua  partita  : e questo  si  dice  dar-  li- 
tro e carte  ; che  passato  in  proverbio  , signiBca  dar  notizia 
chiara  ed  esatta  d' alcuno  : o palesare  che  abbia  fatta  un'  aslo- 
ne,  per  altro  occulta  — Entra  nell'  un  vié  uno  , fa  un  discorso 
da  non  uscirne  mai,  come  aarverrebbe  se  uno  volesse  se- 
guitare un  vii  uno  fa  uno  , due  vii  due  fa  quattro  ec.  che 

J'erlone  Zipoli,  Maini,  iti 
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s'  and»rebb«  nell'  infinito  — S"  i posto  • holtega  , a'  è pr«M 
p«r  arie , per  suo  niestiero  u negozio.  Quando  uno  fa  qual- 
che operazione  con  attenzione , e con  dimostrazione  di  voh  r 
durare  assai , diciamo  ; Costui  s è messo  a bottega  — A leg- 
ger sul  libro  della  strega . Leggere  sul  libro  d'  alcuno  è nar- 
rare le  azioni , qualità  e stato  di  quel  tale  . 


STANZA  3o, 


Sbietta,  scappa  via  presto  — TI  suo  colui,  il  suo  amante,  cioè 
Cupido  — Segue  la  starna . Quaud'  uno  seguila  un  altro,  per 
aver  da  lui  qualche  favore  , diciamo  : et  seguita  la  starna  . 
E si  dice  la  starna  , e non  altro  uccello  ; perchè  queste  si 
vincono  col  seguitarle , osservandole  dove  si  posano , a 
straccandole  ne'  loro  voli . 


STANZA  3i. 


À tanto  Cavalier  ec.  Tasso  C.  a.  st.  Sa. 

E ssulla  a tanto  intercessor  si  neghi  . 


STANZA  33. 


Scrivere  alla  banca,  arruolare  uno  per  soldato.  Banca  dicia- 
mo quel  luogo , dove  sono  scritti  i soldati , e dove  sua 
loro  pagali  i denari  degli  slipendj  — Gonfalone  . Vuol  pro- 
priamente dire  vessillo  : ma  si  piglia  per  ogni  sorta  d’ in- 
segna — Ciarpa,  è una  legaccia  di  drappo,  elio  da' sol- 
dati si  cinge  come  la  cintura  della  spada  . Per  altro  ciar- 
pa vuol  dire  quel  che  accennammo  sopra  Canto  3.  stan- 
za $.  — Scalafranca  , franchigia  , libertà  d'  andare  o st.are  . 
È tratto  da'  porli  liberi  a'  quali  fanno  scala  tutte  le  navi  . 
Però  si  dice  fare  scala,  non  tanto  de'  mercanti,  che  dello 
mercanzie  , per  voler  significare  Io  smontare  in  terra  di 
quelli  , e Io  scaricarsi  di  queste  : per  lo  che  fare , si  ri- 
chiede r uso  delle  scale  o d altro  simile  strumento , che  si 
possa  adoperare  in  lor  vece . 


Digitized  by  Google 


AL  QUINTO  CANTARE  . 


243 


STANZA  34. 


Il  M Sole , cioè  Cupida  : e per  Sole  s intende  l' amanU  - Ch'  io 
/accia  fango  delle  mie  parole  , cioè  eh’  io  stimi  la  parola  data 
al  pari  del  fango,  che  è una  vilissima  cosa,  ed  è tenuto 
in  dispregio , e si  calpesta  senza  riguardo  - Un  voler  darti 
erba  trastulla , cioè  un  voler  trattenerti  con  vane  chiacchere. 
Il  detto  viene  dal  verbo  trastullare,  che  è trattenere  altrùi 
con  divertimenti  vani  e fanciulleschi:  e quell’ aggiunto  d’erba 
pare  che  sia  stato  uno  de'  soliti  storpiamenti  della  plebe  * 
che  avendo  sentito  nominare  ! erba  nasturzio , avrà  detto 
per  giuoco  erba  trastulla . ■' 


STANZA  35. 


Ovver  eh  io  me  la  metta  ee.  I due  detti  mettersela  in  sul  liuto, 
e tener  T oche  in  pastura  hanno  lo  stesso  significato  di  trat- 
tenere con  vane  chiacchere , che  abbiamo  dato  nella  st.  ante- 
cedente a dar  erba  trastulla.  Del  primo  non  ne  trovo  l'ori- 
gine . Il  secondo  par  fondato  sul  danno,  che  s' arrcchereb- 
e al  padrone  del  terreno,  sul  quale  si  mandassero  a pascer 
I oc.ie,  perocché  questi  animali  con  prestezza  sciuperebbe- 
ro le  tenere  erbe  - Per  poterne  cavar  cappa  o mantello  , per 
poter  terminare  questo  negozio.  Questo  proverbio  pare  fon- 
dato sulla  proprietà  del  fatto,  che  è,  a volere  operare  pron- 
tamente , il  levarsi  da  dosso  tutti  gl'  impedimenti , e parti- 
colarmente la  cappa  o '1  mantello,  che  imbarazzando  la 
persona , sono  di  pregiudizio  alla  agilità  delle  membra . 


STANZA  3S. 


anitd  dopo  morte  ed  allegrezza . È detto  giocoso  percliè  am 
corpo  morto  non  può  aver  sanità  , nè  allegrezza , nè  altra 
."*“.**  P°'fel»*>e  anche  dire,  che  quesU  donna, 
all..»  ° iperbolico,  voglia  dire,  che  egli  viva  sano  ed 

com?^ A *'  * impossibile, 

come  è impossibile  viver  nuli' anni , eppure  si  dice  • 


244 


ANNOTAZIONI 


STANZA  37. 


Dar  fuocj  al  vetpajo , viol(^otare  a oscir  fuora  uno , che  (ia 
dentro  ; come  segue  quando  si  dà  fuoco  a un  vespajo , che 
le  vespe  son  forzale  dal  fuoco  a scappar  fuori  — La  vaca 
del  beccaio  . Vanno  per  Firenze  alcuni  beccai  o macellari , 
vendendo  carne  per  dare  a'  galli  : e fanno  certe  lor  voci 
cosi  ben  conosciute  da' medesimi  gatti,  solili  avere  la  carne, 
che  appena  costoro  hanno  aperta  la  bocca , che  i galli  sono 
in  sulla  porta.  A questi  gatti  assomiglia  la  guardia  di  Mal- 
maiitile  , che  appena  sentilo  il  suono  del  corno  s'  affaccia 
alia  muraglia  , Oggi  comunemente  colui  che  vende  la  carne 
pel  gatto,  si  domanda  gaUajo  — Ronda  , Si  dice  quel  sol- 
dato dt  guardia  , che  rigira^  e passeggia  per  la  muragUa  della 
fortezza  , visitando  la  sentmella , delta  cosi  dall’  andare  iu 
volta . 


STANZA  38. 


ertati  di  savore , circondati  di  cispa , per  la  similitudine , che 
ha  colla  cispa  il  savore  secco;  e savore  è un  isstmgolo  fatto 
di  noci  e pane  pesto  , e liquefatto  con  agresto  ; e cispa  diciu' 
ma  queir  umor  crasso  , che  si  condensa  intorno  alle  palpebre ^ 
e su'  peti  degli  occhi  — Cosi  addosso  ad  un  tratto  gU  squaderna  , 
subito  fissa  sopra  di  lui  gli  occhi  ben  aperti . K questo 
verbo  squadernare  s' usa  per  divulgare,  manifestare  ec.  — Faina. 
Celebre  caporale  di  birri , cosi  chiamalo  per  soprannome  — 
Pizzicotto  , è uno  stringimento  , che  si  fa  in  qualche  parte 
del  corpo , pigliando  la  pelle  col  dito  indice  , e stringen- 
dola col  dito  pollice:  e cosi  faceva  costui  intorno  al  collo, 
alternando  i pizzicotti , cioè  facendoli  or  coll'  una , or  cul- 
1' altra  mano,  per  pigliare  i pidocchi,  che  sono  quegli  in- 
nuinerabili  mortali , che  col  sangue  loro  gli  hanno  fatti  i 
ditali , cioè  ricoperte  le  dita  ; che  ditale  intendiamo  quella 
parte  del  guanto  , che  cuopre  il  dito  . 


STANZA  39. 


S"  abburatta  , si  dicnena.  Abburattare  propriamente  vur.l  dire 
separare  la  farina  a'nlla  crusca  collo  staccio  . Ma  con  questa 
verbo  s'esprime  qu,*l  moto,  che  fanno  i rognosi,  o chi  si 
sente  pizzicore  o alc'o  ptiuito  per  la  persona;  poiché  si  va 
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uno  Bgilando,  parlicolarmenle  colle  braccia  e culle  spalle, 
p ie  fregare  e slropicciarn  co*  panni  di  dosso  la  parte  offesa  ; 
il  (jiial  moto  si  assomiglia  a quello  di  chi  abburatta  la  fa- 
rina collo  staccio  — Bruscoli  che  vanno  alia  golena.  Intende 
i pitlncchi , che  vanno  alla  gola.  Golena  intendiamo  V estremi- 
la JeW  abito  da  uomo  intorno  alla  gola  , £d  il  Poeta  cuopre 
questo  detto  coll'  equivoco  di  Goletta  , fortezza  in  Rarberia  , 
e colla  voce  bruscoli , che  sono  minutissime  particelle  di  legno 
o paglia  , o simili , ed  egli  intende  pidocchi  — Ch'  ei  tartaglia 
e sdiingua  anche  a bacchetta  , Tartagliare  è replicare  pili 
volte  una  medesima  sillaba,  come  si  vede  nel  primo  verso 
della  st.  che  segue  ; e viene  dal  suono , che  fanno  coloro  , 
che  tartagliano , che  per  non  potere  esprimere  a un  tratto 
le  parole , e quelln  specialmente  un  po'  dilBcili  , pare  die 
restino  strozzati,  e dicono  sovente  ta  ta  ta  la  o simili,  on- 
de fu  fatto  questo  verbo  . Scilinguare  poi  è pronunziar  male 
le  parole  per  difetto  della  lingua  ; e questo  accade  in  coloro , 
che  avendo  difetto  di  lingua  , la  frammettono  spesso  fra'  denti 
e fralle  labbra  ; onde  vengono  a formare  le  parole  di  cat- 
tivo suono  ed  informi . Di  qui  scilinguagnolo  , che  altrimenti 
si  dice  filetto  o frenello  ( quasi  piccai  freno  ) che  è quella 
pelle  sottile  , che  sta  attaccata  sotto  la  lingua  , la  ijuale  si 
taglia  a'  bambini  subito  nati , acciocché  possano  poi  parlar 
bene.  E di  qui  ancora  ne  venne  il  proverbio,  che  si  dice, 
di  chi  sia  linguacciuto,  o che  in  qualche  occorrenza  parli 
con  tutta  franchezza  ; Égli  ha  bene  sciolto  lo  scilinguagnolo  , 
Scilinguare  a bacchetta  è avere  il  comando  e il  dominio  dello 
scilinguare,  e per  conseguenza  essere  il  capitano  e l' ante- 
signano degli  scilinguatori  . Si  diceva  anticamente  dar  la. 
bacchetta  a'  capitani  e ad  altri  ufiiziali  di  governo , quando 
si  mettevano  in  possesso  della  lor  carica  ; e rendere  la  boc- 
chetta quando  deponevano  1'  uiìBzio . Di  qui  ne  venne  il  co- 
mandare a baccheUa  — Quartuccio  , misura  Fiorentina  , capace 
della  sessantaquattresima  parte  dello  stajo  ; e per  lo  più  è 
un  vaso  di  legno  — Bruciate , marroni  colti  arroste  in 
padella  o in  forno  o sotto  la  brace  — Fogna  , nome , 
vuol  dire  quel  vacuo  fatto  ad  arte  sotto  terra  per  dove  passa 
l'acqua,  e si  conduce  scolando  al  fiume,  dal  X,ìt,  fovea -, 
e di  qui  fognare  la  misura  vuol  dire  metter  la  roba  nella  mi- 
sura in  maniera  che  apparisca  piena  , ma  dentro  vi  sieno  molti 
vacui , come  facilmente  segue  nel  quartuccio , entro  al  quale 
non  sì  possono  stivare  i marroni  , i quali  per  essere  di  fi- 
gura presso  che  rotonda , non  riempiono  lo  spazio , ma  fau- 
na naturalmente  . che  rimangano  fra  I'  uno  e I'  altro  molti 
vacui  nella  misura  ; la  quale  poi  volendosi  votare  è neces- 
sario scuotere,  perchè  s'affrontano  nell' uscire,  e soqqua- 
drano alla  bocca  del  quartuccio  in  maniera  , che  non  po- 
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triano  scappar  fuori , se  non  si  scuotesse  il  vaso  ; ed  usceil'< 
do,  fanno  un  romore  simile  a uno  che  tarlagli,  le  di  cui 
parole  pare , che  non  possano  uscir  di  bocca , se  egli  non 
si  scuote,  dibatte,  o storce:  e quell’ intervallo , che  egli 
inette  fra  una  parola  e I'  altra , lo  figura  il  vacuo , che  sta 
fra  un  marrone  e 1'  altro.  £ questo  intende  col  dire: 

Quale  il  quartucclo  le  bruciate  fogna  , 

cioè  fogna  le  parole  con  intervallo  di  tempo  , c non  di 
luogo  — A vite  fa  la  gola , storce  la  gola  . 


STANZA  4e. 


Jitomo  , si  dice  il  ritornare  indietro  , che  fa  la  palla  , che  ha 
percosso  nella  parte  opposta,  dove  è stata  tirata,  olia  muro, 
o sia  altro  ; ed  è termine  proprio  del  giuoco  delle  pallot- 
tole ;*e  s'intende  quand'  uno  tira  per  accostarsi  al  segno 
per  via  di  detto  storno,  e non  direttamente;  e cosi  indiret- 
tamente uscivano  di  bocca  a costui  le  parole , lusumma 
vuol  dire,  che  egli  impuntava  nel  parlare,  tartagliava,  c 
parlava  a salti. 


STANZA  41. 


L'ho  corsa  , ho  fatto  questa  cosa  senza  considerazione.  Quan- 
d' altri  fa  qualche  risoluzione  , che  non  riesce  poi  buona  , 
diciamo;  ri  f ha  corsa,  dall' armeggiare , e dal  correre  la 
giostra  , Similmente  diciamo  : fare  una  carriera  . Qui  fa 
giuoco  la  voce  corsa  , che  è cosa  da  corrieri  — Non  la  voglio 
addosso  , non  la  voglio  sopportare  — Il  cappel  rosso . Gli 
Ebrei  in  Firenze  portas  ano  per  contrassegno  il  cappello  ros- 
so. Il  Poeta  dice:  Farò  ben  io  diventar  Ebreo  te  col  farti  il 
cappello  rosso  col  sangue  : e poi  di  Ebreo  ti  farò  diventar  Si- 
ctliano  , tagliandoti  il  viso  , ed  intende  quel  Siciliano  mon- 
tambanco,  che  per  accreditare  il  suo  olio  da  ferite  si  fa- 
veva  gran  tagli  nella  persona  , e con  esso  se  li  medicava  . 
Cosi  spiega  il  Minucci  ; ma  il  Biscioni , credo , dice  che 
alluda  piuttosto  al  fatto  della  famosa  strage  de'Francesi  seguita 
in  Sicilia  nel  is8a  , in  cui  al  primo  tocco  di  'Vespro  del  se- 
condo giorno  di  Pasqua  segui  l' uccisione  di  8000  perso- 
ne : onde  ne  nacque  il  proverbio  del  Vespro  Siciliano.  E qui 
essendo  generica  la  voce  Siciliano  , pare,  che  non  a uu  sul 
uomo , qual’  è un  ciarlatano , ma  a inolti  si  debba  riferirà  -, 
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e quei  Francesi , benché  fossero  di  nazione  siraniera  , pur 
ai  può  credere,  che  Siciliani  s'aJdomandasseto  per  l’acqui- 
sialo  domicilio  in  queli'  Isola  . E poi  non  correrebbe  1’  al- 
lusione, perchè  quel  montanibanco  si  faceva  le  ferite  da 
per  se  volontariamente  : e qui  mostra , che  s'  abbiano  a fare 
d.i  un  altro  . Snprammano  poi  significa  quel  colpo  , ehe  si 
dà  con  bastone  o spada  , cominciando  da  alto , e cubnda 
a basso . 


STANZA  4». 


A’  Uni  contar  le  sue  ragioni,  raccomandarsi  a chi  non  può,  e 
non  vuol  far  servizio , anzi  ha  caro  il  tuo  male  . Vuol  an- 
che dire  discorrer  con  uno  , che  non  bada  a quel  che  lu  dico  , 
ovvero  baciar  le  parole  al  vento  , Plauto  disse  nel  Pseudoio  •• 
Apud  novercam  queri  — Color  che  ciuffan  pe'  caltoni , cioè  i 
birri  , i quali  pigliano  pe’  calzoni  . Il  verbo  daffare  ha  del 
furbesco  , e vuol  dire  pigliar  con  presa  stabile  e buona , come 
è quella  che  si  fa  pigliando  uno  pel  ciuffo,  cioè  pe’ capel- 
li — Par  eli  ella  quadri  , pare  che  il  fatto  stia  come  dee 
stare . Si  dice  la  tal  cosa  ci  quadra , che  vuol  dire  ci  sta 
per  appunto  , cioè  immotta  e fissa  , siccome  sta  un  cubo  in 
nn  quadrato  proporzionato.  Qui  il  Poeta  fa,  che  Calagrillo 
si  vendichi  deli  ingiuria , che  gli  avea  fatto  la  ronda  col 
giudicarlo  un  ebreo  ; chiamandola  adesso  all'  incontro  un 
birro  : e con  ragione  , perchè  dovendo  stare  i birri  dove 
sono  i iadri , ella  sta  in  Malmantile  dov’ è Martinazza  , che 
è ladra  famosa , per  aver  rubato  Cupido  a Psiche . 


STANZA  44. 


Mastro  Bastiano , intende  il  boja , che  allora  cosi  avea  no- 
me — Sul  letto  a tre  colonne , ci.aè  su  le  forche  ~ Lavorar  di 
mano  , rubare.  Qui  scherza  dicendo  , che  il  maestro  ( cioè  il 
boja  ) perchè  essi  ricevano  qualche  riposo  da  tanto  lavorare 
( cioè  rubare  ) gli  mette  in  sul  letto  a tre  colonne  ( cioè  in 
sulle  forche  ) ed  in  sostanza  vuol  dire  : Gi  impicca  perchè 
son  ladri . E Calagrillo  seguitando  1’  equivoco  del  riposo  , 
dice  alla  guardia , che  se  ella  ha  punto  di  pietà  e discre- 
zione , dovrebbe  dar  questo  riposo  in  sul  letto  di  tre  colon- 
ne a Martinazza  pel  suo  tanto  lavorare , cioè  impiccarla  , 
perchè  è ladra  — IVbn  cede  un  grano  , non  cede  punto  . Ch« 
grano  si  può  dire  una  particella  inconsiderabile  del  peso  , 
poiché  14,  grani  fanno  un  danaro,  14.  danari  fanno  l’on- 
cia, e iz.  once  fanno  la  libbra  ••  Non  ueeelia  a pitpoU , non 
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ti  cari  di  conseguir  cose  di  poco  momento  , come  è fra 
gli  uccelli  la  pispola  . 

6TANZA  1^. 


Far  le  fusa  torte , far  le  coma.  Vuol  dire  quand'  una  donna  si 
mescola  con  altri  uomini,  che  col  suo  marito.  Il  Uurchiel- 
lo,  Poeta  capriccioso,  il  quale  va  sotto  nome  d' Accademi- 
co Fiorentino  incerto,  nella  Raccolta  delle  Rime  piacevoli 
del  Remi , Casa  ec. 

Non  ti  fidar  di  femmina  , eh'  è usa 
A far  le  fusa  torte  al  suo  marito  , 

Si  dice  fusa  torte  per  intendere  copertamente  corna  — Es- 
ter mandato  un  tratto  sul[  asin  con  due  rocche . Era  costume 
in  Firenze,  al  gastigo  del  delitto  del  pigliar  più  d’iina  mo- 
glie , aggiugnere  una  dimostrazione  obbrobrios.~. , che  è il 
far  andare  per  la  città  il  delinquente  , legato  sopra  ad  un 
asino , con  una  mitra  di  foglio  in  capo , ed  a cintola  due 
o più  rocche  inconocchiate , che  signiScano  le  due  u più 
mogli . 


STANZA 


Questa  troja  , questa  porca . Epiteto  vituperosissimo  nelle  don- 
ne , perchè  vuol  dire  laida  meritrice  -,  nell’  uomo  non  è tanto 
ingiurioso  il  dirgli  porco  — Vuò  pigliarmi  questa  delta  , vuò 
pigliarmi  l'assunto  di  questa  cosa  . Detta  è dal  plurale  la- 
tino debita . 


STANZA  <7. 


Vuol  riguardar  V armi  dalle  tacche  , non  vuol  cavar  fuori  la 
spada , per  non  la  guastare . Intendi , che  costui  era  un 
codardo  ; perchè  per  dir  copertamente  poltrone  a un  solda- 
to, se  gli  dice  rispiarma  foderi  — la  salvumme/facche  . Parole 
Latine  corrotte , e ridotte  in  una , usate  assai  dalla  plebe 
ignorante,  per  intendere  andare  in  saluo;  ed  è il  Latino  ad 
asylum  confugere  — Rilevar  delle  pacche , buscare  o toccar 
delle  ferite  ; che  questo  intendiamo  pacche , ma  è detto 

Jilebeo . Del  resto  sono  cosi  dette  dal  romorc , che  tanno 
e percosse , particolarmente  quando  son  date  coll'  arme 
bianca  di  piatto , che  si  domandano  perciò  piattonate  — Ve- 
duto aventlo  il  citi  tsirbssto , avendo  conosciuto  y che  costu) 
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era  In  CoHera  — Tace , cK  ei  pare  un  porcelUn  grattato  . Si- 
mililudine  assai  usau  per  intenderò  uno,  che  non  rispon- 
da alle  grida  d'  un  altro  o per  paura  o per  riverenza  o per 
la  coscienza  macchiata  o per  altro  : e si  fa  la  comparazio- 
ne al  porco,  perchè  il  porco,  che  stride,  grattandolo  si 
cpiieta , ed  i porcai  gli  rendono  maneggiabili  col  grattargli* 


STANZA  48. 


Caracolla.  Il  verbo  caracollare  vuol  propriamente  dire  voUeff^ 
giare  col  Cavallo^  ma  non  ostante  tjui  torna  assai  bene,  per 
esprìmere , che  costui  per  la  paura  andasse  girando  pel  ca- 
atello  I non  gli  parendo  trovare  luogo  sicuro.  È però  ancht^ 
in  uso  caracollare  per  caììiminare  a piede  , volicgf^tando  d una 
ttrada  in  un'  altra  i c diciamo  fare  un  caracollo^  per  inten- 
dere una  girata  — Il  tnaggioritigo  della  bolla  • *1  errnine  della 
lingua  furbesca,  che  in  Firenze  vuol  dire  il  Fiscale  ^ ma 
•’  intende  pel  superiore  in  quegli  affari , di  che  sì  traila  • 
.Vale,  il  Maggiore  della  città  ^ chiamata  in  quella  lingua 
bolla  , dal  Greco  polis  , e barbaricamente  polla  — Fargli 
porre  a' piedi  la  cipo«a  , fargli  troncar  la  testa  , e metterglieU 
a’ piedi:  come  si  costumava  in  Firenze,  quando  il  cadavero 
del  giustiziato  dovea  stare  esposto  per  qualche  ora  al  pub- 
blico , che  gli  mettevano  la  testa  a'  piedi  — Aforw  Cosoffto-^ 
la  . Nome  osato  per  intendere  una  donna  fnccendiera^  af/aa- 
nona  o sudatora  . Sebbene  Cosoffiola  ( secondo  il  Varchi  nel 
tuo  Ercolano  alla  voce  Bottisojjìola  ) è Io  stesso  che  Battio 
tolfiola  , e significano  affanno  , paura  , rimescolamento  gran-- 
de , ma  breve , che  cagioni  battimento  di  cuore  o frequenza 
d'alito  , il  che  si  dice  soffiare  — B per  basire  y cioè  è per 
isveoirsi , per  morirsi . 


STANZA  49- 


Ffon  vogliono  an  pistacchio , non  son  buoni  a nulla  • Si  dica 
un  pistacchio  , un  lupino  , una  Lisca  , una  sorba  , una  lappola  , 
un  pelo  , un  bajocco  , un  bagatlino , un  picciolo  , un  zero  , usi 
ette , un  fico  , cica  , un  jota  , una  chiarabaldana  , un  puntai  di 
siringa  o d'  aghetto  , una  succiola  , un  soldo  , un  tjuaUrinOy  un 
corno i tutti  per, esprimere  la  poca  stimi , che  si  faccia  d’a- 
no , o d' alcuna  cosa  — Non  ne  san  biracchio^  non  ne  sanno 
nulla  -T  La  cavò  di  scherma  . Vuol  dire  : far  perdere  il  filo 
del  discorso  a uno  ; ed  è Io  stesso , che  cavar  di  tema  • Ma 
qui  vuol  dire  anche  far  lasciare  star  di  schernire  ; e toma 
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bene , percK^  Martinazza  lasciò  la  ichcrmA  ^ e<1  ntc)  di 
tema  e di  proposito  per  l' ira , che  le  cagionò  1'  ambasciata 
lattale  in  nome  di  Calagrillo  . 

STANZA  5o. 


'Ambascia,  affanno  o respiro  difficile  — Lingua  di  frullone , ciok 
che  parla  a salti  o a intoppi  , come  è il  rumore , che  fa  il 
frullone  : che  è quell’  ordingo  , col  quale  per  via  di  uua 
ruota  dentata  si  separa  la  farina  dalla  crusca  — Ljo  intende 
un  po'  cosi  per  discrezione  . Quando  per  altro  ci  è noto  un 
negozio,  e die  taluno  ce  Io  racconti  confusamente,  o lo 
scriva  con  cattivi  e non  intelligibili  caratteri , sentito  o Ietto 
da  noi,  sogliamo  dire;  V abbiamo  inteso  per  discrezione , cioè 
abbiamo  acuto  la  discrezione  di  non  gli  far  ripetere  il  discorso 
o di  farlo  di  nuovo  scrivere  ; giacché  per  qualche  informa- 
zione , che  avevamo  di  quel  fatto,  intendevamo  quel  di- 
scorso o scritto  — Non  dà  pii  nè  in  del  nè  in  terra  , 6 fuori 
di  se , non  sa  quel  che  ella  si  faccia . 


STANZA  5i. 


Dopo  eh'  egli  ha  toccata  una  spogliazza  , ' dopo  ch'  egli  è stato 
frustalo  in  sul  culo  dal  maestro  . Spogliazza  quasi  expolia- 
tio  , spogUagione , si  dice  quando  il  maestro  fa  cavare  i cal- 
zoni a uno  scolare , e mettendolo  sopra  alle  spalle  d’  un 
altro , gli  dò  colla  sferza  in  sul  culo  . E quando  gli  dà 
nella  stessa  forma  , ma  senza  fargli  mandar  giù  i calzoni , 
si  dice  dare  una  mula  o un  cavallo  , 


STANZA  5i. 


Il  cairn  verso  il  del  tentenna , dimena  la  lesta  verso  il  Cielo  . 
Alto  , che  si  fa  da  molli  , quando  accade  loro  cosa  di  poco 
gusto , quasi  vogliano  minacciare  il  cielo , perchè  cagiona 
loro  quella  tal  disgrazia  . Tentennare , dal  tintinno  del  batta-- 
glio  del  campanello  - Or  dice  al  messaggero , che  risponda  . 
Nola  lo  scherzo  del  Poeta , che  fa , che  Marlinazza  comandi 
alla  ronda  il  render  risposta  a Calagrillo,  quand’ella  per 
anco  non  gli  ha  detto,  elio  cosa  debba  replicargli  — Men- 
te’ egli  è in  Chiarenna , quand’  egli  è molto  lontano  . Si  dice 
essere  in  Chiarenna  o in  Chieradadda  , per  significare  un  luo- 
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go  lontanÌMÌmo  o alti»»imo  — 1 enne  inne  . Di  qneM'o  termi' 
ne  ci  senriamo  per  esprimere  uno,  che  a'  aflanni  d’  operare, 
e non  conchiuda  . Viene  da  quello  siculo , che  fan  no  i ra- 
gazzi , quando  imparano  a compitare  : quasi  dici-  compita 
compita  , e mai  non  rileva  : ed  ha  io  stesso  significa  lo  e fòr- 
za , che  ponza  ponza , detto  nel  C.  A* 


STANZA  S3. 


Sonagli  da  sparvieri , lagrime  grosse  come  sono  i sonagli,  che 
a'  appiccano  a’  piedi  degli  sparvieri  : comparazione  iperboli- 
ca , ma  assai  usata  per  intendere  grosse  lagrime  — Pozzi 
neri,  bottini,  ossia  quei  luoghi  sotterranei,  entro  a' quali 
si  getta  ogni  sorta  d'immondizia;  ma  propriamente  pozzo 
stero  è bottino  o fogna  tmaltUoja  del  cesto  , a differenza  di 
quella  degli  acquai . 


STANZA  54. 


Scalzagatto  , uomo  vile,  guidone  — Crede  ingojar  colte  parole, 
crede  far  paura  colle  chiacchiere . E si  dice  mangiar  viva 
uno  colle  ptuvle . 


STANZA  55. 


Landra  , sgualdrina , donna  di  bordello  : ed  intende  Psiche  . 
landra  è epiteto,  conveniente  alle  più  infami  e laide  me- 
retrici ; quasi  latrina  , che  è la  fogna  , e ricettacolo  di  tutte 
le  schijerie  ; o forse  quasi  laida  . Si  dice  cose  o composizioni 
ladre,  cioè  laide  — Ha  da  pagar  lo  scotto,  ha  da  pagare  la 
pena  . Ma  propriamente  pagar  lo  scotto  vuol  dire  pagare 
all  oste  queUo  , che  s'  é mangiato  ; pagar  la  sua  porzione  , la 
stia  quota  — Andar  col  capo  rotto , andar  colla  peggio  ; cioè 
ch’io  perdessi  il  duello  — Segnato  e benedetto,  liberamente, 
e senz’  eccezione  alcuna  . Esprime  un  dar  via  qualcosa , o 
mandar  via  alcuno  volentieri  , e con  animo  di  non  rivolerlo  : 
un  licenziare  affatto  . 

STANZA  5«. 


'(Cavallaro . Era  in  Toscana  un  famiglio , che  portava  le  cita- 
zioni crìntinali , mandate  da'  AUnistri  forensi:  chiamalo  eoe 
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vallaro  , perchè  (tante  il  largo  dominio  e giuriadizione  , che 
avea  U suo  tribunale , era  necestariu  che  andasse  a cavallo . 
Il  metto  era  quello,  che  portava  le  citazioni  civili,  pure  de'Mi- 
nistri  forensi , e faceva  i gravamenti  ec.  e non  andava  a ca- 
vallo, perchè  non  gli  occorrevano  lunghe  gite,  come  ai  ca-< 
vallare  - Ad  unguem  , per  appunto.  Frase  Latina  ~ Pa  il  referto , 
riferisce.  Frase  curiale , che  vuol  dire , quando  il  cavallaro 
o messo,  avendo  data  la  citazione,  riferisce  inatti  d'averla 
data  , che  dicono  anche  fare  il  rapporto  . E rAiitore  si  serva 
di  questa  frase  ( per  altro  non  usata  in  questi  termini  ) per- 
chè ha  detto , che  questa  guardia  era  stato  cavallaro  e mes- 
so — Egli  ha  hitogno  d'  un  buon  letto  , è carne  dura  , e però 
ha  bisogno  di  bollire  assai  nell'  acqua  . z detto  vulgato , per 
esprimere  un  uomo,  che  sa  il  conto  suo , forte,  gagliardo  , 
e difficile  a superarsi , che  diciamo  otto  4oro  — Non  punto 
pupillo , non  ha  bisogno  di  tutori  ; suona  lo  stesso , che  ha 
bitogno  d' un  buon  letto  ; sebbene  non  eiter  pupillo  si  ristringe 
a taper  fare  i fatti  suoi',  ed  aver  bitogno  d’ un  buon  lesto, 
espri  me  taper  fare  i falli  tuoi , ed  etter  bravo  e valente  in 
ogni  cota  . 


STANZA  58. 


Ciò  giò,  adagio  adagio  - Razzolare,  fregare,  raspare,  ftau 
gare  ec.  Qui  vuol  dire  quel  remore  , che  fa  la  paglia , o 
cosa  simile,  quando  è maneggiata  in  massa  — Tirar  minze, 
vuol  dire  stentare  ; ma  s' intende  morire  . Si  dice  milza  j ma 
il  Poeta  si  serve  della  licenza , e seguita  intanto  i piti , che 
I dicono  minza  , e non  milza  — Il  corpo  forse  eaverem  di  grin~ 
xe . Cavare  il  corpo  di  grinze , è mangiare  assai  ; che  in 
questa  maniera  gonfiando  il  ventre , si  levano  le  grinze  al 
corpo  . 


STANZA 


Pareva  in  viso  un  gambero  arrostito  , era  rosso  in  viso  come 
sono  i gamberi  fritti  : similitudine  assai  usala , per  esprime- 
re un  rosso  in  viso , pel  soverchio  vino  bevuto . 


STANZA  So. 


Ha  fatto  ia  quattro  di  Fillide  mia,  ha  finito,  ha  consumato,  o 
mandato  male  in  pochissimo  tempo  tutto  il  suo  avere  . B 
dello  Joaadallico  Fillide  per  fine . Ma  per  avventura  hp  la 
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,ua  origine  da  FUlid. , Bglioola  di  df  TeseoTdi 

la  quale  s’ innamorò  di  Demofonle,  essendo 

Fedra,  quando  nel  tornare  dalla  guerra 
Maio  spialo  da’ venti  '““J  ma 

ì^za'rSardo  a’ beneaf  da  ess?  ricevnU.  sen  andò,  per 
ìrcL  Se  disperata  s’impiccò.  Ua  questa  disperala  inor- 

e di  Fil  de  ! quando  diciamo /ur  FMidc , intendiamo  Jìn  r 
ic  ai  riiiiae,  4 Minucci  : ma  oUimamenta 

IVgrunVe  «.foni  = | Perjo 

f;r  lia^lS^deironÒ, “della  sua  spada;  perchè  aven- 
dola’tenulf  sempre  fanciulla,  cioè  ''«[Bine  {^e  » «mende 
non  mai  adoperaU  ) ..ima  poco 

i<^nuda:  come  è veramente  poco  onestò  a una  VLCoine  la 
sdars!  vedere  ignuda.  E con  tali  schem  vuol  dire,  che 
costui  era  codardo  e vile  , e d.  poco  animo . 


STANZA  6i. 


Trentancanna  . Una  bestia  , che  Ingoja  o tracanna 

volta  • ed  è una  di  quelle  larve  immaginane,  inventate  dalle 
balie,  fer  far  paura  a’ bambini , come  èau,  èe/ooi  e simili - 
n mate  della  lupa.  È inteso  da  no.  per  una  infermiti , che 
fa  stare  il  paziente  in  continua  fame,  ed  i Medici  la  chia- 
mano lame  canina  - .Asciolvere,  solvere  .1  digiuno,  sdigiu- 
narsi, fare  colazione;  ma  qui  è preso  per  niangumenlo  m 
generale , cioè  per  la  materia  da  mangiare . 


STANZA  «1. 


Untumi.  Intende  roba  da  mangiare,  che  sia  uoW , come  polli  , 
carne,  pesce  cc.  - Bagordo . Bagordare  o far  bagordo  vuoi 
dire  gu, strare,  giuocar  da,  mi,  tur  conuUi  ed  og.n  altra  sorta 
d- adunanza  lestiua  , ancorché,  non  d’armi.  E potrebbe  dirsi 
SChc.zaudo  bagordo,  quasi  aagu,  orda,  confusione  ordoiatai 
onde  da  quel  numero  di  genie  in  confuso , U quale  inler 
viene  a t .li  bagordi , pigliamo  poi  bagordo  per  commutane 
di  l arie  Cose , come  nel  presente  luogo , che  intende 
laaza  dantismi.  Del  restò  bagordo  viene  da  b,gordo,  ^ 
vuol  dira  atta  . E bigordare  trovasi  presso  gli  anucbi , p« 
correr  la  lancia  . Poi  si  disse  bagordo  , è bagordare  : e » 
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trassero  queste  voci  a significare  ogni  sorta  di  ttravizio  a 
di  ricrcitziano  — L i gola  gU  fa  tappe  tappe , Significa  de$i- 
deta  a rden temente  di  mangiare  . 11  far  tappe  tappe  è un  certo 
rigurgilamenlo  d'umore,  che  si  la  nella  gola,  per  l'appetito 
di  mangiare:  poiché  venendo  esso  umore  alle  fauci,  e di 
subito  ringozzandusi , fa  apparire  quel  suono  già  detto.  Da 
questo  fatto  ii' è derivato  l'altro  proverbio  venire  l'acquolina 
( cioè  in  bocca  ) dicendosi  quando  uno  appetisce  una  vivan- 
da di  suo  gusto  : la  tal  cosa  mi  fa  venire  V acquolina  : che 
poi  metaforicamente  si  dice  in  occorrenza  di  desiderare  ar~ 
drntemcnte  qualsivoglia  altra  cosa  — Strega  le  botti  . Stregare 
vuol  dire  succiare  il  sangue  , perchè  dicono  , che  le  streghe 
succiano  il  sangue  a'  bambini  : e perù  dicendo  strega  le  bot- 
ti , intende  succia  il  sangue  delle  botti , che  è il  vino , del 
quale  è ingordo  — E le  Multante  usurpa  delle  pappe,  divora 
la  carne , che  è la  sostanza  del  brodo , del  quale  si  fanno 
le  pappe  - Aggira  il  beccafico  , e pela  il  tordo  . Aggirare  e 
pelare  , metaforicamente  parlando , significano  ingannar  uno 
e cavargli  da  dosso  denari , come  abbiamo  accennalo  sopra 
in  questo  C.  st.  j.  Il  Poeta  scherzando  piglia  detti  due  verbi 
nel  lor  vero  senso , ed  intende  girar  nello  spiede  i becca- 
fichi  , e pelare  i tordi  per  cuocergli , e mangursegli  — £ 
a'  poveri  cappon  ruba  le  cappe  , cioè  divora  la  pelle  de’  cap- 
poni — £ prega  il  ciel , che  faccia  che  gli  agnelli  ec.  Dove 
gli  agnelli  hanno  solamente  due  granelli  ( cioè  testicoli  ) 
vorrebbe , che  ne  avessero  quanti  n'  hanno  le  melegrane  i e 
cosi  descrive  un  solenne  ghiotto  e crapulone . 


STANZA  £3. 


Si  piscia  sotto  , cioè  ha  gran  paura . V.  sopra  in  questo  C. 
st.  3.  — Digruma . Intendi  mangia  ; sebbene  digrumare  è il 
mastsccre  , che  fanno  le  bestie  dal  piè  fesso  , che  si  dice  an- 
che ruminare  dal  Latino  — Bacia  il  borlotto , beve . Borlotto 
è un  vaso  di  legno  , di  figura  simile  al  barile , ma  è assai 
minore  . Qui  però  non  intende  strettamente  questa  specie 
di  barlotto  , ma  un  vaso  da  vino  portatile  addosso,  comun- 
que si  sia  , o di  vetro  e di  terra  , o una  zucca  ; anzi  è da 
credere , che  intenda  piuttosto  di  terra , perchè  più  giù 
dice  : 

Acciò  baciam  la  terra  del  boccale . 

— Stremata  , scemata  , sminuita  , quasi  ridotta  all'  estremo  — 
La  vita,  il  vitto,  il  vivere  — Degnate.  È un  modo  di  dire, 
usato  da  coloro,  che  mangiano  al!  osteria,  quando  passa 
intorno  alla  loro  tavola  alcun  loro  conoscente  > e dicono  i 
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Jfgnate , cioi  degnami  di  bere , E perché  è termine  usatis' 
•imo  dalla  plebe,  il  Poeta  fa,  che  costoro  si  maraviglino, 
che  Piaccianteo  non  1*  usi  i e fa  prendere  argomento  , che 
egli  non  r usi  per  paura , che  non  sia  accettato  l' invito  , e 
•cematagli  la  provvisione. 


STANZA  £4. 


Cavalier  famosi , cavalieri  illustri  e di  fama  . Ma  qui  famoso 
non  deriva  da  fama  , ma  allude  a fame , e vuol  dire  ca- 
valieri affamati  — Plebeo , V uul  dire  uomo  di  plebe , ma  ce 
ne  serviamo  anche  per  intendere  uomo  infame , senza  onore 
e senza  creanza . Qui  se  ne  serve  per  contrapposto  di  cava- 
lieri famosi  •.  e vuol  dire,  che  siccome  quelli  erano  famosi, 
cioè  affamali,  cosi  costui  era  infame,  cioè  senza  fame,  per- 
chè aveva  ben  mangiato  — Non  profferì  tor  della  rovella  , non 
offerì  nulla  ad  essi  ; usandosi  spesso  il  verbo  profferire  in 
vece  del  verbo  offerire  ; e lu  parola  della  rovella  è posta  a 
maggior  enfasi  per  esprimere  non  offerì  nulla  , nemmeno  una 
cosa  nociva  — Insegnare  il  Galateo  , insegnare  le  creanze  , i 
buoni  termini  . Galateo  è quell'  Operetta  notissima  di  Mon- 
signor Giovanni  della  Casa  , la  quale  insegna  le  buone  cre- 
anze — £on  battergli  giù  in  terra  una  mascella  , con  dargli 
un  taglio  nel  viso,  e fargli  cadere  una  ganascia  — In  quella 
cella  ec.  Cella  è equivoco  ; poiché  trattandosi  di  vera  peni- 
tenza si  suol  intendere  la  piccola  camera  de' frati  e deile  mo- 
nache ; ma  qui  facendosi  il  contrario  s' intende  la  cantina  , 
e qualsivoglia  stanza  , ove  si  mangi  e si  beva , In  questo  luo% 
go , e nelle  due  seguenti  ottave  parla  1’  Autore  ironicamen- 
te, e con  derisione  di  Piaccianieo  . 


STANZA  £5. 


£ vi  son  schiavo  . È un  detto  usato  quando  alcuno  faccia 
bell’azione,  che  meriti  lode;  per  esempio:  il  tale  fece  una 
bellissima  orazione  : io  gli  son  schiavo  — Non  nel  settimo  ciel , 
ma  nell' ottavo.  L'Autore  fingendo  di  tenere  l’opinione,  che 
i cieli  Steno  otto , dice , che  costui  merita  d'  andare  nel- 
r ottavo,  cioè  nel  supremo  ; perchè  ha  fatta  tanta  penitenza 
che  merita  il  sovrano  posto  nel  cielo  — Mondani , cioè  pec- 
catori , coloro , che  son  dediti  a’  piaceri  mondani . 


ANNOT-VZIOM 


STANZA  SS. 


Slfnu  itn  carne  im  ccrnovale , Riapro  conie  un  carnovale  ; com-* 
p.irazione  ironica,  che  vuol  dire  grassissimo  , come  si  figu- 
ra il  Carnovale  — Acciò  baciam  la  terra  del  boccale.  Baciar 
la  terra  è un  atto , che  si  fa  dalle  persone  divuie  per  umil- 
tà . Ma  costai  sostenendo  l'equivoco  del  far  penitenza,  do- 
po aver  detto , che  gli  piace  il  modo  di  digiunare  , che  fa 
Piaccianteo  , dice  , che  vuol  ancor  egli  far  un  atto  d'umiltà, 
con  baciar  la  terra , ma  però  quella  del  boccale  , cioè  be- 
re — Per  più  mondi  accostarti , per  accostarci  più  puri , aven- 
do fatto  r atto  di  penitenza  e d' umiltà  con  baciar  la  terra  — 
Kdiqitie . Scherzando  sempre  colla  bontà  e perfezione  del 
penitente , par  che  pigli  reliquie  nel  senso  speciale , che 
r intendiamo  noi,  cioè  ossa  ed  altri  fragmenti  di  Santi:  ed 
ei  vuol  poi  dire  gli  acanzi  del  di  lui  mangiamento  . Ed  in 
q'iesf  ottava  l'equivoco  è sostenuto  da  colui,  in  mostrare  a 
l'iacci.inteo  di  credere,  che  egli  fosse  un  penitente,  che 
stesse  quivi  per  fare  astinenza,  come  aveva  detto,  e per 
indurlo  a contentarsi , che  essi  ancora  s' accomodino  cen 
lui  a far  penitenza  nella  stessa  maniera , che  faceva  egli . * 


STANZA  67. 


K col  lazzo  del  Piccaro  Spagnunlo  . Gli  zingari , quando  s'ab^ 
battono  nel  corrivo  , per  truffarlo  e rubargli  qualcosa,  che 
gli  abbiano  veduta  , trovano  diverse  invenzioni ,'  come  di 
farlo  ballare  o cantar  con  loro,  o fargli  mettere  in  rapo 
qualche  ordingo , che  gli  occupi  la  vista,  o fargli  cacciare 
il  capo  in  un  armario  a vedere  il  mondo  nuovo,  e molf  al- 
tre invenzioni  per  distrarlo , ed  aver  comodità  di  rubargli 
quel  che  hanno  disegnalo,  menir'  egli,  astratto  da  tali  ope- 
razioni, non  bada  a qiiel  che  vii  facciano  d' attorno:  come 
spesso  veggiamo  seguire  in  commedia , che  il  servo  astato, 
per  truffare  il  servo  stollo  , si  vale  di  siniìli  astuzie . K 
questo  si  dice  ; il  lazzo  del  Piccaro  Spagnuolo  , cioè  f iavea- 
zione  dello  Spagnuolo  furbo  - Donde  poi  lazzo  , lazzeggiare 
significa  qualunque  azione  , che  facciano  i comici  per  espri- 
mere il  lor  pensiero , E lazzo  , che  in  Spagnuolo  significa 
luccio , si  prende  da  noi  per  quel  che  i Latini  direbbero 
captio  , snphisma  , commentam  , trcknac  , cersuttae  , Jallacin  , 
artes , doli . Ed  in  questo  significato  va  proferito  con  la  * 
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dolce , e non  cruda  ed  upra  ; perchi  colle  cruda  lignifica 
laftre  aspro  ed  astringente , coma  quel  del  prUDu,  della  torba 
mal  matura,  e limili,  che  i medici  dicouo  acido  . La  Ina-» 
teraola  , perchè  è frullo  di  lupore  laazo  , cioè  acido , dicell 
dagli  Spaguuoli  azerola,  quali  dal  Latino  diiuinulivo  acidulo^ 


STANZA  «*. 


Fon  carità , Far  carità , fra  ’i  bacchettoni  l' intende  mangiar» 
insieme  ; e tra  gli  antichi  Cristiani  i conviti , che  si  facevano 
a' poveri , di  limoline,  si  domanlavaiio  agapae , cioè  cari- 
tadi , £ pietanza  , voce  conserva  IdSi  Ira'  frati  e tra  le  mona- 
che, significa  piatto  o mangiare,  offerto  dalla  pietà  e carità 
de'  bcuefallori  ; non  significando  altro  pietanza  , che  pietà  — 
Àrciroggiunta  , grassissima  . L'uccello  loprammodo  grassosi 
dice  niggiunta  — Casacca  , abito  da  uomo , che  cuopra  la 
persona  da  mezza  la  pancia  in  su  fino  al  collo. 


Perlon*  Zipoli,  Malm. 
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del 


MALMANTIIjE 

RACQUISTATO 

SISTO  CAMTAKC. 


"jneoMBifTo. 

Nel  tenebroso  centro  della  Terra  ^ 

Ove  regna  Plutone  • entra  la  Strega  : 

£ vuol  che  seco , per  finir  la  guerra 
Di  Malmantile , entri  t Inferno  in  lega . 
Fanno  concilio  i mostri  di  sotterra , 

Ove  ciascun  buone  ragioni  allega'. 

Certa  alfm  le  promette  C assistenza  : 
RenS  ella  grazie  ^ e fa  di  h partenza . 


jVIìser  chi  mal  oprando  si  confida 

Far  alla  peggio  , e eh’  ella  ben  gli  vada  ; 
Perchè  chi  piglia  il  vizio  per  sua  guida. 

Va  contrappelo  alla  diritta  strada: 

E benché  qualche  tempo  ei  sgiwzzi  e rida 
Con  vento  in  popi»  in  quel  che  più  gli  aggrada; 
E’  vicn  poi  Fora,  ch’el  n ha  a render  conto > 

E far  dei  tutto,  dondola,  ch’io  sconto. 
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s. 

Di  chi  credi , Lettor , tu  <jui  eh’  io  tratti  ? 
Tratto  di  Martinam,  iniqua  Strega, 
eh’  ha  più  peccati , che  non  è de  fatti , 

E pel  Demonio  ogni  ben  far  rinnega  : 

Di  darti  a lui  già  seco  ha  fatto  i patti , 
Acciò  ne’  suoi  wgordi  !a  protega  ; 

Ma  state  pur  , perchè  tardi  o per  tempo 
Lo  sconterà  : da  ultimo  è buon  tempo . 

3« 

Non  si  pensi  d’ averne  a uscir  netta: 

S’ intrighi  pur  col  Dia  voi , ch’io  le  dico. 

Se  forse  aver  da  lui  gran  cose  aspetta. 

Che  nulla  dar  le  può  , eh’  egli  è mendico  : 
E quaud*  ei  possa  , non  se  Io  prometta  ; 
Perch’  ei , che  sempre  fu  nostro  nemico , 
Nè  può  di  ben  verun  vederci  ricchi , 

Una  fune  daralle  , che  la  ’mpicchi . 

Orsù  tiriamo  innanzi  , eh’  io  ho  finito , 

Perch’ a questi  discorsi  le  persone 
Non  mi  uicesser  : Questo  scimunito 
Vuol  farci  qualche  predica  o sermone . 
Attenti  dunque.  Già  v’avete  udito 
L’incanto,  ch’ella  fece  a petizione 
Di  quei  del  luogo , eh’  ebbero  concetto 
Scacciarne  il  Duca  ; ma  svanì  l’ effetto . 

f. 

Ella  , eh’  intanto  avuto  avea  sentore , 

Che  quei  due  spirti  sciocchi  ed  inesperti 
Aveaii  dinanzi  a lui  fatto  l’errore. 

Sicché  da  esso  furono  scoperti  ; 

Se  la  digruma,  che  na  va  il  suo  onore. 
Mentre  gli  accordi  fatti  ed  i concerti 
Riusciti  alla  fin  tutte  panzane. 

Con  un  palmo  di  naso  ne  rimane . 
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(. 

Ma  non  fi  sbigottisce  già  per  questo  , 

Che  vuol  cansar  quell’ armi  dalle  mura: 

Ai  diavoli  , da’  quali  ebbe  il  suo  resto  « 

E che  gliel*  hanno  fatta  di  figura. 

Vuol,  dopo  il  far,  che  rompano  un  capresto» 
Squartare  , e poi  ridurre  in  limatura  ; 
Perchè  non  fu  mai  caii,  che  la  mordesse. 
Che  del  suo  pelo  uu  tratto  non  volesse. 

?• 

Basta,  ch’ella  se  l’è  legata  al  dito, 

E r ha  presa  co’ denti,  e se  n’affanna; 

Talch’  andarsene  io  Dite  ha  stabilito  , 

Perchè  ne  vuol  veder  quanto  la  canna. 

Ed  oprar,  che  Baldon  resti  chiarito 

eh’  ambisce  in  Malmautil  sedere  a scranna  : 

Or  mentre  a questa  volta  s’indirizzi. 

Potrà  fare  un  viaggio  e due  servizj . 

t. 

Giù  da  Mammone  andar  vuole  in  persona  ; 
Che  più  non  è dover  , eh’  ella  pretenda , 

Che  sua  bravicornissima  corona 
Salga  a suo  conto  a ogni  poco  , e scenda . 
Chieder  grazie  , e dar  brighe  non  consuona  : 
E chi  ha  bisogno  , si  suol  dir  , s’ arrenda  ; 
Per  questo  a lei  tocca  a pigliar  la  strada  , 
Perch’  alla  fio  convien  , cue  chi  vuol  vada. 

»• 

Perciò  s’ acconcia  e va  tutta  pulita  , 

Col  drapo  in  capo,  e col  ventaglio  in  mano, 
A cercar  chi  la  *n formi  della  gita  : 

?iè  meglio  sa  , che  Giulio  Padovano , 

Che  l’ha  su  {ler  le  punta  delle  dita, 

E più  di  Dante,  e più  del  Mantovano; 
Perch’  eglino  vi  furon  di  passaggio  : 

E questi  ogni  tre  dì  vi  fa  un  viaggio. 
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IO. 

Onde  a troTarlo  andata  via  di  vela  , 

Domanda  ( perchè  in  Dite  andar  presume  ) 
Che  luoghi  v’  è , che  gente , e che  loquela  : 
£d  ei  di  tutto  le  dà  conto  e lume  : 

£ poi , per  abbondare  in  cautela , 

Volendola  servire  insiuo  al  fiume  , 

Le  porge  un  fardellin  piccolo  e poco 
Di  robe,  che  laggiù  le  faran  giuoco. 

ir. 

Così  la  Maga  se  ne  va  con  esso  , 

Che  l’introduce  in  una  bella  via. 

Tutta  fiorila  sì , che  al  primo  ingresso 
Par  proprio  un  paradiso  , un’  allegria  ; 

Ma  non  più  presto  l’ uomo  il  piè  v’ha  messo, 
Ch’  ella  diventa  un’  altra  mercanzia  , 

Per  i gran  morsi  e le  punture  acerbe , 

Che  fanno  i serpi,  ascosi  fra  quell’ erbe. 

Entravi  Martinazza , e sente  un  tratto 
Due  o tre  morsi  a’  piè  , dove  calpesta  ; 
Perciò  bestemmia  , che  non  par  suo  fatto, 

£ dice:  O Giulio  mio,  che  cosa  è questa? 
Ed  ei  ridendo  allora  come  un  matto  : 
flon  è nulla  ( rispose  ) vien  pur  lesta  : 

Che  pensi  tu  , eh’  io  sia  privilegialo  ? 

Ancb’  io  mi  sento  mordere , e non  fiato . 

i3. 

Questa  è la  via , che  mena  a Casa  calda  , 
Perch’  ella  è allegra  , o almeno  ella  ci  pare  ; 
Perchè  a martello  poi  non  istà  salda  : 

La  scorre  ognor  gente  di  male  affare  : 

Le  serpi  sono  ogni  opera  ribalda  , 

Ch’  ella  ci  fa , le  quali  a lungo  andare 
Di  quanto  lia  fatto , scavallato  e scorso 
Ci  la  sentir  al  cuor  qualche  rimorso . 
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Ma  se  rarvista  un  tratto  del  suo  ralle  » 

Bada  a tirar  innanzi  alla  balorda  ; 

Perch*  il  vizio  rifiglia  , e mette  il  tallo , 

Vien  sempre  più  a aggravarsi  in  sulla  corda: 
Il  male  invecchia  al  fine,  e vi  fa  il  callo; 
Sicché  venga  un  serpente  pure , e morda , 
Ch*  ella  non  sente  nemmeno  un  ribrezzo, 
G)si  peggio  che  mai  la  dà  pel  mezzo  . 

iS. 

riella  neve  si  fa  lo  stesso  giuoco  ; 

Che  l’uom  sul  primo  diacciasi  le  dita: 

Poi  quel  gran  gelo  par  che  manchi  un  poco , 
£ sempre  più  nell’  agitar  la  vita  : 

Alfine  ei  si  riscalda  come  un  fuoco  ; 

Sicché  non  la  farebbe  mai  finita: 
né  gli  darebbe  punto  di  spavento  , 

Quand’ ei  v’avesse  ancora  a dormir  drente» 

iS. 

Or  tu  m'hai  inteso  : rasserena  il  volto; 

Che  tu  vedrai , tirando  innanzi  il  conto  , 

( Perché  di  qui  a poco  non  ci  é molto  ) 

Che  delle  serpi  non  farai  più  conto . 

Ma  dimmi , che  ha’  tu  fatto  del  rinvolto? 

L' ho  qui , die’  ella  , sempre  lesto  e pronto  ; 
Sta  ben  (soggiunge  Giulio)  adunque  corri; 
Perchè  qui  non  è tempo  da  por  porri . 

«7*  . 

Resta  , die’  ella , ornai  ; eh’  io  ti  ringrazio 
Dell’  instruzion  , eh’  appunto  andrò  seguendo. 
Promissio  boni  viri  est  obligatìo  , 

Die’  egli  : T’ ho  promesso , e j>erò  intendo 
Ancor  seguirti  questo  po’  di  spazio  : 

E quivi  con  un  tibi  me  commendo , 

Air  in  qua  ripigliando  il  mio  cammino  , 

Ti  lascio , com’  io  dissi , al  colonnino . 
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Ed  es»  allora  abbassa  il  capo,  e tocca, 

Sebben  de'  serpi  eli’  ha  qualche  paura  : 

Pur  via  fampeita,  e fatto  del  cuor  rocca. 
Va  calcando  la  strada  alla  sicura  : 

Sicch’ ella  non  si  sente  aprir  la  bocca, 
Peiehè  non  è più  morsa , o non  lo  cura  : 
Giimii  alla  fine  al  gran  fiume  infernale  , 
Restò  la  donna  , ed  ei  le  disse  : V^ale . 

«»• 

Questo  è il  famoso  fiume  d’Acheronte , 

Ove  s’imbarca  ognun,  che  quivi  arriva: 
S’affaccia  anch’  essa  ; ma  il  nocchier  Caronte, 
Da  poi  che  tratto  ognuno  ebbe  da  riva  : 

Sta  in  dietro  (grida  a lei  con  torva  fronte) 
Che  qua  non  passa  mai  anima  viva; 

Ond’  ella , messi  fuor  certi  ba jocchi , 

Gli  getta  un  po’  di  polvere  negli  occhi . 
so. 

Ed  egli , che  da  essa  ebbe  il  sapone , 

E che  si  trovò  lì  come  il  ranocchio , 

Preso  dalla  medesima  al  boccone, 

Mentr’  ella  saltò  in  barca  , chiuse  l’ occhio . 
La  strega  fra  quell*  anime  si  pone  , 

Quai  colle  brache  son  fino  al  ginocchio  , 
Dovendo  a’  Sopratsindaci  di  Dite 
Presentar  de’  lor  libri  le  partite . 

SI. 

Piangendo , come  (quando  uno  ha  partito 
Le  cipolle  fortissime  malige  , 

Passan  quel  fiume , e poi  quel  di  Cocito , 
Ultimamente  la  palude  Stige  , 

Che  a Dite  inonda  tutto  il  circuito , 

£ in  se  racchiude  furbi  e anime  bige. 

Ove  Caronte  alfin  sendo  arrivato 
Sbarcò  tutti  : ed  ognun  fu  licenziato . 
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tu 

Ch’entrar  dovendo  In  Dite,  e salta  e {tira. 

Che  par  quando  mi  barbera  la  trottola  : 
Andar  non  vi  vorrebbe  , e si  riiira  , 
Grattandosi  belando  la  collottola  : 

Pur  finalmente  foiva  ve  la  tira  , 

Come  fa  il  |ieso  al  grillo  una  pallottola; 

Così  ne  van  quell’  anime  nefande , 

Chi  dal  picciu  tirala  , e chi  dal  grande . 

*3. 

Per  la  gran  calca  nel  passar  le  porte 

Convenne  a ognuno  andarne  colla  piena  ; 

Ma  la  Strega  non  ebbe  tanta  sorte , 

Che  ticnia  il  can  , che  quivi  sta  in  catena: 

E perchè  per  tre  bocche  abbaja  forte. 

Ella  dice  : Ti  dìa  la  Maddalena  : 

E intanto  trova  il  pane,  e in  pezzi  il  taglia, 
E in  tre  gole  eh’  egli  apre  , gliene  scaglia . 

n Mostro , che  mangiato  avrìa  Salerno  , 

Che  quanto  al  masticar  quei  scr  saccenti, 
Voglion  (perch’egli  è guardia  dell’ Inferno  ) 
Tenerlo  sobrio  , acciò  non  s’addormenti  ; 
Oud’  è ridotto  per  il  mal  governo 
Sì  strutto,  eh’ e’ tien  l’anima  co’ denti , 
Perch’egli  è ossa  e pelle,  e così  spento, 

Ch’  ei  par  proprio  il  ritratto  dello  Stento. 

xS. 

Sicché  , quand'  ei  si  sente  il  tozzo  in  bocca. 
Perchè  la  fame  quivi  ne  lo  scanna  , 

L’ingozza  , che  nè  manco  non  gli  tocca 
Tlè  di  qua  nè  di  là  giù  per  la  canna  ; 

Ma  subito  gli  venne  il  sonno  in  cocca, 

Ond'  ci  $’  allunga  in  terra  a far  la  nanna  ; 
Che  il  papavero  e il  loglio,  eh’ è in  quel  pane» 
Faria  aormir  un  orso , non  eh’  un  cane . 
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Or  mentre  fa  il  sonnifero  il  suo  corso , 

La  donna  , che  più  là  facea  la  scorta 
( Perocché  area  timor  di  qualche  morso  ) 
Vedendo  che  la  bestia , come  morta 
Sdrajata  dorme  , e russa  com’  un  orso , 
Legno  da  botte  fa  verso  la  porta  : 

E poi  ( bench’  ella  fosse  alquanto  stracca  ) 
Dà  una  corsa , e in  Dite  anch’  ella  insacca . 

37* 

Perchè  d’alloro  ha  sotto  alcune  rame , 

Vien  fatta  a’  gabellier  la  marachella  ; 

Tal  che  un  di  lor , eh’  arrabbia  dalla  fame 
Fermate  ( dice  ) olà  ; che  roba  è quella  ? 

Ti  gratterai  ( die’  ella  ) nel  forame  , 

Perch’  io  non  ho  qui  roba  da  gabella , 

Se  non  un  to’  d’ allor , che  a Proserpiua  > 
Porto , perch’  ella  fa  la  gelatina . 

aS. 

Se  eli’  è come  voi  dite  a questo  modo 
( Ei  le  risponde  ) andate  pur  , madonna  ; 
Perch’ altrimenti  c’ entrerebbe  il  frodo, 

E voi  staresti  in  gogna  alla  colonna . 

Orsù  correte  pria  cne  freddi  il  brodo. 

Che  la  Regina  poi  sarebbe  donna 
Da  farci  per  la  stizza  e pel  rovello. 

Buttare  a’  piè  la  forma  del  cappello. 

La  Maga  senza  dir  più  da  vant^gio, 

Mentr’  egli  aspetta  un  po’  di  mancia , e intuona; 
Ripiglia  prontamente  il  suo  viaggio , ‘ 

E incontra  Nepo  già  da  Galatrona  , 

Ch  avendo  dato  là  di  se  buon  saggio  , 

In  orni  è favorito  e per  la  buona; 

Perche  Breusse  in  oltre  a’  premj  e lode 
L’ha  di  più  fatto  Diavolo  a due  code. 
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3o* 

Or  che  ^li  arriva  all'  improvviso  addosso 
Il  venir  della  Maga  , eh'  è il  suo  cuore  » 

Lui  Ma^o , pur  tagliatole  a suo  dosso , 

Le  spedisce  per  suo  trattenitore . 

Menti-'  il  petardo  col  cannon  più  grosso 
Sentesi  fargli  strepitoso  onore  , 

Givalier  >'epo , coin'  io  dissi  dianzi , 

Col  riverirla  se  le  affaccia  innanzi  . 

3i. 

E perchè  a Benevento  essa  di  lui, 

Coin'ei  di  lei,  avuto  avea  notizia, 

^oii  prima  si  riveegon  , eh’  ambedui  ' 

Bifanno  il  parentado  e l'amicizia  . 

Tra  i diavoli  poi  van  ne'  regni  bui: 

E ]ierchè  Martinazza  v'è  novìzia, 

E non  intende  il  gracidar  eh’  e’  fanno, 
L'intcrpetre  fa  egli,  c il  torcimanno. 

Per  via  l’ informa , e le  dà  molti  avvisi 

D'usanze  e luoghi,  e intanto  di  buon  trotto 
La  guida  ai  fortunati  campi  Elisi , 

Dove  si  mangia  e beve  a bertololto  : 

E tra  quei  rosolacci  e lioralisi 

I Si  passa  il  tempo  in  far  di  quattro  e d’otto  : 
Chi  un  balocco  , e chi  un  altro  elegge  ; 

Che  li  non  è un  negozio  per  la  legge. 

33. 

Quivi  si  vede  un  prato  , eh’  è un’  occhiata  , 

Pien  di  mucchietti  d’ un’  allegra  gente  ; 

Che  vada  pure  il  mondo  in  carbonata, 

^on  si  piglia  un  fastidio  di  niente  ; 

Ma  ( coin’  io  dico  ) tutta  spensierata 
Ballonza  , canta  , c beve  allegramente  , 

Come  suol  far  la  plebe  agli  Strozzini, 
t)  sul  prato  del  Pucci  o del  Gerini. 
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34. 

Quivi  si  fa  al  pallone  e alla  pillotta , 

Parte  ne  giucca  al  sussi  e alle  murelle  : 

Colle  carte  a primiera  un’  altra  frotta 
I confortini  gmoca  e le  ciambelle: 

Altri  fanno  a civetta,  altri  alla  lotta; 

Chi  dice  indovinelli , e chi  novelle  ; 

Chi  coglie  fiori , e un  altro  un  ramo  a un  faggio 
Ha  tagliato , e con  esso  canta  Maggio . 

35. 

Più  là  un  branco  ha  messo  l’oste  a sacco. 
Sicché  tutti  dal  vin  già  m^  brilli. 

Mentre  la  gira  , fan  brìndisi  a Bacco: 

Altri  giucca  a te  le  con  paglie  o spilli  ; 

Altri  piglia  o dispensa  del  tabacco  ; 

Altri  piglia  le  mosche , un  altro^  grilli  ì 
E tutti  quanti  in  quei  trastulli  immersi 
Si  tengono  il  tener , si  vanno  a’  versi . 

36. 

JCa  donna  resta  lì  trasecolata  , 

Vedendo  quanto  bene  ognun  si  spassa  : 

E perchè  Nepo  l’ ha  di  già  informata , 

Non  ragiona  di  lor , ma  guarda,  e passa: 
Per  tutta  la  città  vìen  salutata, 

E infin  le  stanghe,  e ogni  forcon  s’ abbassa: 
Ed  ella , or  qua  or  là  voltando  inchini , 

Pare  una  banderuola  da  cammini . 

,37. 

Perocché  tutti  quanti  quei  demoni 
Per  vederla  n’  uscian  di  quelle  grotte , 

. Bontando  com’  un  branco  di  moscioni , 

Che  s’aggirin  d' attorno  a una  botte: 

Saltellan  per  le  strade,  e sa  i balconi, 

Com’  al  piover  d’Agosto  fan  le  botte  : 

£ fan  , vedendo  sue  sembianze  belle , 

Voci  alte  e fioche  , e suon  di  man  con  elle . 
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Q>si  fra  quel  diabolico  rombazzo 
La  s*  rega  se  ne  va  collo  stregone  ; 

Sicch'  alla  fine  arrivano  a Palazzo  , 

Là  dove  s*  abboccamn  con  Plutone  . 

Ma  perchè  tra  di  loro  entrò  nel  mazzo 
Scioccamente  il  Mandragora  buffone , 

Che  in  quel  colloquio  fe  si  gran  frastuono. 
Che  finalmente  ognuno  uscì  di  tuono. 

Perciò  passano  in  casa  , e colà  drento 
Tirato  colla  strega  il  Re  da  banda. 

Le  dà  la  benvenuta  : e poi , che  vento 
L’ ha  spinta  in  quelle  parti , le  domanda . 
Ella , per  conseguir  ogni  suo  intento  , 

Gli  dice  il  tutto  , e se  gli  raccomanda , 

Ch'  ei  voglia  a Malmantil , eh'  ornai  traballa  , 
Far  grazia  anch'  ei  di  dare  un  po'  di  spalla. 

Sta  pur  , die’  ei , coll'  animo  posato , 

Cn’  a servirti  mo  mo  vo'  dar  di  piglio  : 

Io  già , come  tu  sai  , aveo  imprunato  ; 

Ma  il  tutto  è andato  poi  in  iscompiglio. 

Orsù , fra  poco  adunerò  il  senato , 

£ sopra  questo  si  farà  consiglio; 

Acciò  batta  Baldon  la  ritirata, 

E tu  resti  contenta  e consolata  . 

Io  ti  ringrazio  sì , ma  non  mi  placo , 

Perciò  ( gli  rispond’  ella  ) di  maniera  , 

Ch’  io  non  voglia  pigliar  la  spada  e il  giaco  , 
Che  in  bugnola  son  più  di  quel  ch'io  m'era. 
Così  con  quei  due  spirti  avendo  il  baco, 
.Soggiunge  ( |ierch’  a lor  vuol  far  la  pera  ) 

Io  r ho  con  quei  briccon  , furfanti  indegni , 
Ch'  hanno  «turbato  tutti  i miei  disegni  : 
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4»- 

Dico  di  Gamlm^orta  , il  tao  vaglio , 

£ (li  (|uei  |iallerin  di  Baconero  , 

Che  fa  nel  giuoco  con  due  palle  fallo. 
Scambiando  il  color  bianco  per  lo  nero  : 
Error  , che  noi  farebbe  aneli’  un  cavallo  ; 
Ma  e’  vien  eh’  egli  strajiazzaao  il  mesliero  ; 
Che  s’egli  andasse  nn  po’ la  frusta  in  volta, 
Imparerebbon  per  un'  altra  volta  . 

Bisponde  il  Re  : Facciaui  quanto  ti  piace  ; 

Ma  ti  verranno  a chit*der  perdonaiiza  : 

Sicché  tu  puoi  con  essi  far  In  pace  ; 

Però  t’acquieta  , e vanne  alla  tua  stanza: 
?lon  penso  di  restar  già  contumace, 

S’ io  non  ti  servo  , perch’  io  fo  a fidanza  : 
Dunque  ti  lascio  , e sono  al  tuo  piacere: 
Fatti  servir  da  questo  Cavaliere. 

44- 

Ifepo  la  mena  allora  alle  sue  stanze , 

Che  i paramenti  avean  di  ciioj'  umani , 
Ricamati  di  figlioli  , e di  stianze  , 

E sa|ievan  di  via  de’  Pelacani  : 

Ove  gli  orsi , facendo  alcune  danze  , 

Dan  la  vivanda  , e da  lavar  le  mani  : 

Volati  al  cibo  al  fin  come  gli  astori , 
Sembrano  a solo  a sol  due  toccatori. 

.4*. 

Fiorita  è la  tovaglia , e le  salviette 
Di  verdi  puguitopi , e di  stoppioni , 

Saldate  colla  pece , e in  pi^a  strette 
Infra  le  chiappe  state  de’  demoni . 

Plepo  frattanto  a macinar  si  mette, 

E cheto  cheto  fa  di  gran  bocconi , 
Osservando  Caton  , eh’  intese  il  giuoco  . 
Quando  disse  : la  convito  parla  poco. 


ijo  BfÀLWAmtLE 

Fa  Marlinam  nn  bel  menar  di  mani  ; 

Ma  più  che  il  reutre  , gli  occhi  al  fin  si  pasce  : 
E quel  prò  falle,  che  fa  l'erba  a* cani. 

Che  il  pan  le  buca  e slc^a  le  ganasce; 
Perchè  reste  vi  son  come  trapani , 
nè  manco  se  ne  può  levar  coll'  asce  : 

Crudo  è il  carnaggio  , e si  tirante  e duro  , 
Che  non  viene  a puntare  i piedi  al  muro. 
47- 

Tal  che  s’a  casa  altrui  suol  far  lo  spiano, 

E casco  barca  , e pan  Bartolommeo  ; 

Freme , che  li  non  può  staccarne  brano  : 

Pur  si  rallegra  al  giunger  d*  un  cibreo  , 

Fallo  d'interiora  di  magnano, 

E di  ventrigli  e strigoli  d'Ebreo  : 

E quivi  s*  empie  infino  al  goi^ozzule  , 

E poi  si  volta  , e dice  : Acqua  alle  mule . 

♦». 

Preziosi  liquori  ecco  ne  sono 

Portati  ciascheduno  in  sua  guastada , 
Essendovi  acqua  forte , e inchiostro  buono  , 
Di  quel  proprio  eh’  adopera  lo  Spada  . 

Ella  , che  quivi  star  voleva  in  tuono  , 

E non  cambiar  , partendosi  , la  strada  , 
Perchè  i gran  vini  al  cerebro  le  danno. 

Ben  ben  l’ annacqua  con  agresto  e ranno. 

45- 

E fatte  due  tirate  da  Tedesco  , 

La  tazza  butta  via  subito  in  terra  , 

Perocch’  eli’  è di  morto  un  teschio  fresco , 
Che  suona , e tre  dì  fa  n’  andò  sotterra . 
^epo , che  mai  alzò  viso  da  desco  , 

Che  intorno  ai  buon  boccon  tirato  ha  a terra; 
Anch’  egli  al  fine  , dato  a tutto  il  guasto , 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto. 
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. . . 

Lasciati  i bicchier  voti  e i piatti  scemi  , 

Vanno  al  giardino,  pieno  di  semente 
Di  berline,  di  mitere,  e di  remi, 

E di  strumenti  da  castrar  la  gente  : 

Risiede  in  mezzo  il  paretajo  del  "Nemi 
D’un  pergolato,  il  quale  a ogni  corrente 
Sostien , con  quattro  braccia  di  cavezza , 
Penzoloni  , che  sono  una  bellezza . 

5«. 

Spargon  le  rame  in  varia  architettura 
Scheretri  bianchi  , e rosse  anatomie  : 

Gli  aborti,  i mostri,  e i gobbi  in  sulle  mura 
Formau  spalliere  in  luogo  di  lumìe: 

D’ug>a,  di  denti,  c simile  ossatura 
Iiiscliciate  son  tutte  le  vie  : 

N’un  bel  sepolcro  a nìcchia  il  fonte  butta 
Del  continuo  morchia  e colla  strutta. 

Sa. 

Le  statue  sono  abbrustolite  e scure 
Mummie , del  mar  venute  della  rena , 

Che  intorno  intorno  in  varie  positure 
In  (|uci  tramezzi  fa'n  leggiadra  scena. 

Su  I dadi  i torsi , nobili  sculture , 

( Perchè  in  rovina  il  tutto  il  tempo  mena  ) 
Restaurati  sono  e i-ìsarciti 
Da  vere  e fresche  teste  di  banditi . 

s3. 

In  terra  sono  i quadri  di  cipolle. 

Ove  spuntano  1 fi  or  fra  foglie  e natiche  : 
Soovi  i ciccioni,  i fignoli  e le  bolle. 

Le  posteme , la  1 ìgna  e le  volatiche  : 

V è il  mal  fram^ese,  entrante  alle  midolle, 
Cb’  è seminato  i lalle  male  pratiche  : 

I cancheri , le  ' rabbie , e gli  altri  mali  , 

Che  vi  mandai]  .0  gli  osti,  e i vetturali. 


VJt  MAtKAIfTIUE 

. *<• 

Pesche  in  su  gli  occhi  soavi  azzurre  e gialla  « 
Gli  sfregi , fior  per  chi  gli  porta  pan  ; 

I marchi  , che  horir  debhon  le  spalle 
Ai  tagliaborse  e ladri  ancor  scolari: 

Le  piaghe  a masse  , i paterecci  a balle , 
Spine  ventose , e gongne  in  più  filari  : 

V*  è il  fior  di  rosolìa , e più  rosoni 
D’orlefica,  vajuolo  e piedignoni . 

ss. 

Si  maraviglia , si  stupisce  , e spanta 
Marti  nazza  in  veder  si  vaghi  fiori  : 

E rimirando  or  questa  or  quella  pianta  , 
rion  sol  pasce  la  vista  iu  quei  colori , 

Ma  confortar  si  sente  tutta  quanta 
Alla  fragranza  di  sì  grati  odori  : 

E di  non  come  non  può  far  di  meno 
Un  bel  mazzetto  , che  le  adorni  il  seno . 
se. 

Alla  ragnaja  alfin  si  son  condotti  , 

Di  stili  da  toccar  la  margherita  : 

Ove  de’  lordi  cala  e de’  merlotti 
Alla  ritrosa  quantità  infinita  , 

Che  son  poi  da  Biagin  pelati  e colti , 
Sgozzando  de’  più  frolli  una  partita , 

Altra  ne  squarta  , e quella , eh’  è più  fresca  , 
Nello  stidione  infilza  alla  Turchesca . 

57. 

Veduto  il  tutto,  Nepo  la  conduce 
Al  bagno , ov’  ogni  schiavo  e galeotto 
Opra  qualcosa:  un  fa  le  calze,  un  cuce. 
Altri  vende  acquavite , altri  il  biscotto  : 

Chi  per  la  pizzicata  , che  pro<ìuce 

II  luogo , fa  tragedie  in  sul  cappotto  : 

Un  mangia  , un  soffia  nella  vetriuola , 

Un  trema  iu  sentir  dir  : fuor  camiciuola . 
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58. 

Vanno  più  innanzi  a’ gridi  ed  a’romori. 

Che  fanno  i rei  legati  alla  catena  , 

Ove  a ciascun , secondo  i suoi  errori 
Dato  è il  gastigo  e la  dovuta  pena  . 

Ai  primi , che  son  due  Procui'atori , 

Cavar  si  vede  il  sangue  d’ ogni  vena  : 

E questo  lor  avvien  , perche  ambidui 
Furon  mignatte  delle  borse  altrui . 

*9; 

Si  vede  un  nudo,  che  si  vaglia  c duole. 
Perocché  molta  gente  egli  ha  alle  spalle. 
Come  sarebbe  a dir  tonchj  e tignuole , 
Punteruoli , moscion , tarli , e farfalle  ; 
Talché  pe’  morsi  egl’  é tutto  cocciuole  , 

E addosso  ha  sbrani  e buche  come  valle  : 

Ed  é poi  flagellato  per  ristoro 

Cou  un  zimbello  pien  di  scudi  d’oro. 

Quei  , dice  Nano , é il  re  degli  usurai  , 

Che  pel  guadagno  scorticò  il  pidocchio: 

Un  servizio  ad  alcun  non  fece  mai. 

Se  non  col  pegno,  e dandoli  lo  scrocchio: 

Il  gran  se  gli  marci  dentro  a’  granai  ; 

Che  non  vendea , se  non  valea  un  occhio  : 
Cosi  fece  del  vino  , ed  or  per  questo 
or  Intarla  il  dosso , e da’  suoi  soldi  é pesto . 

<1. 

Un  altro  ad  un  balcon  balla  e corvetta,  ' 
Che  un  diavol  colla  sferza  a cento  corde , 
Che  un  grand’  occhio  di  bue  ciascuna  ha  in  vetta, 
Prima  gli  dà  certe  picchiate  sorde: 

Con  una  spinta  a basso  poi  lo  getta 
In  cert’  acque  bituminose  e lorde , 
eh’ e’ n’esce  poi,  ch’io  ne  disgrado  gli  orci, 
O peggio  d’ un  Norcin , mula  de’  porci . 
wte  Zipoli,  Maltn,  i3 
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<1. 

Dice  la  ^^aga  : Questa  è un  po'  ariosa , 
Quand'  ella  vedde  simil  precipizio  : 

Costui  ha  fatto  qualche  mala  cosa , 

Pur  non  so  nulla , e non  tuo  far  giudizio. 
Domanda  a Nepo  ( fattane  curiosa  ) 

Tal  pena  a chi  si  debba , ed  a qual  vizio  ; 
Ed  ei  , che  per  servirla  è quivi  apposta , 
Prontamente  così  le  dà  risposta. 

63. 

Quei  fu  zerbino,  e d’amoroso  dardo 
Mostrando  il  cuor  ferito  e manomesso  , 
Credeva  il  mio  fantoccio  con  un  sguardo 
Di  sbriciolar  tutto  il  femmineo  sesso  ; 

Ma  dell'  occhiate  sue  ben  più  gagliardo 
Or  sentene  il  riverbero  e il  riflesso  : 

E com'  ei  già  pensò  far  alle  dame , 

Dalla  lìuestra  e tratto  in  quel  lilame  . 

«4. 

Si  vede  un  eh’  c legato , e che  gli  è posto 
In  capo  un  berrettiu  basso  a tagliere: 

E il  diavol  colpo  colpo  da  discosto 
Con  la  balestra  gliene  fa  cadere . 

Il  misero  sta  quivi  immoto  e tosto  , 
Battendo  gli  occhi  a’ colpi  dell’arciere; 

Che  s’ei  si  muove  punto,  o china  o rizza. 
Per  tutto  v’è  un  cultello  che  riufìzza. 

65. 

Qui  Nepo  scuopre  la  di  lui  magagna , 
Mostrando  eh’  ei  fu  nobile  e ben  nato  , 

E sempre  ebbe  il  pedante  alle  calcagna  ; 
Contuttociò  voli’  esser  mal  creato  ; 

Perchè  se  e’  fosse  stato  il  Re  di  Spagna , 

11  cappello  a nessun  mai  s’è  cavato: 

Però  s’ei  fu  villano,  ora  il  maestro 
Gl’ insegna  le  creanze  col  balestro. 
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ss.  ‘ 

In  oggi  questa  par  comune  usanza , 

Marlinazza  risponde  al  Galalrona  : 

Stanno  i fanciulli  un  po’  con  osservanza , 

Mentre  il  maestro  o il  padre  gli  bastona. 

Se  e’  saitan  la  granata , addio  creanza  ; • ' 

Par  eh’  e’  sien  nati  nella  Falterona , 

Ma  per  la  loro  asinità  superba , 

Son  poi  fuggiti  più  che  la  mal’  erba . 

S7. 

Ma  chi  è quel , eh’  ha  i denti  di  cignale , 

E lingua  così  lunga  e mostruosa  ? { 

Se  vede  che  son  fuor  del  naturale 
A me  pajon  radici  o simil  cosa. 

Nepo  rispose  : Quello  è un  sensale , 

Che  si  chiamò  il  Parola  ; ma  la  glosa, 

Uom  di  fandonie,  dice,  e di  bugie. 

Perchè  in  esse  fondò  le  senserie  . 

_ «8. 

Ora  per  queste  sue  finzioni  eterne, 
eh  egli  ebbe  sempre  nella  mercatura  , 

Lucciole  dando  a creder  per  lanterne,  , 

Sbarbata  gli  han  la  lingua  e dentatura  ; 

Ma  in  bocca  avendo  poi  di  gran  caverne,  * 

Perche  ìwn,  datur  vacuimi  iti  natura , ■ 

Oli  hanno  a mislerio  in  quelle  stanze  vote 
Composto  denti  e lingua  ai  carote . 

Queir  altro,  che  all’ ingiù  volta  ha  la  faccia, 
b un  diavol  legnajuolo  in  sul  groppone 
Oli  ascia  il  legname,  sega,  ed  impiallaccia, 
f acendolo  servir  per  suo  pancone  , 
n di  coloro  fu  , eh’  alla  pancaccia 
laghan  le  legne  addosso  alle  persone; 

Sicché  del  non  tener  la  lingua  in  briglia 
Cosi  SI  sente  render  la  pariglia. 
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Vedi  collii , eh’  al  collo  ha  un  orinale , 
Cieco  , raltralo , lacero , e piagato  ? 

Ei  fu  GoTcrnator  d’ uno  spedale , 

Ov’  ei  non  volle  mai  pur  un  malato  : 

Ora  per  pena  ogni  dolore  e male, 

Che  gl’infermi  v’avrebbono  portato 
( Menlr’  alla  barba  lor  pappò  si  bene  ) 
Sopr’ al  suo  corpo  tutto  quanto  viene. 

Chi  è costui , eh’  abbiamo  a dirimpetto 
( Dice  la  donna  ) a cui  quegli  animali 
bbarban  colle  tanaglie  il  cuor  del  petto? 
Piepo  risponde:  Questo  è un  di  quei  tali, 
Che  non  i:e  pagò  mai  un  muladetto  , 
Tenne  gran  posto  , fe  spese  bestiali  ; 

Ma  poi  per  soddisfare  ei  non  avria 
Voluto  men  trovaigli  per  la  via  . 


?*• 

Colui , eh’  ha  il  viso  presto , e il  capo  rotto 
Da  quei  due  spirti  in  feminili  siroglie  , 
Uom  vile  fu,  ma  biscajuolo  e ghiotto. 
Che  si  volle  cavar  tutte  le  voglie  : 

Ogni  sera  tornava  a casa  collo , 

£ dava  col  bastou  cena  alla  moglie  ; 

Or  finti  quella  stessa  quei  demoni , 

Sopra  di  lui  fan  trionfar  bastoni , 

73; 

Riserra  il  muro,  che  c’è  qui  davanti. 
Donne  , che  feron  già  per  ambizione 
D’apparir  giojellate  e luccicanti 
Dar  il  cui  al  marito  in  sul  lastrone  : 

Or  le  superbe  pietre  e i diamanti 
Alla  lor  libertà  fanno  il  mattone  ; 
Perocché  tanto  grandi  e tanti  furo, 
Cb’haa  fatto  per  lor  carcere  quel  muro. 
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74> 

ìkl.i  sta  in  orecchi , che  ini  par  eh’  e’  suoni 
li  nostro  tahellaccio  del  Senato  ; 

Sicché  e*  mi  fa  mestier , ch’io  t’ abbandoni, 
Perocch’  io  non  voglio  essere  appuntato  : 

A veder  ci  restavano  i boni , 

Ma  non  posso  venir  , eh’  io  son  chiamato  : 
Ed  ecco  appunto  i diavoli  co’  lucchi  ; 

Però  lascia  ch’io  corra,  e m’imbacucchi. 

7®- 

Dice  la  Maga  : Vo’  venir  anch’  io , 

Perch’  il  veder  più  altro  non  m’importa  : 

Ed  in  questa  città  cosi  a bacio, 

A dirla  , mi  par  d’ esser  mezza  morta  : 

Voglio  trattar  col  Re  d’ un  fatto  mio , 

Ed  andarmene  poi  per  la  più  corta. 

Ed  ei  le  dice  in  burla  : Se  tu  parti , 

Va  via  in  un’ora,  e torna  poi  in  tre  quarti. 
7«- 

Tu  vuoi,  gli  rispos’ ella  , sempre  il  chiasso. 

Nel  Consiglio  così  ue  va  con  esso , 

Ove  ciascun  l’ onora , e dalle  il  passo , 
Sbirciandola  un  po’ meglio  e più  da  presso. 
Ella  baciando  il  manto  a Satanasso , 

Lo  prega  ad  osservar  quanto  ha  promesso: 

Ei  glicl  conferma  , c perchè  stia  sicura 
Per  la  Palude  Stige  glielo  giura. 

77- 

Ed  ella  , per  offerta  così  magna , 

Ringraziamenti  fattigli  a barella , 

Dice,  ch’ormai  sbrattar  vuol  la  campagna, 

E tornar  a dar  nuove  a Bertinella . 

Pluton  le  dà  licenza,  c l’accompagna 
Fino  alla  porta  , e li  se  ne  sgabella  ; 

Ond’ ella  in  Dite  a un  vetturin  s’accosta, 

Che  la  rineai  a casa  per  la  posta. 


SyS  MALMANTILB 

Il  Re  fatta  con  lei  la  dipartenza , 

AI  salon  del  Consiglio  se  ne  torna; 

Onde  ciascuno  alla  Reai  presenza 
Alza  il  civile , e abbassa  giù  le  coma . 

Salito  alla  stia  sbieca  residenza  , 

Di  stracci  e ragni  a drappelloni  adorna, 
Voltando  in  qua  e in  là  l’occhio  porcino, 

Si  spurga  , e sputa  fuora  un  ciabattino . 

. 7S- 

Spiegar  volendo  poi  quanto  gli  occorre  , 
Comincia  il  suo  proemio  in  tal  maniera  : 

Voi , che  di  sopra  al  Sole  in  queste  forre 
Cadesti  meco  all’aria  oscura  e nera; 

Onde  noi  siam  quaggiù  in  fondo  di  torre, 

» Gente,  a cui  si  fa  notte  avanti  sera:' 

Voi , eh’  in  malizia , in  ogni  frode  e inganno 
» Siete  i maestri  di  color  che  sanno  : 

50. 

Sebben  foste  una  man  di  babbuassi , 

Minchioni  e tondi  piucchè  l’O  di  Giotto; 
Ma  poi , nel  bazzicar  taverne  e chiassi , 

S’è  fatto  o^nun  di  voi  si  bravo  e dotto  , 

Che  in  oggi  è più  cattivo  di  tre  assi , 

E viepiù  tristo  d'  un  famiglio  d’Otlo  : 

Voi  dunque  benché  pazzi  cittadini  , 

Nel  vitupero  ingegni  pcrt^rini, 

51. 

Siete  pregati  tutti  in  cortesia 

Da  Marlinazza  , nostra  conEdente , 

Poiché  Baldone  ancor  cerca  ogni  via 
D’entrar  in  Malniantil  con  tanta  gente. 

Ad  oprar,  ch’egli  sbandi  o trucchi  via; 

Però  ciascun  di  voi  liberamente 
Potrà  dir  sopra  questo  il  suo  parere  , 

Del  modo  eh’  e’  ci  fosse  da  tenere  . 
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8a. 

Cominci  il  primo  : Dite  , Malebranche  , 

Quel  eh’ e’ vi  par,  che  qui  v’andasse  fattoi 
Levato  il  tocco',  e sollevate  Tanche, 

Allor  quel  diavol  n’un  medesmo  tratto 
Da  capitombol  fa  sdpr’  alle  panche  , 

E salta  in  piè  nel  mezzo  com'  un  gatto  ; 

Ma  perch’  il  lacco  s’ appiccò  a un  chiodo  » 
Si  ricompone , e parla  a questo  modo  : 

83;  ' 

O Re,  cui  splende  in  mano  11  gran  forcone* 
Se  il  Cappello  speziale  ha  quel  segreto , 

Col  qual  si  fa  stornare  un  pedignone  , 

Io  Trio  da  far  tornare  un  uomo  addreto: 

50  giù  , che  qualche  debito  ha  Baldone, 

E eh’  e’  lo  vuol  pagare  in  sul  tappeto  ; 
Perciò  manda  Pedino  là  in  campagna, 
eh’  ci  giuochcrà  di  posta  di  calcagna . 

Pluton  diede  con  tutti  una  risata  * 

Che  feceli  stiantar  sino  il  brachiere  ; 

E dissegli  : Va  via  bestia  incantata , 
Com’entra  coll’assedio  il  dare  e avere? 
Segua  l’altro  , che  vien  della  pancata  . 
Rizzato  Barhariccia  da  sedere  , 

51  china  , e mentre  abbassa  giù  la  chioma  * 
Alza  le  groppe  , e mostra  il  Bel  di  Roma. 

85. 

Poi  s’intirizza,  e dice  in  rauco  suono: 

Se  non  si  leva  dalle  squadre  il  capo  , 

Quale  è Baldone  , e non  si  dà  nel  buono  * 
Mai  si  verrà  di  tal  negozio  a capo  : 

Dove , se  manca  lui  , quanti  vi  sono  , 

Restati  come  mosche  senza  capo. 

Appoco  appoco  , a truppe  , e alla  sfilata 
Partendo,  in  breve  di^ran  Tarmata. 
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8<. 

Circa  il  pigliarlo,  s’io  non  l’ho,  egli  è fallo: 
Facciam  conto,  che  in  branco  alla  pastura 
Un  (oro  sia  costui  o un  cafVallo: 

Tiriamgli  addosso  qualche  accappiatura. 
Legata  innanzi  a un  bel  mazzacavallo  , 
Collocato  in  castel  presso  alle  mura , 

Ond’  ei  si  levi  un  tratto  all’  aria  , e poi 
Si  tiri  dentro  , e dove  piace  a noi  . 

Buono  , rispose  il  Re  , non  mi  dispiace  ; 

Ma  il  Cancellier  di  subito  riprese  : 

Sia  detto , o Seuator  , con  vostra  pace , 
Tanl’ oltre  il  poter  nostro  non  s’estese: 

Il  tutto  saria  nullo  , e si  soggiace 
Ad  esser  condennati  nelle  spese  : 

Ed  io  sarei  stimato  anc’  un  Marforio, 

A acconsentire  a un  atto  perentorio. 

88. 

Perchè  sempre  de  jure  pria  si  cita 
L’altra  parte  a dedur  la  sua  ragione: 

Poi,  s'ella  è in  mora,  vietisi  a un’ inibita, 
E non  giovando  , alla  comminazione  , 

Che  in  pena  caschi  delle  forche  a vita  : 

E se  la  parte  intenta  la  lesione  , 

Allor  può  condennarsi , avendo  osato 
Di  far  causa  pendente  un  attentato  . 

Sommelo  anch’  io  , che  in  altro  tribunale 
Si  tien , dice  Pluton  , cotesto  stile  ; 

Ma  qui,  dove  s’attende  al  criminale. 
S’esclude  o^i  atto  e ogni  ragion  civile. 

Ma  sia  com’  ella  vuole , o bene  o male 
lo  vo’  levar  quest’  uom  da  Malmantile  ; 

Però  chetiamei , c dica  il  Calcabrina  : 

E quei  si  rizza  , c verso  il  Re  s’ inchina . 
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E poich’  ha  fatte  riverenze  in  chiocca , 

Co'  suoi  piè  lindi  a pianta  di  pattuua , 

Si  sofGa  il  naso , e spazzasi  la  bocca , 

£ posta  in  equilibrio  la  persona  , 

Come  quel , che  si  pensa  dare  in  brocca , 
Tutto  sfrontato  dice  : Alla  Corona  , 

Circa  l’ordingo,  pur  si  metta  iu  opra; 
Perch’  io  concorro , e affermo  quanto  sopra . 

Ma  in  vece  di  quel  cappio  da  bcltresca , 
eh’  è il  tossico  de’  ladri , si  provvegga 
Una  bilancia  o rete  per  la  pesca , 

Con  una  lunga  fune  , che  la  regga  : 

E perchè  ’l  fatto  meglio  ci  riesca , 

Si  tinga  tutta  , acciocché  non  si  vegga  : 

E in  terra , quant’  eli’  apre , ivi  si  spanda , 
Fino  che  ’l  porco  vengane  alla  ghianda . 

s*’  . . 

Perchè,  s’e’miiovon  l’armi,  di  ragione, 

Se  dal  capo  l’ esercito  è condotto  , 

Innanzi  a tutti  marcerà  Baldone  : 

£ quand’  ei  giunga , ed  ha  la  rete  sotto , 
Fate,  che  leste  allor  sien  più  persone 
A farla  tirar  su  coll’  avannotto  , 

Operando  in  maniera  , eh’  egli  insacchi 
In  l;iogo , ove  si  vede  il  sole  a scacchi . 

Questo  dice  Plutone  , &a  più  disegno  ; 

Ma  il  Cancellier  di  nuovo  s’ attraversa , 

Con  dire  : O laccio  o rete  abbia  quel  legno  , 
E tutta  fava  , et  idem  per  diversa  ; 

Perchè  manco  il  Cipolla  a questo  segno 
Concede  il  molestar  la  parte  avversa  : 

Se  ^i  comandi , anch’  io  non  me  ne  parto  » 
Lo^ndo  il  suspendatur  collo  squarto. 
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9<- 

Qui,  dice  il  Re,  si  dà  sempre  in  budell^i^ 
/'iechè  mi  cascati  le  braccia  e l’ovaja  ; 
Mentre  costui  a ogni  cosa  appella, 

E co’ suoi  punti  mena  il  cau  per  l’aja! 

Gli  ha  sempre  più  ritorte , che  fastella  ; 

Ma  e’  non  lo  crede , s’  ei  non  va  a Leguaja  » 
Orsù  dite  costà  voi  , Cappelluccio: 

Ed  ei  si  rizza  , e cavasi  il  cappuccio . 

9S. 

E disse  : Io  dico  che  direi , o Sire , 

Poiché  da  te  eh’  io  dica  mi  vien  detto  ; 

Ma  dir  non  oso,  eh’  io  non  ho  che  dire. 

Se  non  dir  quanto  qui  quest’ altro  ha  detto; 
Pcrch’  ei  l’ ha  detto  con  si  terso  dire , 

Ch’io  sto  per  dir,  che  mai  s’udi  tal  detto: 
Però  dico , eh’  a dir  non  mi  dà  il  cuore , 

E lascio  dire  a un  altro  dicitore. 

Aneli’ io  l’ho  detto,  c^e  tu  sei  un  buffone  « 
Risponde  il  Re  : e in  tanto  Lìbicocco 
Tagliare  ad  Arno  l’argine  propone. 

Acciò  nel  campo  l’acqua  aohia  lo  sbocco. 

E come  vuoi  ( risjionde  allor  Plutone  ) 
Mandar  Arno  all’  insù  , viso  di  sciocco  ? 

E poi  dal  fiume  d’Arno  a Malmantlle 
V’è  un  ghiandcllino  : dica  Baciapile. 

,97* 

Questo,  che  fa  il  basco,  ma  e tristo  e accorto» 
E perch’  egl’  è auditor  d’ ipocrisia  , 

Veste  cilizio  , e con  un  viso  smorto 
Canta  sempre  laldotti  per  la  via  ; 

Risponde  a occhi  liassi,  e collo  torto; 

Fate  motto  di  là  in  Cancelleria  : 

E qui  va  in  mezzo,  bacia  terra,  e In  tìna 
Tornando  al  luogo , piovon  discipliue . 

; 
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S8. 

Voltati , dice  il  Re  , sprojwsilalo  : 

S’ alcuna  cosa  qui  non  hai  proposta  , 

Come  vuoi  tu  , buaccio  , che  il  Senato 
Vada  in  Cancelleria  per  la  risposta? 

Pur  sento , rispond’  ei , che  in  Magistrato 
Così  dir  s’usa,  ed  io  l’ho  detto  apposta; 

Ma  s’ io  vi  scaudolezzo , e alcun  m’ incolpa 
D’ errore  in  questo , io  me  ne  rendo  in  colpa. 
. 99-  . . 

Non  occorre  brunir  co’  labbri  i sassi , 

Dice  Plutone  , ossaccla  senza  polpe , 

E fare  il  torcicollo,  e ovunque  jiassi 
Seminar  discipline  , e dir  tue  colpe  ; 

Ch’  lo  so , che  chi  per  lepre  ti  comprassi , 
Avrebbe  almen  tre  quarti  della  volpe  ; 

Però  va  e siedi , e segua  il  Tiritera  : 

E quei  s’ assetta , e parla  in  tal  maniera . 

lOO. 

Io  , che  sono  un  insano  e ignaro  ognora , 
Perchè  saper  supir  non  voglio  o vaglio, 

Dico  , eh’  al  Duca , perchè  a’  muri  ei  mora , 
Tosto  in  testa  si  dia  pel  meglio  un  maglio, 
Finché  lo  spirto  sporti  al  foro  fora  , 

Dond’ ci  fa  i peti  e pute  d’olio  e d’aglio; 
Acciò  l’accia  sull’  aspo  doppo  addoppi 
La  Parca  , e il  porco  colla  stoppa  stoppi . 

lOI* 

Ben  tu  puzzi  di  pazzo , eh’  è un  pezzo , 

Disse  Pluton , bestiaccia  , per  bisticcio  ; 
Perch’  io  per  me  non  so  nè  raccapezzo 
Quel  che  tu  voglia  dir  nel  tuo  capriccio; 

Ma  non  son  Re , s’ io  non  te  ne  divezzo  : 

E perchè  tu  non  temi  grattaticelo , 

Mentre  stima  non  fai  delle  bravate  , 

Quest’  altra  volta  le  saran  pecciate . 
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fOS. 

Or  via  seguile . Qui  lo  Scamonea 
Si  rÌ77.a  , in  viso  tutto  insanguinalo  ; 

Perdi'  ei  , eli’  è un  fastidioso , appunto  area 
Fatto  a’ graffi  con  un,  che  gli  era  a lato; 
Però  colla  bisuuta  sua  giornea , 

La  qual  traluce  come  del  stellato  • 

Siedi’  ella  un  Argo  par , fatto  alla  macchia  , 
Si  netta  , al  Re  s’ inchina , e così  gracchia. 

io3. 

Io  non  so,  se  Baldon  sogna  o frenetica. 

Perchè  s’ ei  vuol  sturbar  la  nostra  pratica , 

Fa  male  i conti,  e colla  sua  aritmetica 
Pici  zero  l’ho  fra  l’una  e l’altra  natica; 
Poiché  se  un  bacchio  il  capo  a lui  solletica. 
Sbrattar  Tarmata  non  sarà  in  grammatica. 
Che  tutta  a brache  piene , ancorché  stitica  , 
Tremando  andranno  come  paralitica . 

>«>4* 

Olà  , dove  siam  noi  ? ( dice  Plutone  ) 

E che  sì , scorrettaccio , eh’  io  ti  zombo  : 

Darò  ben  io  sul  capo  a te  il  forcone  , 

Sicché  alle  stelle  n’anderà  il  rimbombo; 
Guarda  quel  che  tu  di’ , porco  barone  , 

E va  più  lesto  , e col  calràr  del  piombo  : 

Sta  ne’  termini , e parla  con  giudizio , 

Che  per  mia  fe  ti  privo  dell’  ufizio  . 

loS. 

S’alza  Scorpione  allora  , e vien  da  esso  t 

■ D’ Astolfo  il  Como  orribile  proposto  , 

Che  gl’  eserciti  , dice , in  fuga  ha  messo  , 
Conforme  scrive  e accerta  TAriosto. 

Si  rallegra  Plulon , e dice  : Adesso 
Pion  ci  sarà  dal  Cancelliere  opposto , 

Perchè  ci  calza  bene  : e certo  questa 
Cosa  del  corno  a me  va  j)er  la  testa. 
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lofi. 

Risponde  sogghignando  Gappelletto  : 

( Ch’  in  tal  modo  si  chiama  il  Cancelliere  ) 
Voi  già  m’ avete  per  Dottore  eletto  , 

E non  eh’  io  serva  qua  per  candelliere  ; 

Per  mio  debito  dunque  io  son  costretto 
A dire  all’  occorrenze  il  mio  parere  : 

Su’  dice  il  Re  , Dottor  de’  miei  stivali , 

Metti  anche  il  corno  in  termini  legali . 

107. 

Vuoi  forse  darci  qualche  eccezione  ? 

Stiamo  in  decretis  : dì’ , peto  vestito  ; 

Va  ben  , risponde  il  Sere , eh’  ei  propone 
Cosa  , che  non  deprava  ordine  o rito . 

Sonate  un  doppio , disse  allor  Mammone , 

Ch’  ei  la  passò  : facciam  dunque  il  jiartito , 
Perdi’  ella  segua  di  comun  consenso, 

E ognun  favorirà , siccome  io  penso  . 

108. 

Vanno  le  fave  attorno  ed  i lupini , 

E sentesi  stuonato  e fuor  di  chiave  « 

Alle  panche , gridar , Tavolacciui , 

Raccogliete  pel  numero,  e le  fave 
Pigliale  in  man  ; che  questi  cittadini. 

Che  in  simil  luogo  star  dovrian  sul  grave  , 
Rendono  ( il  capo  avendo  pien  di  baje  ) 

Male  i partiti , c mangian  le  civaje . 

109. 

Vanno  i donzelli  , ognun  dalla  sua  banda; 

Ma  perchè  ne  ricevon  mille  scherzi , 

Che  più  nessuno  ardisca  il  Re  comanda  , 

Se  non  vuoi , che  a pien  popolo  si  sferzi . 

Di  nuovo  attorno  i bossoli  si  manda. 

Da  vincersi  il  partito  pe’  due  terzi  : 

E cercate  alla  lin  tutte  le  panche. 

Fu  vinto,  non  ostante  cento  bianche. 
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ANNOTAZIONI 

A I. 

SESTO  CANTARE 

DEL 

M A L M A N T U.  E. 


STANZA  I. 


fliirr  ehi  mal  oprando  ti  eoì\fiia,'^eT»o  dell'Arìofto  C.  VI. — 
Va  contrappelo , non  va  pel  verso  buono  — Sguazzi  , goda 
allegramente  . Viene  da  notare  nei  guazzo , cioè  in  molla 
quantilè  d'acqua  — Dondola  eh'  io  sconto.  Vuol  dire  sconterà 
ti  buon  tempo  , che  ella  si  i data , provando  altrettanti  disgusti. 
È detto  usalo  dalla  plebe , nella  quale  è nato  ; essendo  stata 
detto  da  un  macellaro , a cui  era  stata  rubata  in  più  volle 
gran  quantità  di  carne  ; ed  essendo  stato  ritrovalo  il  ladro, 
Al  impiccato  ; ed  il  macellaro  vedutolo  appeso  alle  forche  , 
disse  : dondola , eh’  io  sconto  ; intendendo  a vederti  dondolare 
sconto  il  debito  , che  hai  meco  per  Ut  carne  rubatami . Dondo- 
lare è lo  stesso  che  ciondolare,  come  appunto  fa  l’impicca* 
to  : e tal  verbo  dondolare  piglia  il  nome  da  quel  don  don  , 
che  fa  il  suono  delle  campane . 


STANZA  a. 

CK  ha  pii  peccati , che  non  i de' fatti , che  ha  più  peccati  ella  sola  a 
che  non  stmo  quelli , che  sono  stati  fatti , o commeui  da 


AL  SESTO  C ANTIM  . 287 

lutto  il  mondo  iosieme,  iuGao  ■ ora  — Da  ultimo  i buon 
^mpo  , da  ultimo  verrà  il  sereno . Post  nubila  Phoshut . Qui  è 
detto  ironico , perchè  significa  , che  da  ullimoper  Marlinazza 
Terrà  il  tempo  cattivo , cioè  sarà  gastigata  del  suo  mal  fare. 


STANZA  5, 


fa  la  digruma  , seco  stessa  la  pensa , e masticandola  non  la 
può  inghiottire , cioè  non  la  può  solTrire . £ si  dice  digru- 
mare e ruminare  ; e dagli  antichi  fu  detto  rugumare  ; onde 
forse  è fatto  digrumare,  che  è il  rodere,  che  fanno  le  bestie 
dal  piè  fesso,  perchè  uno,  a cui  succeda  cosa  di  poco  suo 
gusto,  suole  per  lo  più  stando  pensoso  masticare  o biascia- 
re,  appunto  come  fanno  dette  bestie  quando  digrumano  — 
Tutte  panzane , tutte  vanità  , tutte  chiacchiere . 


STANZA  6. 


Eihe  a suo  resto  • Vuol  dire  ebbe  quant'  ella  meritava  : ebbe  t in- 
tero compimento  del  suo  avere , e anco  un  po’  più  -,  il  che  suol 
fare , che  il  favore  riesca  disfavore , e che  passi , come  si 
dice,  dalla  banda  di  là,  cioè  dal  piacere  al  dispiacere.  £ 
mesta  frase  s'  usa  per  lo  più  ironicamente  — GUeV  hanno 
fatta  di  figura  , le  hanno  fatto  un'  ingiuria  grandissima , una 
•olennissima  burla.  Tratto  dal  giuoco  di  primiera,  quando 
uno  avendo  buon  punto , ed  essendo  per  vincer  la  posta  , 
un  altro  con  figura  fa  una  primiera , e gli  leva  la  posta  — 
Rompano  un  capretto  . Chiamasi  capretto  quella  cordicella 
sottile , che  il  ^ja  lega  al  collo  a coloro , che  egli  impic- 
ca, la  quale  per  lo  più,  avuta  il  paziente  la  spinta,  si  rom- 
pe : e però  dice  rompano  un  capresto  ; detto  usatissimo  per 
intendere  ti  faceUsno  impiccare  — Ridurre  in  limatura  , ridurre 
in  minutissimi  pezzi  — Perchè  non  fu  mai  can,  che  la  mor- 
desse , Che  del  tuo  pel  un  tratto  non  volesse , nessuno  le  lece 
mai  ingiuria  , eh'  ella  non  si  volesse  vendicare  ••  nessuno  la 
morse,  ch'ella  non  lo  rimordesse.  Dicono,  che  il  pelo  del 
cane  sia  medicamento  alle  morsicature  fatte  dai  medesima 
cane  . E da  questo  rimedio  ha  origine  il  presente  dettato  ; 
che  i Latini  dissero  Nemo  impune  abiit,  qui  me  ausut  sit  lae- 
dere. 


288 


annotazioni 


vSTANZA  7. 


Se  t è legata  al  dito  , ns  ha  presa  memoria  per  vendicarsi . 
Sogliono  molti , per  aver  memoria  di  qualche  negozio , che 
dtbbano  fare , legarsi  un  filo  intorno  al  dito  ; il  che  ha  dato 
origine  al  presente  dettato  — L ha  presa  co'  denti . Sogliono 
i calzolai , per  far  venire  il  cuujo  a quel  segno , che  loro 
bisogna , tirarlo  co'  denti  : e di  qui  nasce  il  presente  termi- 
ne , che  esprime  uno , che  si  sia  preso  a cuore  di  fare  un 
negozio , e che  voglia  impiegare  ogni  suo  talento  per  con- 
chiuderlo — Se  a'  affanna , se  1'  è presa  a cuore  , n’  ha  pre- 
mura, se  ne  di  pena  e pensiero  — la  Dite.  Secondo  il  fa» 
voloso  creder  de'  Gentili  Dite  è lo  stesso , che  Plutone , l'uno 
e l'altro  nome  significando  ricchette,  delle  quali,  perchè  si 
cavano  di  sotterra  , facevano  custode  e padrone  quel  loro 
Dio  sotterraneo  ; ma  qui  si  piglia  Dite  per  la  Città  e Regna 
di  Dite  — Ne  vuol  veder  quanto  la  canna  . In  questo  prover- 
bio canna  è in  significato  di  gola , usato  da  Dante  Inf.  C.  S. 

la  gittò  dentro  alle  brasttose  canne . 

Perchè  in  altra  maniera  si  dice,  quando  uno  è in  collera, 
e si  picca  di  voler  sostenere  la  sua  ragione  : Io  ne  voglio 
veder  quanto  la  gola , quanto  io  avrò  fiato  , quarto  io  riva  , 
s' io  non  iscoppio  f >'  io  non  muoio  , sia  eh'  e'  non  m' è tagliato 
il  collo,  e simili  altri  modi,  che  tutti  significano  lo  stesso — 
Chiarito  , disingannato.  V.  sopra  C.  1.  st.  1.  — Sedere  a scran- 
na , comandare , esser  padrone  — Far  un  viaggio  e due  ser- 
vizi ; con  un  medesimo  viaggio  far  due  nogozj  , che  è im- 
petrare da  Plutone  il  gastigu  di  quei  due  diavoli , e lo  sfratto 
di  Baldone  . 


STANZA  8. 


Mammone . Da  Mammona,  parola  usata  nell' Evangelio . Alcuni 
Espositori  della  Sacra  Scrittura  vogliono , che  Mammona  sia 
voce  Caldea  , e significhi  Opes  : ed  altri , che  sia  voce  Siria- 
ca , e significhi  quello , che  io  Greco  significa  3fXovtO( , 

che  è divitiae  ; sicché  concordano  : e tanto  è a dir  Mamma- 
ne , che  Demonio  , ovvero  Plutone , che  qui  s' intende  pel  Re 
dell'  Inferno  — Bravicornissimn  corona . Epiteto  e titolo.,  com- 
posto dall'Autore  a Fiutone  — Salga  a suo  conto  a ogni  poco 
e scenda . Mostra  qui  Martinazza  d' aver  fatto  conto  della 
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riprensione  , che  le  fece  Plulone  , nell'  antecedente  Cantare, 
st.  IO.  allorché  le  disse: 

E lui  eh,’  ormai  ha  dato  nelle  vecchie, 

Ea  ire  in  giù  e in  sù  come  le  secchie  ; 

poiché  in  questo  luogo  usa  la  frase  proporzionata  di  salire 
e scendere , che  s’  adatta  benissimo  al  fatto  delle  secchie. 


STANZA  9. 


Drappo  . Dicendosi  drappo  assn'utamente  s' intende  drappo  da 
donna  , che  è una  striscia  di  tnflelà  o d' ermisino  , larga  fino 
a due  braccia  , e lunga  Jino  a quattro  , la  quale  dalle  donne 
Fiorentine  di  condizione  ordinaria  era  portata  in  capo  o alle 
spalle,  quando  andavano  fuori  di  casa.  In  Venezia  drappo 
significa  ogni  sorta  di  vestimento  , siccome  presso  i Toscani 
antichi  Scrittori  — Va  ’nformi  della  gita  , le  insegni  la  strada  , 
che  conduce  all'  inferno  — Giulio  Padovano.  Intende  l'Autore 
di  quel  Giulio  Padovano , che  compose  quattro  Capitoli  in 
terza  rima,  ne' quali  narra  un  suo  viaggio  all' Inferno:  e si 
trovano  nel  Tomo  terzo  delle  Rime  piacevoli,  stampate  in 
Vicenza  1610.  in  la.  — Che  l'ha  su  per  le  punte  delle  dita, 
che  la  sa  benissimo , Lat.  in  numerato  habet  — Dante  e il 
Mantovano,  Dante,  Poeta  Fiorentino,  e Vergilio  , il  quale 
Dante  6nge  , che  fosse  sua  guida  all'  Inferno , e però  dice: 

Perch'  eglino  vi  furon  di  passaggio  . 


STANZA  IO. 


Andate  via  di  vela  , andate  via  velocemente  e a dirittura,  come 
fa  la  nave , quando  va  a vela  — Per  abbondare  in  cautela . 
Diciamo  abbondare  in  cautela  quando  uno  fa  più  di  quel  che 
sia  richiesto,  o più  di  quel  che  sia  necessario  ; per  esempio > 
Io  darò  dieci  scudi  a uno,  perché  mi  compri  una  mercan- 
zia , la  quale  so  che  non  vale  cosi  gran  somma  ; ma  par 
assicurarmi  del  caso  , che  valesse  un  po’  più , gli  do  due 
altri  scudi , per  abbondare  in  cautela , cioè  per  andare  caute- 
lato , e in  sul  sicuro  , che  non  gli  manchi  denaro , se  ella  va- 
lesse più . Qui  però  vuol  dire  abbondare  ed  eccedere  in  cortesia 
nel  servala  — Le  faran  giuoco,  le  torneranno  a propo|i(o. 
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P e rione  Zipoli,  Malm. 
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ANNOTAZIONI 
STANZA  II. 


Vna  bella  via . Il  pensiero  delle  due  vie  , l' una  deliziosa  in 
principio,  ed  aspra  in  6ne,  intesa  per  quella  del  Piacere; 
e r altra  del  tutto  contraria  , per  quella  della  Virtù , b al- 
tribuito  a Ercole  giovane  da  Zenolunte  nel  liti.  a.  delle  cose 
memorabili  di  Socrate  — Ch’  ella  diventa  un  altra  mercanzia  , 
diventa  un'altra  cosa . Usiamo  dire  mercanzia  per  esprimere 
ogni  sorta  di  cosa  , ancorché  incorporea , come  lo  studiar ^ 
è una  certa  mercanzia  ec. 


STANZA  la. 


Non  par  suo  fatto , non  par  che  faccia  quella  tal  cosa  . 


STANZA  i3. 


Casa  calda  . Intende  V Inferno  — A martello  non  istà  salda,  non 
regge  alla  prova  ; non  è com'  ella  pare  . IVIetafora  tolta  dal 
cimento  dell’  argento . V.  sopra  C.  5.  st.  a.  - Scavallato  , 
cioè  datasi  ogni  sorta  di  bel  tempo. 


STAN’ZA  14. 


Mia  balorda , senza  considerazione  — Mette  il  tallo , tallisce  , 
fa  nuove  messe.  Vuol  dire  un  vizio  ne  genera  molti.  Tallo 
è parola  venuta  a noi  dalla  lingua  Greca  , che  significa 
germoglio,  usata  ancora  dagli  agricoltori  Latini  - Viea  sem- 
pre pili  a aggravarsi  in  sulla  corda  , vien  più  che  mai  a cre- 
scere il  male  ; perché  quando  uno  tocca  il  martirio  della 
corda,  e si  aggrava  in  sulla  medesima  corda,  fa  crescere 
il  dolore  . Ed  altrimenti  aggravarsi  in  sulla  corda  vuol  dire 
quando  uno  esaminato  in  sulla  corda  dice  cose,  che  fanno 
crescere  l’ indizio , che  egli  abbia  commesso  un  delitto  — 
La  dà  pel  mezzo  , fa  mtto  quello,  che  gli  vien  volontà,  sen- 
za riguardo  alcuno . E dedotto  da  quelli , che  in  tempo  di 
pioggia  , camminando  per  la  città  , vanno  pel  mezzo  della 
strada,  c non  si  guardano  dall'  ammollarsi  per  l’acqua  ca- 
duta che  scorre  p3  mezzo  , e per  quella  che  vien  dal  cielo. 
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STANZA  iC. 


IK  fiu  a foco  non  ei  è malto  . Questo  termine  giocoso  è usato 
per  esprimere  fra  pochissimo  tèmpo  — Tirando  ianansi  il  con^ 
to  . K termine  mercantile  , che  vuol  dire  portar»  uu  conto 
avanti  da  un  litro  a un  altro  o da  una  carta  a un'  altra  noi 
medesimo  litro  ; donde  poi  tirar  iananti  tl  conto  vuol  diro 
camminare  avanti.  V.  sopra  C.  4*  **•  *o.  — Rinvolto  , altri- 
menti ravvolta  e involto  , è lo  stesso,  che  Jardrllu  e fardelli- 
no , che  significa  gruppo  u complesso  di  pii  robe  avvolte  in. 
sieme  ~ Non  i tempo  da  por  porri,  non  è tempo  da  perdere. 
Quando  si  pongono  i porri  sono  cosi  sottili , che  richiedono 
molto  tempo  a porgli  : e da  questo  abbiamo  il  presente  prot 
verbio . 


STANZA  17. 


TV  lascio  al  eolonaitto  f ti  abbandono.  Lasciar  al  colonnino  vuol 
dire  lasciar  uno  nel  pericolo  ; perchè  rolonniao  intendiamo 
quella  colonnetta  di  legno  traforata,  la  quale  è davanti  allo 
forche , e vi  legano  i malfattori  quando  gli  strozzano . Ov- 
vero qui  per  colonnino  intende  una  piccola  colonna  , che  ■ 
foggia  di  termine  finge  esser  posta  sulla  riva  del  fiume 
Acheronte , olire  alla  quale  non  debbano  passare  sa  non 
r anime , o chi  ne  sia  privilegiato . 


STANZA  18. 


Tocca  . Si  dice  tocca  il  cocchio , e significa  cammina  ianasui . 
Viene  dal  toccare  i cavalli , che  tirano  il  cocchio  ; con  che 
vie  meglio  si  cammina  — Zampetta , tsiiiove  le  gambe,  cam- 
mina . Zampettare  si  dice  propriamente  de'  bambini , quando 
cominciano  a imparare  a andare. 


STANZA  19. 


Tratto  ognuno  ebbe  da  riva  , ebbe  levate  d' in  sulla  riva  tutte 
le  anime  , imbarcandole  — Anima  viva . Intendi  uomo  , che 
non  sia  morto . 
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STANZA  IO. 


Ebbe  il  tuponf , fu  subornalo  e corrotte  colla  mancia  . Il  detto 
b dedoilo  dall'  insaponare  una  carrucola  o una  ruota  per 
facilitare  il  veicolo,  e fare,  che  non  islrida,  Kd  è lo  stesso, 
che  gfttar  la  pnlvrre  negli  occhi , detto  poco  sopra  — Si  trovò 
lì  come  il  rat, occhio  , Presa  dalla  medesima  al  boccone^  si  tro- 
vò ohbl^‘;alo  a tacere , per  aver  avnta  la  mancia  da  Marti- 
nazza . E lo  stesso,  che  li  suddetti  due  modi  di  dire,  cioè 
avere  il  sapone  , e aver  la  polvere  negli  occhi  — Chiuse  l occhio  , 
finse  di  non  vedere  — Colie  brache  son  fino  al  ginocchio  . Il 
proverbio  corcar /e  iracAe  è il  medesimo,  che  cascar  le  brac- 
cia , che  vuol  dire  perdersi  d'  animo  . Onde  dicendo  , che  co- 
storo avevano  le  brache  Jìno  al  ginocchio  , intende  che  eran 
loro  cascate  affatto,  cioè  erano  del  lutto  perduti  d'animo, 
perchè  doveano  render  conto  delle  loro  azioni  — Soprussindi- 
ci . Cosi  chiamavasi  in  Firenze  quel  Magistrato,  che  avea 
l' autorità  di  rivedere  i conti  a tutti  i Magistrati,  Efliziid>  « 
e Ministri  del  Dominio  Fiorentino. 


STANZA  ai. 


Cipolle  fortissime  malige . Specie  di  cipolla  da  mangiare , che 
è fortissima , e fa  venir  le  lagrime  a tagliarla  e maneggiar- 
la — 4mme  bige,  genti  scellerate  e da  non  se  ne  fidare.  Per 
comporre  il  color  bigio  i Pittori  mescolano  tutti  i colori,  e 
lo  chiamano  il  color  dell'asino:  e però  dicendosi  uomo  bi- 
gio , s'intende  uno,  che  ha  lutti  i vizj.  I.' origine  di  questa  ' 
parola  bigio  iu  questo  significalo  stima  il  Miuucci , che  na- 
sca da  questo.  Erano  in  Firenze  ne'  secoli  passati  tre  fazio- 
ni , I'  una  de'  fautori  di  l’r.  Girolamo  Savonarola  , la  quale 
era  delta  de’  Piagnoni  : l'altra  de’  contrari  a detto  Fr.  Giro- 
lamo , chiamata  gli  Arrabbiati  o Compagnacci  : e fra  di  loro 
erano  in  tutto  nemici  r discordi , salvo  che  univano  nell' es- 
ser contrari  alla  terza  lazioii"  , che  era  de' f.iulori  de'  Medi- 
ci, la  quale  era  delta  de  Palleschi ,,  i quali  non  conveniva- 
no nè  coll' una  > nè  colf  altra  fazione.  Ili  questi,  che  in- 
clinavano alla  fazione  de  Palleschi , talvolta  alcuno  per  suoi 
fini  particolari  s univa  o col)'  una  o coll'  altra  delle  prime 
due;  ma  era  ricevuto  con  sospetto,  che  non  fosse  per  ispiare 
le  loro  deliberazioni  : e però  dicevano  non  è da  fidarsi  di 
loro  perché  son  bigi.  E da  questo  forse  ha  avuto  origine  que- 
sta voce  bigio  in  significalo  di  liomo  da  non  se  ne  fidare . 
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STANZA  I». 


Mi  harhtra  la  trottola , mi  gira  a salti  la  trottola  . Il  varbo 
barberare  viene  dal  saltare  , che  fanno  i barberi  spiritosi 
nell’  andare  alle  mosse  : ed  è verbo  inventalo  da'  ragazzi  , 
i quali  ne'  tempi  che  si  corrono  i pai)  , l'anno  il  giuoco 
de  barberi , con  accordarsi  a fare  , altri  da  barberesco , e 
altri  da  barbero , e andarsene  alle  mosse , e dipoi  far  una 
determinata  carriera.  In  questo  esercizio  procurano  d’imi- 
tare gli  atti  degli  uni  e degli  altri , addobbandosi  per  quanto 
possono  colle  proporzionate  e consuete  insegne  : e coloro  , 
che  fanno  da  barbero,  nell’ 'esser  condotti  da’  lor  barbare- 
schi , nitriscono  e saltano  : e questo  fatto  essi  domandano 
harhrrare  — Grattandosi  belando  la  collottola  . Grattarsi  la  col- 
lottola è grattarsi  il  capo  nella  parte  di  dietro  , da’  Latini 
detta  cervix  . E questo  è 1111  atto  solilo  farsi  per  lo  più  dalle 
donne  e da’  fanciulli  quando  hanno  qualche  disgrazia  o gran 
disgusto.  Belando  vale  piangendo  j perchè  sebbene  il  belare 
è proprio  delle  pecore  e simili,  e viene  dalla  voce,  che 
fanno  tali  bestie , che  suona  he  be  ; ce  ne  serviamo  anche 
per  esprimere  il  pianto  dell’  uomo , ma  per  derisione  ; don- 
^e  si  dice  belone  , pecorone  a uno  , che  pianga  assai  — Grillo. 
È un  verme  piccolo  volatile  noto  ; ma  traltrnlusi  di  pallot- 
tole grillo  s’intende  quella  piccola  palla,  che  si  lira  per 
segno  nel  giuncare  alle  pallottole , o alle  piastrelle  o mu- 
relle , R cosi  dal  saltare  , come  il  grillo  , or  qua , or  là  — 
Pallottola.  Intende  una  di  quelle  palle  di  legno,  che  serrano 
per  giuocare-,  nelle  quali  sono  tre  contrappesi  di  piombo,  per 
via  de’  quali  si  fanno  fare  alle  pallottole  roperazioiii  e vol- 
tamenti che  si  vuole  ; 1’  uno  di  questi  si  chiama  la  catena  , 
l'altro  il  grande , ed  il  terzo  il  piccino  ; ed  il  Poeta  assomi- 
gliando quell’ anime  a queste  pallottole,  dice  che  ancoresse 
son  forzate  a entrar  nell’ Inferno,  chi  dal  piccino,  e chi  dal 
grande,  cioè  chi  da' peccati  piccoli,  e chi  da' grandi . 


STANZA  »3. 

Andarne  colla  piena  , andar  co’  più  — Il  enn , che  quivi  sin  in 
catena.  Cerbero  cane  con  Ire  teste,  due  delle  quali  stanno 
sempre  svegliate  — Ti  dia  la  Maddalena , possi  tu  esjeie 
impiccalo.  11  dello  viene  da  quella  campana,  che  in  Firenze 
era  nella  torre  del  Bargello,  la  quale  suonava  quando  alcuno 
andava  alle  forche;  e si  chiamava  la  Maddalena , perchè  con 
tal  nome  era  battezzata  . 
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STANZA  H. 


Mangiato  avria  Salerno , avrebbe  mangiato  i latsi . Per  Saltmo 
in  lìogaa  Junadaltica  »i  può  intendere  anche  tale , che  ve- 
ramente è il  condimento  de'  cibi  , ma  non  gii  cerve  per 
cibo  a saziare  la  fame  — Ser  saccenti . Si  dice  Ser  saccenti  o 
barbassori  ( quasi  valvassori,  parola  feudale)  a coloro,  che 
tutte  le  cose  fanno  e dicono  magistralmente  e da  superiori 
degli  altri  : e però  detto  scherzoso , e per  burlare  uno.  Qui 
hilende  i Governatori  deli'  Inferno,  i parola  derivata  dall' an- 
tico verbo  taccio  , per  so  , Lat.  tapic  — Sì  strutto , che  tien 
t anima  co'  denti , s)  macilente  e magro , che  pare  che  esa- 
lerebbe r anima  , se  non  la  ritenesse  collo  stringere  i denti . 


STANZA  a$. 


ta  cocca  , significa  in  pronto  , siccome  quando  la  corda  del- 
r arco  è nella  cocca  o tacca  dalla  freccia , è pronta  e lesta 
al  lanciare. 


STANZA  iS. 


Ststta  , ruuare , ronfare  è quel  remore , che  si  la  da  molti  nel 
respirare  dormendo  « è il  Lat.  stertere  — Legno  da  botte  fa  . Far 
legname  da  botte  vuol  dire  accostarsi,  perchè  le  doghe  e 
r oltre  parti  del  legname  da  botte  son  lavorate  in  modo, 
che  ai  compaginano  ed  uniscono  . 


STANZA  »7. 


Ferckè  d’alloro  ec.  Martinazza  aveva  sotto  alcune  rame  d'al- 
loro : e da'  gabellieri  le  fu  domandata  la  gabella  ; ma  essa 
con  dire , che  era  per  servizio  di  Proserpina,  si  libera  dalla 
loro  insolenza.  11  Poeta  imita  Vergilio,  il  quale  fa  che  Lnea 
d'ordine  della  Sibilla  porti  a Proserpina  il  ramo  di  quell' al- 
bero colle  foglie  d'  oro,  come  si  vede  al  lib.  6 dell'  Eneide  — 
Marachella,  per  una  certa  metatesi,  vuol  dire  gherminella, 
frode , inganno  . È usatissimo  fra  la  plebe  il  dire  : Il  tale  fa 
delle  marachelle,  invece  di  frodi.  Qui  significa  spia  , Ghermi- 
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Hrlla  viene  da  ghermir!  , che  è aggranein  o aggranfare  con 
gli  artigli  la  preda  , Che  poi  marachella  , che  è lo  (testo , 
significhi  tpia , è mollo  ben  chiaro  ; perchè  coloro  , che 
hmno  tale  uffizio , procurano  di  nascondere  al  possibile  le 
frodi , che  hanno  nella  lor  meule  ordite  per  ingannare  altrui. 


STANZA  i8. 


fa  gogna , alla  berlina  — Alla  colonna.  Allude  alla  colonna  del 
hlercalo  vecchio  di  Firenze,  luogo  destinalo  per  questa  pe- 
na — Buttare  a pii  la  forma  del  cappello,  cioè  buttare  la 
testa  a'  piedi , troncare  il  capo , che  è la  forma  del  cap- 
pello . 


STANZA  59. 


Intuona , Inloonare  vuol  dire  dar  principio  al  canto  ; ma  qui  si- 
gnifica chiedere  con  motti  o cenai  la  mancia  ; e ci  Serve  per  in- 
tendere domandare  con  cenni  o con  motti  qualsivoglia  cosa  : per 
esempio  : Il  tale  intuona  , vorrebbe  andare  a cena , vorrebbe 
serrar  la  bottega  ec,  — Nepo  da  Galatroaa , Fu  uno  nel  con- 
tado di  Galatrona  , luogo  nel  Valdamo  di  sopra,  il  quale  o 
con  polveri  simpatiche,  o con  altro  medicava  tulle  le  ferite 
e stroppi  , si  d'uomini,  come  di  bestie,  senza  vedere  il  pa- 
ziente; ma  solo  in  sulle  pezze,  bagnate  nel  sangue  di  esso, 
o sopra  un  panno,  che  avesse  torcalo  lo  stroppio:  e per  la 
bestie  in  qualsivoglia  lor  malore,  pigliava  la  loro  cavezza 
o briglia  e capestro,  e sopra  quelli  diceva  alcune  parole, 
e le  medicava  : e per  questa  sua  diabolica  superstizione  da 
molti  l'u  stimato  stregone , come  lo  stima  il  Poeta  , dicen- 
do, che  s' era  conosciuto  con  Martinazza  a Benevento,  e 
che  era  mago , tagliatole  a suo  dosso  - Avendo  dato  là  di 

te  buon  saggio  , essendosi  fatto  conoscere  colle  sue  azioni 

per  uomo  di  garbo  e prudente  o virtuoso  — £ per  la  buona, 
è per  la  buona  strada  , è in  buono  stato , si  tira  innanzi 
lene  — Breusse,  Intende  Plutone-,  ed  è lo  stesso,  che  la 

BiUoria  , colla  qual  voce  fanno  paura  le  balie  a'  bambini , 

Nella  Tavola  rotonda,  tra  molti  cavalieri  erranti  , n'è  in- 
trodotto uno,  per  nome  Brius  e Breus,  che  togliendosi  dalla 
sua  antichità  e maniera  Francese  ( nella  cui  lingua  lu  prima 
scritto  questo  Romanzo  ) e riducendosi  alla  Toscana  , si  di- 
rebbe Breusse.  L'Autore  di  quest' Opera  gli  forma  un  carat- 
tere d'uomo  scelleratissimo,  c gli  pone  il  cognome  di  senta 
pietà,  k stato  usalo  più  volle  il  trasportare  il  nume  di  qual- 
che uomo , celeberrimo  in  una  tale  operazione  a sigoiucar- 
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ne  il  principale , o come  si  dice  il  capo  e l' antesignano . 
Maometto  , v.  gr.  s' intende  comunemente  dalie  donne  inve- 
ce di  Diat'oU)  ; perciocché  rassembra  eh'  e'  fosse  un  demonio 
in  distruggere  la  Fede  di  Cristo . Cosi  appunto  sarà  acca- 
duto di  questo  Breusse , allorché  negli  antichi  tempi  era 
comunissima  a tutte  le  persone  la  lettura  de'  Romanzi  — 
L’ha  di  più  fatto  Diavolo  a due  code,  l'ha  privilegiato.  II 
Poeta  s' é ricordato  qui  del  proverbio  aver  la  lucertola  a due 
code , che  vuol  dire  essere  affortunato  ; perché  fra  la  gente 
di  cervello  debole  corre  una  superstiziosa  voce  , che  uno , 
che  tenga  addosso  una  lucertola  con  due  code  sia  fortuna- 
tissimo in  ogni  cosa , ma  particolarmente  nel  giuoco  i e 
perciò  vuol  dire,  che  questo  Nepo  era  fortunatissimo,  e 
grandemente  privilegiato  da  Plotone  perchè  aveva  le  due 
code  . 


STANZA  3o. 


Trattenitore , si  dice  quel  cortigiano , che  viene  deputato  a 
servire  un  Ambasciatore  o altro  forestiero , che  sia  ricevuto 
e spesato  dalla  corte  - Petardo  , é specie  d'artiglieria  nota, 
che  serve  per  buttare  a terra  le  porte  della  città  . Ma  in 
qaestu  luogo  per  lingua  Jonadaltica  significa  peto  ; lo  stre- 
pito del  quale , accompagnato  dal  cannon  piò  grosso  ( cioè 
dall'  intestino , pel  quale  si  mandan  fuori  le  feccie  ) fa  ade- 
guato onore  all'  infame  Martinazza. 


STANZA  3i. 


Bs/anno  il  parentado  e F amicizia.  Qaanào  due  amici,  stati  lun- 
go tempo  lontani  1'  uno  dall’  altro  senza  vedersi , si  ritrova- 
no insieme , e fanno  le  cirimonie , diciamo  rifare  il  paren- 
tado e l’amicizia  - K i novizia,  non  v'è  pratica,  perché 
ncn  v'  è mai  stata  in  quel  luogo.  Lat.  hospes  ; e noi  lo  Ira- 
slatiamo  ad  uno , eh'  i nuora  , e non  pratico  in  qualche  affare. 
Lat.  novus , rudis  — Gracidare  . k proprio  delle  ranocchie  i 
ma  qui  intende  il  parlar  de’ diavoli,  che  forse  se  lo  figura 
come  quello  delle  ranocchie  - L’ ìnterpetre  fa  egli , e il  tur- 
cimanno . ìnterpetre  e turcimanno  si  possono  dir  sinonimi  ; 
Se  non  che  Ìnterpetre  è propriamente  quello,  che  esplica  i 
sensi  delle  parole;  e turcimanno  è quello,  che  parla  in  vece 
di  colui  , che  iioii  intende  il  linguaggio  , riportando  le  pa- 
role , che  sente  dire , nella  lingua  dell’  uno  e dell’  altro  re- 
spcttivanienta . Da  alcuni  dicesi  dragomanno  , che  significa 
Ìnterpetre  ; parola  usata  da’  Greci  orientali  de'  tempi  bassi  ; da 
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thargum , che  in  Levante  significa  interpretazione.  Tkirghem  in 
Caldeo  vale  esporre , esplicare  ; e da  questa  radice  è detta 
specialmente  thargum  la  Parafrasi  Caldea  della  Scrittura.  Ma 
oggi  turcimanno  da'  più  s' intende  ruffiano  da  quel  portare  le 
parole . 


STANZA  3a. 


'A  hertolotto , senza  pensiero  al  pagamento  ; ossia  alla  manie- 
ra di  Bertolotto  ; nome , che  forse  viene  da  Alterto  , che 
sincopato  si  dice  Berto  ; siccome  alla  carlona  vuol  dire  al- 
T usanza  di  Cariane . che  era  . come  si  suppone , uu  uomo 
sciatto  e trascurato  al  maggior  segno  — Rosolacci  e fioratisi , 
specie  di  vilissimi  fiori  silvestri  — Far  di  quattro  e d^  otto  . 
Sebbene  pare  , che  voglia  dire  giuncare , invitando  di  quattro 
e otto  : tuttavia  s'  intende  starsene  senza  far  nulla  ; che  si 
dice  anche  fare  a teco  meco  , dondolarsela  , fare  a tu  me  gli 
hai  — Balocco  , passatempo  , trattenimento  . Da  badalucco  , 
che  vuol  dire  propriamente  scaramuccia  o leggiero  combatti- 
mento.  Lat.  velitatio,  e figuratamente  trastullo  o trattenimento 
piacevole.  Ma  la  parola  balocco  c baloccarsi  è usata  per  lo 
più  co'  bambini  ; e nel  contado  i preso  per  indugiare . 


STANZA  33. 


È un’occhiata,  è grandissimo;  quasi  dica  spazioso , tanto  quan- 
to un  occhio  è bastante  di  vedere  , quanto  può  arrivar  l’occhio  — 
Ballonza  . Ballonzare  , ballare  sena'  ordine  o regola  . Vien 
forse  da  ballonchiare , e ballonchio,  che  sebbene  è parola 
non  usala,  pur  l'usò  il  Boccaccio  Nov.  71.  per  intender 
ballo  di  contadini  — Agli  Strozzini  o sul  prato  ec.  Gli  Stroz- 
zini è una  Villa  de'  Signori  Strozzi , poco  lontana  da  Firen- 
ze , cosi  detta . Siccome  i prati  del  Pucci  e del  Cerini  sono 
i prati  di  due  Ville  suburbane  de'  Signori  Marchesi  Pucci  e 
Cerini  ; a'  quali  luoghi  suole  l' estate  andar  la  plebe  Fioren- 
tina a spassarsi , con  far  merende , balli , ed  altro  , che  le 
tomi  gusto , come  dice  il  Poeta  nelle  presenti  ottave . 


STANZA  3<. 


Al  pallone  e alla  pillotta  . Il  pallone  è una  grossa  palla  da  giun- 
care , fatta  di  cuojo  , e ripiena  di  vento,  alla  quale  si  dà 
col  braccio , armato  d'  un  bracciale  di  legno  ; e la  pillotta 
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è una  palla  piccola , pure  ripiena  di  vento , e se  le  di  con 
una  mestola  di  legno  — lutii . Il  tusti  è un  giuoco  solito 
farsi  per  lo  più  da' rajpizzi  in  questa  maniera.  5’ uniscono 
due  o più  ragazzi , e pigliano  una  pietra , e posatala  per 
ritto  in  terra  vi  metlon  sopra  quel  denaro , che  son  conve- 
nuti di  giuocoro  : ed  allontanatisi  in  quella  distanza,  che 
sono  daeeordo  . tirano  una  lastra  per  uno  ordinatamente  in 
quella  pietra  ritta  , sopr'  alla  quale  sono  i denari , e che  ti 
chiama  il  lussi-,  e se  questo  sussi  vien  colpito,  e fatto  ca- 
dere, i dinari,  che  cascano,  sono  di  colui,  la  lastra  del 
quale  ha  fatto  cascare  il  sussi , se  però  tono  più  vicini  alla 
sua  lastra,  che  al  sussi  ; e quella  moneta,  che  è più  vicina 
al  sussi,  se  gli  rimette  sopra,  e quello,  a cui  tocca,  tira, 
e seguitano  come  sopra  , tanto  che  la  moneta  messa  sopra 
il  sussi  resti  finita  di  levare  nel  modo,  che  s' è detto.  Da 
questo  giuoco  abbiamo  un  proverbio , che  dice  ; essere  il 
sussi  : il  che  significa  esser  il  leriagUn  dm-e  ognuno  tira , 
cioè  sopra  il  qualr  dei-cn  cadere  tutte  le  burle  e tutte  le  mia- 
chionature  — Murelle . E giuoco  simile  alle  pallottole,  se  non 
che  in  vece  di  palle  adupraiio  lasirucce  , ed  un  piccolo  sasso 
per  grillo  ; e tal  giuoco  si  dice  anche  piastrelle  — / confor- 
tini giunca,  e le  ciambelle.  Ciambelle  e confortini  sono  specie 
di  paste  fatte  col  zucchero , farina  e uova  - Civetta  . Quel 
giuoco  fanciullesco,  che  dicemmo  sopra  C.  2.  si.  ^ì,  — Can- 
ta Maggio  . Nel  principio  di  Maggio  sogliono  le  ragazze 
della  plebe  di  Firenze  e del  contado  suburbano  accordarsi 
Ire  o quattro,  e portando  una  di  loro  iu  mano  un  ramo 
d'  albero , addornalo  di  fiori  , andar  cantando  per  la  città 
diverse  canzonette  per  I*  allegria  del  nuovo  Maggio,  e per 
buscar  mance  da  coloro,  che  si  pigliano  il  passatempo  di 
farle  caotare  a!  suono  d'  uno  strumento , detto  cembalo , che 
è un'  assicella  ridotta  in  cerchio  , e fondaU  di  cartapecora 
da  una  parte  sola  a guisa  di  tamburo.  Questo  costume  di 
rallegrarsi  il  Maggio  viene  dall'  amico , e si  trova , che 
appresso  i Romani  KaUndit , Nonis , et  Idibus  Mais  Lari  Deo 
sacra  fiehant , ascilo  petnikus  coronato  . Quindi  forse  ancora 
Maggio  si  chiama  il  mete  degli  asisU  : che  per  altro  fu  detto 
' mensis  hilarùatit . Che  nel  mese  di  Maggio  si  facessero  al- 
legrie, forse  più  di  quello,  che  comportasse  l'onestà  e la 
verecondia , ne  fanno  fede  gl'  Imperatori  Arcadio  e Onorio 
nella  loro  Costituzione,  inserita  da  Giustiniano  nel  Codice 
lib.  fi.  45.  de  Majuma  , la  quale  era  un'allegria,  che  si 
faceva  per  il  Maggio,  secondochè  spieg.!  Sui  da  , Da  questo 
mese  quel  ramo  d'albero,  che  i contadini  piantano  la  notte 
di  Caien  di  Maggio  avanti  all'  uscio  delle  loro  innamorate, 
ti  chiama  maio  . 
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STANZA  3S. 


Ha  mosto  toste  a tacco  , cioè  ha  mangiato  e bevuto  quanto  l'oade 
vi  aveva , nel  moJo , e con  quella  furia  che  legue  nel  dare 
il  aacco  a una  citlè  — Meati  iriUif  mezzi  briachi.  V.  aopra 
C.  a.  al.  C9.  — Mentre  la  gira , fan  brinditi  a Bacco . Um 
Villanella , che  ai  canta  per  incitare  a bere  , principia  : 

fbeeMin  brindit  a Bacco, 

e cantandoti  queata  va  il  bicchiere  attorno,  ed  ognuno  be- 
ve , intuonando  prima  la  detta  Villanella  , e però  dice  men- 
tre la  gira  , cioè  mentre  il  bicchiere  va  attorno  — Te  te  con 
paglie,  o ipiili.  i un  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  coai. 
Pigliano  due  spilli , o due  corte  6la  di  paglia  , e posandole 
■opra  un  piano  liscio , vanno  spingendole  colle  dita , tanto 
che  uno  di  detti  spilli  o fili  cavalchi  l'altro,  e quello  che 
resta  di  sopra  vince  : giuoco  coti  detto  dal  te  te,  cioè  togli 
togli . In  Latino  ludere  acicuiit , E perchè  questo  giuoco  è 
di  ninna  o poca  conchiuaione  v'  è il  proverbio  fare  a te  te 
con  gli  tpilleui , che  significa  affaticarti  e perdere  il  tempo 
teut'  utile  o profitto  : ed  esprime  ancora  fare  una  cosa  con 
sordido  ritparmio  — Si  tengono  il  tenor , ti  vanne  a'  versi , 
•* ajutano  l'un  l'altro,  e s'accordano. 


STANZA  3«. 


Betta  trasecolata  , strabilisce  come  se  fosse  fuor  del  secolo , 
fuor  del  mondo  — Non  ragiona  di  lor  , ma  guarda  e pasta  . 
Tratto  da  Dante  Inf.  C.  3.  ove  disse  in  persona  di  Virgilio: 

iVoa  ragioniam  di  lor , ma  guarda  e patta. 

STANZA  37. 


Konundo  . Bonzare  si  dice  propriamejiie  delle  mosche  : e però 
dice  come  fanno  i moscioni,  che  sono  quelle  piccole  mosche, 
che  stanno  presso  al  vino  — Com'  al  piover  i Agosto  fan  le 
botte.  Si  è veduto  dall'esperienza,  che  la  pioggia  di  state, 
Cascando  nella  polvere  scaldata  dal  sole , invigorisce  le  rane 
• botte  nate  di  poco;  sebbene  molti  haimo  credalo^  che  le 
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faccia  nascere  quell'  acqua  cun  quel  sole  : il  che  è falso , 
perchè  prese  subito  scappate  dalla  polvere , si  son  trovate 
col  ventricolo  pieno  d'erba  — Voci  alte  e fiacche ^ e luoit  di 
man  con  elle . Cosi  cantò  Dante  lof,  C.  3. 


STANZA  38. 


Romhazzo  . Vien  dal  verbo  rombare , che  vuol  dire  ronzare  o 
frullare,  che  è quel  rumore,  che  fa  per  l'aria  una  cosa 
lanciata  con  violenza  e si  piglia  per  ogni  sorta  di  strepito 
o fracasso  — Entrò  nel  mazzo , s'  accompagnò  con  loro , che 
diciamo  ancora  s' incruscò  , ti  ficcò  ; vien  dal  giuoco  del  maz- 
zolino, detto  sopra  C.  a.  st.  46.;  ovvero  da  un  proverbio, 
che  dice  Opti  fiore  vuole  entrare  nel  masso,  simile  a quell' al- 
tro Ogni  cencio  vuole  entrare  in  bucato  : e s'  usa  sempre  con- 
tro coloro , che  troppo  prosontuosi  s'  introducono  sempre 
negli  altrui  latti  e discorsi  ; perciocché  essendo  disconvene- 
vole cosa  , che  i vilissimi  fiori  si  pongano  insieme  co'  no- 
bili e rari , e gli  obbrobriosi  cenci  s' imbianchino  co'  finis- 
simi lini  : cosi  parimente  è vituperevole  molto  , che  certi 
petulanti  e sfacciati  ne'  serj  e gravi  congressi  sfacciatamente 
s' introducano  ; siccome  fece  questo  Mandragora  , che  nel 
colloquio  del  Re  dell'  Inferno  con  Martinazza  si  volle  in- 
tromettere — Il  Mandragora.  Costui  era  un  buffone,  o piut- 
tosto un  matto  di  Corte  , che  chiacchierava  sempre  , c senza 
proposito  o conchiusione  — Frattuono  , confusione  di  diversi 
strepiti  e rumori,  quasi  fuor  di  tuono  — Uscì  di  tuono  , perdè 
il  filo  del  ragionamento.  È presa  la  similitudine  dalla  mu- 
sica ; scherzando  sul  doppio  significalo  della  parola  icordar»  , 
la  quale  tanto  si  dice  d' un  uomo , che  non  si  ricordi  più 
di  quel  che  ha  proposto  di  dire  ; quanto  d' uno  strumento  , ^ 
ohe  non  sia  in  corde  , e non  sia  temperalo  al  giusto  tuono  ; 
o d’uno,  che  non  canti  giusto,  e fuor  del  legittimo  tuono, 
il  che  si  dice  anche  stonare  . 


STANZA  39. 


le  dà  la  benvenuta.  Termine  di  complimento  nell'  arrivo  d’ami- 
co o parente . Si  dice  ancora  dare  il  bentornato  , nel  ritorno 
parimente  d' alcuno,  ch’abbia  fatto  lungo  viaggio  - Traiol- 
la  . Traballare  è quell'ondeggiamento,  che  fa  uno  quando 
non  può  sostenersi  in  piedi , e che  si  getta  colla  vita  or 
* qua  , or  là . Qui  vuol  dire , che  Malmantile  era  in  peri- 
'colo  di  cadere , cioè  esser  preso  da  Baldoue . Diciamo  io 
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queslo  senso  mche  balenare , barcollare  — Dare  un  po’  di  spalla. 
Ùare  spalla  è aiutare  a portare  qualche  grave  peso  sulle 
spalle  : e poi  è traslato  ad  ajutare  a fare  ifualsUia  cosa  . In 
questo  luogo  cade  l'equivoco,  perchè  dicendo  il  Poeta,  che 
Maltnantile  traballa;  nel  chiedere  in  questo  caso  l’ajuto, 
pare  che  ciò  abbia  a servire  piuttosto  per  farlo  cadere  af- 
fatto , che  per  risorgere . 


STANZA  <0. 


'Arco  imprunato , aveva  ordinato  il  rimedio . Imprunare  è pro- 
priamente serrare  o turare  i passi  con  prussi  : e ciò  per  difesa 
di  qualsisia  cosa  ; onde  qui  è traslato  a signiheare  il  porre 
ogni  cautela  per  bene  operare  . 


STANZA  4«- 


Sono  in  bugnola  , sono  in  collera.  Bugnola  si  chiama  un  arne- 
se , /alto  di  cordoni  di  paglia  esUro  al  quale  si  conserva  grano  , 
biade  ec.  da  Latini  detta  cutaera  : E si  dice  esser  in  bugnola, 
nel  bugaolone , in  valigia  , nel  gabbione  ec.  per  intendere  es- 
sere in  collera  . E tutte  queste  maniere  vogliono  esprimere 
il  gonfiare , che  un  fa  per  [ infiammaxione  della  bile  commossa  — 
Avendo  il  baco  , avendo  ira  : è traslato  da'  cani  , ■ quali , 
quando  hanno  un  certo  baco  nella  lingua  par  di  sotto,  par 
che  sieno  sempre  adirati  : ed  il  simile , dicono , segue 
ne'  montoni , quando  hanno  il  baco  o tarlo  dentro  alle  cor- 
na — Far  la  pera  . Anticamente , nota  il  Minucci , s' abbru- 
ciavano i corpi  morti  sopp  ad  un  monte  di  legne  ; qual 
monte , quando  era  acceso , chiamavano  pyra . E da  questo 
credo,  che  venga  il  nostro  far  la  pera  : e che  s'intenda  an- 
che ammazzar  uno  ; quasi  dica  ; Io  voglso  far  la  pira  al  tale . 
S'intende  anche  far  la  spia  a uno.  Il  Vocabolario,  so,;giu- 
gne  il  Biscioni , dice  > Fare  la  pera  . Apportare  altrui  di 
» nascosto  e maliziosamente  alcun  pregiudizio  , come  am- 
» mazzere  o fare  ammazzare  speditamente  e occultamente. 
• Lat.  Clam  per  se  vel  aliiim  ( forse  manca  damnum  alicui 
» >'n/t’ere  ).  Similitudine  , tratta  per  avventura  dati' operazione 
» di  colui , che  taglia  a tavola , o vogiiam  dire  dall'  arte 
» del  trinciante  il  quale  taglia  la  pera  e l'acconcia  in  mo- 
» do , che  non  apparisce  eh'  egli  v'  abbia  fatto  taglio  « Io 
dico  , che  far  la  pera  sia  lo  stesso , che  maturarla  ; perocché 
fare  spesse  volte  s' adopra  invece  di  maturare . E perchè  la 
pna  , quandp  è matura  , più  facilmente  d' ogn'  altra  frutta 
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cade  dall*  albero  ; perciò  qaetto  detto  viea  traalato  • algnl'^ 
ficare , che  alle  male  operazioni , quando  ton  giunte  al  som- 
mo , tla  preparata  la  caduta , cioè  la  meritata  pena  . £ per 
questa  ai  dice  di  coloro,  che  dopo  molli  misfatti,  sono  fi- 
nalmente condannali  alla  morte  o a qualche  solenne  gasli- 
go  : La  pera  era  già  falla  , ovvero  era  malara  . Mcchè  far  la 
pera  vorrà  dire  maturare  , cioè  ridurre  all'  ultimo  lermiae  ujs 
tal  fallo  , che  non  ti  posta  pii  totUnere  ; e coti  ti  guaiti  a 
rada  mate  ^ siccome  fanno  le  pere  mature.  E perchè  il  ma- 
turarsi dalle  pere  segue  come  insensibilmente  ; cosi  chi  in- 
traprende a fare  la  suddetta  azione , operan  lo  celalamente, 
fa  che  colui , a cui  tocca  , non  se  ne  avvegga . E di  qui 
è,  che  questo  proverbio  serve  per  lo  più  in  significato  di 
far  la  tpia  ; perchè  a questa  operazione  ogni  maggior  segre- 
tezza si  ricÙede . Si  dice  ancora  far  la  tutiaa , e significa 
lo  stesso. 


STANZA 


PaUerino  . Propriamente  giuocatore  di  palla  ; ma  qui  intende 
di  quel  diavolo,  che  cambiò  le  palle,  che  lenendosi  in 
mano,  faceano  l’efTelio,  detto  di  sopra  C.  5.  si.  19.  — Pa 
fallo  , fa  errore  . è termine  del  giuoco  di  palla  : e però  U 
Poeta  se  ne  serve , perchè  1'  errore  fu  fatto  colle  palle . 


STANZA  A3. 


Hon  pento  di  ruttar  già  contumace , Termine  di  cirimonia,  che 
significa  : Non  pento  di  commetter  mancamento  — Fo  a Jìdan- 
xa  , confido , che  per  tua  cortesia  non  I'  avrai  per  male  , e 
mi  scuserai  : termine , usalo  fra  gli  amici  intrinsechi  : e si 
dice  anche  fo  a sicurtà  — Sono  al  tuo  piacere.  Termine  usalo 
da'  superiori  con  gl'  inferiori , invece  di  tuo  tervilort  — Da 
(juetto  Cavaliere . Intende  Nepo  . 


STANZA  Al- 


eso; umani , pelli  d'  uomini . Sebbene  cuojo  vuol  dire  pelle  di 
bestia  , conciala  , si  piglia  ancora  per  pelle  d'  uomo  — Fignali^ 
specie  d'  apostema  nella  cute , da'  medici  detti  furuncuU  — 
Stianxe,  quelle  croste , che  fa  nella  pelle  la  rogna  , o altra 
bolle  — Sape.in  di  via  de'  Pelacani , puzzavano  di  bestia  mor- 
ta di  più  giorni . La  via  da'  Pelacani  si  dice  in  Eirenze 
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quella  , dove  »on  le  conce  delle  pelli , nella  quale  è sempre 
un  puzzo  orrendo  , cagionato  e dalle  conce , e dalla  corru- 
zioiie  di  quelle  carni  - Volati  al  cibo  alfia  come  gli  onori , 
avventatisi  al  cibo  come  fa  1 astore  ^ il  quale  y benché  abbia 
il  cibo  a suo  dominio,  vi  s'avventa,  e lo  divoia  con  ra- 
pacità grandissima  — Sembrano  a.  solo  a sol  due  toccalori , 
Dicemmo  sopra  C.  ».  st.  6o.  quel  che  fossero  i toccalori . 
Questi  erano  solamente  duo  : e volendo  andare  a cena  al- 
l'osteria , eran  forz;<ti  andar  da  lor  due  soli  ; che  le  conver- 
sazioni do' galantuomini  non  gli  volevano,  perchè  eran  ripu- 
tati infami  ; e co'  birri  non  volevano  andar  essi , perchè  si 
stimavano  più  onorati  di  loro  ; sicché  | quando  sì  veggono  due 
soli  a una  tavola  nell'osUria,  si  dfce  : paiono  due  toccalori. 


STANZA  *5. 


Pugaitopi  e stoppioni . Virgulti  o piante  , che  hanno  le  foglie 
spinose  e pungenti  — Saldate  colla  pece  y data  loro  la  salda 
colla  pece , in  cambio  d' amido  , e però  nere  - In  piega 
strette . Le  salviette  e tovaglie  si  piegano  in  diverse  manie- 
re, e si  fa  loro  pigliare  la  figura , che  si  vuole,  col  tenerle 
cosi  piegate , strette  in  un  torcolo  o streltojo  , fatto  apposta 
per  tal  effetto  : invece  del  quale  stretlojo , queste  sono  state 
strette  fra  le  natiche  de'  demonj e ciò  dice , per  esprime- 
re , che  son  nere  — A macinar  si  mette , In  questo  luogo 
sssaeinare  vuol  dire  mangiare  — Intese  il  giuoco  , sapeva  , co- 
me era  conveniente  fare , quando  disse  : Pauca  in  convivio 
loquere  . 


STANZA  iy6. 


Fa  un  bel  menar  di  mani  , si  studia  , s'affatica  a mangiare  — 
Quel  prò  falle  che  fa  C erba  a' cani , non  le  là  prò.  Quando  i 
cani  mangiano  l' erba , vomitano  — Reste , quei  fili  sottilis- 
simi, che  stanno  appiccati  alla  spiga  del  grano,  dell’  orzo, 
e della  segale , dal  Latino  aristae  — Nè  manco  se  ne  può  le- 
var coll'  asce  , è cosi  duro , che  nè  anco  1'  asce  potrebbe  le- 
varne un  pezzo  — Non  viene  a puntare  i piedi  al  muro , non 
se  ne  può  strappare  , a fare  ogni  maggiore  sforzo  . 


STANZA  47. 

A casa  altrui  suol  far  lo  spiano  , suol  mangiare  assai  a casa 
<1*  altri  senza  spendere  . 11  detto  viene  dal  fare  la  spianata  , 
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PoeU  ; ma  volendo  seguitare  il  sUtema  del  suo  inumano  e 
diabolico  banchetto , fa  che  la  tazza  sia  un  fresco  teschio 
di  morto , e che  sia  gettata  in  terra  , non  per  letizia  , ma 
per  aborrimento  — Suona  . Di  questo  verbo  suonare  ci  servia* 
mo , per  intendere  copertamente  putire  ; e forse  per  la  ra- 
gione , che  siccome  è proprietà  del  suono , e particolarmen- 
te di  quello  delle  campane , il  sentirli  da  lontana  ; cosi  il 
fetore  , ed  in  specie  quello  de'  corpi  morti , che  è orren- 
dissimo , molto  da  lungi  si  sente  . Aggiungasi  , che  suonan- 
dosi , per  antica  consuetudine  , le-  caropane  nella  funzione 
del  sotterrarsi  i cadaveri;  col  dire  in  tal  congiuntura  r’ ivo- 
na  , s'  accenna  in  un  certo  modo  il  cominciare  quel  corpo 
morto  a divenire  fetentissimo  ; onde  se  alcun  domandasse  : 
il  tale  è morto  ? gli  si  potrebbe  rispondere  ••  i morto  al  certo, 
e suona  ; quasi  si  dicesse  colla  frase  del  Vangelo  Jam  foe- 
let  — Ai  buon  boccon  tirato  ha  a terra , ha  mangiato  assai 
de'  buon  bocconi  . Tirare  a terra  , è lo  stesso  , che  atterrare^ 
gettar  già  ; sìmile  a dar  lo  spiano  , detto  di  sopra  , e a dare 
il  guasto  , eh'  è quivi  sotto  : e significa  devastare  i tutti  ter- 
mini militari , traslati  ai  fatto  de'  crapuloni,  quando  sono  a 
tavola , che  ben  si  rassomigliano  a'  soldati , quando  sono  in 
fazione  - fra  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  . Il  verso  è di  Dan- 
te luf.  C.  33. 


STANZA  So. 


Mitera , qui  è quel  berrettone  o cartoccio  di  foglio , che  dalla 
Giustizia  si  faceva  mettere  io  testa  a coloro  , che  erano  fru- 
stati in  sull'asino  — Il  paretaio  del  Nems*  1 fiorentini  intendono 
le  forche , perchè  queste  son  situale  in  un  campo , che  era 
della  Famiglia  de'  Nemi  ; e lo  dicono  paretaio  per  cuoprire 
il  detto . 11  paretaio  è un  boschetto , fatto  per  uccellare  a 
fringuelli  ed  altri  uccelletti  simili,  nominato  paretaio  dalla 
reti , che  s' adoprano  a tal  caccia  , le  quali  ti  chiamano 
parete  — Pergolato . Le  viti , che  sostenute  in  aria  da'  pali  e 
pertiche , formano  come  una  coperta  o tetto , si  dicono  per- 
gole o pergolati , come  dicono  anche  i Latini  — Corrente , è 
lo  stesso  che  travicello , cioè  un  legno  lungo , grosso  piu  <f  un 
bastone  : e s’ adatta  a formare  e sostenere  i palchi  e letti 
delle  case  — Cavezza.  S'intende  quella  fune,  colta  quale  si 
legano  pel  capo  le  bestie  : e il  Poeta  la  chiama  cosi , perchè 
è legata  pel  collo  e capo  degl'  impiccati  a quei  correnti  : e 
gli  chiama  pentoloni,  perchè  gli  figura  grappoli  d'uva,  pen- 
denti a questa  pergola . 


Perlone  Zipoli  ^ Malm, 
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ANNOTAZIONI 


STANZA  Si. 


Spargati  le  rame  ec.  Gli  alberi , che  tono  in  questo  giardino , 
distendono  i loro  rami  in  diverse  maniere  ; ma  in  vece 
d’  alberi  sono  sckerelri  bianchi  , e roste  anatomie  — Spalliere  . 
Quelle  piante  ed  alberi  , che  si  fanno  distendere  su  per  le 
mora  co'  rami  , come  limoni  e fusini  ec.  si  dicono  spalliere: 
e qui  pigliando  lumìe  per  ogni  specie  di  pomi  d'agrumi, 
dice  , che  in  vece  di  tali  pomi , erano  in  questi  alberi  a 
spalliera  gli  aborti,  i mostri,  e i gobbi  — Morchia,  la  fonda» 
ta  dell'olio,  dal  Latino  omurca  . 


STANZA  Ss. 


Mummie  del  mare  ec.  Alcuni  cadaveri  secchi  vengono  dagli 
Egizj , i quali  hanno  gl'interiori,  e tutto  secco,  e come 
impietrito , e sono  senza  fasciature  : e questi  sono  corpi 
d'uomini,  che  dal  vento  sono  stati  sotterrati  vivi  nella  re- 
na, e quivi  conservatisi , forse  per  causa  de'  venti  meridiona- 
li : e però  il  nostro  Poeta  dice  venuti  dal  mar  della  rena  — 
Dadi . In'ende  quelle  basi , sopra  alle  ^uali  soa  potate  le 
statue  — Torsi.  Intende  torsi  d'uomini,  che  pittorescamente 
parlando  vuol  dire  il  solo  corpo  sema  tetta  e braccia  e cosce  : 
e questi  dice,  che  sono  raccomodati,  restaurati,  rappettati, 
con  avervi  messe  in  vece  delle  lor  teste , gii  consumate  dal 
tempo , altre  teste  nuove  e fresche  di  banditi  : e vuol  dire 
quelle  leste,  che  una  volta  si  vedevano  al  Palazzo  di  Giu- 
stizia, e sopra  alle  forche,  esposte  alla  vista  del  popolo, 
essendo  sbte  tagliate  di  poco  tempo  a'  malfattori  banditi,  « 
però  fresche . 


STANZA  i3. 


Quadri  di  cipolle . Intende  quegli  tpartimnli , che  ti  fanno  in 
terra  ne’  giardini , ne'  quali  ti  pongono  le  cipolle  de’ fiori  — 
Fra  foghe  e natiche . Dice  cosi  per  mostrare  , che  questi  mali 
vengono  nella  carne  esteriormente.-  e pigliando  natiche  per 
tutta  lu  pelle  dell'uomo,  dice,  che  fra  quelle  foglie  nasco- 
no questi  mali  in  sulle  natiche , intendendo  la  pelle  : e per- 
ché anche  la  maggior  parte  de'  medesimi  mali  perlopiù  viene 
sulle  natiche  come  luogo  più  carnoso  — Che  vi  mandano  gli 
osti  e i vetturali.  Questa  sorta  di  gente  ha  per  costume  d'im- 
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f recar  sempre  male  , come  venga  la  rahiia , il  canchero  , la 
pene , e simili . 


STANZA  54. 


Pesche  in  su  gli  occhi . Pesche  sono  quei  lividi , che  vengono  at- 
torno agli  occhi , quando  sono  stali  percossi  da  pugna  o da 
altro:  e sono  di  colore  azzurriccio,  e intorno  giallo  — Gli 
sfregi , fior  per  chi  gli  porta  pari . Gli  sfregi  son  fiori , che 
stanuo  bene  in  sul  viso  di  coloro , che  portan  pari , s'  in- 
tende , i polli , cioè  fanno  bene  il  ruffiano  ; che  portare  i polli 
vuol  dire  fare  il  ruffiano  t dalla  vr>ce  poulet  Francese  , che 
vuol  dire  viglieUo  amoroso  , quasi  diciamo  porle  poulets  — 
Marchi . Intende  quei  segni , che  dalla  Giustizia  si  fanno  nelle 
schiene  a'  ladrotscelli,  quando  per  esser  giovanetti  non  tono 
capaci  della  pena  ordinaria  — Piaghe  a masse , paterecci  a 
balle  , piaghe  e paterecci  in  qoauiilà  grandissima  . Nell'  uso 
diceti  anche  patereccio  e panareccio  , dal  Greco , usalo  anche 
da'  Latini  paronychia  , postema , che  si  forma  alla  radice 
dell'  ugna , che  i Latini  chiamano  redivias  o reduvias  — Gan- 
ghe . Intendiamo  gavine , infermità , che  viene  nel  collo , e 
quei  tumorelli , che  sono  talvolta  spine  ventose  ; perchè  di- 
ciamo aver  le  ganghe  ogni  malore,  che  venga  apparentemen- 
te nella  pelle  della  gola  sotto  le  ganasce  —Vi  il  fior  di 
rosolia  ec.  Una  sorta  d'efflorescenza  cutanea,  che  viene  ai 
ragazzi  e giovani  una  volta  sola  in  vita . Ortica , forse  dal 
Latino  uredo , ardore , cuociore  con  prurito,  quale  si  eccita 
dall'  ortica  — Pedignoni , dal  Latino  penudnes  ; male  che  viene 
per  lo  più  ne'  piedi , per  sovverchio  freddo , e ne'  caicagni 
massiman:ente  . 


STANZA  55. 


Si  spanta  . Spantarsi , vuol  dire  maravigliarsi  estremamente .-  a 
si  dice  in  augumento  maravigliarsi,  strabilirsi , spantarsi , che 
i il  vc.bo  spaventarsi , sincopato  . Abbiamo  T adiettivo  spanto  , 
che  significa  estremamente  maraviglioso  . Ma  forse  è da  span- 
dere ; quasi  voglia  dire  , largo  , magnifico , grande  , ampio  , 
e in  conseguenza  maraviglioso  — Un  bel  mazzetto  , che  la 
adorni  il  seno.  Bello  ornamento  del  seno  d' una  femmina 
avervi  croste,  rogna,  e simili  galanterie,  delle  quali  pote- 
va esser  composto  quel  mazzo  ! Ma  il  Poeta  scherza , per 
esprimere  la  laidezza  di  Martinazza . 


So8 


l.NNOTAriONI 
STANZA  56. 


Magiuìjay  è una  $eìva  o macchia  folta  ^ posta  per  Io  più  lungo 
i rivi  , per  mezzo  la  quale  si  tende  una  rete,  sospesa  a due 
stili  : e questa  rete  si  chiama  rag/ia , perchè  si  tende  a imi- 
ta/.ione  di  quei  veli , che  fanno  i ragui  per  pigliare  le  nio> 
sche,  i quali  si  chiamano  ragne  , E da  questa  rete  ragna  si 
ilice  poi  rag  iaja  quella  macchia , ove  si  tende  per  pigliar 
tordi  t bc'Ocahchi  ec.  — StiU  da  toccar  la  margherita  , cioè 

Quelle  stanghe,  sopr'  alle  quali  si  dà  il  martirio  della  cor- 
a ; che  questo  vuoi  dire  li^ccar  la  margherita  ^ Tordi  g 
merlotti.  Merlotto  vuol  dire  merlo  giovanti  ma  dicendosi 
merlotto  o tordo  a ua  uomo,  s*  iutende  uomo  semplice,  cor-^ 
rivo , che  cala  , che  si  lascia  pigliare  — Ritrosa  , gabbia  , fatta 
^ foggia  d' una  trappola  da  topi,  colla  quale,  per  via  di 
certo  ordigno , si  pigliano  vivi  gli  uccelli  : detta  cosi  per 
esser  la  parte  da  aprire  e serrare  rivolta  indietro.  Qui  per 
ritrosa  intertJe  carcere  Biagùio  . Maestro  Biagino  o Biagi- 
lio  vuol  dire  il  Boja  ; che  così  aveva  nome,  quando  l’Aaco- 
re  compose  le  presenti  Ottave  ; ed  a questo  successe  Maestro 
Bastiano  • -letto  sopra  0.  S.  st.  44.  ~ Sgoaaado  • Sgozzare 
è scannare  , tagliare  il  gozzo  ; ma  qui  si  può  pigliare  per 
soffogare , impiccare  : e più  propn.iinentc  per  lagluxrc  la  testa  — 
FroHo  , poco  gli  manca  a essere  suuiìo  — Injìlzu  alla  Turw 
chesca  , cioè  impala  • 


STANZA  57. 


Bagno,  Così  chiamasi  quel  serraglio,  entro  al  quale  si  ten> 
goiio  gli  schiavi , e coloro , che  por  deliai  son  condannati 
alla  galera,  detti  però  galeotti,  ì quali  dimorando  quivi, 
fanno  i mestieri  enunciati  dal  Poeta  che  si  serve  della  voce 
bagno  per  1* equivoco,  il  quale  la  credere,  che  in  questo 
giardino  sia  aurora  il  bagno  da  bagnarsi  : per  mostrarlo  ri- 
pieno d' ogni  delizia,  come  il  paretajo  , 0 la  ragDaja . £ 
questo  serraglio  di  galeotti  forse  &i  dice  bagno  , perchè  in 
esso  quei  di.-ìinqu'‘nti  purgano  i loro  misfatti , come  coir  ac- 
qua del  bagno  si  purgano  le  lordure  delle  membra  — Pù- 
Licata  , specie  di  coulczioue  minutissima  , ma  per  la  simi- 
litudine della  hgura  di  essa  confezione,  e pel  senso  del 
verbo  pizzicare  , intendiamo  ( come  qui  s’ intende  ) pidocchi  — 
Fu  tragedie  la  sul  cappotto  , ammazza  pidocchi  in  sul  cap- 
puUo  - Soffia  nella  vclriuola , cioè  beve  ; perchè  bevendo  it 
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o respira  col  naso  nella  velriuola  , cioè  nel  vetro . 


uasv  ucu«  vcuiuoia  , Cioè  nel  vetro 
Petto,  che  ha  del  parlar  furbesco  - Fuor  camiciu^la.Qu^u^ 
do  l'auzzino  vuol  bastonare  un  Ralootto  per  qualche  suo 
mancamento , suol  dire  fuor  camiciuoù  , intendendo  che  si 
Spogli  quel  tale  , che  ha  da  esser  bastonalo. 


STANZA  58. 


Mignatte,  sanguisughe.  Mignatta,  quasi  miniata,  dal  colore. 


STANZA  5j. 


St  uagl^,  SI  dim.’ni  : come  fa  uno.  che  abbia  mena  o altro 
per  la  vita,  che  si  dimena  e scontorce  per  grattarsi  il  pru- 
dore o pizzicore  colf  abito,  che  ha  indosso,  e fa  colla  vita 
un  moto  simile  a quello,  elio  fa  uno,  che  vagli  il  grano - 
Tonchi,  vermi  piccoli  o insetti,  che  si  generano  nelle  fave, 
p selli  ed  in  altri  legumi  oc.  e volano  i granelli  rodendo- 

jf;  »>  generano  ne’ panni  e fogli 

mpaslal!  , da  Latini  detti  Ume , Di  queste  ne  nascono  an- 
cora nel  grano , e si  chiamano  punterunU  - Mo>cioni , mo- 
«cheriiii  , che  nascono  dal  vino  - Tarli,  vermi  piccoli , che 
SI  generano  nel  legno,  e lo  rodono,  da’ Latini  detti  teredi- 
ne,  - farfaiu.  Intende  quei  tarfatlini , che  si  generano  nel 
grano  - Cocctunle , piccoli  tumoretti  o anfiatiiro  , cagionate 
da  morsi  d animalctti , come  zanzare  , bruchi , e simili  _ 
Sbra^,  rotture,  scorticature  - Per  ristoro,  per  ricompenso. 
« qui,  sebben  pare,  che  il  nostro  PoeU  voglia  dir#  «r 

' P^nef  nondime^ 

Tni^na  • perché  è parlare  ironico  - Zimbello  . 

«giocato  a una  cordicella;  intendendosi  per 
^ wcAe«o  pieno  di  segatura  o di  cruci,  iche  ado- 
pra“  ‘ P"c>^i*re  i contadini,  come  dicemmo  SO- 


STANZA «o. 


‘7  '?  ""Sg'ore  usuraio  del  mondo  - Scorticò 

a pidocchio  Scorticare  il  pidocchio  significa  ere  avido  del 
denaro,  e far  ogns  maggior  sordidezza  per  gnadaguarc  _ Dar 
lo  ‘cro^hio,  prestar  danari  a usura,  e in  vece^di  dar  da- 

pri  P"  so- 

pra i,.  s.  it.  ed  ^ I,  pn<,  esfcraod,a  uitir.a , che  si  trovi. 


3lO  ANNOTi^ZlOM 

c forse  la  più  praticata  — Se  non  valeva  un  occhio  , te  non 
ai  rendeva  caro  , e a prezzo  ri{;orosiasimo  . Non  vi  è cosa 
più  cara  dell'  occhio  - Intarlare , esser  mangiato  dai  tarli  o 
tigDOole,  che  i Latini  dicevano  eartem  teatire  — B petto  dai 
tuoi  toldt , infranto  dalle  percosse  di  quel  sacchetto  pieno 
delie  sue  monete  . 


STANZA  6i. 


Corvetta,  salta.  Corvettare  è un  certo  saltellar  de' cavalli , dal 
Lat.  canari,  inarcare,  torcere.  E questo  verbo  è assai  ap- 
propriato in  questo  luogo , per  esprimere  il  moto , che  fa- 
ceva costui , il  quale  per  evitare  le  sferzala , era  necessario 
che  saltellasse  a tempo , ed  in  quella  guisa  appunto , che 
fa  il  cavallo , quando  corvetta  — Un  grand'  occhio  di  tue 
ciateuna  ha  in  vetta  . Pone  in  vetta , cioè  nella  cima  di  que- 
ste corde,  l'occhio  del  bue,  e non  d'altro  animale,  per- 
ché iovit  oculo  oculorum  pulchritudo  et  nitor  tignificatur  ; e 
trovasene  l' esempio  in  Omero , dal  quale  Giunone  è chiamata 

fioóxtf  , boviaot  oculos  habent , ovvero  Dea  dagli  oc- 

chi grandi , e perciò  maestosa . £ costui  doveva  esser  gasli- 
gato  colla  lieliezza  degli  occhi,  perchè  colla  pretesa  bellezza 
de' suoi  occhi  aveva  egli  peccato  — Picchiate  sorde,  percosse, 
che  facciano  molto  male,  e non  paja  che  lo  tacciano  ; Serven- 
doci in  questo  caso  la  voce  tordo  per  la  voce  occulto  , come  si 
dice  ricco  sordo,  per  ricco  non  palese,  o non  conosciuto  — Ne 

disgrado  . Quel  che  vaglia  questo  termine . V.  sopra  C.  3. 

st.  34.  al  termine  Ho  <toppato  — Orcio. Che  cosa  sieno  orci, 

V.  sopra  C.  i.  st.  7.  Qui  intende  orci  da  olio,  che  sono 

sempre  schifi  — Norcia,  mula  de' porci . Coloro,  che  in  Fi- 
renze ammazzano  i porci , e coti  morti  gli  portano  sopr'  alle 
spalle  alle  botteghe  de' macellari , sono  perlopiù  del  paese 
di  Norcia  , e però  gli  chiama  mule  Norcine , cioè  portatori 
da  Norcia  : e costoro  son  sempre  tutti  unti  di  grasso  di  por- 
co, lordissimi,  e schifi  di  sangue. 


STANZA  61. 


Questa  è ariosa , questa  è cosa  grande , ardua , e che  arreca 
stupore , o straordinaria , e stravagante , e che  non  si  può 
credere  — Non  vuò  far  giudizio  , cioè  giudizio  temerario  e 
falso  : maniera  da  ipocriti , e falsi  bacchattoni  scrupolosi . 
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STANZA  S3. 


Zerhini.  Coti  chtamansi  <{aei  giovani , che  pemiadendosi  d’estei 
belli , fanno  fatte  T usanze  , e vanno  lindi , credendosi  di 
fare  innamorare  ognuno  colla  loro  bellezza  ; da  quel  Zer- 
bino , che  l'Ariosto  nel  Furioso  descrive  pel  più  belio  e gra- 
zioso giovane  di  quel  tempo . E si  dice  anche  MirtiUo  , no- 
me cavato  dal  Guarino  nel  Pastor  Fido  — Fantoccio  , nìb- 
biaccio , uccellacelo , ec.  tutti  servono  per  intendere  un 
uomo  sciocco  e scimunito  — Sbriciolare,  rompere  in  mina- 
tissimi pezzi , o ridurre  in  bricioli , ed  intende  far  morir 
di  tpatimo  , e disfarsi  per  amor  di  lui  tutte  le  dame  — Il  ri- 
verbero e il  riflesso  . Sinonimi , che  significano  li  ripercuoti- 
menti , che  fanno  i raggi  del  sole  , o il  fuoco  nella  parte  op- 
posta a quella  , dove  direttamente  battono  . Qui  intende,  che 
costui , con  quelle  frustate  piene  d' occhi , ha  il  gastigo  del- 
r occhiate  amorose , che  egli  nel  mondo  dava  alle  donne  — 
E come  egli  pensò  far  alle  dame  ec.  cioè  siccome  egli  pensò, 
che  le  dame  cascassero  dalle  finestra  per  la  sua  bellezza, 
( il  che  appresso  i Fiorentini  vuol  dire  farle  morire  per  suo 
amore  ) cosi  egli  è buttato  da  quei  balconi  entro  al  litame  , 
per  maggior  sua  pena  ; perchè  questi  tali  sono  schizzinosi, 
nè  possono  vedersi  addosso  un  bruscolo , che  guasti  la  loro 
attUatura  e lindiira. 


STANZA  C4. 


Berrettino  basso  a tagliere , berretta  bassa  e piatta  , nella  qualo 
non  si  vede  la  forma  del  capo  — Sta  tosto  , sta  duro , sta 
saldo  , sta  fermo  . 


STANZA  «S. 


Ebbe  tempre  il  pedante  alle  calcagna  , ebbe  sempre  il  maestro 
attorno,  che  gf  insegnava  i buoni  costumi  e termini. 


STANZA  66. 


Se  d saltan  la  granata , se  essi  escono  di  sotto  la  cura  del  padre 
e del  maestro  . Si  dice  saltar  la  granata , quando  uno  esce 
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de’  pupilli.  Dicono  , che  quando  uno  era  arruolalo  per  birro, 
dovea  slare  qualche  tneae  a fare  il  covizialo  ; e fiaìlo  que- 
sto lempo  gli  ficevan  fare  una  cirimonia  di  saltare  sopra  a 
una  granata,  che  gli  raetleano  d’ aranti  in  terra  se  che  fatta 
questa  azione  , restava  libero  dal  noviziato,  ed  in  certo  modo 
eaciva  de'  pupilli  : ed  a questa  cirimonia  ( che  se  non  è vera  , 
è assai  vnigala  ) ha  forse  orìgine  il  presente  detto  — Par 
eh'  e'  tien  nati  nella  Fallerona  , pajono  nati  in  luoghi  incolti 
e disabitati . come  sono  le  montagne  della  Falterona  in  Ca- 
aentino , dove  poche  creanze  possono  impararsi , non  essen- 
do in  quei  luoghi  con  chi  praticare , se  non  con  pecore  e 
porci  — Son  fuggiti  pià  che  la  mal'  erba  , nessuno  gli  vuol 
praticare  , sono  sfuggili  da  VHii.  Mal' erba  intendiamo  I' orsi- 
ea , erba  nota , la  quale  é sfuggila  da  lutti , perchè  pugne  . 

STANZA  67. 


Il  Parola  . Cosi  fu  soprannominalo  in  Firenze  un  sensale  di 
bestie  , uomo  scellerato  e ladro , che  per  le  sue  furberie  fu 
impiccato , a forche  erette  apposta  per  lui,  dentro  alla  città, 
al  canto  alle  Rondini ed  è lo  stesso , che  quegli,  che  fu 
detto  Balocchino  nel  C.  3.  st.  SS. 


STANZA  fi». 


Carola,  specie  di  radica,  come  ognun  sa.  Ma  il  proverbio 
piantar  o jtecar  carote  significa  dare  a creder  bugfe . Dice , 
che  il  mistero,  perchè  vi  son  messe  tali  carole,  è non  so- 
lamente per  riempiere  i vacui,  ma  per  dar  il  gasligo  a co- 
stui delle  tante  carote , che  esso  aveva  piantale , mentre  era 
in  vita  , facendogli  aver  sempre  dentro  alla  bocca  effettiva 
c naturali  carote. 


STANZA  S9. 


Groppone  , codrione . Le  parli  di  dietro  deli'  uomo  , fra  le  reni 
e le  natiche  — Atciare , tagliar  culi'  asce , che  è uno  stru- 
mento dn  legnaiuoli  noto,  chiamandolo  cosi  anche  i Latini 
che  lo  dicono  ascia  — Impiallaccia  . Qui  la  rima  forse  ha 
necessitalo  l'Autore  a servirsi  di  questo  verbo  impiallacciare, 
in  vece  del  verbo  piallare  , che  vuol  dire  ripulire  i legnami 
colla  pialla  , come  forse  intende  qui  : ed  il  verbo  impiaUac- 
eiara  vuol  dica  ricoprir*  un  legname  con  piallacci,  che  sono 
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I’  tottilitmnie  assicelle  di  noce , colle  quali  si  cuopre  altro 
legname  più  vile,  in  far  casse,  tavole,  ed  altro,  nella 
forma  che  si  fa  coll'  ebano , granatiglia , ed  altri  legnami 
nobili . Dissi  forse  perchi  impiallacaia  si  può  intendere  in 
questo  luogo  anche  nel  suo  vero  significato  ; poiché  i tre 
Terbi  , posti  dall’  Autore  in  questo  verso  cioè  asciare , tegart 
e impiaUacciare  hanno  riguardo  al  proverbio,  di  tagliare  le 
legtie  addosso  a imo , che  è fare  il  legnaiuolo  sull'  altrui  spalle: 
il  che  sarebbe  servirsi  della  sua  groppa  in  vece  di  pancone  , 
per  farvi  sopra  ugni  opra  di  legnsune  : nel  che  fare  non  s’ ha 
alcun  riflesso  al  medesimo  pancone,  intaccandosi  bene  spes- 
so , e levandone  di  buoni  pezzi  ; onde  traslativamente  si  ri- 
porta il  motto  a’  maledicenli , che  colle  loro  false  calunnie 
intaccano  e lacerano  l' altrui  buon  nome  senza  riguardo  ve- 
runo - Pancone , chiamano  i legnajuoli  quella  panca  grossa  , 
sopra  la  quale  si  appoggiano  i legnami  per  lavorargli  : per- 
chè è fatta  d’  un  pancone , che  vuoi  dire  un'  asse  grossa  cir- 
ca un  quarto  di  braccio  , che  sono  asse  da  rìfenderc  — Alla 
pancaccia . Cosi  si  chiama  quel  luogo , dove  in  Firenze  si 
tiene  il  crocchio,  e si  discorre  de’ ^tli  d'altri , e delle  nuo- 
ve . V.  sopra  C.  i.  st.  73.  £ perchè  il  dir  male  del  prossimo 
ai  dice  tagliar  le  legne  addosso  a uno  , però  a costoro  vien 
dato  il  gastigo  adeguato  , con  tagliar  loro  addosso  il  legna- 
me effettivamente. 

STANZA  70. 

'Alla  barba  loro , a spese  loro . Questo  termine  esprime  pigliare 
o consumare  una  cosa  <f  altri , contro  al  gusto  e volontà  del 
padrone  di  essa  , « a dispetto  e onta  del  medesimo  - Poppò  , 
cioè  mangiò . Donde  pappolone  è uno , che  mangia  assai . 


.STANZA  71. 


***  "''Oladetto  , non  pagò  mai  un  quattrino  di  de- 

bito. L’epiteto  maladetto  ha  la  forza  d’ un  becco  i€un  guat- 
bw  --  Teioie  gran  posto  , si  trattò  alla  grande  - Fe  spese 
bestiali,  cioè  grandi  ed  inconsiderate,  Lat.  immanes  - Non 
avrla  voluto  mea  trovargli  per  la  via,  quand'anche  egli  avesse 
trovato  per  la  strada  il  denaro -del  quale  era  debitore,  non 
avrebbe  ad  ogni  modo  pagato  il  suo  debito.  Questo  termine 
ci  serve  per  esprimere , che  nessuna  cosa  avrebbe  potuto 
muoverlo  dal  suo  proposito  , e fargli  venir  voglia  di  pagare. 
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STANZA  7». 


Vom  vile.  Qui  vaol  dire  uomo  di  hatsa  condizione  — Bacajuoto ^ 
uomo , che  pratica  le  bische . Bische  diciamo  quei  raddoui 
pubblici , dove  si  giucca  a carte  e a dadi  : nome  Ione  venato 
dal  verbo  biscazzare , che  vuol  dire  mandar  male  sproposita., 
tornente  il  ssso  avere  — Sopra  di  lui  fan  trionfar  bastoni  ^ cioè 
lo  bailonan  solennemente.  Viene  dal  giuoco  dell' Ombre, 
quando  è fatto  colle  carte  delle  minchiate,  che  sono  com- 
poste di  coppe,  danari,  spade,  e bastoni:  ove  colui,  che 
è rOmbre,  o vogliam  dire  il  giuocatore,  nomina  il  seme 
o specie,  sulla  quale  intende  giuncare  : e questa  si  domanda 
trionfo  : e si  dice  v.  gr.  Trionfa  bastoni  ec. 


STANZA  73, 


Dar  il  cui  al  marito  in  sul  lastrone . Quand'  un  mercante  falli- 
sce, dicesi  il  tale  ha  dato  il  culo  sul  lastrone.  (Questo  pro- 
verbio è nato  da  un  proverbio  antico,  che  era  in  Firenze; 
che  coloro,  i quali  fallivano  o rifiutavano  l’eredità  del  pa- 
dre, andavano  nel  mezzo  di  Mercato  nuovo  ( luogo,  dove 
si  ragunano  i mercanti  per  negoziare  ) e quivi  era  , ed  è 
ancora  una  gran  lastra  di  marmo  tonda , che  si  chiama  il 
Carroccio  (perchè  vi  è posta  per  segno,  dove  si  fermava  il 
Carroccio , sopra  il  quale  s' inalberava  l' insegna  generala 
de'  Fiorentini , quando  andavano  alla  guerra  ) e sopra  detta 
lastra  posavano  tre  volte  il  culo  a vista  del  popolo,  che 
nell'  ora  , che  si  doveva  fare  tal  funzione  , era  quivi  radu- 
, nato.  E questo  atto  assicurava  la  loro  persona  dalle  molestie 
per  causa  di  debito , nè  potevano  i creditori  molestare  , se 
non  la  roba , la  quale  s' intendeva  ceduta  tutta  a favore 
de'  creditori , non  essendo  per  questo  atto  tenuto  il  debitore 
a pagar*  ultra  vires , essendo  questo  come  un  cedo  bonis  del 
capitolo  Odoardus . Cosi  questa  lastra  alle  persone  de'  falliti, 
che  a quella  rifuggivano , era  come  un'  ara , o vogliam  dire 
altare  o luogo  sacro  o asilo  o franchigia  , che  dall'  esser 
presi  gli  assicurava  : e questo , perchè  essendo  dedicata  a 
servigio  pubblico  di  sostenere  il  solenne  carro , e la  tanto 
famosa  insegna  della  Signoria , rendeva  per  questo  riguardo 
franchi  ed  immuni  coloro , che  col  sedervi  sopra  prendevan- 
ne  solennemente  c con  cirimonia  il  possesso . Di  qui  dare 
il  culo  in  sul  lastrone  vuol  dire  fallire  — Fanno  il  mattone , 
cioè  i diamanti  e le  pietre  preziose  fanno  la  figura  di  male 
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Ione,  MTVOKO  in  cambio  di  mattoni,  per  akare  i muri  a ftb- 
brìcac  loro  la  prigione , dove  devono  stare  per  sempre . 


STANZA 


Stare  in  orrrrAi , ascoltare  con  attenzione  — TabeUaccio , è il 
peggiorativo  di  tabella  , che  par  essere  stminento  assai  stre- 
pitoso e di  cattivo  suono  , è bene  approprialo  a far  le  veci 
di  campana , per  convocare  il  Senato  de'  diavoli , che  dee 
essere  strepitoso  e confuso , come  lo  descrive  l'Autore  — Mon 
voglio  essere  appuntato . Coloro , che  erano  del  Consiglio  del 
Dngento , e d' altri  Magistrati  di  Firenze , se  non  andavano 
al  detto  Consiglio , quando  si  ragunava  al  suono  della  campa- 
na , eran  condannati  in  certa  somma  di  danaro  ; e questo 
dicevano  essere  appuntati  — A veder  ci  restavano  i lioni , Al- 
lude air  antico  costume  della  cittì  di  Firenze , nella  quale 
erano  mantenuti  a pubbliche  spese,  in  un  proprio  serraglio , 
leoni , pantere , orsi , ed  altri  animali  salvatichi  in  buona 
quantità  ; ancorché  l' antico  institnto  sia  de'  soli  leoni e 
quando  venivano  forestieri,  questa  era  una  delle  cose  rare 
e singolari , che  si  mostrava  loro  — Lucco  , era  la  soprav- 
vesta  o mantello  curiale  di  Firenze  - E s‘  imbacucchi  . Usa- 
vano già  in  Firenze  un  lungo  abito , che  avea  il  cappuccio , 
e il  metterselo  in  dosso  dicevano  imbacuccarsi  . 


STANZA  75. 


'A  bacìo  . I contadini , invece  di  dire  luogo  o piaggia  , volta  a 
mezzogiorno , dicono  a solatio  : ed  in  vece  di  dire  volta  a 
tramontana  o a settentrione , dicono  a bacìo  o a poggino,  che 
è il  contrario  di  solatìo  — Ka  via  in  un'  ora  , e torna  poi  in 
tre  ijuarti . Questo  è uno  scherzo , usato  assai  fra  gente  bas- 
sa : ed  intende  va  ora  in  uno  , cioè  va  intero  , e toma  poi 
diviso  in  tre  quarti , sii  squartato  •.  sebbene  pare , che  voglia 
dire  va  in  un  quarto  d'ora,  e ritorna  in  tre  fluirti.  Cirimonia 
da  diavoli . 


STANZA  76. 


Tu  vuoi  U chiasso  , tu  vuoi  la  burla  , tu  scherzi . Chiasso  nel 
proprio  è via  stretta , vicolo  . E perché  in  queste  straducole 
abitavano  talvolta  donne  di  mal  affare  , chiasso  venne  a si- 
gnificare postribolo  . £ perché  in  tali  disonesti  luoghi  si  la 
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gr»  baccano  e ai  «cherza  e si  burla  senza  rispetto;  perciò 
chiasso  si  piglia  per  burlo  , per  iichfrzo  . Sebbene  è molto 
verisiraile  , che  in  questo  ultima  signilicato  di  strepilo  e di 
baccano . quale  fanno  quelli  , che  licenziosamente  trattano 
e burlano , renga  dal  Latino  de’  tempi  bassi  , che  il  suono 
di  tutte  le  campane  e degli  organi  e degli  altri  slr.imenti 
domandavano  clnssicum  : il  che  i buoni  Latini  dicevano  della 
tromba  . a cui  son  succedute  le  campane  — Sbircm  idola , 
guardandola  bene.  V.  sopra  C.  i.  st.  a.  — Per  la  Palude 
gM''  giura  . Giuramento  solenne  ed  inviolabile  degli 

Dei  . 

STANZA  77. 


A barella^  in  quantità  grande.  Si  dice  a balle,  a masse,  a 
sacca  ec.  sono  però  mudi  bassi , e piuttosto  scherzosi , o 
s’usano  parlando,  tanto  di  cose  corporee,  quanto  incorpo- 
ree  — Sbrattar  vuoi  la  campagna  , vuol  andarsene . Sbrattare 
propriamente  significa  nettare  o ripulire  ; sicché  sbraitare  il 
paese  vuol  dire  ripulire  il  paese , e per  conseguenza  andarse- 
ne da  quel  lungo  — Se  ne  sgabella  , la  lascia , si  sbriga  . De* 
dotto  dalla  gabella , che  si  paga  ; perché , come  è pagalo  il 
dazio  o gabella  d’  una  mercanzia , si  dice  sgabellata  : e cosi 
si  spedisce  e manda  via  — Vetturino  . Intende  in  questo  luogo 
r Autore  uno  di  quei  diavoli,  che  fingono  i maliardi  tra- 
sformarsi in  forma  di  caprone , e condurre  altrui  V’Iocissi- 
mameole  per  grandissimo  tratto  di  paese , come  altrove  è 
stato  detto. 


STANZA  78. 


Alza  il  civile , alza  le  natiche  . CicUe  ù una  prospettiva  di  sce- 
na , rappresentante  abitazione  di  città  ; cuniraria  a quella , che 
si  dice  bosco  , rappresentante  campagna . Dice  il  civile , per 
ironia  , comecché  le  natiche  siano  una  parte  del  corpo  piuN 
tosto  incivile  e vergognosa  — drappelloni . Cosi  chiamavano 
quei  pezzi  di  drappo,  i quali  si  appiccano  pendenti  al  cielo 
de’  baldacchini  e delie  residenze  de’  Prìncipi , e se  ne  pa- 
rano le  Chiese , ec.  — Sputa  un  ciabattino  . (Quando  uno  per 
aoprahbondanza  di  catarro  ha  dilTicullà  in  spurgarsi,  soglia- 
mo dire:  egli  ha  un  ciabattino  giù  per  la  gola:  e però  di- 
cendo sputa  un  ciabattino  , Intende  sputa  molto  catarro . 
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Si? 


STANZA  7j. 


Spiegar  volendo  ec.  Questo  Consiglio  de  diavoli  fu  composto 
dall’  Autore  , dopoché  egli  ottenne  un  Jiagistrato , nell'  eser- 
citare il  (lualc  conobbe  1 autorità , che  si  usurpano  i Can- 
cellieri in  essi  Magistrati . Mette  per  Cancelliere  di  questo 
Consiglio  un  Ciappelletto,  che  fu  un  notajo  _scellciato,  se- 
condochè  riferisce  il  iioocaccio  nella  prima  Novella  ; e fa 
che  egli  contradica  a tutto  quello,  che  vion  proposto.  1 no- 
mi di  questi  diavoli  i più  son  cavati  da  Dante  nel  suo  In- 
ferno . £ sappia  il  Lettore  , che  gli  spropositi,  eh'  e'  dicono, 
son  poco  lontani  da  quelli,  che  l'Autore  sentiva  dire  nel 
medesimo  Magistrato  : ed  i personaggi  , che  tìnge  in  questi 
diavoli,  sono  simili  alii  suoi  colleghi.-  ed  egli  medesimo, 
cosi  scrive  il  Minacci,  in  leggermi  questo  Canto,  mi  dice- 
va : il  tal  diavolo  è simile  al  tal  mio  collega  , e il  tale  al 
tale  : e mi  parvero  appropriati  benissimo  i ma  non  stimo  già 
bene  nominargli  — torre . Le  forre  soli  quelle  franature  o 
buche  profonde,  che  tra  monte  e monte  si  fanno  per  ordi- 
nario dall'  acque , quando  scorrono  in  abbondanza  pe  bor- 
dati — A'oi  iiuni  quaggiù  in  fondo  di  torre.  Nella  città  di  Vol- 
terra vi  sono  alcune  torri , nelle  quali  si  rinchiudono  per- 
sone , da  custodirsi  con  ogni  cautela  : e perchè  vi  sono 
delle  prigioni  presso  a'  fondamenti  delle  medesime  torri , si 
domandano  perciò  fondi  di  torre  • Sono  oscurissime , come 
è dii  credere , e non  mancano  di  molf  altri  incorni,  i e mi- 
serie. A queste  prigioni  allude  il  nostro  Autore  - Gente  a 
etti  si  fa  notte  innanzi  sera  . Verso  del  Petrarca  — Siete  i 
maestri  di  color  che  tanno  . Verso  di  Dante. 


STANZA  8o. 


Tondo  più  che  C O di  Giotto . Uomo  tondo  vuol  dire  uomo 
grosso  d’ ingegno  ed  ignorante , sicché  più  tondo  dell'  U di 
Giotto  vuol  dire  ignorantissimo  e più;  perché  1’  0,  che  fece 
Oiotto  Pittore  , fu  tondissimo  , secoiidochè  riferisce  Giorgio 
Vasari  nella  vita  di  esso  Giotto  — Bazzicare  , praticare  , con- 
versare  — Chiassi , bordelli , lupanari  — Più  cattivo  di  tre 
assi  . Asso  si  dice  il  numero  uno  de'  dadi  , che  è il  minor 
numero  , e per  conseguenza  nel  più  è il  peggiore  che  vi 
sia  , tirando  tre  dadi  : e da  questo  il  presente  termine  si- 
gnifica cattivissimo  . 
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STANZA  8i. 


Sbandi , da  tbandare , ditbre  le  bande , cioè  licenziare  I sol- 
dati — Trucchi  ria , te  ne  vada . È modo  batto,  cavalo  forte 
dalla  parola  zeruck  Tedesca  , proferita  da'  l.an»i , quando 
colle  loro  alabarde  facevano  allontanare  il  popolo  ; o forte  dal 
^uoco  del  trucco  , che  ti  dice  truccare  o tracciare  la  palla , 
quando  cogliendola  con  un’  altra  palla , ti  manda  via  dal 
luogo  dove  era  . 


STANZA  8i. 


Tocco , col  primo  o largo , ipecie  di  berrettone  , che  anticamente 
usava  in  Firenze  in  vece  di  cappello  — Sollevate  V anche  , 
alzati  i fianchi , cioè  rizzatasi  da  sedere . Anca  diciamo 
quella  parte  del  corpo  che  è fra  il  fianco  e la  coscia  — Capi- 
tombolo . È quando  uno  posando  il  capo  in  terra,  volta  so- 
pra a quello  tutta  la  vita . 


STANZA  83. 


Il  gran  forcone.  Fingono,  che  Neltunno  Re  del  mare,  fratello 
^ Pio  One,  usi  in  vece  di  scettro  una  forca  con  tre  punte, 
e però  delta  tridente  ; la  quale  in  realtà  è una  fiocina  da 
pescatori  , Latino  fascina  ; e Plutone  un  bidente  , cioè  forca 
con  due  punte  : e questo  è il  gran  forcone  — Il  Cappello  spezia- 
le . Era  uno  Speziale  in  Firenze  , che  faceva  per  insegna 
un  cappello  — Pedignone , enfiagione , che  viene  ne'  piedi  e 
nelle  mani  per  cauta  del  freddo . Lai.  pernio  — Lo  vuol  pa- 
gare in  sul  tappeto  , lo  vuol  pagare  per  via  di  Corte , con 
tutte  le  solennità  ; cioè  non  vuol  pagare  , te  non  se  gli 
mandano  i birri  a gravarlo  o a catturarlo e però  dice  , 
che  Baldone  giuocherà  di  calcagna  , cioè  fuggirà  per  la  paura 
<r  esser  preso  per  debito , quando  vedrà  Pedino  i che  coti  ti 
chiamava  uno  già  bino  della  Mercanzia,  che  era  in  Firenze 
il  Magistrato,  per  via  del  quale  si  mandavano  1'  esecuzioni 
civili  - Di  patta  , subito  . 
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STANZA  84. 


Stiantare , *chi«ntare , rompere  - Bestia  incantata  . Cort  dicia- 
mo , per  esprimere  un  uomo  faceto  e buffone  : palato  da 
quelle  bestie,  che  alle  volte  conducono  con  loro  i montam- 
banchi , alle  quali  essi  fanno  far  molti  giuochi  t e dicono  , 
che  bli  bestie  sieno  iacanUte , ed  operino  per  vie  diaboli- 
che. Si  dice  anche  brilia  incantata  a uno  di  poca  conside- 
razione ed  avvedimento  — il  bel  di  Roma  . Cosi  diciamo  per 
intendere  apertamente  culo  ; perchè  il  bel  di  Roma  ti  intenda 
il  eolosteoy  corrotlamente  detto  culiseo  • 


STANZA  8S. 


S' intirizza  , si  rizza  , si  distende  in  sulla  persona . È un  atto , 
che  denota  una  cerb  superbia  e presunzione  di  se  stesso. 


STANZA  8S. 


S" io  non  fko  , egli  è fililo.  Se  io  non  lo  piglio,  sarà  ^r  er- 
rore . E specie  di  giuramento  vantatorio  — Accappiatura  , 
fune  accoroodab  , e fattovi  un  cappio  con  un  nodo , che 
scorra  , il  qual  nodo  si  dice  cappio  scorsoio  — Mazzacacallo  , 
corrente  o pertica  grossa  , congegnata  per  traverso , e come 
posb  a cavallo  sopra  un  legno  ritto , la  quale  s' alza  da  una 
parte,  con  tirare  a basso  la  parte  opposb.  £ questo  ordin- 
go  è usato  assai  ne’  piani  di  Firenze , per  cavar  1'  acqua 
da’  pozzi . 


STANZA  87. 


Ad  esser  eondennati  nelle  spese , cioè  a buttar  via  la  fatica  e il 
denaro.  Lat.  Oleum  et  operam  perdere.  Ma  propriamente  eirer 
condannato  nelle  spese  vuol  dire , quando  une  per  aver  liti- 
gato una  cosa  ingiusta , è dal  Giudice  condannato  a rifar 
tutte  le  spese  all'  avversario  ; e però  questo  Cancelliere  di- 
ce , che  non  vuole  acconsentire  a tale  atto , per  essere  in- 
giusto , e da  esser  condannato  nelle  spese  — Sarei  stimato 
un  Marforio  , sarei  stimato  un  uomo  senza  sentimento  o giu- 
dizio, come  è la  sbtua  di  Idarforio  in  Homa  — Atto  perca- 
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torio  , atto  altimo . Questo  termine , come  tatti  gli  altri  dello 
seguenti  stanze  88.  e 89.  sua  termini  curiali. 


STANZA  SS. 


IniUta..  Si  dice  iaibila  f inibizione  ^ e inibitoria:  e ciò  significa 
proibizione  u comandamento  del  Giudice  d' astenerli  da  uno  o 
più  atti  — Comminazione,  k minaccia,  cioè  l’ avviso  della  pena 
che  sarà  data  al  trasgressore  : la  qual  minaccia  suol  andata 
unita  coir  inibitoria  — Che  in  pena  caschi  delle  forche  a vita  . 
Scherza  rAulore  al  suo  solilo , facendo  la  pena  della  forca 
della  medesima  specie,  che  quella  della  carcere,  e della 
galea , che  quando  è rigorosa  nel  sommo  grado , s'  estende 
a quanto  dura  la  vita  del  condannato  : laddove  la  forca  ha 
sempre  prr  termine  la  medesima  vita  — Intenta  la  lesione, 
che  è quando  uno  si  sente  gravata,  v,  gr.  in  un  contratto 
di  compra , ove  abbia  pagalo  mollo  più  del  dovere  la  cosa 
comprata  , allora  intenta  la  tenone  , cioè  domanda  , che  gli 
sia  rifatto  U di  più , eh'  egli  ha  sborsato  , percliè  gli  è stata 
fatta  quella  lesione,  cioè  quel  pregiudizio  — A far  causa  pen- 
dente un  allentalo  . Vuol  dire  a fare  un  attentato  , mentre  pen- 
de , cioè  non  é ancora  decisa  la  lite . £ parimente  scherz# 
sulla  voce  pendente,  che  è allusiva  all' inipiccaCo  . 


STANZA  90. 


In  chiocca  , in  quanlilù  grande  . Credo , dice  il  Biscioni , che 
la  voce  chiocca  venga  da  chioccare,  che  è propriamente  prr> 
enotere  altrui  con  ispessi  colpi  di  mano  o altro  ; onde  ne  viene 
il  suono  chiocch  chincch,  ovvero  ciacch  ciacch,  che  in  un  So- 
netto bernesco  di  non  su  chi , fu  cosi  adoprato  : 

£ delle  discipline  il  cicche  ciacche . 

Chiocca  dunque  vorrebbe  dire  percossa  , battitura.  Ma  petcbt 
nell’  origine  v'  è inclusa  in  un  cerio  modo  la  frequenza  e 
moltiplicitù,  siccome  nello  schiaffeggiare  e nello  sculacciare 
si  pratica  ; di  qui  è , che  questa  voce  s'  usa  solamente  nel 
numero  del  più , dicendosi  per  ordinario  : Io  ti  darò  di 
molte  chioccile . E quando  poi  si  dice  in  chiocca  , %'  intende 
dire  a maniera  slelle  chiocche  , cioè  in  quantità  — Co’  suoi  piè 
lindi  a pianta  di  patto na  . Pattona  specie  di  pane  , fatto  di 
farina  di  castagne,  che  per  essere  per  lo  più  di  figura  lun- 
ga , s' assomiglia  a un  piede  malfatto  d' un  uomo . Gli  dice 
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lindi , ma  p«r  ironia  ; che  invece  d' intendere  piede  ben  fatto 
ed  attilato  , vuol  dire  piede  sconcio  e malfatto  — Si  soffia  il 
sasso  , e spazzasi  la  bocca , espurga  il  naso , e sputa , e colla 
lingua  si  natta  i denti , che  sono  quei  lezj , che  fanno  molti 
oratori , come  porre  irs  equilibrio  la  persona  , cioè  dopo  aver 
dimenato  in  qua  e in  là  il  corpo , fermarsi  in  positura  >n- 
Urizzato  , come  ha  detto  nell'  Ottava  antecedente , che  sono 
tutte  smorfie , che  denotano  nell'  oratore  una  sciocca  super- 
bia e presunzione  di  se  stesso  : ed  il  Poeta  lo  tocca  col 
Terso  che  segue , dicendo  : 

Come  quel , che  ti  pensa  tiare  in  brocca . 

che  vuol  dire  ttima  di  aver  trovata  l’invenzione  buona , e 
d aver  imbroccato  , cioè  dato  nel  segno  — Tiitto  sfrontato  , atr 
ditamente , sfacciatamente . 


STANZA  91. 


Beltresca , Si  dice  anche  bertretca  o bertesca  : ed  è una  specie 
di  cateratta  , che  t'alza  , e t' abbatta  s e serve  per  riparo  di 
guerra  in  sulle  torri  e in  sulle  mura  fra  un  merlo  e l’ altro  : 
e COSI  si  dice  ogni  luogo  sopr'  al  quale  si  salga  con  pericolo 
di  precipizio . Qui  per  beltresca  intende  la  forca  , per  simi- 
litudine delle  bertesche , le  quali  erano  edifizj  di  legname , 
che  si  ponevano  in  alto  — Bilancia.,  specie  di  rete  da  pe- 
scare , delta  cosi  per  esser  a foggia  di  bilancia , strumenlo, 
col  quale  si  pesa  la  roba  — Si  tinga  tutta  acciocché  non  ti 
vegga  . È costume  di  tingere  le  reti  da  pigliare  gli  uccelli  , 
o di  color  verde  o scuro , il  quale  si  fa  col  mallo  delle 
noci  : e ciò  per  rassomigliare  le  dette  reti  all’  erba  o alla 
terra  : e cosi  ingannare  i medesimi  uccelli . Ma  qui  i’Auto- 
re , scherzando  al  solito , vuole  , che  la  rete  da  pigliar  Bal- 
done  sia  tinta  d’ un  colore  che  la  renda  invisibile , acciocché 
egli  v’  entri  dentro  senza  awedergsne . 


STANZA  9*. 


Avannotto , pesce  piccolissimo  . Voce  corrotta  da  uguannotto  o 
unguanaolto , che  significa  pesce  nato  quest'  anno  ; perchè  uguan~ 
no  o uaguanno  vuol  dire  quest  anno  , sebbene  usalo  solo  nel 
contado.  Il  Poeta  dà  nome  &'  avannotto  a Baldone , perchè 
dovea  esser  preso  culla  bilancia,  che  è la  rete,  colla  quale 
ai  pigliano  gli  avannotti  — In  luogo  , ove  ti  vede  il  sole  tt 
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scacchi , cioi  in  prìgiune  ; percbò  le  fine«tre  ferrate  della 
prigione,  battendovi  i raggi  del  sole , fanno  la  figura  dello 
scacchiere  , nel  luogo , dove  termina  U loro  sbattimento  o 
ombra  de'  ferri . 


STANZA  «3. 


£ tutta  fava , tutta  è una  stessa  cosa  . 1 Latini  dissero  Sol  est 
Apollo  , et  ipse  Apollo  Sol.  Dice  il  Comazzano  Nov.  ii.  che 
fu  una  Signora  , la  quale  volendo  ripren  dere  copertamente 
il  marito , perchè  lasciando  lei , andava  dalle  meretrici , gli 
fece  un  lautissimo  desinare , dove  ogni  vivanda  era  condita 
e ripiena  di  fave , con  diversi  stravaganti , ma  delicati  sa- 
pori . Il  marito  le  domandava  : Che  cosa  i questa  ? ed  ella 
rispondeva  : Fava . E quest  altra  ì Fava.  In  somma  gli  disse 
in  ultimo  : Signor  marito  , scegliete  quanto  volete  , perchè  tutta 
è fava.  Onde  egli  intesa  l'arguta  e faceta  riprensiene  della 
moglie  , mutò  vita  , conoscendo  , che  da  una  donna  all’  altra 
non  può  esser  altra  differenza  , che  quella  , che  nasce  da 
un  soverchio  sfrenato  appetito  . £ di  qui  poi  venne  ,il  det- 
talo è tutta  fava  , che  significa  è lutt  una  , e come  idem  per 
diverta  — Perché  manco . Dovrebbe  dire  perchè  nè  manco  , o 
nè  anco  , Latino  ne  quidem  ; ma  l' idiotismo  del  parlar  fami- 
liare lo  permette  — Il  Cipolla  , Autore  noto,  che  ha  scritto 
in  criminale  . Il  Cancelliere  risponde  a Plutone  , che  seb- 
bene quivi  , esclusa  ogni  ragione  civile , s’  attende  al  criminale  ; 
tuttavia  gli  Autori  cruainali  non  approvano  quell'  operazio- 
ne. Ma  in  ultimo  si  rimette,  dicendo  : 3e  tu  lo  comandi  y io 
non  ho  che  replieare , e concorrerò  , quand  anche  tu  lo  valessi 
far  impiccare  e squartare  ; che  questo  intende  suspendatur  colio 
squarto  . 

STANZA  94. 


Si  dà  sempre  in  budella , non  si  conchiude  mai  cosa  di  buono. 
Dare  ir.  budella,  è lo  stesso  che  dare  in  trippa.  Il  proverbio 
viene  dall'  apprestar  spesso  alla  mensa  una  medesima  vi- 
vanda , e questa  vilissima  , quali  sono  le  budella  , e la  trippa 
o ventre  delle  bestie  grosse  — Mi  cascan  le  braccia  e iovaia. 
Si  dice  : cascare  il  cuore  , le  braccia  , le  brache  , il  fegato  , il 
fiato , e da  molti  i ovaja  , per  intendere  copertamente  t te- 
sticoli : G tutti  hanno  lo  stesso  significalo  di  perdersi  d'animo, 
E qui  accoppiandone  due,  cioè  le  braccia  et  ovaja,  esprime 
perdersi  affatto  d'animo  — A ogni  cosa  appella  , a ogni  cosa 
ha  che  dire , e non  se  ne  sta , c noti  se  ne  acquieta  : dello 
dall’  appellarsi , termine  legale  — E co’  suoi  punti  mena  il  cast 
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per  r aja , co'  nioi  ponti  legali , e colle  diiSeollA , che  op- 
pone , manda  in  lungo  le  cose , senza  venire  a conclusione 
alcuna  — S ri  non  va  a Legnaia  , cioè  se  egli  non  è legnata 
e bastonato.  Legnaia  è un  borghftto  vicino  a Firenze  ; ed  il 
nome  di  Legnaia  serve  per  esprimere  Ugnau  o bastonate. 


STANZA  95. 


£ ditte  ec.  Cappelluccìo  fa  un  discorso  senza  conchiusione  ^ 
cnm»  sì  vede  nella  presente  Otuva,  tutta  di  scherza  sopra 
il  verbo  dire,  la  quale  non  richiede  spiegazione,  ma  solo 
riflessione  al  grazioso  ed  ingegnoso  artiiìzio  del  Poeta . 


STANZA  96> 


Un  gkiandrllino  , significa  piccola  cosa , e detta  , come  qui , 
ironicamente,  s' intende  per  grandissima.  È diminutivo  di 
ghianda  : e questa  è presa  nel  medesimo  significato  di  fava  ; 
dicendosi  molte  volte , per  esprimere  una  gran  distanza  da 
un  luogo  a un  altro  v'  é una  fava  , cioè  lo  spazio  deila  grose 
sezza  d' una  fava , pure  per  ironia  . 


STANZA  97- 


Satèo , balordo , melenso  — Fate  motto  ec.  Dicendo  Baciapile , 
che  vadano  in  Cancelleria  per  la  risposta , è lo  stesso , che 
non  proporre  nulla  — Auditor  tC  ipocrisia , è un  grandissimo 
ipocrito  — Piovoa  disciplisie  . Allude  al  costume  degl*  ipocriti , 
che  come  inavvertitamente , ma  però  a bella  posta , lasciano 
cadere  di  tasca  le  discipline  a vista  d’  ognuno , appunto  per 
far  credere , eh’  essi  ne  usino . È lo  stesso  che  seminar  din 
ecipliae,  delia  st.  99. 


STANZA  98. 


Spropositato , uno , che  non  fa  nè  dice  cosa  a proposito  — 
Buaccio  , igiiurantaccio  . 


I 
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STANZA  99. 


Bruir  eo‘  labbri  i tatti . Braoire , parlandoti  di  materiali  rodi  < 
come  ferro , otto , oro , ec.  vuol  dire  dare  il  lutlro  : e però 
intende  qui  dare  il  luttro  a’ tatti  co’ labbri , bAciaadoli  spetto; 
atto , che  si  fa  dagl’  ipocriti , imitando  atteriormente  i Cri- 
stiani divoti , che  il  fanno  per  segno  d' umiliazione  — Ottac- 
eia  teaza  polpe , carne  cattiva  ; perchè  quando  ti  compra  la 
carne , che  sia  con  molto  osso , ti  dice  : vt  i poco  del  buono  : 
e da  questo  dicendosi  a un  uomo  otta  ttaza  carne , s’ inten- 
de tritio  , ribaldo  o tcdleralo  . 


STANZA  100. 


Io  che  tono  ec.  Il  Poeta  fa  parlare  Tiritera  in  bisticcio , a 
imitazione  dei  Pulci  nel  suo  Morgante  C.  z3.  st.  che 
dice  : 

La  cara  atta  parca  bretta  e brutta. 

Vinta  dal  reato  e la  natta  e la  notte , 

Stilla  di  ttelle , eh,'  a tetto  era  tutta  , 

Del  pane  appena  ne  dette  ta'  dotte  : 

Pere  arra  pure , e qualche  fratta  frutta , 

E trina  e treno  di  botto  una  botte. 

Poscia  per  pesci  lasche  prete  alC  etea. 

Ma  il  letto  allotta  alla  fratea  fa  fresca, 

— Maglio  . Dal  Lat.  malleut , martello  grande  di  legno  , per 
uso  di  battere  i cerchi  alle  botti , o per  ammazzare  i buoi , 
o per  altri  lavori  di  legname , ne’  quali  ti  richieggono  per- 
cussioni gagliarde , e gravi  — dtpo  , è un  bastoncello , con 
due  traverse  in  croce  contrapposte  e distanti  alquanto  1*  una 
dall’  altra  « sopra  il  quale  ti  raguna  il  filo  1 per  ridurlo  in 
m.!la>se  ; detto  dall’ (lann  1 luispo , e poi  aspo,  altri- 
menti guindolo  y onde  agguiadolare  . 


STANZA  loi. 

Bisticcio  . E la  figura , che  i Greci  dicono  qtaptj^CfflC  : cd 

è,  quanto  si  dicono  due  parole,  che  hanno  lo  stesso  o 
poco  diflerente  suono,  e diverso  significato,  come  si  vede 
nell'  autacedente  Ottava  100.  e uc’  due  primi  versi  della  prc- 


Digitized  by  GoogU 


AI-  SESTO  CANTARE.  325 

lente  loi.  Detto  bisticcio,  quasi  disticcio , dal  Latino-greco 
dislichum,  nella  stessa  forma  che  bistorto  è fatto  dal  Lat. 
bistortus  , bisunto  dal  Lai.  disUnIus,  bistrattare,  quasi  distrai- 
tare , cioè  maltrattare , e simili  ; iuiperciocchè  i primi  bi- 
aticci , de'  quali  ci  sono  rimasi  gli  esempi,  consistevan>'  in 
distici , u vogliam  dire  coppie  di  versi  , rimali  colla  stessa 
voce  , la  quale  significava  due  cose  diverse  , scconduchè  o 
più  Larga  , o più  stretta  , o intera  , o dimezzata  sj  proferi- 
va. Fra  Guittune  d'Arezzo,  nella  Baccolta  de’ Poeti  antichi 
di  Monsignore  Allacci , tutta  una  Canzone  va  tessendo  di 
queste  allusioni  di  parole  : nella  cui  licenza  o conclusione 
dice  cosi  : 


Movi  canzone  adessa , 

E vanne  a Rezzo  ad  essa  , 

Da  cui  co  legno  , ed  o , 

Se  *n  alcun  bea  mi  do  , 

. E di , che  presto  so  , 

Se  vuol , di  tornar  so  . 

'Adesta  in  primo  luogo  vale  ad  kanc  ipsam  hnram,  siccome 
adesso  vale  ad  hoc  ipsum  tempus  ; nel  secondo  luogo  ad  essa 
vuol  dire  ad  essa  mia  donna , a lei , 11  primo  cd  o vale  et 
habeo  : il  secondo  mi  do  , Lat.  me  dedo  . 11  primo  so  vuol 
dire  tono  , verbo  ; il  secondo , suo  , nome . Cosi  spiega  il 
Minucci , ed  il  Biscioni  soggiunge  : lo  però  la  farei  venire 
da  bisticciare  , che  è contrastare  insieme,  e che  in  ultra  ma- 
niera si  dice  tenzonare  , e più  bassamente  tincionare , quasi 
s'avesse  a dire  bisticcionare : e il  bis  aggiuntovi  è una  parti- 
cella  accrescitiva  , la  quale  di  maggior  forza  ed  efficacia 
alle  parole , come  si  vede  in  bistento  , bistorto , e altre . E 
certamente  bisticcio  è tenzone  fotta  con  parole  alternativamente , 
e come  si  suol  dire  di  botta  e risposta  ; poiché  dicendo  v.  gr. 
alcuno  mela , 1’  altro  subito  risponde  mela  , pera  , e pesca 
balena,  che  sono  tutte  voci,  che  hunno  fra  loro  qualche  po- 
ca di  consonanza  — 5”  io  non  te  ne  divezzo  , » io  non  li  fo 
lasciar  questo  vizio.  Divezzare  é il  contrario  d'avvezzare. 
Vengono  da  vizio,  quasi  avviziare,  per  assuefare  a un  vizio: 
e disviziare , per  liberare  da  un  vizio . £ questi  due  verbi  , 
tanto  attivi,  che  neutri,  hanno  sempre  lo  stesso  significato. 
Diciamo  per  esempio  avere  il  vizio  del  tabacco  , cioè  esserti 
assuefatto  a pigliarne  — Tu  non  temi  grattaticcio  , tu  non  fai 
stima  de' piccoli  gastighi . Gra/ia/iccio  intendiamo  growaruro  , 
che  leggiermente  offende  la  cute  — Fecciate  , percosse  nella 
peccia  , calci  nel  ventre;  termine  basso,  e piuttosto  scher- 
zoso. Preda  lo  stesso,  che  pancia-,  sebbene  della  parte,  che 
è dallo  stomaco  al  petlignone , peccia  pure  più  verso  lo  sto- 
maco , pancia  pare  più  verso  il  pettignone  . •> 
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STANZA  >01. 


Bisunta  sua  giornea , sua  vrste  assai  unta . E per  giornea  $’  in- 
tende la  sopravveste  de'  soldati,  che  da'  Lal’ni  si  dice  chlamysi 
e ti  piglia  per  veste  d' autorità , dunde  abbiamo  un  prover- 
bio , che  dice:  AJfibbiarsi  la  giornea  , che  iigiiiUca  presumersi 
molto  di  se  medesimo  — Traluce , traspare  : e s' intende , che 
era  piena  di  buchi , perchè  soggiunge  un  argo  par  fatto  alla 
macchia,  cioè  s'assomiglia  a un  Argo  malfallo  . Argo  fu  quel 
pastore , che  avea  cento  occhi  ; e fu  lasciato  da  Giunone  in 
guardia  d' Io , figliuola  d' Inaco , convertita  da  Giove  in  vac- 
ca ; ed  a questi  occhi  assomiglia  i buchi,  che  erano  nella 
veste  di  Scamonea.  Quel  che  voglia  dire  dipingere  alla  mac- 
chiOf  sopra  C.  i.  st.  69. 


STANZA  io3. 


Tratica  . Intendiamo  consulta  o congresso  di  Consultori . Ma 
questo  diavolo  è da  credere  , che  intenda  sturbar  Ut  nostra 
pratica , cioè  dar  distarlo  a Martinazza  nostra  amica  ; perchè 
aver  una  pratica  si  dice  qunnd'  uno  ha  o si  tiene  qualche 
donna  o innamorata:  ecoriobora  questa  opinione  il  sapere, 
che  Baldone  non  sturbava  il  Consiglio  de'  diavoli , nè  li  loro 
congressi  o pratiche  , ma  sturbava  Martinaaaa  con  assediar 
Malmanlilc  — Bacchio  , bastone  o pertica , dal  Latino  baea- 
lus  — Solletica  , qui  intende  percuote  : e parla  ironico , per- 
chè le  bastonale  son  contrario  del  solletico  — Non  sarà  in 
gramaUca  , non  sarà  difficile,  e che  ci  voglia  grande  studio. 
Il  detto  viene  degl'  imbrogli  e dalle  difficoltà , che  d ordi- 
nario sono  nella  gramaiica  , in  quale  più , ed  io  quale  me- 
no, di  qualsivoglia  lingua . 


STANZA  104. 


Scorrettaccio  . Uomo  scorretto  diciamo  colui,  che  senza  rispetta 
alcuno  dice  parole  sporche  ed  oscene  ed  indecenti  in  ogni  luogo  — 
Zombo,  da  zombare,  percuotere  ; verbo  formalo  dal  suono — 
Col  calzar  del  pUtmbo , accuratissimamente , con  ogni  avver- 
tenza . Viene  d-1  piombo  , che  serve  ali'  archipeiuolo  , per 
gegolaie  con  tutta  dirittura  le  fabbriche  e altro  j e quel 
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Calzare  Vuoi  dire  accomodare , adattare  appuiUiao  alcuna  cosa  ; 
siccome  s’ adallano  al  piede  le  scarpe  nuove  « delle  quali  si 
dice  propriamente  calzare  , £ questa  mi  calza  si);aifica  questa 
tal  cosa  s’ allatta  benissimo  alla  mia  capaciti. 


STANZA  107. 


Sonate  un  doppio , Qaand' altri , dopo  motte  malfatte , ne  fa  una 
bene , dal  medesimo  solita  farsi  di  rado , ovvero , dopoché 
uno  abbia  terminata  una  faccenda  con  grande  stento , ed 
in  molto  tempo,  diciamo:  Sonate  un  doppio,  cioè  tutte  le 
campane , per  l' allegrezza  di  questa  cosa  insolita , o della 
terminazione  di  questa  faccenda , che  si  pensava  non  avesse 
a esser  terminata  mai  — Mammone,  cioè  Plutone  — Facciam 
dunque  il  partilo  , facciamo  dunque  Io  scrutinio.  Si  dice  fare 
il  partito  , far  lo  scrutinio  , far  lo  squiltiao  , squitUnare . 


STANZA  108. 


Vanno  le  fave  attorno  ed  i lupini.  Era  costume  in  Firenze , co- 
me era  anche  in  Atene  , di  fare  i partiti  o squittini  con 
fave  e lupini  : e però  avendo  il  Poeta  veduto  , che  nel  Con- 
siglio grande  di  Firenze , chiamato  il  Consiglio  del  Dugen- 
io , nel  quale  intervenivano  centinaia  e centinaia  di  persone 
(come  in  questo  Consiglio  de'  diavoli  è necessario,  che  in- 
tervenissero sopra  3oo.  demoni  , mentre  cento  voti  non  im- 
pedivano il  vincere  il  partito  ) i tavolaccini  c donzelli  an- 
davano distribuendo  le  fave  ad  i lupini  a coloro , che  do- 
vevano rendere  il  partito  ; fa  osare  il  medesimo  costume 
nel  presente  consiglio  de'  diavoli , dove  dice  , che  si  senti 
gridare  stuonato  e fuor  di  chiave,  cicè  in  voce,  che  non  in- 
luona  e non  accorda  : e questo  procede  , perchè  essendo  più 
d'  uno  , ed  in  diverse  parli  della  stanza  a gridare  , è im- 
possibile che  s'  accordino  nel  tuono  : come  anche , perchè 
dette  voci  son  proferite  fra  tanta  gente  , che  bisbiglia  , il 
che  le  rende  ottuse  ed  oituscale  — Tavolaccino  , servo  o don- 
zello di  Magistrato,  lo  credo,  dice  il  Miiiucci , che  i Ta- 
volaccini , che  sono  un  numero  determinalo , e dilfcrenti 
dagli  altri  donzelli,  sieno  quelli,  che  al  tempo  della  Re- 
pubblica Fiorentina  stavano  sempre  in  Palazzo , e servivano 
alla  tavola  de'  bignori , ciascuno  il  suo  , e due  n'  aveva  il 
Gonfaloniere,  e si  dicevano  Tavolaccini  dal  servire  alle  ta- 
vole : e che  abbiano  conservato  il  nume  , siccome  conserr 
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vomì  ■neor.  r qffitìo,  eisendo  co.toro,  nel  temnl  addlMro 
obbh({:e(i  a andare  a lervire  alle  | .yole  in  ual,,*zo  del^ 
reniMimo  Gran- Duca,  in  occasione  di  Forestieri  o di 
saliz)  ec. , ma  per  altro  aprivano  ogni  mattina , e srrrav.ino 
sera  le  porte  deUa  Città.  Tavolarcù,i.  cosi  invece  note 
Il  balvmi , da  iavoiaccm  , rorta  di  targa  di  legno , la  quale 
essi  portavano,  stccome  poi  pimarouo  per  difesa  delle  chiavi 

««*"«  « decoro, 

U gravili  - Rendoao  maU  , parUti,  ec.  Rendere  il  partito 

*ce“ÌÌ*  a roto ** 
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R ACQUISTATO 

SITTUUO  CAOTASE. 


AHQOMMHTO. 

Paride  y dopo  aver  molto  bevuto  ^ 

Entra  d"  andare  al  campo  in  frenesia  : 

E come  il  sonno  avea  pel  ber  perduto  y 
Perde  nel  gir  di  notte  anche  la  via  : 

Cade  in  un  fosso  , onde  a donargli  ajuto 
Corron  le  Fate  , e gli  usan  cortesia  : 

Vien  condotto  in  un  antro , e per  diporto 
La  storia  gli  è narrata  di  Magorto . 

I. 

"^^ino  tempera  te , disse  Catone , 

Perchè  si  dee  berne  a modo  e a ferso , 

E non  come  colà  qualche  trincone. 

Che  giorno  e notte  sempre  fa  un  verso; 
Ond’  ei  si  cuoce,  e perchè  ei  va  a Girone, 
La  favola  divien  dell’  universo  : 

E vede  poi , morendo  in  tempo  breve , * 

Ch’  è ver , che  chi  più  beve  manco  beve. 


33o  MàLMANTILE 

m. 

Se  il  troppo  vino  fa,  che  Tuoni  soggiace 
A tal  error  di  tanto  pregiudizio  ; 

Chi  non  ne  beve , e quello  , a cui  non  piace , 
A questo  conto  dunque  ha  un  gran  giudizio; 
Anziché  no  ( sia  detto  con  sua  pace  ) 

Perch’  ogni  estremo  fìnalmente  e vizio  : 

£ se  di  biasmo  è degno  l’uno  e l’altro. 
Questo  ha  il  vantaggio,  al  mio  parer,  senz’  altro. 

3. 

Perchè  se  quel  s’ammazza,  e non  s'invecchia. 
Ed  è burlato  il  tempo  di  sua  vita , 

Almen  sente  il  sapor  di  quel  eh’  ei  pecchia , 
£ tien  la  faccia  rossa  e colorita  . 

Burlar  anche  si  fa  chi  va  alla  secchia, 

£ insacca  senza  gusto  acqua  scipita, 

Che  lo  tien  sempi'e  bolso,  e in  man  del  Gsico, 
Il  qual  Tajuta  a far  morir  di  tisico. 

Però  sia  chi  si  vuole,  egli  è un  dappoco 
Chi  imbotta  al  pozzo  come  gli  animali  : 
S’avvezzi  a ber  del  vino  appoco  appoco; 

Ch'  ei  sa , che  l’acqua  fa  marcire  i pali  ; 

Ma  , com’  io  dico , ai  vuol  berne  poco  : 

Basta  ogni  volta  cinque  o sei  boccali  ; 

Perch’  egli  è poi  nocivo  il  trincar  tanto , 
Com’  udirete  adesso  in  questo  Canto . 

.*• 

Ornai  serra  gli  ordinghi  e le  ciabatte 
Chiunque  lavora  e vive  in  sul  travaglio  : 

£ difilato  a cena  se  la  batte 
A casa,  o dove  più  gli  viene  il  taglio. 

Chi  dal  compagno  a ufo  il  dente  sbatte  : 
Tanti  ne  va  a taverna , eh'  è un  barbaglio  : 
Parte  alla  busca,  e infin  , purché  si  roda. 
Per  tutto  è buona  stanza , ov’  altri  goda  . 
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«. 

E Paride,  ch’anch’ egli  si  ritrova 
A corpo  volo  in  «quelle  catapecchie, 

D’Ainor  chiarito  figlio  d’una  lova , 

Che  svaligiar  gli  ha  fatto  le  busecchie  , 

Dice  al  villan  : Va  a comprarmi  dell’  uova , 
Ecco  sei  gioii , tonne  ben  parecchie  : 

Piglia  del  pane,  e sopra  tulio  arreca 
Buon  vino , sai  ! non  qualche  cerboneca . 

7- 

E se  t’avanza  poi  qualche  quattrino, 

Spendilo  in  cacio  : nop  mi  portar  resto  : 
Messer  sine , rispose  il  Contadino, 
lo  torrò,  se  io  ne  trovo,  ancor  cotesto. 

E partendo  , gli  ride  1’  occhiolino , 

Sperando  aver  a far  un  po’  d’agresto; 

Ma  , facendo  i suoi  conti  uer  la  via , 

S’ accorge , eh’  e’  non  v’  è aa  far  calìa . 

8. 

All’oste  se  ne  va  per  la  più  corta, 

E r uova , il  pane , e il  cacio , e il  vin  procaccia  : 
E fatto  un  guazzabuglio  nella  sporta. 

Le  (piatirò  lire  slazzera,  e si  spaccia. 
L’altro  r aspetta  a gloria,  e in  sulla  porta, 
Per  veder  s’egli  arriva,  ognor  s’affaccia: 

E per  anticipare,  il  fuoco  accende. 

Lava  i bicchieri,  e fa  l’ altre  faccende; 

j. 

Perch’egli  è tardi,  ed  ha  voglia  di  cena. 
Poich’ogni  cosa  ha  bell’ e preparato. 

Si  strugge  e si  consuma  per  la  pena. 

Che  li  non  torna  il  messo  nè  il  mandato; 
INIa  quand’ei  vedde  colla  sporta  piena 
Giungere  al  fine  il  suo  gatto  frugato: 

O ringraziato,  dice,  sia  Minosse, 

CU’ una  volta  le  furon  buone  mosse. 
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•'  IO. 

Chiappi  le  robe,  e meatre  ch’ei  balocca 
lu  cuocer  l'uova  e il  cacio,  ch’è  slupeado. 
Sente  venirsi  l’ acquolina  in  bocca  , 

E far  la  gola  come  un  saliscemlo  : 
Sbocconcellando  intanto , il  basco  sbocca , 

E con  due  man  alzatolo , bevendo  , 

Dice  al  villaii , che  nominalo  è Meo: 

Orsù  , ti  fo  briccone , addio  , io  beo . 

II. 

Cosi  per  celia  cominciando  a bere , 

Dagliene  un  sorso  , e dagliene  il  secondo , 

Fe  si,  che  dal  vedere  al  /lon  vedere, 

Ei  diede  al  vino  totalmente  fondo  : 

A tavola  dipoi  messo  a sedere  , 

Lasciato  il  nasco  voto  sopra  il  tondo , 
Voltossi  a dieci  pan  da  Meo  provvisti , 

E in  un  momento  fece  repulisti . 

li. 

Dieci  pan  d' otto , e un  giulio  di  formaggio 
Non  gli  toccaron  l' ugola  , e s’ inghiotte 
Due  par  di  serque  d^  uova  , e da  vantaggio  : 
Poi  dice:  O Meo,  spilla  quella  botte. 

Che  t’hai  per  l’opre , e dammi  il  vino  assaggio 
Io  vo’ stasera  anca  io  far  le  mie  lotte, 
Bench’  io  stia  bene  , sia  ripieno  c sventri , 
Perchè  mi  par  , eh'  una  lattata  c’  entri . 

- i3. 

Il  rustico , che  dar  del  suo  non  usa  , 

Non  saper  , dice , dove  sia  il  succhiello  : 

Che  per  casa  non  v’  è stoppa  nè  fusa , 

E che  quel  non  è vin , ma  acquerello. 

Ci  vuol , risponde  Paride , altra  scusa  ; 

E rittosi , di  canna  fa  un  cannello  , 

E in  sulla  botte  posto  a capo  chino , 

Con  esso  pel  cocchiume  succia  il  vino  . 
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E pcrch’  è buono , e nou  di  quello , il  quale , 

É nato  in  sulla  schiena  de'  ranocchi  , 

A Meo  , che  piuttosto  a Gtrnovale  , 

Che  per  l’ opre , lo  serba  , esce  degli  occhi  : 
E bada  a dire  : Ovvia  ! vi  farà  male  ; 

Ma  quegli,  che  non  vuol  ch’ei  lo’ufinocchi. 
Ed  è la  parte  sua  furbo  e cattivo , 

Gli  risponde  : Oh  tu  sei  caritativo  ! 

i5. 

Pion  so  , se  tu  minchioni  la  mattea  : 

Lasciami  ber  , eh’  io  ho  la  bocca  asciutta  : 
Che  diavol  pensi  tu  poi , eh’  io  ne  bea  ? 

Io  poppo  poppo , ma  il  cannel  non  butta  . 
.Risponde  Meo:  Po  far  la  nostra  Dea! 

Che  s’  ei  buttasse , la  beresti  tutta  : 

Oh!  discrezione,  s’e’ce  n’è  minuzzolo. 
Paride  beve,  e poi  gli  dà  lo  spruzzolo. 

iS, 

Non  vi  so  dir , se  Meo  allor  tarocca  ; 

Ma  l’altro,  che  del  vin  fu  sempre  ghiotto. 
Di  nuovo  appicca  al  suo  cannel  la  bocca, 

E lascia  brontolare , e tira  sotto  ; 

Ma  tanto  esclama , prega , e dagli , e tocc'» , 
eh’  ei  lascia  alfin  di  ber  , già  mezzo  cotto  ; 
Dicendo , eh’ ei  non  vuol  cne  il  vin  lo  cuoca. 
Ma  che  chi  lo  trovò  non  era  un’  oca . 

17. 

Poiché  dal  ciho,  e da  quel  vin  che  smaglia. 

Si  sente  tutto  quanto  ingazzullito , 

Risolve  ritornare  alla  battaglia  , 

Donde  innocentemente  s’è  partito; 

Che  scusa  non  gli  pare  aver , che  vaglia , 

Che  non  gli  sia  a viltade  attribuito  : 

Così  ribeve  un  colpettino , e incamhio 
D’andar  a letto,  s’arma,  e piglia  l’ambio. 
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i8. 

Senza  lume  nè  luce  via  spulezza, 

E corre  al  bu  jo  , che  nè  anche  il  vento  : 
^'on  ha  paura  mica  della  brezza  , 

Perch’egli  ha  in  corpo  chi  lavora  drento: 
Per  la  mota  sibben  si  scandolezza  , 

Che  dando  il  cui  in  terra  a ogni  momento , 
Quanto  più  casca,  e nella  memma  pesca. 
Tanto  più  sente  , eh’  eli’  è molle  e tresca. 

Dopo  eh’  ei  fu  cascato  e ricascato , 

Per  non  sentir  quel  molle  e fresco  ancora  , 
Che  il  vino  , e quanto  dianzi  avea  ingubbiato  , 
Opra  di  dentro  sì , ma  non  di  fuoi-a  ; 
Giunto  al  nrulin,  dal  mezz’  in  giù  sbraccialo  , 
Si  sciaguatta  i calzoni  in  quella  gora. 

Per  do|K)  nella  casa  di  quel  loco 
Parsegli  tutti  rasciugare  al  foco  . 

20. 

Mentre  si  china  , dando  il  culo  a leva , 

Ei  fece  un  capitombolo  nell’  acqua  ; 

Ond’  avvien  , eh’  una  volta  ei  l’acqua  beva  : 
Sopra  del  viti , che  mai  per  altro  annacqua 
Quanto  di  buon  si  è,  che  s’ei  voleva 
Lavare  i panni , il  corpo  anche  risciacqua  : 

E divien  l'acqua  si  fetente  e gialla  , 

Che  i pesci  vengou  tutti  quanti  a galla  . 

11. 

Le  regole  ben  tutte  a lui  son  note  , 

Che  insegnò  , per  nuotar  bene  , il  Romano  : 
Distende  il  cor|io , gonfie  fa  le  gote , 

Multo  annaspa  col  piede  e colla  mano  : 
Intanto  si  conduce  fra  le  ruote , 

Che  fan  girando  macinare  il  grano  : 

Ben  se  n’avvede , e già  mette  a entrata 
Di  macinarsi,  e fare  una  stiacciata. 
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In  questo,  che  il  mescbin  giù  si  presume 
D’andar  a far  la  cena  alle  ranocchie  , 

Aprir  vede  una  porta , e in  chiaro  lume 
Sventolar  drappi , e cam^ieggiar  conocchie  ; 
Che  le  Naiadi , ninfe  di  quel  fiume , 
Coronate  di  giunchi  e di  ^>aiuioccliie , 
Corrono  ad  ajutarlo  , infili  eh'  a riva  , 

Là  dove  il  di  riluce , in  salvo  arriva . 

o3. 

E vede  all’  ombra  di  salcigne  frasche , 

Fralle  più  brave  musiche  acquajiiole. 

Parte  di  loro , al  suon  di  bergamasche , 
Quinte  e seste  tagliar  le  capriuole . 

Chi  lien , che  queste  ninfe  sien  le  lasche. 
Chi  le  sirene , ed  altri  le  cazzuole  : 

10  non  so  chi  di  lor  dia  più  nel  buono, 

E le  lascio  nel  grado  , eh’  elle  sono . 

Ognun  SI  tenga  pure  il  suo  parere: 

, O quelle  o altre , a me  non  fa  farina . 
Bastivi  per  adesso  di  sapere  , 

Che  queste  non  son  bestie  da  dozzina  : 

E , s’ ella  non  m’ è stata  data  a bere  , 

Elle  son  Fate  , eh’  han  virtù  divina  : 

E che  sia  il  vero , fede  ve  ne  faccia 

11  Garani , scampato  dalla  stiaccia . 

11  quale  così  molle  e sbraculato 
11  cadavere  par  di  mona  Checca  , 
eh’  essendo  stato  allor  disotterrato , 

Abbia  fatto  alla  morte  una  cilecca: 

Si  scuote , e trema  sì  , eh’  io  ho  stoppato 
Per  San  Giovanni  il  carro  della  Zecca  ; 

E mentr'  ei  si  dibatte  e il  capo  scrolla , 

11  pavimento  e i circostanti  ammolla. 
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aC. 

Ma  le  Fate  , che  specie  son  di  pesce  , 

F/1  hanno  il  corpo  a star  nell’acqua  aTTcao, 
Più  che  Tesser  bagnate  , a lor  rincresce 
Il  vederlo  cosi  fradicio  mezzo  ; 

Perciò  lo  spoglian  ; ma  perchè  riesce. 
Quando  un  vuol  far  più  presto , stare  un  pezzo; 
Per  trattenerlo  ( menlr’or  questa  or  quella 
L’asciuga  ) una  contò  questa  novella  . 

»7- 

Furo  un  tratto  una  dama  e un  cavaliero , 
Moglie  e marito,  in  buono  e ricco  stato. 

Che  fatti  vecchi  contro  ogni  pensiero. 

Dopo  di  aver  qualche  anno  litigato 
La  grinza  pelle  con  un  cimitero  , 

G)nvenne  loro  alfin  perdere  il  piato , 

E senza  appello  aver  a far  proposito 
Di  dar  per  sicurtà  T ossa  in  deposito . 

»8. 

Lasciaron  due  figliuoli , i più  compiti 

Che  ’l  mondo  avesse  mai  sulle  sue  scene  ; „ 

Perch’  essi  avevan  tutti  i requisiti 
Dovuti  a un  galantuomo  e a un  uom  dabbene  : 
Aggiunto,  che  di  soldi  eran  gremiti 

' ( Ciie  questo  in  somma  è quel  che  vale  e tiene  ) 
Stavan  d’accordo , in  pace  ed  in  amore  , 

Ed  eran  pane  e cacio,  anima  e cuore. 

Cosa , che  fare  in  oggi  non  si  suole , 

Perchè  i fratelli  s’nan  piuttosto  a noja: 

E se  lor  haii  due  cenci  o terre  al  sole, 

Air  un  miir  anni  par  che  Taltro  moja  . 

E questo  è il  ben , che  a’  prossimi  si  vuole  ! 

E Siam  di  così  perfida  cottoja  , 

Che  sebhen  fosser  anche  al  lumicino  , 

E’  non  si  sovverrebbon  d’un  lupino  ; 
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Perch’  e'  sono  una  man  di  mofzorecchi  . 

Al  contrario  costor , di  chi  io  favello , 

I quai  di  cortesia  fiiron  due  specchi , 

E trattavan  ciascun  da  buon  fratello  ; 
S’avrebbon  porlat’ acqurt  per  gli  orecchi, 

E si  servian  di  coppa  e di  coltello  : 

E per  cercar  dell’  uno  il  bene  stare , 

L’  altro  voluto  avrebbe  indovinare . 

3i. 

Essendo  un  g>oriio  insieme  ad  un  convito. 
Quand’appunto  aguzzato  hanno  il  mulino, 

E mangian  con  bonissimo  appetito  , 

Non  so  come  il  maggior  , detto  Nardino  , 
Nell’  affettare  il  pan  tagliossi  un  dito  , 

Sicch’  egli  insanguiiiò  il  tovagliuoliuo  , 

E |)arvegli  sì  bello  a quel  mo  intriso , 
eh'  ei  si  pose  a guardarlo  fiso  fiso . 

3a. 

E resta  a seder  li  tutto  insensato , 

Ch’  ei  par  di  legno  anch’  ei  come  la  sedia  : 
Può  far  ( tanto  nel  viso  è dilavato  ) 

Colla  tovaglia  i simili  in  commedia: 

E mirando  quel  panno  insanguinato. 

Ormai  tant’  allegria  muta  in  tragedia  ; 

Mentre  nel  più  bel  suon  delle  scodelle 
Si  vede  ognun  riposar  le  mascelle  . 

33. 

E tutti  quel , che  seggon  quivi  a mensa , 

I servi,  i circostanti  , ed  ogni  gente  , 
Corrongli  addosso , che  ciascun  si  pensa 
Che  vennto  gli  sia  qualcb’  accidente  : 

Nè  sanno,  che  il  suo  male  è in  quella  rensa’, 
Com’  appunto  fra  1’  erba  sta  il  serpente  ; 
Rensa  non  già,  ma  lensa , onde  il  suo  cuore 
Preso  all’ amo  col  sangue  Areali  Amore  . 
ZigpU,  aa 
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3<. 

Cbe  gli  par  di  veder,  mentre  in  quel  telo 
Contempla  in  campo  bianco  i fior  vermigli, 
Un  carnato  di  qualche  Dea  di  cielo , 
Composta  colassi!  di  rose  e gigli: 

£ si  gli  piace , e tanto  gli  va  a }>elo  , 

Che  énalmente  , mentre  eh'  ei  non  pigli 
Una  moglie  d' un  tal  componimento , 

^on  sarà  de'  suoi  dì  mai  più  contento . 

35. 

E già  se  la  figura  nel  pensiero, 

£ bianca  e fresca , e rubiconda  e bella , 

Co’  suoi  capelli  d' oro , e l' occhio  nero , 

Cbe  più  nè  men  la  mattutina  stella  ; 

£ comecch'  ei  la  vegga  daddovero  , 

Divoto  se  le  inchina  e le  favella , 

£ le  promette  , s' egli  avrà  moneta , 

Di  pagarle  la  fiera  all'  Improneta  . 

3«. 

£ vuol  mandarle  il  cuore  in  un  pasticcio. 
Perch’ella  se  ne  serva  a colazione; 

E gli  s’ interna  si  cotal  capriccio , 

£ tanto  se  ue  va  in  contemplazione  , 

Cbe  il  matto  s’ innamora  come  un  miccio , 
D’un  amor,  cbe  non  ha  conclusione. 

Ma  eh’  è fondato , come  udite  , in  aria , 
D’ima  bellezza  finta  e immaginaria. 

Cosi  a credenza  insacca  nel  frugnuolo  , 

Ma  da  un  canto  egli  ha  ragion  da  vendere  ; 
Che  s’  egli  è ver , eh’  Amor  vuol  esser  solo , 
Bivale  non  è qui  con  chi  contendere. 

Ma  Brunetto  il  fratei,  cbe  n’ha  gran  duolo. 
Poiché  il  suo  male  alcun  non  può  comprendere, 
Tien  per  la  prima  un’  ottima  ricetta  , 

Per  rimandarlo  a casa , uua  seggetta . 
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Ore  condotto , e messolo  in  sul  letto , 

11  medico  ne  venne  e lo  speziale  , 
Chiamati  a visitarlo , ma  in  effetto 
Anch’  essi  non  conobbero  il  suo  male . 
Disperato  alla  fin  di  ciò  Brunetto , 

Col  gomito  appoggiato  in  sul  guanciale , 

A cald’  occhi  piangendo  più  cne  mai  ; 

10  vo’  saper  ( dìcea  ) quel  che  tu  hai . 

3»- 

Ei  che  vagheggia  sotto  alle  lenzuola 

11  gentil  volto , e le  dorate  chiome , 
riè  anche  gli  risponde  una  parola  , 

Non  che  gli  voglia  dir  nè  che  nè  come; 
Replica  quello  , e seccasi  la  gola  , 

Lo  fruga,  tira',  e chiamalo  j>er  nome; 

Ed  ei  pianta  una  vigna , e nulla  sente  ; 
Pur  tanto  Tallro  fa , eh’  ei  si  risente . 

Dicendo:  Fratei  mio,  se  Ui  mi  tuoi 
Quel  ben  , che  tu  dicci  volermi  a sacca , 
Non  mi  dar  noja , va  pe’  fatti  tuoi , 
Perchè  il  mio  mal  non  è male  da  biacca 
Al  quale  ad  ogni  mò  trovar  non  puoi 
Un  rimedio  , che  vaglia  una  patacca  , 
Perch*  egli  è stravagante  ed  alla  moda , 
Che  non  se  ne  rinvien  capo  nè  coda  . 

4t. 

Vedi , soggiunse  l’ altro  , o eh’  io  m’ adiro , 

O pur  fa  conto , eh’  io  lo  vo’  sapere  : 

Hai  tu  quistione?  hai  tu  qualche  rigiro? 
Tu  me  r hai  a dire  in  tutte  le  maniere . 
Nardin  rispose  , dopo  un  gran  sospiro  : 
Tu  tei  importuno  poi  più  del  dovere; 

Ma  da  ch’io  devo  dirlo,  eccomi  pronto: 
Cosi  quivi  di  tutto  fa  un  racconto  . 
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. , 4*- 

Brunetto  udito  il  ca«o  , e quanto  e*  sia 
]]  suo  cordoglio  , aoch’  ei  dolente  resta  ; 
Sebben  , per  fargli  cuor,  mostra  allegria,' 
Ma,  come  io  dico,  dcutro  è chi  la  pesta; 
Perch’ in  veder  sì  gran  malinconia. 

Ed  un  umor  si  Esso  nella  testa  , 

In  quanto  a lui  gli  par  che  la  succhielli , 
Per  terminare  il  giuoco  a’  pazzerelli  . 

43. 

E conoscendo  , eh’  a ridurlo  in  sesto  , 

Ci  vuol  altro  che  il  medico  o il  barbiere  ; 

Vi  si  spenda  la  vita  e vada  il  resto , 

Vuol  rimediarvi  in  tutte  le  maniere: 

E quivi  si  risolve  presto  prjesto 
D’andar  girando  il  Mondo,  j>er  vedere 
Di  trovargli  una  moglie  di  suo  gusto , 

Com’ ei  gliel' ha  dipinta  giusto  giusto. 

.44- 

Perciò  d’abili  e soldi  si  provvede, 

E dà  buone  Speranze  al  suo  Nardino: 

£ preso  uu  buon  cavallo  , e un  uomo  a piede. 
Esce  di  casa,  e mettesi  in  calumino. 
Sbirciando  serniire  in  qua  e in  là,  se  veda 
Donna  di  viso  bianco  e cherinisìno  : 

E se  ne  iucontra  mai  di  t|Uclla  tinta  , 

Vuol  {>oi  chiarirsi,  s’ella  e vera  o finta. 

45.  . 

Perch’  oggidì  non  ne  va  una  in  fallo , 

Che  non  si  minj  o si  lustri  le  cnoja  : 

E dov’ell’ha  uu  mostaccio  iufiigno  e giallo. 
Ch’ella  pare  il  ritratto  dell*  Ancroja, 

Ogni  mattina  innanzi  a un  suo  cristallo 
Quattro  dita  vi  lascia  su  di  loja  : 

E tanto  s' invernicia  , impiastra  e stucca, 
Ch’ella  par  proprio  uu  Angioliu  di  Lucca. 
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4*. 

Di  modo  eh’  ei  non  tuo!  restarvi  colto , 

Ma  starvi  lesto , e rivederla  bene  : 

E per  questo  una  spugna  seco  ha  tolto , 

E sempre  in  molle  accanto  se  la  tiene , 

G)n  che  passando  ad  esse  sopra  il  volto. 
Vedrà  s’ il  color  regge , o se  rinviene  ; 

Ma  gira  gira,  in  fatti  ei  non  ritrova 
Soggetto , che  gli  occorra  farne  prova . 

Dopoché  tanto  a ricercare  e ito. 

Che  i calli  al  culo  ha  fatto  in  sulla  sella , 
Giunse  una  sera  al  luogo  d’un  romito. 

Che  a restar  l’ invitò  nella  sua  cella  . 

A lui  parve  toccar  il  ciel  col  dito  , 

( Per  non  aver  a star  fuori  alla  stella  ) 

Il  passar  dentro,  ed  egli  e il  servitore. 
Ringraziando  il  buon  uom  di  tal  favore . 

Vestìa  di  bigio  il  vecchio  macilente  , 

Facendo  penitenza  per  Macoue  : 

E perch’  ei  fu  nell’  accattar  fervente  , 

Per  nome  si  chiamò  Fra  Pigolone. 

Costui  , coin’  lo  diceva  , allegramente 
In  cella  raccettò  le  lor  persone  : 

Spogliò  il  cavallo,  e ali  tritò  la  pagliai 
Sul  desco  poi  distese  la  tovaglia . 

E gli  trovo  buon  pane  e buon  formaggio  , 

Tutto  accattato  , ed  erbe  crude  e cotte, 

E del  vino  fiorito  quanto  uu  Maggio , 

Ch’egli  è (li  quel  delle  centuna  botte: 

Di  che  spesso  ciascun  pigliando  a saggio  , 
Stettero  a crocchio  insieme  tutta  notte: 

E perchè  per  proverbio  dir  si  suole  : 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  ) 
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50. 

Brunetto  , che  teneva  il  campanello , 

Dice  chi  sia  , e che  di  casa  egli  esce  , 

Non  per  suo  conto  , ma  d’ un  suo  fratello , 
Del  quale  intìno  all’  anima  gl'  incresce  ; 
Perchè  gli  pare  uscito  di  cervello. 

Non  si  sa  s^ei  si  sia  più  carne  o pesce . 

Così  piangendo  in  far  di  ciò  memoria. 

Per  la  minuta  contagli  la  storia  . 

51. 

Sta  Pigolone  attento  a collo  torlo 

Ad  ascoltarlo  : e poich’  egli  ha  finito  : 
Figliuol  , risponde  a lui  , datti  conforto  , 

E sappi , che  tu  sei  nato  vestito  ; 

Che  qui  è l’uom  salvatico  Magorto, 
eh’  è un  bestione , un  diavol  travestito  ; 

Che  se  tu  lo  vedessi,  uh  egli  è pur  bruito! 
Basta  a suo  tempo  conterotti  il  tutto  . 

Sa. 

Egli  ha  un  giardino  posto  in  un  bel  piano, 
eh’  è ognor  fiorito  e verde  tutto  quanto  : 
Giardiniero  non  v’è,  nè  ortolano. 

Che  d’ entrarvi  nessun  può  darsi  vanto: 

Da  per  se  lo  lavora  di  sua  mano  , 

E da  se  lo  fondò  per  via  d’incanto. 

Con  una  casa  bella  di  stupore , 

. Che  vi  potrebbe  star  l’ Imperadore  . 

S3. 

Ma  io  ti  viio’  dar  adesso  un’  abbozzata 
Qui  presto  presto  della  sua  figura. 

Ei  nacque  d’un  Folletto  e d’una  Fata 
A Fiesol  n’  una  buca  delle  mura  : 

Ed  è sì  brutto  poi , che  la  brigata 
Solo  al  suo  nome  crepa  di  paura  : 

Oh  questo  è il  caso  a por  fra  i Nocentini 
A far  mangiar  la  pappa  a quei  bambini. 
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M- 

OlJrech’  ei  pule  come  una  carogna , 

Ed  è più  nero  della  mezzanotte  : 

Ha  il  ceffo  d’orso,  e il  collo  di  cicogna  , 

Ed  una  pancia,  come  una  gran  botte: 

Va  in  su  i balestri  , ed  ha  bocca  di  fogna , 
Da  dar  ripiego  a un  tin  di  mele  colte: 

Zanne  ha  di  porco  , c naso  di  civetta , 

Che  piscia  in  bocca,  e del  continuo  getU. 

Gli  copron  gli  occhi  i peli  delle  ciglia. 

Ed  ha  ceri’  ugna  lunghe  mezzo  braccio  : 

Gli  uomini  mangia,  e quando  alcun  ne  piglia» 
Per  lui  si  fa  quel  giorno  un  Berlingaccio, 
Con  ogni  pappalecco  e gozzoviglia  ; 
eh’  ei  fa  prima  col  sangue  il  suo  migliaccio  » 
La  carne  assetta  in  varj  e buon  bocconi, 

E della  pelle  ne  fa  maccheroni . 

ss. 

Dell’  ossa  poi  ne  fa  stuzzicadenti , 

Niente  in  somma  v’è  , che  vada  male  ; 
Sicché  , Brunetto , figliuol  mio  , tu  senti , 

Ch’  egli  è un  cattivo  ed  orrido  animale. 

Ora  torniamo  a’  suoi  scompartimenti , 

Ove  son  frutte  buone  quanto  il  sale , 

Vaghe  piante  , bei  fiori , ed  ahre  cose  , 

Com’  io  li  potrei  dir , maravigliose . 

Ma  lasciando  per  or  queste  da  parte , 

Cocomeri  vi  son  di  certa  razza  , ^ 

Che  chi  ne  può  aver  uno,  e poi  lo  parte ^ 
Vi  trova  una  bellissima  ragazza  ; 

Che  per  essere  astuta  la  sua  parte  , 

Diratti  , che  tu  gli  empia  una  sua  tazza 
A un  di  quei  fonti  U si  chiari  e freddi , 

Ma  se  la  servi , a Lucca  li  riveddi . 
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51. 

Tu  puoi  far  conto  allor  d’averla  vista  , 

Perchè  mciitr' ella  beve  un’acqua  tale. 

Ti  fuggirà  in  un  subito  di  vista  , 

E tu  testerai  quivi  uno  stivale: 

Se  tu  non  l’ubbidisci,  ella,  eh’ è trista. 
Vedendo  che  il  pregare  e il  dir  non  vale. 
Intorno  ti  farà  per  questo  Gne 
Un  niilioa  di  forche  e di  moine  . 

. . 

E se  di  compiacerla  poi  ricusi , 

Dirà  , che  tu  buon  cavalier  non  sia  , 

Mentre  conforme  all’  obbligo  non  usi 
Servitù  colle  dame  e cortesia; 

Ma  lascia  dire , c lien  gli  orecchi  chiusi , 
IVoii  ti  piccar  di  ciò  , sta  pure  al  quia , 
Gracchi  a sua  posta , tu  non  le  dar  bere , 
Acciò  non  fugga  , e poi  li  stia  il  dovere . 

£o. 

Con  questa  , che  sarà  fatta  a pennello  , 

Come  tu  cerchi , leverai  dal  cuore 
Ogni  doglia  , ogni  affanno  al  tuo  fratello  , 
Ed  io  ten’  entro  già  mallevadore  . 

Vientene  dunque  meco,  e sta  in  cervello. 
Cammina  piano,  e fa  poco  romore  ; 

Che  se  e’  ci  scote  a sorte  o scuopre  il  cane  , 
Non  occorr’  altro,  noi  abbiam  fatto  il  pane. 

Si. 

Zitti  dunque  , nessun  parli  o risponda  : 
Andiamo,  eh’ e’ s’ha  a ir  poco  lontano. 

Cosi  va  innanzi , e l’ altro  lo  seconda , 

E il  servito!’  gii  segue  anch’ei  pian  piano; 
Ma  quel  demonio,  che' va  sempre  in  ronda. 
Gli  sente , e gli  vuol  vincer  della  mano  ; 
l’erchè  gli  aspetta,  e il  vecchio,  eh’  alla  siej>e 
^’ien  primo , chiappa  su  , come  di  pepe . 
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<1. 

A casa  lo  strascina,  e te  lo  ficca 

N’  un  sacco , e colla  corda  ve  lo  serra  : 

E fatto  questo  , a un  canapo  l’appicca. 

Che  vien  dal  palco  giù  vicino  a terra: 

E per  pigliar  il  resto  della  cricca , 

Esce  poi  fuora  ; ma  nel  fatto  egli  erra. 

Che  quand’  ei  prese  quello  , gli  altri  due 
Ad  aspettarlo  avuto  avrian  del  bue  . 

63. 

Ed  oggimai  si  trovano  in  franchigia  ; 

Sicché  Magorto  quivi  ne  rimane 
Un  bel  minchione,  e n’ è tanto  in  valigia. 
Che  nè  manco  darla  la  pace  a un  cane  : 
Sfogarsi  intende , e a quella  veste  bigia 
Vuole  un  po’  meglio  scardassar  le  lane  ; 
Perciò  su  verso  il  bosco  col  pennato 
A tagliar  un  querciuol  va  difilato  . 

Brunetto  , che  l’ osserva  di  nascosto , 

Vedutolo  partire  , entra  nell’  orto  , 

E corre  a casa  , di  veder  disjiosto 

Quel  eh’ è del  vecchio,  s’cgli  è vivo  o morto; 

Cosi  chiuso  in  quel  sacco  d trova  posto , 

Che  il  poverin , trovandosi  a mal  porto, 

E trema  c stride , e par  che  giù  pel  gozzo 
Egli  abbia  una  carrucola  da  pozzo. 

65. 

Ed  ei  le  corde  al  sacco  a un  tratto  sciolte, 

E fatto  quel  meschino  uscirne  fuore. 

Che  lo  ringrazia , c bacia  mille  volte  , 

E fa  un  salto  poi  per  quell’  amore  ; 

\i  mette  il  can  , die  guarda  le  ricolte. 
Dandogli  ajuto  , ed  egli  e il  servitore  : 

E poi , con  piatti  e più  vasi  di  terra  , 

Due  fiaschi  ai  vin  rosso,  c lo  riserra. 
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6fi. 

E r attacca  alla  fune  in  quella  guisa  , 
eh'  egli  era  prima  , e }X)i  di  quivi  sfratta  : 

E del  fatto  crepando  delle  risa 
Di  nuovo  con  quegli  altri  si  rimpiatta  ; 
Quando  Magorto  in  giù  viene  a ricisa , 

Con  una  stanga  in  man  cotanto  fatta. 

Perchè  gli  par  mill’anni  con  quel  tronco 
Di  far  vedere  altrui , eh'  ei  non  è monco . 

«7-. 

Arriva  in  casa , e sbracciasi , e si  mette 
(Serralo  l’uscio)  con  quel  suo  randello 
Sopr’  a quel  sacco  a far  le  sue  vendette. 
Suonando  , quant’  ei  può  sodo , a martello . 

Il  Romito,  che  stava  alle  velette, 

(Perchè  l’uscio  ha  di  fuora  il  chiavistello) 
Andò  ( benché  tremando  , e con  spavento 
Che  avea  di  lui  ) e ve  lo  serrò  drento . 

«8. 

Ed  ei,  eh’ è in  sulle  furie,  non  vi  bada  ; 

Che  insin  eh’  ei  non  si  sfoga , non  ha  posa . 
Sta  intanto  il  vecchio  all’  uscio  fermo  in  strada 
Ad  origliare  , per  udir  qualcosa: 

E sente  dire  : O leccapeverada , 

Carne  stantìa  , barba  piattolosa  , 

Ribaldo  , santinfizza  , e gabbadei , 

. Ch’ a quel  d’altri  pon  cinque,  e levi  sei. 

Guardate  qui  la  gatta  di  Masino , 

Che  riprendeva  il  vizio , ed  il  jieccato , 

Se  il  monello  ha  le  man  fatte  a oucino 
Per  gire  a sgraffignar  pel  vicinato  ! 

Ma  quel,  ch’hai  tolto  a me,  ladro  assassino,  * 
INoti  dubitar  , ti  costerà  salato  ; 

Che  tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia  , 

Ch’ella  vi  lascia  il  manico  o l’orecchia. 


poste 
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7°* 

Poi  sente , eh’  egli  dopo  una  gran  bibbia 
D’ ingiurie , dà  nel  sacco  una  percossa , 

Che  tutte  le  stoviglie  spezza  e tribbia, 

E eh’  ei  diceva  : Orsù  gli  ho  rotto  l’ ossa  : 

E che  di  nuovo  un’  altra  ne  raffibbia, 

E che  ( facendo  il  vin  la  terra  rossa  ) 
Soggiunge  : O quanto  sangue  ha  nelle  vene  ! 
Questo  ghiottone  , a me , beeva  bene . 

Bench’  ei  creda  finita  aver  la  festa  , 

Tira  di  nuovo , e dà  vicino  al  fondo  : 

Ed  il  suo  cane  acchiappa  in  sulla  testa  , 
Che  fa  urli , che  van  nell’  altro  mondo  ; 
Ond’  mIì  stupefatto  assai  ne  resta , 

Dicendo  : Qui  è quando  io  mi  confondo  : 
Se  tutt’  il  sangue  egli  ha  di  già  versato , 
Come  a gridar  può  egli  aver  più  fiato. 

7»- 

Brunetto  in  questo  mentre  col  suo  fante 
Àvea  di  già  , scorrendo  pel  giardino  , 

Il  luogo  ritrovato , e quelle  piante , 

Ov’  è colei , che  chiede  il  suo  bardino: 

E già  r ha  tratta  fuor  bell’  e galante , 

Che  non  si  vedde  mai  il  più  bel  sennino: 
E con  un  suo  bocchin  da  sciorre  aghetti 
Chiede  da  ber,  ma  non  già  se  l’aspetti. 

75* 

Perch’ ei  del  certo,  in  quanto  a contentarla, 
riou  ci  ha  nè  meno  un  minimo  pensiero  : 
E })erò  quante  volte  ella  ne  parla. 

Muta  discorso , e la  riduce  al  zerp  ; 

Aia  perch’  ella  è mezzina  , e colla  ciarla 
Le  monache  trarrla  del  monastero  , 

Vede,  che  s’ella  bada  troppo  a dire, 

Si  lasccrebbe  forse  convertire; 
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Però  per  non  cadere  m (fueslo  errore  , 

La  piglia  a un  tratto  e se  la  porta  in  strada. 
Ed  al  vecchio  fa  dir  pel  servitore. 

Che  più  tempo  non  è di  stare  a bada , 

E eh  ei  ne  venga,  eh’ ei  l'aspetta  fuore; 
Acciò  con  essi  anch’  egli  se  ne  vada , 

Che  lì  non  vuol  lasciarlo  nelle  peste  , 

Ma  condurlo  al  paese  alle  lor  feste. 

75- 

Così  di  là  poi  tutti  fer  partita  , 

Ma  più  d’ogn’ altro  allegra  la  fanciulla; 
Perché  non  prima  fu  dell’orto  uscita  , 
Ch’ogni  incanto,  ogni  voglia  in  lei  s’annuUa: 
Anzi  a’ lor  preghi  in  sul  cavai  salita. 

Senza  più  ragionar  di  ber  nè  nulla  , 

Va  sempre  innanzi  agli  altri  un  trar  di  mano. 
Fiera  e bizzarra  come  un  capitano. 

Brunetto  si  ridea  di  Pigolone  , 

Perch'  ei  parea  nel  viso  un  fico  vieto  : 

E mcn.iva  a due  gambe  di  spadone. 

Come  egli  avesse  avuto  i birri  dreto  : 

E la  donna  diceva  : Giambracone  . 

Che  la  duri  : ed  il  vecchio  mansueto  , 

Che  si  vedeva  fatto  il  lor  zimbello  : 

Dagli  pur  ( rispondea  ) ch’egli  è sasscllo. 

77-  . 

Cosi  scherzando , com'  10  dico , in  briglia 
INe  vanno  senza  mai  sentirsi  stanchi  : 

E sempre  ognun  più  calda  se  la  piglia  , 

Perchè  il  timor  gli  spinge  e sprona  i fianchi} 
Perciò,  dopo  aver  fatte  molte  miglia  , 

E che  lor  jiarve  un  tratto  d’ esser  franchi. 
Tutti  affannati  per  si  lunga  via , 

D’ accordo  si  fermaro  a un’  osteria  . 
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7*- 

Dotc  il  padron  , che  iulende  fare  a pasto  , 
Trova  gran  roba  , per  parer  garbato  ; 

Ch’  fi  tien , che  a far  non  alibiaii  troppo  guasto; 
Ma  c non  sa , cb’  e’  non  hanno  desinato  : 

Ben  sen’ accorge  al  fin  , eh’ ci  v’ è rimasto. 
Quando  in  sul  desco  poi  non  resi ò fiato, 

£ che  qui'lla  per  lui  e una  ricetta , 

Che  il  gnaihigno  va  dietro  alla  cassetta . 

79- 

Magorto  intanto  finalmente  straccb 
Ui  menar  il  randello  a quel  partito. 

Sciolto  ed  aperto  avendo  ornai  quel  sacco. 
Per  cucinar  la  carne  del  Romito  : 

Ed  in  c[uel  cambio  vistovi  il  suo  bracco , 

Tra  cocci  e vetri  macòlo  e basilo  , 

Resta  maraviglialo  in  u>ia  forma, 

Ch’ei  non  sa  s’ei  sia  désto  o s’ei  si  dorma. 

So.  . 

S’ io  percossi  quel  vecchio  mariuolo , 

Com’ho  io  fatto  ( dhse  ) do  canicidlo? 

So,  ch’io  lo  presi,  e lo  serrai  qua  solo , 
Che  giuin  notea  vedermi  o dar  fastidio: 

PJon  so,  s’io  sono  il  Grasso  Legnajuolo 
A queste  melamortosi  d’ Ovidio, 

Che  sono  in  ver  meravigliose  e strane , 
Poiché  un  Romito  mi  diveuta  un  caue  . 

81. 

Cane  infelice  , povero  Melampo  , 

Che  netto  qua  teuei  quanto  si  scerne  ! 

Chi  più  farà  la  guardia  al  mio  bel  camp® 
Adesso  , che  t’  hai  chiuse  le  lauterue  ? 

Io  ho  una  rabbia  addosso  , cb’  io  avvampo  , 
Con  quel  vecchiaccio,  barba  d’Oloferne, 
Che  al  certo  fatto  m’  ha  cosi  bel  giuoco  : 

Che  dubbio!  metterei  le  mau  nel  fuoco. 
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Si. 

Ohimè!  le  mie  stoviglie  e il  vin  di  Chianti , 
Ch’io  tolsi  in  dar  la  caccia  a un  vetturale, 
A cagion  di  quel  tristo  grafliasanti , 

In  un  tempo  è versato  e ito  male . 

Giuro  al  Ciel,  eh’  io  non  vuo’  eh’  ei  sene  vanti  : 
E , $’  ei  non  vojla , può  far  capitale 
Ch’io  voglia  ritrovarlo:  e s’ei  c’incappa, 
Che  mi  venga  la  rabbia  s’ei  mi  scappa. 


Lo  troverò  bensi , perdi’  io  vuo’  ire 
Qua  intorno , per  veder  s’ io  lo  rintraccio . 
Così  corre  alla  porta  , per  uscire  ; 

Ma  ei  non  può  farlo , perch’  e’  v’  è il  chiavaccio: 
Lo  scuote  e sbatte  per  voler  aprire , 

Ed  or  v’attacca  l’qpo,  or  l’altro  braccio: 
Nojalo  alfine  vanne  e corre  ad  alto, 

E da’  balconi  in  strada  fa  un  salto  . 

/ 84-. 

Ma  perchè  ci  ved^quivi  le  pedate 
Volte  al  giardiiyC) , c poi  verso  la  via  , 

Che  Brunetto  eiquegli  altri  avean  lasciale , 
Quando  v’cntraro,  e quando  andaron  via. 
Insospettito , lascia  andare  il  frate  , 

Ed  entra  nel  giardino  , c a quella  via 

Scorpe  quel  suo  cocomero  diviso, 

eh’  e stato  il  fargli  un  fregio  sopr’  al  viso . 

85. 


Poiché  levata  gli  han  quella  figliuola , 

Che  in  esso  ( com’  io  ho  detto  ) si  trovava  : 
Per  la  stizza  non  può  formar  parola , 

Si  sgraffia , batte  i denti , e fa  la  bava  : 

E s{)alancando  poi  tanto  di  gola  , 

Urla,  bestemmia  il  ciel,  minaccia,  e brava. 
Dicendo  : O Macometto , e tu  comporti , 
Che  si  facciano  al  mondo  questi  torti? 
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85. 

In  quanto  a te  chi  tl  pisciasse  addosso, 

So  ben  che  tu  non  ne  faresti  caso  ; , 

Ma  io,  che  da  miei  dì  mai  bevvi  grosso, 

E le  mosche  levar  mi  so  dal  naso  , 

Saprò  ben  io  a costor  fare  il  cui  rosso: 
Credilo  pur  ; perchè  , s’e’  si  dà  il  caso 
( Che  si  darà  senz’  altro  ) eh’  io  gli  arrivi , 
lo  me  gli  vo’  di  posta  ingojar  vivi. 

Ma  dove  col  cervel  son  io  trascorso  . 

Più  bue  di  me  non  è sotto  le  stelle  ; 

Perch’  innanzi  eh’  io  abbia  «reso  1’  orso 
Vo’  ( come  si  suol  dir  ) vender  la  pelle  : 

Fatti  ci  voglion  qui , perchè  il  discorso , 
Fuor  che  ai  sensali , non  fruttò  covclle  : 

E mal  per  chi  ha  tempo  , e temjlb  aspetta  ; 
Che  mentre  piscia  il  can , la  lepre  sbietta  . 
88. 

E però  prima  che  a viola  a gamba 
Una  fuga  mi  suonin  di  concerto , 

A casa  Pigolon  vogl’  ir  di  gamba  , 

Che  vi  sarà  co’  complici  del  certo  . 

Cosi  conchiuso,  corre,  eh’ ei  si  sgamba, 

E come  un  bracco  va  per  quel  deserto. 
Tutti  quanti  quei  luoghi  a uno  a uno 
Cercando , s’  ei  vi  scuopre  o seute  alcuno  . 

Quel  delja  cella  del  Romito  è il  primo  , 

Ove  trovando  il  passo  e porto  franco  , 
Intana  dentro  , e non  ti  scorge  nimo, 
Fruga  e rifruga  in  qua  e in  là , nè  anco  : 
Sgomina  ciò  che  v’  è da  sommo  a imo  , 

Ma  tutto  in  vano  ; ond’  egli  alfine  stanco 
Sen’  esce  colle  man  piene  di  vento. 

Ma  diaci  volte  più  di  mal  talento. 
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JO. 

Entrò  nel  bosco  , c ogni  contrada  scorse  , 

E in  somma  ne  cercò  per  mari , e monti  , 
E Tcdde  , senza  metterla  più  in  forse  , 

11  pigiato  esser  lui  al  far  de’  conti  ; 

Onde  nel  fine  all’  arti  sue  ricorse  , 

Che  pur  tuoI  vendicar  si  grandi  affronti  i 
Cosi  v’arriverò  po’ poi  in  quel  fondo. 

Se  voi  foste  ( dicea  ) di  là  dal  Mondo. 

9«"  . 

E poiché  fatti  egli  ha  certi  suoi  incanti  , 

Che  riescon  bene  e vanno  a vanga  : 

Andate  ( dice  ) o stuinmia  di  furfanti , 
Poich’  a pianger  volete  eh’  io  rimanga  ; 

Che  siano  a casa  vostra  eterni  pianti  , 

Tal  che  .ciascuno  , c (ino  al  gatto  pianga  : 
E cosi  poi  , di  quanto  aveva  detto  , 

]Nè  più  né  manco  ne  segui  l’effetto. 

9*- 

Poiché  Brunetto  e le  sue  camerate 

Pagaroii  l’oste,  (il  quale  assai  contese, 

Peixjhè  le  gole  lor  disabitate 

Gli  aran  parute  care  per  le  spese  ) 

Partiron , e poi  dopo  altre  fermate  , 

Ei  le  condusse  salve  al  suo  paese  : 

E giunto  a casa  , ringraziando  il  cielo  , 
Entra  in  sala , e di  posta  fa  un  belo  . 

Entra  la  Donna  , col  Romito  appresso , 

E cominciaro  a pianger  ambedui: 

Entra  il  Famiglio,  e anch’egli  fa  lo  stesso, 
Senza  saper  perché , né  men  per  cui  : 
Trovati  Nardino  ancor  di  male  oppresso  , 

E sbietolar  lo  veggono  ancor  lui  : 
L’Astante,  che  porgevali  l’orzata. 

Pur  ue  faceva  la  $ua  quattrinata . 
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94- 

Nardin  vede colei  bell’ e vezzosa, 

Com’  appunto  l’ aveva  nel  j>ensiero  , 

E dice  : Ben  venula  la  mia  sposa  , 

Voi  mi  piacele  a fe  da  Cavaliero  ; 

Ma  voi  piangete?  Ditemi  una  cosa 
Voi  ei  venite  a malincorpo , è vero  ? 

Non  vogliate  risponder  , eh’  e’  non  sia 
Perchè  voi  mi  diresti  una  bugia . 

1 . 

Mettete  pur  così  le  mani  innanzi 

( Rispond’ ella  ) Signor,  per  non  cadere; 
Mentre , temendo  eh’  io  non  mi  ci  stanzi , 
Specorate  sì  ben , eh’  egli  è un  piacere  : 

CV  io  mi  vi  levi , ditemi  dinanzi , 

Che  voi  non  mi  potete  più  vedere , 

Senza  darmi  la  burla , cn’  io  m’ acquieto , 

E senza  replicar  do  volta  a dreto . 

Nè  sossopra  la  man  non  volterei. 

Che  r andare  e lo  star  mi  son  tutt’  una  : 

E bendi’  al  mondo  io  sia  come  gli  Ebrei , 
Che  non  han  terra  ferma  o patru  alcuna  ; 
Audrò  pensando  intanto  a’  fatti  mici , 

Per  veder  di  trovar  miglior  fortuna  ; 

Perchè  , come  diceva  Mona  Berta  , 

Chi  nou  mi  vuol , segn’  è che  non  mi  merla. 

Ed  ci  risponde  : Ohimè , Signora  mia  ! 

Non  vi  levate  in  barca  cosi  presto  : 

S’ io  non  v’  ho  detto  o fatto  villania , 

Peichè  venite  voi  a dirmi  «j^uesto? 

Abbiate  un  po’  più  flemma  m cortesia , 

Ch’  ogni  cosa  andrà  bene  in  quanto  al  resto: 
Voi  siete  bella,  ed  anco  di  più  sposa  ; 

Però  non  vogliat’  esser  dispettosa  . , 

P ertone  Zipoli  ^ Malm.  aS 
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Ella  soggiangc  , C(1  c-gli  ribadisce  : 

Ella'  non  cede , ed  ei  risponde  a tuono  : 

Pur  gli  acquieta  Brunello,  e alfin  gli  unisce. 
Sicché  Tuli  r altro  chiedcsi  perdono; 

Ma  non  per  questo  il  lagrimar  finisce, 

Ch’  ognora  in  casa , e fuora , ovunque  sono 
( Perchè  sempre  si  smoccica  e si  cola  ) 
Hanno  a tenere  agli  occhi  la  pezzuola  . 

. 99-  . . 

Vivono  in  somma  in  un  continuo  pianto , 
Piangono  i servi  , c piangon  gli  animali  ; 
Onde  il  guazzo  per  terra  è tale  e tanto. 

Che  e’  portan  tutti  quanti  gli  stivali. 

Ma  torniamo  a Magorlo,  che  frattanto. 

Per  saper  quel  che  sia  di  questi  tali , 

E dove  la  sua  figlia  si  ritrovi. 

Ha  fatto  al  consueto  incanti  nuovi. 

100. 

E veduto  , eh’  eli’  è tra  buona  gente , 

Moglie  d’ un  ricco  e nobil  baccalare  , 

E eoe  giammai  le  può  mancar  niente, 

Pcrch’  ella  è in  una  casa  come  un  mare  : 
Non  vi  so  dir,  s’ei  gongola,  e ne  sente 
Contento  grande  e gusto  singolare  , 

Di  modo  eh’ ci  si  pente,  affligge  e duole. 

Di  quanto  ha  fatto  , e risarcir  lo  vuole . 

101. 

Perciò  per  un  suo  cogli  o se  ne  corre  , 

E nell’  orto  lo  porta , dove  è un  frutto , 
Ch’ha  i pomi  d'oro,  e ne  comincia  a corre. 
Durando  fin  che  l’ ebbe  pieno  tutto  : 

E poiché  dentro  più  non  ne  può  porre. 
Sapendo  , che  il  suo  aspetto  è molto  brutto , 
Si  lava  , ripulisce  e raffazzona  , 

E rimbellisce  tutta  la  persona. 
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101. 

E p-ese  addosso  poi  quella  sua  cassa , 
eh’  è tanto  grave  , eh’  ei  vi  crepa  sotto  : 

Si  mette  in  via,  e presto  se  ne  passa 
Ov’  è la  figlia  e il  flebile  radJotto  , 

Che  al  suo  venire  ogni  mestizia  lassa  , 
Mutando  in  riso  il  pianto  sì  dirotto  : 

E versa  i pomi  in  mezzo  della  stanza. 

Poi  si  sberretta  in  termin  di  creanza . 

103. 

E dice  , eh’  egli  è il  pidre  della  sposa  , 

E che  di  lui  non  abbiano  spavento  ; 
Perch’egli  ornai  scordato  d’ogni  cosa, 

L’ antico  sdegno  totalmente  ha  spento  : 

Anzi  come  persona  generosa , 

Vuol  dare  agli  sponsali  il  compimento, 

Ch’  è quello , che  la  sposa  abbia  la  dote , 

E che  non  vadia  a marito  a man  vote  . 

104. 

E jwrchè  qualsivoglia  donnicciuola 
Porta  la  dote  , ed  il  corredo  appresso  , 
Acciocch’  in  quella  casa  la  figliuola 
Possa  mostrar  d’ aver  qualche  regresso , 

Nè  che  gli  abbiano  a aver  quel  calcio  in  gola  , 
Che  un  picciolo  nè  anche  v’abbia  messo. 

La  vuol  dotar  conforme  al  grado  loro 
Con  quel  gran  monte  di  bei  pomi  d’oro. 

Gli  sposi  allor  brillando  con  Brunetto 

Gli  rendon  grazie , e fan  grata  accoglienza  : 
Ed  ordinato  un  grande  e bel  banchetto , 
Reiterar  le  nozze  in  sua  presenza  : 

Ed  egli  poi  al  fin  con  ogni  affetto 
Riverì  tutti , e volle  far  partenza  , 

Lodandosi  del  furto  del  Romito, 

Che  si  grand’  allegrezza  ha  partorito  . 
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STANZA  I. 

^ modo  e a verso  , regolatamente.  È il  Latino  rulgato  modii 
et  formis  — Trincone , uno  che  beva  assai . Da  trincken  Te- 
desco , bere , tirar  giù  — Sempre  fa  un  verso , sempre  fa  la 
medesima  cosa  . Diciamo  verso  il  canto  dell'  uccello  , verso 
del  rosignuolo  , verso  del  fringuello  : e da  tal  verso  viene  il 
presente  dettato  — Va  a Girone  . Uomo  clic  gira  , intendiamo 
pazzo  : e però  servendoci  della  voce  Girone,  che  è un  vil- 
laggio vicino  a Firenze , copertamente  intendiamo  uno , che 
fa  delle  pazzie,  come  t'intende  nel  presente  luogo. 


STANZA  5. 


Ordinghi . Intende  ogni  sorta  i arnesi , ingegni  , macchine , e 
strumenti  per  lavorare . Diciamo  anche  ordigni  ; anzi  gli  an- 
tichi non  dissero  altrimenti  — Ciabatte  . Vuol  dire  propria- 
mente scarpe  vecchie,  e quelle  scarpe  alV Appostolica  , che  usa- 
no i Frati  scalzi;  ma  s'intende  anche  ogni  frammento  di  ma- 
teriali di  colore , che  lavorano , e per  ogni  sorta  di  masseri- 
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aiuole  vecchie  e contumale , che  i Lalini  dicono  tcrula  — Di~ 
filato  , a dirittura , con  prestezza , e senza  fermarsi  - Dove 
gli  viene  il  taglio j dove  gli  torna  più  comodo.  V.  sopra  C.  i. 
st.  48.  - A ufo.  È detto  plebeo.  Si  scriveano  da' Magistrati 
di  Firenze  lettere  di  commissioni  a'  ministri  forensi , le  quali 
da  coloro  , che  le  chiedevano  , e le  presentavano,  si  pagavano 
n'Magistrati , che  le  faceano , ed  a'  ministri,  che  le  ricevevano; 
e quando  non  erano  chieste  , ma  erano  fatte  e mandate  per 
proprio  interesse  di  quel  Magistrato , che  le  faceva  , non  vi  era 
spesa  alcuna  : e però  , afhnchè  Uli  lettere  , le  quali  non  si 
pagavano , si  potessero  distinguere  da  quelle  , che  si  pagavano, 
scrivevano  nella  soprascritta  ex  Officio,  ma  l'abbreviavano  scri- 
vendo ex  Uffa  ; ed  i tavolaccini  o donzelli  , che  le  conse- 
gnavano, non  leggevano  se  non  ex  Ufo:  e distinguevano  queste 
due  specie  di  lettere , dando  a quelle , che  si  pagavano , il 
nume  di  Lettere  col  diritto  , cioè  colla  dovuta  spesa  : ed  al- 
l' altre  il  nome  dell'  Ufo,  cioè  senza  spesa.  E di  qui  è nato 
questo  detto  a ufo,  che  vuol  dire  senza  spesa,  e serve  in 
ogni  occasione  — si  un  barbaglio  , fanno  abbagliare  ; non  se 
ne  può  raccorre  il  conto  senza  sbagliare  o abbarbagliarsi, 
cioè  errare  : dal  parpaglione , che  dissero  gli  antichi  dal  La- 
tino papilla , farfalla,  di  cui  è noto  l'errare  intorno  al  lu- 
me - Alla  busca , cercando  sua  ventura  . Buscare  vuol  dire 
acquistare,  ottenere,  guadagnare:  Latin,  aeruscare  — Si  roda, 
si  mangi  . Sebbene  rodere,  si  dice  de'  topi , de'  tarli  , e si- 
mili — Per  tutto  è buona  stanza  , ov'  altri  goda  , cioè  dove  si 
Sta  bene,  quello  è buon  paese.  Ubi  bonum,  ibi  patria. 


STANZA  6. 


Catapecchie,  Intendiamo  luoghi  orridi,  inculti,  e disabitati  — 
Chiarito,  riconosciuto  — Lava,  lupa;  e s' intende  racrrtrice — 
Svaligiare , cavar  della  valigia . Qui  intende  gli  ha  fatto  con- 
sumare  i denari  ; perchè  busecchie , sebbene  si  dicono  i ven- 
tricini  ^del  porco,  le  pigliamo  per  tasche  o borse,  nelle 
quali  SI  tengono  i denari  . E svaligiare  propriamente  inten- 
diamo, quando  i ladri  di  strada  rubano  a uno  tutto  quello, 
che  egli  ha  addosso  : c lo  pigliamo  per  sinonimo  di  sac- 
t^heggiare  — Parecchie,  Numero  indeterminato  che  esprime 
rnoLu  — Cerboneca  , vino  fradicio  . Forse  si  dovrebbe  dire 
cerconeco  , derivando  questa  voce  da  cercone,  che  vuol  dire 
vino  fradicio  : e si  dice  cercone  dal  circolare , che  fa  il  vino , 
quando  dì  la  volta , e si  guasta  . 
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STANZA  7. 


Metter  tine , Vuol  dire  Metter  il  ; ma  dice  Metter  tùie , perchè 
fa  parlare  a un  contadino  — Gli  ride  l'occhiolino . Vuoi  dire 
li  rallegra  . li  rider  dell'  occhio  forse  accennò  Ovidio  in 
quel  verso  : 

Ritit , et  arguUt  quiddam.  promiiit  oceUit . 

— Fare  agretto  , avanzare  ; ma  intende  d’ avanzo  illecito , 
come  sarebbe  quando  uno,  mandato  a comprare  roba , dice 
avere  speso  più  di  quello , che  ha  speso  , per  rubare  quel- 
l' avanzo.  Viene  da'  contadini,  che,  per  rubare  al  padrone, 
pigliano  r uva  non  matura  , che  si  chiama  agretto , e ne 
fanno  sugo , e lo  vendono  — Non  v’ è da  far  calia  , non  v'  è 
da  far  avanzi.  Calìa  si  dicono  quei  riaiatugU  tCoro  e £ ar- 
gento , che  nel  lavorarlo  cadono  : e si  dicono  calla , quasi  calo 
deir  oro  o dell'  argento , che  ridotto  poi  in  proverbio  espri- 
me ogni  sorta  di  piccolo  avanzo . 


STANZA  8. 


Per  la  più  corta  . Vuoi  dire  per  la  ttrada  più  corta  ; ma  qui  in- 
tendi per  ithrigarti  più  pretto  — Guazzabuglio  , mescolanza  , 
rocscuglio . Questa  voce  esprime  mescolanza  di  cose  mate- 
riali , ed  anche  di  non  materiali , composta  di  guazzare , 
che  è dibattere  cota  liquida  , e di  bollire  ; quasi  da  una  ricet- 
ta , che  dica  guazza  e bolli  — Lira.  È una  moneta  Fiorentina y 
che  vale  un  giulio  e mezzo  , detto  anche  Cotimo  , perchè  il 
Gran  Duca  Cosimo  I.  inventò,  c fu  il  primo,  che  bat- 
tesse in  Firenze  questa  moneta  — Slazzera , cava , mette 
fuora  . È parola  furbesca  , sebbene  assai  usata  . Slazzerare  , 
propriamente  vuol  dire  , spendere  generatamente , prodigamen- 
te  , senza  troppo  ritegno  , e quasi  con  una  maniera  di  comando 
al  danaro  , il  quale  subito  ubbidisca  a lataiarsi  spendere  . La 
plebe  , nelle  sue  conversazioni  d'  allegria  , per  un  certo  ge- 
nio di  slatinizzare , trasporta  alcune  parole  Latine , senza 
riguardo  se  siano  o sacre  o profane  (costume  in  verità  bia- 
simevole ) per  dar  maggiore  espressione  a'  suoi  sentimenti  : 
e così  supponghiamo , che  siano  quattro  o sei  di  questi  bat- 
tilani , che , dopo  aver  mangialo  e bevuto  alquanto , Vo- 
gliano tuttavia  comprare , v.  gr.  un  altro  fiasco  di  vino .-  e 
non  essendo  tutti  pronti  a metter  fuori  U danaro,  a riguar- 
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do  d’ avere  già  speso  quanto  volevano  o potevano , il  brio 
alluni  fa  loro  dire  , rivolli  con  una  certa  naturale  prosopo- 
peja  alla  lur  l>ur$a  queste  parole  del  Vangelo  : Lazznre , veni 
foras  : ed  in  lui  guisa  spendono  liberalmente  quel  di  più, 
e slazzerano , com'  essi  dicono , la  lor  moneta  ~ Si  spaccia  , 
si  sbriga  , si  spedisce  — L‘  aspetta  a gloria  , l' aspetta  con 
gran  desiderio,  con  pazienza  estrema.  Si  dice  anche  aspet~ 
tare  a bocca  aperta  . 


STANZA  9. 


Non  torna  il  messo  nè  il  mandato  , non  torna  lui  , e non 
manda  alcuno  a dire  quel  che  sia  di  lui  — Gatto  frugato  . 
Cosi  san  chiamali  per  ischerzo  da’  ragazzi  i contadini . Si 
dice  gatto  , per  metafora , ad  uno  che  sua  oculatissimo  , e che 
perciò  e’  faccia  ogni  difesa  , e co'  fatti  e colle  parole  , ac- 
ciocché non  gli  sia  usurpato  un  minimo  che  del  suo  , sic- 
come fa  il  gatto  , quando  ha  la  preda  in  bocca  , che  nel- 
r istcsso  tempo,  pieno  di  brama  per  divorarla , e di  suspello 
che  non  gli  sia  rapita,  la  tiene  agguantata  con  gli  urtigli, 
e con  guardatura  bieca  e gnaula  e soffia  , mostrandosi  fe- 
rocissimo , per  quanto  e'  può , conte'  ad  ogni  assaiitore . E 
perché  quando  i gatti  son  frugati  con  bastoni  o altro,  o 
piuttosto  quando  vanno  in  amore  (.  giacché  frugare  può  essere 
al  latto  del  coito  molto  bene  allusivo  ) e che  s’ azzuffano 
insieme,  fanno  stranissime  voci-,  di  manierachè  pare,  che 
non  solamente  sia  tolto  loro  il  cibo  di  bocca  , ma  che  di 
più  siano  scorticati  vivi  ; perciò  gatto  frugato  sarà  stato  Ira- 
alato a signihcai  uno , che  sta  nel  maggior  segno  accurato 
a si)slen.-re  le  proprie  ragioni  — Una  volta  furon  buone  mos- 
se , una  volta  ei  Icauò  . (Questo  detto , usatissimo  in  questo 
significato , vien  da  coloro , che  stando  a veder  correre  al 
palio,  per  lo  gran  desiderio,  che  hanno  di  vedere  arrivare 
i cavalli  , spesso  gridano Eccogli , sebben  veramente  non 
sono  ; ma  pure  al  fine  venendo , allora  dicono  ; Queste  son 
buone  mosse . 11  che  passato  in  proverbio , significa  la  ter- 
minazione di  qualsivoglia  evento  u negozio. 


STANZA  IO. 


) 


Balocca  , si  trattiene  — Sente  venirsi  V acquolina  in  bocca  , si 
sente  consumar  dall'  appetito , e per  questo  gli  soprabbonda 
la  saliva  in  bocca , la  qual  saliva  è causa , che  la  gola  gli 
fa  cerne  un  taliscendo  -,  peicbà  il  gorgozzule  gli  va  in  giù  e 
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10  iu  t per  ìnKhiollir  quell'  umMo  . E saUscendo  è una  strùcUi 
di  terrò,  che  t'adatta  a serrar  le  porte,  laorndoli  fare  I' ope- 
raziooe  con  alzarla  ed  abbassarla  — Shocca  U fiasco  , stura 

11  fiasco,  e scuotendolo  butta  fuora  il  vino,  che  è nella  su> 
perhcie , per  purgarlo  dall'  immondizie  u fiore , che  vi  poss'  es- 
sere — Meo  , cioè  Bartolomraeo  — Ti  fo  briccone , ti  fo  brin- 
disi . Questo  è quel  modo  di  parlare , che  dicono  Joaadat- 
fico. 


STANZA  n. 


Celia . 'Voce  usatissima  per  denotare  burla  , scherzo  . Viene  da 
una  giovane  commediante,  la  quale  era  di  genio  s'iieizoso 
e burlesco,  e faceva  la  parte  della  serva,  e si  doinAii).>va 
Celia  — Dagliene  un  sorso,  ec  cioè  bevi  un  poco,  e poi  un 
altro  poco.  5on0  è quella  quantità  di  vino,  o d'altro  liquore, 
che  si  può  bere  senza  ripigliar  fiato  , dal  Lab  torbere  — ha  il 
che  dal  vedere  al  non  vedere , la  cosa  andò  in  maniera , che 
in  un  momento  , in  un  batter  d'  occhio  — Fece  repulisti , 6nl , 
ripulì.  È uno  de' soliti  latinismi  della  plebe,  tratto  dalle  pa- 
role del  Salmo  q%.  Quare  me  repulisti , e stravolto  al  signi- 
ficato di  ripulire  . 


STANZA  11. 


Serqua  , numero  di  dodici , quasi  a dire  una  seguenza , ma  si 
dice  d'uova,  di  pere,  e simili,  che  per  altro  tal  numero 
si  dice  dozzina  — Opre  . Coloro  , che  ajutano  lavorare  a'  con- 
tadini , ricevendo  il  prezzo  delle  loro  fatiche  giorno  per 
giorno,  si  dicono  opere  o opre  . In  Latino  similmente  operae 
si  dicono  i lavoranti  — Vo'far  le  mie  lotte,  vogMo  pigliarmi 
tutte  le  soddisfazioni  possibili  — Sventri,  cioè  scoppi  per  lo 
troppo  mangiare  e bere  — Una  lattata  c’  entri , ci  stia  bene 
una  lattata.  Diciamo  fare  una  lattata,  quando,  dopoché  s'è 
mangiato  e bevuto  bene,  si  fa  venir  in  tavola  nuovo  vino, 
e nuovi  bicchieri  puliti . Che  per  altro  lattata  è una  bevan- 
da , fatta  con  zucchero  , orzo , e semi  di  popone , la  quale  di- 
ciamo più  comunemente  orzata. 


STANZA  i3. 


Succhiello.  Diminutivo  di  succhio,  che  vale  lo  stesso,  è stru- 
mento d' acciaju  per  uso  di  bucar  legn.imi  — Acquerello , la- 
vature delle  vinacce , che  serve  per  bevanda  de'  contadini , 
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da  molli  ietto  vinello  — Cocchiume,  quasi  coperchiarne , è quel 
turacciolo  di  legno,  col  quale  ti  tura  la  buca  di  sopra  della 
botte  : e si  chiama  cosi  anche  la  stessa  buca . 


STANZA 


Nato  in  sulle  schiene  de'  ranocchi , mto  ne’ pantani,  dove  stanno 
i ranocchi , che  non  è vin  buono  — Esce  degli  occhi , gli 
duole  di  veder  consumare  quel  vino  , quanto  gli  dorrebbe 
il  perdere  il  lume  degli  occhi  — Non  vuol  eh’  ei  lo  ‘qfinocchi  , 
non  vuol  che  colle  chiacchiere  lo  ritenga  dal  bere . 


STANZA  i5. 


Non  so  se  tn  minchioni  la  mattea , non  so  se  tu  burli  — Può  far 
la  nostra  Dea . Esclamazione  o giuramento  di  contadini  ; 
quasi  volendo  significare  la  Dea  Pales  ; Dea  de’  contadini  — 
Se  e'  ce  n i minuztolo , se  ce  n'  è punto , se  ei  ce  n'  è pure 
un  poco  — Gli  dà  lo  spruzzolo , gli  sputa  U vino  nel  viso  a 
minute  stille  . Spruzzolare  diciamo  quando  comincia  a pio- 
vere minutamente  : onde  spruzzagUa  osservò  il  Vettori  dirsi 
da'  contadini  una  piccola  quantità  di  pomi,  per  similitudine. 


STANZA  i6. 


Tira  sotto , seguila  a fare  la  stessa  cosa , cioè  a bere. 


STANZA  17. 


Vino  che  smaglia,  vino  polente  e generoso.  Si  dice  smagliare, 
perchè  il  vino,  nel  mescersi  nel  bicchiere,  lascia  nella  su- 
perficie una  stummia  , che  fa  certe  cose  come  maglie  , le 
quali  il  vino  generoso  rode  e consuma  subito:  e questo  di- 
sfar quelle  maglie  si  dice  smagliare:  e quando  non  le  ditlà, 
è segno , che  ha  poco  spirito  — Pigliar  C ambio  , andarsene. 
Voce  corrotta  da  ambulo  Latino  : o pure  viene  da  ambio , 
specie  d’ andaltura  di  cavallo,  con  altro  nome  delta  portante; 
perchè  , per  esprìmere  andarsene  , diciamo  pigliare  il  portante. 
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STANZA  i8. 


Sfulrzia,  va  via  furiosamente.  Spulezzare,  viene  da  pigliare  il 
puleggia , quasi  tpulrggiare , che  pure  , per  la  stretta  paren- 
tela  del  c e g colla  z , dicendosi , non  sarebbe  mal  dello. 
Abbiamo  ancora  la  voce  puleggia , che  è una  carrucoletla  di 
ferro  o d‘  ottone , o altro  , forse  cosi  della  dallo  scorrere  con 
faciliti  — Brezza  , aura  fresca  o gelata  . Viene  da  brivido  ; e 
il  verbo  ahhrividare  è lo  stesso  che  abbrezzare  — itola , terra 
inzuppala  nell’  acqua , e ridotta  quasi  liquida  — Memma  , al- 
trimenti melma  , è quella  terra  , che  è nel  fondo  de'  fiumi , 
fossi,  laghi,  e paludi,  ridotta  liquida,  che  la  diciamo  an- 
che belletta,  per  melmetta  — Pesca,  in  questo  luogo  pescare 
i in  significato  di  star  tuffato  nelC  acqua  o mota  , e agilarvisi 
dentro  , come  fa  il  pescatore  , che  ora  pone  la  rete  in  un 
luogo , e ora  in  un  altro , e non  esce  dell'  acqua  , ov'  egli 
è entralo. 

STANZA  ig. 


Ingubbiato  , messo  in  corpo  , dal  Latino  iagluvies  . Detto  ple- 
beo . V.  sopra  la  voce  gabbiano  C.  i.  St.  3fi.  — Dal  mezzo 
in  giù  sbracciato  . Cosi  dice  per  ischerzo , sapendo  bene , che 
tbracciato  significa  , quand'  uno , tirando  la  manica  in  su 
fino  al  gomito , lascia  ignuda  quella  parte  del  braccio  : a 
non  qu  md'  uno  si  cava  i calzoni , come  dice , che  avea 
fatto  Paride , il  che  si  dice  sbracato  ; ma  l'Autore  ti  serve 
della  voce  sbraccialo  , per  intendere  spogliato  — Si  sciaguat- 
ta . Sciaguattare  frequentativo  di  sciacquare  è dimenare  un 
panno  o altro  simile  nell'  acqua  — Gora.  Vuol  dire  un  ca- 
nale di  acqua , che  corre  : e propriamente  s' intende  quelba 
fossa , per  la  quale  si  conduce  f acqua  a'  mulini  per  macinare. 


STANZA  Jo. 


Dando  il  mio  a leva  , cioà  alzando  il  culo  . 
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STANZA  31. 


n Bomano  . Fa  uno  Stufajuolo , che  insegnara  nuotare  alla 
gioventù  Fiorentina  — Molto  annaspa  . Annaspare  vuol  dire^ 
mettere  il  filalo  sopr  all'  aspo  , per  ridurre  il  filo  in  matasse, 
e dipanare,  affine  d’ adattarlo  a tessere.  £ da  questo  quan- 
do uno  perde  molto  tempo  a fare  qualche  operazione , s 
non  conchiude  cosa  di  buono , diciamo  egli  annaspa  . Qui 
Tuoi  dire , che  egli  moveva  i piedi  e le  mani , come  muo- 
ve le  mani  celai  che  annaspa  ; e si  può  anche  intendere , 
che  armeggiava  ed  annaspava  molto , e conchiudeva  poco . 
Ilei  resto  pare  che  imiti  il  Tasso  in  quel  verso  della  sL  i. 
del  C.  1. 


Molto  egli  oprò  col  senno  e colla  mano . 

— Già  mette  a entrata , gii  tien  per  certo . Il  detto  viene  dai 
cassieri , che  tenendo  libri  d’ entrata  e uscita , mettono  a 
entrata  , quando  hanno  ricevuto  il  danaro. 


STANZA  31. 


Pannocchie , spighe  che  si  producono  dalle  canne , dalla  sag- 
gina, e dal  panico  ec.  — Im  niove  il  di  riluce.  Intendi,  non 
il  giorno  naturale , perocché  era  notte  ; ma  l' artificiale , 
cioè  quel  chiaro  lume  , che  apparve  al  Garani,  mentre  era 
nel  pericolo  d’  affogare . 


STANZA  i3. 


Salcigne  frasche  , ifondi  di  salcio  ••  Al  suon  di  bergamasche  . 
Chiamiamo  bergamasca  un  ballo,  composto  tutto  di  salti  e 
capriuole.  Il  nome  è tntto  dalla  città  di  Bergamo;  e il 
ballo  è composto  sopra  una  canzone , che  si  dice  la  Berga- 
masca, che  si  cantava  tempo  tà  , introdotta  forse  da  qual- 
che Zanni , che  in  commedia  rappresenta  un  servo  ri- 
dicolo di  quella  città  . £ capriuola  è un  salto  con  un  tril- 
lo, o intrecciatura  di  gambe.-  e quando  il  saltatore  , essen- 
do per  aria,  fa  più  volte  l’atto  di  qi  esto  intrecciare,  allora 
si  dice  tagliare  o trinciare  le  capriuole  urte  o quarte  ec.  che 
quante  più  volle  son  tagliate,  piu  appatisce  la  maeslifa  e 
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forza  del  medesimo  saltatore.  U nome  poi  di  capriuola  per 
salto  di  tale  specie  è derivalo  dal  capriuoto  , animale  nolo, 
che  ha  mollissima  agilità  nel  saltare  — Cazzuole , certi  ani* 
maletli  neri  , che  vivono  nell'  acqua  , e sono  tutti  pancia  e 
coda,  e col  tempo  diventano  ranocchie;  e mettendo  le  gam- 
be , e cascando  loro  la  coda , mutano  colore  di  nero  in 
verde  macchiato  — Dia  più  nel  buono  , dia  più  nel  segno  . 


STANZA  H. 


'A  me  non  fa  faristsi , cioè  non  m' importa  , a non  fa  al  pro- 
posito mio . 


STANZA  a 5. 


Sbraculato  , senza  brache  , e senza  calzoni  — Cadauero  di  mona 
Checca  . Si  suole  in  Firenze  nel  giorno  della  Commemora- 
zione di  tutti  i morti,  ne' sotterranei  della  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo, che  sono  il  sepoltuario , esporre  uno  scheletro  di 
morto , con  veli  in  lesta  ed  altri  abbigliamenti  : e questo 
da'  ragazzi  è dello  Mona  Checca  , cioè  Madonna  Francesca  : 
e questo  nome  poi  comunemente  s'  usa  , per  esprimere  uno 
sbattuto  ed  afUillo  dalla  fame,  dal  freddo,  e da  altro  sten- 
to — Abbia  fatto  alta  morte  una  cilecca  . Fare  una  cilecca  o 
«cilecca  è fare  una  burla  , cioè  fìnger  di  voler  fare  una  cosa, 
e poi  non  la  fare.  Sicché  vuol  dire  abbia  firÀo  £ esser  morto, 
e poi  non  sia  stato  vero  : abbia  gabbalo  la  morte  ^ Io  ho  stop- 
palo. Qui  ha  lo  stesso  significalo  , che  ne  disgrado.  Ver  nXita 
avere  stoppalo  unp  , vuol  dire  aver  un  negli  orecchi  ec.  per 
esempio:  Tu  mi  hai  fatto  il  servizio  tanto  tardi,  che  in  non 
ho  avuto  piu  bisogno  , e però  io  t’ho  stoppato  .Viene  dall'usa 
di  zaffare  i morti  colla  stoppa , acciocché , mentre  essi 
stanno  sopra  terra , non  gettino  umori  fetenti  ; quasi  dica 
lo  t’ ho  fatto  V ultimo  vilissimo  officio  ; onde  non  m‘  impaccerò 
mai  più  de'  fatti  tuoi  — Il  carro  della  zecca  . 11  giorno  di  S. 
Oiovanbattista  è la  maggior  solennità  , che  si  celebri  iti 
Firenze , per  esser  del  Santo  Avvocato  e Protettore  della 
città:  ed  in  tal  giorno  tutti  i IVIagistrati  di  Firenze,  e tutte 
le  Terre  e Castella  subordinale  al  dominio  facevano  la  ciri- 
monia dell' offerta  al  Tempio  dedicato  al  detto  Santo,  e fra 
^ gli  altri  il  Magistrato  della  Zecca  olfcriva  un  gran  carro 
trionfale , in  figura  piramidale , alto  circa  venti  braccia  ; e 
nella  sommità  di  esso  carro  era  un  uomo  vivo  , 'tutto  co- 
perto di  pelli,  legato  con  fune  a un  palo  di  ferro,  alto 
circa  un  braccio  e mezzo , che  formando  in  cima  un  mezzo 
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circolo , gli  fasciava  lo  stomaco  , dove  era  fermato  dello 
uomo , acciò  non  cascasse , il  quale  rappresentava  ^an 
Giovanni  nel  deserto.  E perchè  tal  carro,  nell'  essere  stra- 
scicato, brandiva  e scuoteva;  però  colui,  che  era  nella  ci- 
ma del  carro,  s'agitava  grandenienfo  ancor  egli.  Ed  il 
Poeta  di  questo  uomo  intende  , dicendo  , che  Paride  li  scuote 
più  del  carro  della  Zecca  , cioè  di  colui , che  è sopra  dello 
carro  . 


STANZA  ifi. 


Fradicio  mezzo . La  voce  mezzo  non  solo  sig^i6ca  metà  , ma 
anche  maturo , molte , strafatto  da  maturità , insomnia  Io 
stesso  che  fradicio  , cioè  corrotto  ; onde  qui  fradicio  mezzo 
vale  assai  bagnato  . 

STANZA  i8. 


Gremiti , ripieni . 'Viene  da  ghermire , che  6 pigliare  e stringa 
tenacemente  una  cosa  , come  fanno  tutti  gli  uccelli  rii  rapina 
co’  loro  artigli  ; il  che  si  dice  ancora  gremire . Ed  è traslato 
a significare  molte  cose  ben  folte  e strette  insieme , siccome 
V,  gr.  è un  ramo  pieno  di  frutti  ; perchè  rassembrano  come 
ghermite , e quasi  stivate  a forza  d’ artigli , in  inanierachè 
non  si  possano , se  non  difficilmente , disunire  . 

STANZA  13. 


E se  lor  han  due  cenci  ec.  Qui  certamente  il  nostro  Autore  sarà 
sgridalo  d'  avere  usato  loro  , accusativo  plurale  del  pronome 
egli,  in  vece  di  egli  o eglino,  nominativo;  potendolo  anco  dire 
comodamente , senza  punto  alterare  il  verso . Ma  e'  si  vuol 
ricordarsi  . che  questo  Poema  è dettato  in  lingua  familiare,  « 
che  perù  la  detta  voce  per  idiotismo  va  usata , piuttosto  che 
no,  in  simile  congiuntura  — Siamo  di  cosi  perfida  cotloja , Quei 
legumi,  che  per  molto  che  si  tengano  al  fuoco  , non  si 
CUOCOQO  nè  inteneriscono  mai , si  dicono  di  cattiva  cottola  : 
e però  con  dire  uomo  di  cattiva  cottoja  , s’ intende  di  genio 
maiigno  e diffìcile  n persuadersi  al  bene  — posser  anche  al  lu- 
micino. Essere  al  lumicino  vuoi  dire  essere  in  estremo  di  vita  : 
e viene  dall’  oso , che  è in  alcuni  Spedali  di  mettere  un 
piccolo  lume  a un  Crocifisso  al  letto  di  coloro,  che  sono 
agonizzanti  . Si  dice  ancora  essere  alla  candela  . 
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STANZA  3o. 


litzzorecchi , ti  dice  a uomo  attuto , tcaltro  « di  calca  , dalla 
timilitudine  de'  cani,  che  quando  hanno  mozzato  gli  orec- 
chi , mancano  di  quella  presa  , e possono  pigliare  gli  altri. 
Cosi  questi  uomini , che  chiappano , e non  si  lasciano  chiap- 
pare , tono  delti  mozzorecchi  — Portar  acqua  per  gli  orecchi  , 
fare  a uno  tutti  i servizj  possibili  — Si  servian  di  coppa  e di 
coltello , si  faceano  I'  un  1’  altro  scambievolmente  ogni  ser- 
vigio possibile.  Servire  di  coppa  e di  coltello  i fare  da  Cop- 
piere e da  Scalco  alle  mente  de’  Grandi  ; per  coppa  intenden- 
dosi quella  tazz  I , sulla  quale  si  posano  i bicchieri  e i vati 
di  vino  e d'altri  liquori,  quando  si  porge  da  bere  (e  questo 
h ufizio  del  Coppiere  ) e per  coltello  , indicandosi  1'  ufizio 
dello  Scalco , che  con  esso  dee  trinciare  le  vivande . 


STANZA  3a. 


Dilavalo,  impallidito,  smorto.  Si  dice  dilavato  ogni  colore, 
che  non  arriva  alla  perfezione  della  sua  essenza  , come  rotto 
dilavato  si  dice  un  color  rotto  , che  tia  pii  tbiancato  , e pii 
chiaro  del  vero  rotto  . 


STANZA  33. 


[Accidente . Intendi  un  deliquio  , uno  tvenimento  alt  improvvito  — 
Renta  , specie  di  tela  lina , fatta  a un'  opera , che  si  chiama 
rensa , detta  cosi  dalla  città  di  Rens  in  Francia  — Lenta  o 
lenza , quella  cordicella  fatta  di  crini  di  cavallo  o di  seta 
cruda , colla  quale  si  lega  l' amo  da  pescare  . 


ST.ÌNZA  34. 


Telo , coll'  e stretta  , come  qui , pezzo  di  tela  in  larghezza  del 
suo  essere , e lunghezza  ad  libitum . Telo  coll'  e largo , usato 
da  alcuni  in  poesia , vuol  dire  dardo  — Un  carnato  . In 
cambio  S incarnato , colore  di  carne  — Gli  va  a pelo  , gli  vn 
a genio  : è l' opposto  d' andar  contropelo . 
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STANZA  35. 


Vagarle  la  fiera  all'  Improneta  , pagarle  un  regalo  alla  fiera  , 
che  si  fa  il  giorno  di  S.  Luca,  a'  18.  d'Onobre  alT  Impru- 
ueta  , la  quale  è una  chiesa , poco  lontana  da  Firenze . 


STANZA  37. 


'A  credenza  . Vuol  dire  quando  si  compra  qualche  mercanzia , 
e non  si  sborsa  il  danaro  allora , ma  s' aspetta  a pagarlo  in 
altro  tempo  . Ma  qui  vuol  dire  senza  proposito  o senza  fon- 
damento — Insacca  nel  frugnuolo , s' innamora  : sebbene  entrar 
nel  frugnuolo  vuol  dire  anche  entrare  in  collera . Vrugnuolo  è 
quella  lanterna , colla  quale  si  va  di  notte  a caccia  agli 
uccelli  ed  a pescaie:  ed  è parola  corrotta  da  fornuolo , per- 
chè tal  lanterna  , essendo  simile  alla  bocca  -d'  un  forno  , 
cosi  è chiamata  — Seggetta , seggiola  portatile  con  due  stan* 
ghe. 


STANZA  39. 


Pianta  una  vigna , non  bada  o non  attende  a quel  eh'  ei  dice . 
Che  dicesi  anche  fare  orecchie  di  mercante , che  è l' esser 
sordo  a’  cattivi  partiti,  che  gli  si  propongono , attento  solo 
al  suo  vantaggio . 

STANZA  Ao. 


Non  h male  da  biacca.  La  biacca  , che  è un  bianco  cavato  dal 
piombo  , ed  è adoprato  da' pittori,  serve  anche  per  fare  un 
unguento  buono  a poco  altro , che  ad  allegerire  il  dolore 
alle  semplici  contusioni  : e però  dicendosi  : Non  è male  da 
biacca , s' intende  è gran  male  — Che  vaglia  una  patacca  , cho 
vaglia  nulla  . Patacca  è moneta  che  in  Firenze  non  vale  . 
Patacóa  è una  moneta  di  rame  , usata  in  Portogallo , che 
vale  tre  quattrini  — Non  se  ne  rinvien  nè  capo  nè  coda  , non  si 
ritrova  nè  il  principio  nè  la  fine  di  questa  cosa.  É iraslalo 
dalle  matasse  del  filo  ; e si  dice  anche  non  ti  ritrova  il  boss- 
dolo  , cho  è il  principio  della  matassa . 
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STANZA  4». 


Dentro  è chi  la  petla . Quando  uno  si  sforza  di  mostrarsi  nel 
viso  allegro,  ed  ha  travagli  di  star  malinconico,  diciamo 
Ei  fa  hunn  viso  , ma  dentro  i chi  Ut  pesta  , cioè  dentro  sta  in 
altra  guisa . Si  dice  anche  di  coloro  , che  hanno  buona  ce- 
ra , ed  hanno  poi  le  viscere  guaste  — Par  che  la  succhielU , 
Traslato  dal  giuoco  delle  carte , che  si  dice  succhiellare , 
quando  si  tira  su  la  carta  adagio  adagio  ; il  che  pure  è 
traslaio  del  bucar  col  succhiello , che  è una  azione  simile 
al  tirar  su  la  carta . Qui  vuol  dire  Pare , che  questa  sua  fis- 
sazione lo  voglia  adagio  adagio  fare  impazzire , e ridurlo  a' Paz- 
zerelli , che  è lo  spedale , dove  si  mettono  i pazzi  . 


STANZA  44. 

% 

Siirtiando  , guardando  attentamente . V.  sopra  C.  i.  IL  5. 
STANZA  45. 


Le  cuoia  , la  pelle  — Mostaccio  infrigno , viso  grinzoso  o cre- 
sposo o rinfri:;nato  — Ancroja  . L’  Ancroja  è fìnta  una  donna 
brava  in  un  Puemu , intilob^to  la  Regina  Ancroja:  e perchè 
questo  Po-ina  è degli  antichi  , che  si  trovino  nella  lingua 
nostra  , s<  dee  credere , che  quando  si  dice  l'Ancroja  , 
s'intenda  una  vecchia  . Il  Remi,  descrivendo  la  sua  serva 
in  un  Sonetto , dice  ; 

Io  ho  per  cameriera  mia  T Ancroja  , 

Madre  di  Verrai  , zia  di  Morgante  , 

Arcavola  maggior  dell'  Amoslante , 

Balia  del  Turco  , e suocera  del  toja , 

Ma  può  esser  ancora  , che  questa  voce  Ancroja  sia  un  ad- 
diettivo , che  venga  da  crojo  , che  vuol  dire  zotico  e duro  . 
Da  questa  voce  erojo  abbiamo  il  verbo  incrojare , che  vuol 
dire  aggrinzare  e indurire:  ed  incrojato , per  intender  pelle 
grinza  e secca  e indurita , come  è quella  delle  vecchie  , alle 
quali  però  si  dice  per  isclierzo  Mona  Incroja  , che  nel  par- 
lare , perchè  1'  ultima  lettera  di  Mona  confonde  e mangia 
la  prima  ài  Incroja,  viene  a suonare  Ancroja,  che  vuol  dira 
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vecMa  grinzota . Fin  qui  il  Minucci  ; ma  il  Biscioni  vuole , 
che  il  Poeta  alluda  chiaramente  all’  Ancroja  del  Berni , 
checché  ti  voglia  dire  dell’  origine  di  questo  nome , pel 
quale  dalle  donne  s‘  intende  una  vecchia  deforme  — Innanzi 
a mn  suo  cnstallo . Per  cristallo  intendi  la  spera  , lo  specchia 
da  mirarsi , che  è fatto  di  cristallo  — Un  AngioUn  di  Lucca^ 
A Lucca  fabbricane  certi  figurini  di  cera  o di  gesso,  o 
d'  altra  materia , a’  quali  dopo  formati  danno  il  colore  di 
carne  con  un  rosso  lustrante  . Per  questa  d' una  donna  lir 
sciata  diciamo  : Pare  un  Angiolina  sii  Lucca  , 


STANZA  47. 


Star  alla  stella  . t dello  equivocamente , per  esservi  alcune 
osterìe  o alberghi,  che  fanno  per  insegna  la  Stella,  coma 
n’  è uno  fuori  del  castello  di  Figline  ; e dicendosi  io  ho 
alloggiato  alla  stella  , pare  che  si  voglia  dire  d'  uno  di  questi 
alberghi , e s’  intende  d essere  stalo  al  cielo  scoperta,  che 
di  notte  si  vede  stellala:  e qui  particolarmente,  per  rag- 
giunta dell'  avverbio  fuori , che  mostra  il  non  istara  al  co-; 
peno . 


STANZA  48. 


Facendo  penitenza  per  Mneone . Macoue , vuol  dire  il  diavolo  , 
e viene  da  Maometto  o Macomatto , institulore  della  Sella 
de'  Turchi , che  parimente  si  piglia  anch'  esso  pel  diavolo  — 
P'u  fervente  nell’  accattare . Costui  era  attento  e diligente  nel- 
l' accattare , e sempre  chiedeva  , e da  questa  sua  importu- 
nità s'  acquistò  il  nome  di  Fra  Pigolone , che  cosi  chiamia- 
mo coloro , chu  sempre  chieggono , e che  mostrando  una 
certa  ingordigia  di  roba , si  dolgon  sempre  dello  stato  loro. 
Pigolare  b il  verso  de'  pulcini , che  beccano  . Lai.  pipiUre 
dal  far  pio  pio , che  cosi  è il  lor  verso . E però  è benissimo 
traslalo  a significare  il  chiedere  la  limosina  imssortuaamente  ; 
perchè  siccome  i pulciai  non  rifinano  mai  di  far  quel  verso 
quando  sono  intorno  alla  chioccia,  per  volontà  di  beccare; 
cosi  certi  poveri  impronti  non  restano  di  domandare , finché 
non  hanno  ottenuto  qualcosa . 


Perlone  Ptipoli^  Malm, 
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STANZA  <9. 


fiorite  quanto  tin  maggio  , eioè  fiorilissimo  ; perché  il  mese  di 
iDuggio  è la  lUgioae  de'  fiori  : o pure  perché  quelli , che 
vanno  a cantar  maggio  , portano  un  ramo  d' albero , tutto 
pieno  di  diversi  fiori,  il  qual  ramo  d'albero  chiamano  un 
Maggio  o Majo  . Diciamo  vino  fiorito  , quando  o per  esser 
•1  fondo  della  botte,  o per  altro  mancamento,  il  vino  met- 
tendosi nel  bicchiere,  ha  nella  superficie  minutissimi  fram- 
, menti  d’ una  certa  specie  di  muffa  bianca  , che  è il  panno, 
che  si  fa  dal  vino  : e questi  si  chiamano  fiori  , Sicché  qui 
a'  intende , che  il  vino  era  viciuo  al  fondo  della  botte , o 
aveva  altro  mancamento , che  produce  la  detta  muffa  ; seb- 
bene par  che  vaglia  dire  vino  squisite  , perchè  fiorito  è at- 
tributo di  perfezione  in  tutte  le  cose  , eccetto  che  nel  vino , 
che  r esser  fiorito  é segno  d' imperfezione  — Di  qutl  dello 
centuno  botte . (Questo  numero  centuno , benché  sia  determi- 
nato, si  dee  intendere  per  indeterminato:  e vuol  dire  cavato 
da  in/ìnite  botti  di  coloro  , che  l'  avevan  dolo  per  limosina  , E 
questo  pure  è imperfezione  del  vino , che  perde  lo  spirita 
e la  bontà , in  tanti  travasamenti , e nrescolamenti  — Pigli- 
ando a saggio  , bevendo  . Del  restante  pigliare  a saggio  , é 
lo  stesso , che  assaggiare . Nel  che  fare  , se  ne  prende  po- 
chissima porzione.  E può  essere  che  l'Autore  abbia  usata 
questa  frase,  perchè  essendo  il  vino  cati  ivo , invece  di  berlo 
in  abbondanza,  i commensali  ne  prendessvro  pochissimo, 
quasi  che  assaggiatolo,  di  subito  lo  lasciassero  stare. 

STANZA  5o.  ! 

i 

Teneva  il  campanello  y era  quello,  che  parlai^  a sempre.  Questo 
detto  viene  da'  Magistrati  ,U  Firenze , ne'  i juali  uno  de’  Col- 
legio si  chiamava  il  Proposto  : e questo  i iempre  parlava  e 
rispondeva  a' litigatiti,  e chiamava  e liccq  ziava  dall' udien- . 
ze  , ed  i compagni  stavano  sempre  cheti  : < e questo  Proposta 
teneva  albto  all.a  sita  seggiola  un  campai  urlio.  E da  que- 
sto , quand'  uno  in  una  i onversazione  seia|  pre  parla , dicia- 
nio  ; Ei  tiene  il  campanello  , 


I 

i 

I 


I 

ì 
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Sei  nato  vestilo , hai  avuto  haona  foituna  o quello  che  brama* 
vi.  Usianio  questo  termine,  per  esprimere,  quando  uno  de- 
siderando qualcosa  difTicile  a trovarsi , s' abbatte  accidental- 
mente a trovarla  per  appunto , come  ei  la  desiderava , ed 
a proposito  del  suo  bis>'gno.  Le  levatrici,  quando  nascono 
bambini , involti  in  due  tuniche  o membrane , dette  la 
seconda , dicono , che  nascono  vestili , « lo  prendono  per 
augurio  di  felicità  de‘ bambini  stessi  — Un  dìavol  travestito  , 
un  diavolo  inmascherato  da  uomo;  un  uomo  brutto,  quanv 
lo  il  diavolo. 


STANZA  53. 


A Fiesol  n'  una  buca  delle  mura . A Fiesole  si  veggano  ancora 
alcune  reliquie  delle  mura  d>  quella  antica  città , ed  ia 
essi  frammenti  di  muraglie  fra  1'  altre  si  vede  una  gran  buca 
di  fogna  o d' altra  cosa  simile,  la  quale  dalle  donnicciuole 
è creduta , ed  è data  a credere  ai  fanciulli  per  abitazione 
delle  Fate  , e però  volgarmente  ò della  la  buca  delle  Fate  . 
K questa  è quella  buca  , nella  quale  dice  T Autore , che 
IVIagorto  era  nato  d’ un  Foletto  e d'una  Fata  — Nocentini  ^ 
cioè  quei  ragazzi , che  s' allevano  nello  Spedale  degl’  Inno- 
centi . Vedi  sopra  C.  1.  si.  85.  .-  A far  mangiar  la  pappa  a 
quei  bambini  . Cosi  diciamo  d’  un  uomo  o donna  estremamen- 
te brutti , quasiché  sieno  come  il  Bau , la  Befana , e simili 
larve , inventate  dalle  balie , per  rendere  i bambini  ubbi- 
dienti , e fare  che  pel  timore  mangino  la  pappa  . 

STANZA  SU 

Va  ia  su  i balestri , ha  le  gambe  sottili  e torte , come  sono  i 
balestri  — Bocca  di  fogna.  In  Firenze  alla  bocca  delle  fogne 
maestre  o principali,  che  ricevono  l'acqua  delle  strade,  quando 
piove,  e la  conducono  nel  fiume  d'Arno,  è figuralo  un  graa 
mascherone  di  pietra , il  quale  ingoja  l' acqua  ed  ogni  altra 
sporcizia  ; e di  queste  intende  il  Poeta  . E da  questo  dicia- 
mo bocca  di  fogna  a uno,  che  mangia  ed  ingoja  ogni  sorta 
di  cibo , sebbene  sporco , senza  distinzione  o riguardo  al- 
cuno . Lat.  helluo  , gurges . Queste  fogne  m altri  luoghi 
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d' Italit  sono  dette  chiaviche  , dal  Latino  cionca  . Pochisifme 
fo^ne  sono  in  Firenze  , che  abbinino  il  mascherone  .*  e questo 
suol  essere  per  abbellimento  nell'  architrave  . Del  resto  di« 
ecndosi  bocca  di  fogna  y s*  intende  d’  ogni  bocca  o gola  y per 
la  quale  entra  )'aC4ua  nelle  fogne,  ^i  dice  beasi  masckerori 
da  fogna  ad  un  uomo  bruUissimo  ^ perchè  quelli  delle  fogne, 
olire  ad  essere  mascheroni,  scn  mjlìssimo  fatti  dagli  scar- 
pelliui  ordmarj  — Da  dar  ripiego  a un  tin  di  mele  cotte y cioè 
dove  enirerebbuno  tante  mele  cotte,  quante  n’eritrerebbono 
in  un  lino,  che  è quel  gran  vaso  di  legno,  entro  al  quale 
si  mette  l'uva  pigiata  a bollire,  prr  fame  vino  — Zanne  y 
denti.  Propriamente  s'intende  di  quei  denti  lunghi , che 
hanno  i cignali , i lupi , i cani , cc.  che  noi  li  chiamiamo 
anche  denti  maestri  o maestre.  Forse  è meglio  dire  taane  y 
ed  è più  conforme  all' origine  ; onde  subsannare  y burlarsi 
d'uno  ridendo,  in  maniera  che  tutti  i denti,  come  dice  il 
Boccaccio , si  potessero  trarre , mostrando  le  sanne  • 


STANZA  55. 


Per  lui  si  fa  quel  giorno  un  Berlingaccio  , con  ogni  pjppaUccé  e 
gazzovigUa  . Berlingaccio  è il  giovedì  grasso  y che  è l' ultimo 
giovedì  del  Carnovale . E così  Magorto,  quando  pigliava  un 
uomo,  faceva  conto,  che  quel  giorno  fosse  il  berlingaccio  y 
solennizzandolo  con  mangiamenti , come  si  suol  fare  in  tal 
giorno.  Pappalecco  viene  da  pappare  e leccare  y che  è ciò» 
che  tanno  i solenni  mangiatori , che  mentre  pappano  , cioè 
mangiano  con  voracità  , nello  stesso  tempo  si  leccano  e le 
labbra  e le  dita  . E gozzovìglia  deriva  da  gozzo  , quasi  vo- 
glia dire  robe  da  gozzo  y vivande  da  ingozzarsi  con  gusto;  che 
quando  veramente  son  bu«>ne  e saporite,  i detti  mangiatori 
le  mandano  giù  con  qualche  suono  dell'  esofago  — Migline^ 
ciò  , sangue  di  porco  o d'altro  animale,  mescolato  con  uova 
e farina,  e poi  fritto  nella  padella  a uso  di  frittata. 


STANZA  56. 


Scompartimenti , lo  stesso , che  spartimenti . Sono  separazioni 
di  temno  • che  s'usano  fare  ne’ giardini  , per  seminarvi  o 
ptaniarvi  ciò  che  un  vuole , distintamente  una  cosa  dall*  sd- 
irà — Buoni  quanto  il  sale , saporitissimi  • 
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STANZA  57. 


A iMcca  ti  riveddi . Questo  detto  significa  non  la  unirai  pii  , 
Tommaso  Buoni  da  Lucca,  nel  suo  Tesoro  de' Proverbj , 
dice , che  avendo  un  gentiluomo  Lucchese  veduto  un  gen- 
tiluomo Pisano  a Lucca  , usò  seco  cortesia , invitandolo  a 
desinare  a casa  sua,  dove  condotto,  tu  trattalo, con  ogni 
sorta  d' umanità.  Partitosi  il  Pisano,  e ritornato  alla  Patria, 
avvenne,  che  fra  poco  tempo  il  Lucchese  andò  a Pisa,  do- 
ve parvegli  convenevole  visitare  il  Pisano  suddeito.  Trasfo 
ritosi  però  alla  casa  di  esso,  dopo  aver  molle  volle  bussa- 
to, al  fine  s'affacciò  il  Pisano,  e gli  disse  che  non  lo  co- 
nosceva ; onde  il  Lucchese  disse  a Lucca  ti  vcddi , e a P>i« 
ti  coanhbi  ; e con  questo  si  licenziò.  Cosi  scrive  un  Lucche- 
se i ma  i Pisani  rivoltano  il  proverbio  , dicendo  .1  Pisa  ti 
vcddi  e a Lucca  ti  cinohbi-,  facendo  ingrato  e scortese  quella 
da  Lucca , e non  quello  da  Pisa  . Sebbene  il  Lalli  , eli* 
non  era  nè  Lucchese  nè  Pisano , nella  sua  Encido  Trave  1 
Stila  C.  3.  si.  4.  dice  . 

t 

E dicoa  spesso  altrui . Ti  vcddi  a Lucca  . 


STANZA  58. 


Restare  uno  stivale  , per  restare  ua  miuchinne , ua  balordo  , uis 
insensato;  perchè,  siccome  gli  stivali  fanno  la  figura  della 
gamba,  e posti  ritti  pajono  veramente  uu  p:i)a  di  gambe, 
ma  che  però  non  si  muovano  : cosi  colui , che  si  stupisca 
e sbalordisce  per  qualche  impensato  accidente  , resta  in 
quella  conformità,  di  rassembrare  cioè  una  figura  d'uomo 
senza  molo  — Un  milion  di  forche  e di  moine , una  quanlilA 
grandissima  di  finte  carezze  e lezj  . I Latini  dissero  blandi- 
tine . Ed  in  questo  proposito  tanto  è dire  far  le  forche,  quan- 
to Irti , quanto  moine , significando  tutte  tre  una  sorta  di 
lusinghe,  fatte  con  gesti  o con  parole  . Far  le  forche,  per 
raccomandarsi  aitasi  o domandare  alcuna  cosa  con  atti  lusin- 
ghieri, viene  forse  dal  biforcare  il  discorso,  cioè  dividerlo  in 
diverse  parti , disparate  t una  dall'  altra  : e ciò  si  fa  , Con 
addurre  ragioni  e motivi , che  non  hanno  che  fare  fra  di 
loro,  per  far  cedere,  con  alcuno  fra  tanti,  a ciòche  un 
vuole.  O pure  è dotto  fare  le  forche,  per  usare  ogni  sorte  di 
malitia  , fino  a quella  che  siano  degne  di  forca  , per  oltcoera 
il  suo  desidsiio  . 
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STANZA  55. 


Su  al  <]uia  , sta  sodo  — TV  stia  il  dovere , tì  saeceda  qael  che 
tu  meriti . 


STANZA  So. 


Sta  in  cervello , adopra  il  giudizio , bada  bone  a quello  che 
lai  - M»  ahtiam  folto  il  pane , noi  abbiamo  dato  nel  lac- 
cio i noi  abbiamo  avaio  la  disgrazia  senza  rimedio . 


STANZA  Si. 


Gli  vuol  vincer  della  mano  , vuole  esser  più  diligente  e più 
lesto  di  loro  .È  traslato  da  quei  giuochi  di  dadi  ec.  ne' quali 
il  punto  uguale  non  è pace , ma  vince  quello , che  è il 
primo  a tirare . Per  esempio , io  sono  il  primo  a tirare , e 
scuupro  sei  : tira  il  secando , e parimente  scuopre  sei  ; seb- 
bene il  punto  è ugnale,  vinco  io,  che  sono  stato  il  primo 
a tirare  ; e questo  si  dice  vincer  della  mano  , perchè  colui  , 
che  è il  primo  a tirare , si  dice  aver  la  mano  — Chiappa  su, 
come  di  pepe , piglia  subito  e senza  contrasto  o fatica  ^alcuna. 
Credo , così  dubita  il  Minucci , che  questo  dettato  sia  cor- 
rotto , e che  si  debba  dire  come  dir  pepe , che  è facilissimo 
a proferirsi , come  tutto  labiale  e di  sillaba  raddoppiata  ; e 
che  da  questa  facilità  si  cavi  il  significato  di  facilità  in  dire 
o fare  una  tal  cosa  ; perchè  a dire  come  di  pepe,  non  ci  so 
trovar  significato  o sale  alcuno. 


STANZA  Ss. 


Cricca  . S' intende  conversazione  o compagnia  di  più  persone  ; 
metaforico  da  quei  giuochi  di  carte , ne'  quali  tre  figure 
uguali  insieme  si  chiamano  cricca,  come  tre  Re,  tre  Danne, 
o tre  Fanti . 

STANZA  63. 


'à  in  valigia,  è in  coUen . V.  sopra  C.  6,  sU  41.  - A qatU* 
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vrite  hitia  vuole'  un  po'  m"nlio  scardassar  U taiU , equivoco  ^ 
che  *i/nifina,  che  T1.,gur.o  vuol  battere  F.goloue  V Sopra 
C 3 *t  to.  il  proprio  siguiric.ilo  <li  scardassare  la  lana  — 
Pennato',  coltellone  aduno.» , il  quale  serve  per  pour  le  v.li, 
appellato  forse  cosi  da  qu'Ha  cresta  o penna  « » cho 

ha  nella  parte  di  sopra  - Va  difilato.  Andar  d.lUato  ò lo 
stesso,  che  andar  di  vela,  di  filo  , addirittura  . 


STAÌSZA  65. 


Fa  un  salto  poi  per  queir  amo, e.  t un  detto  faceto,  col  quale 
si  espri.ne  la  grande  allegrezza  e conlento  d alcuno,  il,  tal 
detto  viene  da  quei  ciechi,  che  per  adunare  il  popolo,  fan- 
no polle  piazze  giuocolare  i cani,  e Ira  gli  altri  giuochi 
gli  fanno  salUre  al  basl..ue,  con  dire /a  un  salto  per  amore 
d’un  pane,  ed  il  cane  tutto  allegro  salta  , e pel  contrario 
dicendosi  salta  per  una  mano  di  bastonate  il  cane  si  metta 
in  atto  di  mordere,  e non  salta  s ed  il  termine  per  quell  amo- 
re significa  a cont.-mplazwne  o in  riguardo  t conio  io  fo  la  tal 
cosa  per  amor  tuo  , s' intende  io  la  fo  in  riguardo  o a f'i- 
templazione  tua  , per  V amore  eh'  io  ti  porto  . 


STANZA  66. 


A ricisa^  senz  .. 

far  vedere  altrui , eh'  et  non  è monco  , tar 
eh*  egli  ha  le  mani , o che  egli  oou  ha  manca 
braccia . MoncQ  vuol  dire  uno , ch€  ha  manco  una 
le  mani  • 


intermisfione  . 

eh'  ei 


re  i-e  c monco  9 lar  conoscere  9 

che  egli  nnu  ha  mancamento  allo 

f - t-  asma,  Q lutU  du$ 


le  mani  • 


STANZA  67. 


Suonando  a martrllo  , cioè  percuotendo  forte  col  randello,  os- 
sia bastone.  Suonare  a marUlln  si  dice,  quando  la  campana 
tuona  a rintocchi , come  fa  il  martello  sull'  ancudine  : il 
che  si  fa , quando  si  vuol  ragunare  il  popolo  per  li  bisogni 
della  città  . Il  verbo  suonare  è il  Latino  pulso  : e vale  ap- 
presso di  noi  , come  appresso  i Latini  , per  suonare  e pnt 
percuotere  - Stava  alle  velette , Stava  osservando  . Veletta  0> 
vedetta  diciamo  quel  soldato  , che  sta  in  tulle  mura  d una 
città  o fortezza  a far  U gtiardia  , detto  pid  co.nunement* 
senUaella,  ed  anche  il  luogo,  dove  Sta  detto 
mo  che  sia  tt-iilata  da'  marinari , ella  tengon»  la  <M«» 


ANNOTAZIOWT 
g'iirdia  in  cima  ali'  albero  della  nave , e dicono  metter 
t uomo  alla  vela  o veletta  , forte  da  qualche  piccola  vela  , 
che  sia  in  quel  luogo. 


STANZA  «S. 


Origliare , tiare  in  orecchi , tiare  a sentire  con  attenzione  • 
di  nascosto  — Leccapeverada . Peverada , brodo  di  carne  o 
d’altro.  E Leccapeverada  vuol  diee  brodaio,  il  che  signiBca 
porco  ; perchè  il  porco  mangia  volentieri  ogni  sorta  di  bro- 
da — Santiaftiza  , ìpocrito  . E per  saatinfizza  s' intendono 
certi  torcicolli , che  stanno  lutto  il  giorno  d' avanti  a una 
immagine  d'  on  Santo , perchè  ti  creda , che  essi  facciano 
orazione  — Gabbadei,  rinnegato,  uno,  che  gabba,  cioè  in- 
tona le  Deiiè , adorando  oggi  una , e domani  un'  altra  , 
rinnegando  la  prima  — Pon  cinque  e levi  sei.  Vuol  dire  tu 
sei  ladro.  Il  detto  viene  dalla  malizia  di  coloro,  che  nel- 
l'imposta re  le  parlile  a'  libri  del  dare  e dell'avere  (che  in 
altro  modo  si  chiamano  libri  di  debitori  e creditori  ) pungono 
o accendono  ( come  si  dice  ) al  credilo  alimi , v.  gr.  cin- 
que scudi , e poi  glie  ne  levano  tei , cioè  pongono  dalla 
parte  del  debito  scudi  tei  , onde  levane , cioè  vengono  a 
rubare , ogni  volta  che  fanno  questo , uno  scudo  : e cosi 
il  conto  del  debitore  non  iscema  mai , ma  bensì  cresca 
sempre . 


STANZA  «j. 


la  gatta  di  Matino',  Questa  fingeva  d’  esser  morta  , e non  era  ; 
e però  vuol  dira  uomo  finto , uomo  , che  Ja  il  semplice , e 
non  è , 

STANZA  70. 


Dopo  una  gran  bibbio , dopo  nna  lunga  filastrocca,  quasi  dica  : 
Dopo  aver  dette  tante  ingiurie , che  farebhono  un  gran  libro  : 
da  bibbio  Greco— T .alino  che  vuol  Aire  libri:  e sebbene  la  voca 
Ubbia  oggi  comuncnente  è intesa  pel  libro  della  Sacra  Scrit- 
tura ; tuttavia  noi  la  pigliamo  ancora  ne'  casi , come  il  pre- 
sente , nel  detto  senso  di  libro  . o di  ietterà  , o di  discorso 
lungo  — Stoviglir  . Intendiamo  ogni  sorta  di  piatti  e vasrUami 
di  terra  . per  uso  di  cucina  — Tribbiare , lo  stesso  . rhe 
ilare.  I.at  triturare.  Qui  è sinonimo  di  spezzare  tritarne 
cioè  ridurge  M minutissimi  pezzi  ••  Raffibbia  , replica, 
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dal  congìaBgsr  con  fibbia  , bottqni  e timili , il  che  ai  dice 
ambiare  - A me . Questo  letmida  significa  a mio  giudizio  f 
mondo  me . 

STANZA  7». 


Sennino  . È una  parola . che  si  dice  per  vezzi  a una  femmina 
bella,  savia,  e pulita,  e che  operi  con  giudizio,  con  sen- 
no, e con  puntUdliUi.  Lat.  scita  pueUa , scitulm  — Bacchia  da 
edorre  agheui . Cosi  diciamo  di  quelle  femmine , le  quali , 
per  parer  beile,  tengono  la  bocca  serrala,  e ridotta  forzata- 
mente più  stretta  del  suo  naturale,  nè  muovono  i labbri  di 
come  se  gli  sono  accomodati  allo  specchio,  onde  par  pro- 
prio, che  abbiano  la  bocca  accomodala  a soiorre  un  nodo 
co'  denti:  Aghetto  è quello  , che  vedemmo  sopra  C.  a.  et.  la. 


STANZA  73. 

itotzina  , donna,  od  uomo  astuto,  tristo,  e che  sa  il  conto 
ano  ; ma  s' intende  ndl  genio  maligno  . Questa  voce  vien 
forse  da  orecchi  mozzi , che  cosi  son  segnati  quei  furbi , che 
raerilerebbono  la  forche , ma  per  la  tenera  età  non  ne  son 
capaci . 


STANZA 

Xempo  non  è di  stare  a bada  ',  non  è tempo  di  trattenersi  ; non 
V è tempo  da  perdere  — Lasciarlo  nelle  pette , abbandonarlo 
nel  pericolo.  Uno  fa  qualche  insolenza  o mala  creanza,  a 
per  non  estere  percosso  fagge  via  , e lascia  i compagni  : 
e questo  si  dice  lasciare  nelle  peste,  cioè  nelle  pedate  o nella 
strada , che  co'  suoi  mancamenti  ha  fabbricato  al  pericolo 
colui , che  è fuggito . Si  pronunzia  colla  prima  e stretta  , a 
differenilf  di  peste , infermità  , che  si  pronunzia  coll’  e lar- 
ga e però  questa  rima  ha  un  poco  di  falsità , ma  tollera- 
bile , ed  è ammetta . . 


STANZA  ^6. 


fico  vieto  , fico  annebbiato  o afato,  un  fico,  il  quale  al  co- 
lore e tenerezza  par  maturo,  e non  è,  ma  dalla  nebbia  è 
lidotto  giallo  I come  se  fotte  maturo  : comparazione  ^ che 
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eiprimé  asoi  bene  la  tàccia  ^alla  e grinza  di  Pigolone.  E 
l'epilelo  vieto  è proprio  delia  carne  g.ilata  , lardo,  burro, 
e olio,  rjuando,  pér  essere  stantii  e corrotti,  mutano  il 
colore,  l'odore  ed  il  sapore  — A due  guuiir  menava  di  tpa^ 
done,  fuggiva,  correva.  Spadone  a due  mani  si  chiama  quella 
spada  più  grande  delle  spade  comuni  ordinarie  , la  quale  i ado- 
pra  con  ambe  le  mani  ; e per  derisione  di  coloro  , che  vau- 
tandosi  di  bravi,  all'occasione  poi  fuggono,  col  solo  dire: 
menò  di  spadone , o giuocò  di  spadone , s’ intende  a due  gam- 
ie, che  vuol  dire  fuggì  — Giamhracone , che  la  duri,  dubito, 
che  voi  non  siate  per  durare  a camminare.  Giambracone  fu 
un  mallo,  che  sempre  andava  gridando;  Che  la  duri  i e pe- 
rò , quando  veggiamo , che  uno  faccia  un'  operazione  eoa 
grande  attenzione  , e che  dubitiamo  , che  egli  non  sia  per 
durare,  sogliamo  dire  Giambracone,  e Senza  dire  rke  la  du- 
ri, intendiamo  piaccia  al  cielo  , che  egU  continovi,  e cosi  è 
comunemente  inteso  — Fatto  il  lor  zimbello , divenuto  il 
loro  scherzo . Zimbello , oltre  al  significato , che  acceiiuam- 
mo  sopra  C.  i.  si.  59.  vuol  dire  ancora  quell' uccello , che 
si  lega  per  nn  piede  allato  al  boschetto  de'  paretai , o altri 
luoghi , dove  si  tende  per  pigliare  uccelli  , che  tirandosi 
quella  cordicella , che  ha  legata  al  piede  , si  fa  svolazzare , 
per  incitare  gli  altri  uccelli  a calarsi  : e dallo  strapazzo  , 
che  tale  uccello  riceve , diciamo  zimbello  uno  , quando  6 
burlalo  , beffato  , e strapazzato  da  tutti  ; nel  qual  senso  è 
preso  nel  presente  luogo  — Dagli  pur , eh'  egli  è sassella  , 
Dagl!  , eh' ei  In  merita.  Osservisi,  che  il  verbo  dar*,  ne’ ca- 
si , come  il  presente  , vale  per  continovare , seguitare , dura- 
re ec.  e con  dire  solamente  dagli,  seni'  altra  aggiunta,  s’ in- 
tende seguita  ; ma  s' aggiunge  eh'  egli  i sassella  , per  una 
certa  vaghezza  , e per  un  genio  e naturale  inclinazione , 
che  hanno  gl'  Italiani  di  parlar  per  proverbio , metafore , 
comparazioni,  o similitudini:  e forse  è aggiunto,  per  con- 
fondere ed  oscurare  il  detto  : perchè  dare  al  sassella  vuol 
dire  percuoterlo,  e non  vuol  dire  seguitare.  Abbiamo  dua 
specie  di  lordi,  cioè  bottacci  e sasselli-,  i primi  son  meno 
astuti  e più  facili  a lasciarsi  pigliare:  ■ s -condì  sono  più 
asinti , e ad  ogni  poco  di  romore  scappano  ; pbfò  quando 
la  notte  col  frugnuolo  si  scuoprono  , si  dice  dagli  calla  ra- 
mata , che  questo  i un  sassella  , che  aspetta  poco . In  sostanza 
nel  presente  luogo  vuol  dire  continua  o seguila  a burlarmi  ^ 
itffarmi , t strapazzarmi  , che  io  lo  merito  , 
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&TANZA  77. 


Scherzare  in  briglia . È trailo  da'  cavalli , che  ben  paiciuli , 
nell'  uscir  tuori  della  sulla  imbrigliali , si  rallegrano  , e sal- 
Uno  e aiinilriscono , quasi  niente  curando  il  freno , che  lu 
poslo  loro , per  fargli  sure  a dovere  . 

STANZA  78. 


Fare  a pasto  . Si  dice  , quando  1’  oste  senza  prezzare  cosa  per 
cosa  , di  quello  che  melle  in  lavola  , vuole  un  lauto  per 
persona,  e molte  in  lavola  quello,  che  pare  a lui  — y ^ 
rimasto,  l’ha  sgarrata,  è rimasto  ingannalo,  [come  chi  ri- 
mane alla  trappola  — JVon  restò  Jiato  , non  restò  nulla  — ff 
guadagno  va  dietro  alla  cassetta  . Intende  dello  cassette  , che 
Stanno  ne’  banchi  delle  botteghe  degli  artisti , dove  essi , 
per  via  d' alcune  fessure  , che  sono  ne’  medesimi  banchi  ^ 
fanno  calare  tutto  il  dabaro,che  ritraggono  delle  loro  ven- 
dile • sul  qual  danaro  vi  dee  sempre  essere  qualche  utile  o 
guadagno , acciocché  siono  compensate  le  spese  , che  tali 
artisti  soffrono , si  nelle  pigioni , e salar]  de  garzoni , e si 
nell’  impiego  delle  loro  persone.  Ma  quando  costoro  o ven- 
dono le  lotti  robe  con  iscapito,  o pure , in  vece  di  mettere 
il  danaro  nella  cassetta,  lo  me'lono  in  lasca,  convertendo- 
lo in  proprio  uso,  e non  rinvestendolo  in  altre  robe;  allora 
si  dice  loio  : Guardate  , che  il  guadagno  non  vada  dietro  alla 
caiselta  ; cioè  che  in  vece  d'andar  dentro  y per  conservarsi  ^ noi* 
vada  Juori  per  disperdersi  • 


STANZA  79s 

U {fuel  partito , in  quella  guìia  — Cocci . Intendi  frammcnli  di 
pialli  y pentole , ed  altri  vasi  dì  terra  • 


STANZA  So. 


'i^nuno  9 per  niuno  y oggi  è usato  lolo  da  contadini  ••  Aba  so 
s’  io  tono  il  Grasso  Legnaiuolo  y non  so  S*  io  mi  sia  divenuto 
un  altro*  11  Grasso  Legoajaoio  fa  on  fioretUiao^  U ^oala 
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fii  tanto  semplice , che  gli  fu  dato  a credere , eh'  ei  non  era 
più  lai , ma  divenuto  un  altro  : e per  questo  tale  fu  messo 
prigione,  dove  alloppialo,  e fatto  dormire,  quando  si  ri- 
senti , s’  accordò  a pagare  le  spese  e le  cancellature  pel  pre- 
teso delitto  : del  quale  fu  assoluto , benché  avesse  confessato 
d'averlo  commesso  come  nuovo  personaggio  : e pagò  il  de^, 
naro  un  fratello  di  quello,  che  il  Grasso  ti  credeva  d'estea 
re , e durò  in  questa  credenia  qualche  tempo , e 6uchè  li 
tuoi  veri  parenti  lo  fecero  riconoscersi , e ritornare  quel 
che  egli  era . La  Novella  veramente  bellissima  , e scritta 
con  ottimo  stile  , è ristampata  nel  Voi.  a.  della  Raccolta  di 
Novelle,  di  questa  Edizione  de' Classici  Italiani. 


STANZA  8i. 


BarSa  d‘ Oloferne,  é nota  la  Storia  sacra  di  Giuditta  , che  tagliò 
la  testa  ad  Oloferue  . Nel  rappresentar  detta  storia  i pittori, 
per  far  conoscere  Oloferne  per  un  uomo  crudele , dipingo- 
no la  di  lui  lesta  tagliata,  brulla  , e con  barba  lunga,  folla 
e rabbuffala:  e da  questo  il  dire  a uno  harka  d' O ofeme , è 
ingiurioso,  perchi  suona  anche  lo  stesso,  che  teste  <Tù»- 
piccato . 


STANZA  8x. 


Chianti . 6 una  regione  di  Toscana , dove  nasce  vino  buoni** 
simo  — Grafflatanti , bacchettone , ipocrìto . 


STANZA  83. 


Chiavaccio  . È lo  stesso,  che  chiavistdlo  . 


STANZA  8g. 


'A  quella  via,  a quella  foggia , in  quella  guisa  — Fargli  an 
fregio  topr  al  viso,  fargli  un'  ingiuria  ignominiosa,  ticconw 
sono  gli  sfregi . 
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STANZA  86. 


Mac  Jtfi/i»c>ro«o  , non  sopportai  mai  ingiuria  alcuna . Ha*- 

vuol  dire  non  la  guardare  così  per  U minuta  , ma  sopportare 
ogni  ingmrtfl  , senta  risentirsene,  fingendo  non  se  n' avvedere  ^ 
Tratto  dal  bere  le  medicine,  le  quali  non  s’assaporano, 
ma  si  mandano  giù  a occhi  chiusi  « ^ 


STANZA  87. 


Tnnnazi  eh'  io  ahhia  preso  C orso  , vo  ( come  si  suol  dcr)  vender 
la  pelle  . Vender  la  pelle  dell*  orso  prima  dì  pigliarlo , è 
fare  assegnamento  sopra  una  cosa  , che  ancora  non  s è conte- 
gaita  , ed  è anche  molto  dubbioso  il  conseguirla  , Essendo  an- 
dati Ire  giovani  per  ammazzare  un  orso , il  quale  faceva 
molto  danno  ; prima  che  arrivassero  al  luogo  , dove  solca 
trovarsi  l'orso,  si  fermarono  a un'asteria;  ed  avendo  assai 
ben  mangialo,  dissero  all'  oste  , che  lo  pagherebbono  co  de- 
nari del  donativo , che  avrebbono  dato  loro  le  Comunità  , 
per  r orso , che  volevano  ammazzare  : ed  inviatisi  verso 
dove  stava  la  6era  , subito  che  la  viddero , si  diedero  a 
fuggire;  e uno  di  loro  sah  sopra  ad  un  albero,  I altro  scap- 
pò via,  ed  il  terzo  fu  sopraggìunio  dall’  orso,  il  quale  aven- 
doselo cacciato  sotto  , l'infranse  ben  bene  i di  poi  gU  accostò 
il  muso  all’  orecchio,  ed  iniaiilo  quel  ineschino  se  ne  slava 
come  rourlo  senza  muoversi  punto  ; e perchè  1 orso  natural- 
mente (seconda  dicono  alcuni  ) quando  crede,  che  1 
male , da  lui  assaltato , sia  mono  , non  gli  dà  più  fastidio  ; 
credendo,  che  costui  fosse  morto,  se  n'andò,  e colui  sì 
levò  su  , ed  avviossi  verso  la  città  tutto  malconcio  - Quello, 
che  era  salito  in  sull'  albero,  scese,  ed  accompagnatosi  con 
esso,  gli  domandò  quel  che  gli  avesse  detto  l*  orso  nell  orec- 
chio : ed  egli  rispose:  Mi  ha  detto,  che  io  non  mi  fidi  più 
di  simili  compagni  , come  sei  tu,  e che  io  non  venda  la 
pelle  doli’  orso,  se  prima  uon  I’  ho  preso  . E da  questa  no- 
vella abbiamo  il  presente  proverbio  , che  si  dice  anche:  Vender 
t uccello  in  sulla  frasca  — Non  frullò  covelU,  non  fu  d' utile 
alcuno . Covellc  è voce  roraagiiuola  j e vuol  dire  qualcosa  •• 
snella  , scappa  via  prestamente  . 
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ANNOTAZIONI 


STANZA  88. 


Prima  cTtf  a viola  a gamba , ec.  Intende , prima  che  £ accorda 
»e  ne  figgano . Viola  a gamba  è il  batso  di  viola  , Foga  è 
specie  dì  suonata  a capriccio  . F)i  concerto , vuoi  dire  suonala 
concertata  con  diversi  strumenti,  ec.  K con  questi  equivoci 
intende  quiil  che  s'  è accennata  — Si  sgamba  , Sgambarsi  , 
vuol  dire  a/faticare  o straccare  sommamente  le  gambe  ; quasi 
che  r uomo  rimanga  senza  le  gambe  • 


STANZA  89. 


Kimo  , niuno.  Dal  Lai.  nemo.  Voce  oggi  usata  da'  contadini» 
Sgomina,  Si  dice  anche  s^’iimAi/uirr,  ( contrario  di  comAi'uirr, 
che  è accoppiare , unire  ) e vuol  dire  meUtre  in  conjusioae  u 
sottosopra  tutto  quel  che  si  maneggia . 


STANZA  90. 


Il  pigiato  , r offeso  e beffato  . Quattro  giuocano  insieme  , tra 
vincono , ed  un  di  loro  solamento  perde  ; questo  tale  si 
dice  il  pigiato,  cioè  quello,  che  ha  gli  altri  addosso,  u da 
cut  si  spreme  il  denaro.  E s'intende  in  ogni  caso,  che  la 
disgrazia  tocchi  a un  solo  della  conversazione  , e tutti  gU 
altri  abbiano  soddisfazione  o utile  dal  danno  di  lui. 


STANZA  9t. 


Yanno  a vanga  , vanno  secondo  il  desiderio.  Abbiamo  questa 
detto  da'  contadini , che  quando  si  rende  loro  facile  il  la- 
vorar la  terra  con  la  vanga , dicono  : Il  Livoro  va  a vanga  y 
cioè  bene  e come  si  desidera  — Stummia  di  furfanti,  scellera.* 
tissimi . Stummia  significa  lo  stesso  che  schiuma  o spuma  . 

STANZA  91. 

Jje  gole  lor  disabitate  . Cosi  diciamo  di  coloro , che  sempre 
mangiano , né  mai  si  veggono  sazj  — Gl*  eran  parate  care 
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ytr  le  spete,  D’ uno , che  sia  buono  a poco , e mangi  assai , 
e che  vada  a servire,  diciamo:  egli  è caro  per  le  spese:  o 
intendesi  : se  gli  dà  più  del  dovere  , e di  quel  che  merita  la 
tua  abilità,  a dargli  solamente  mangiare,  sema  dargli  danari 
per  provvisione  — f^i  posta  fa  un  belo  , subito  comincia  a 
piangere  , a belare . 


STANZA  93. 


Shietolare,  cioè  piangere,  ma  propriamente  piangere  da  uomo 
sciocco,  il  quale  metaforicamente  bietola  si  chiama  - Astan- 
te. Intende  colui  che  assiste  al  servitio  di  Nardino  infermo  . 
Astante  si  dicono  quei  serventi,  che  assistono  a servire  gl'  in- 
fermi negli  spedali:  e questi  sogliono  esser  chiamali  dalla 
persone  comode  ad  assistere  alti  loro  infermi  : e però  qui 
lo  chiama  col  nome  A'  Astante . supponendolo  uno  di  questi 
tali  - Ke  faceva  la  sua  quattrinaia , cioè  faceva  la  sua  parta 
del  pianto  . Quattrinaia  significa  quantità  di  roba , che  vaio 
un  qui  Urino  . Si  dice  ■■  dulemi  una  quattnnata  di  mele,  diaghi, 
di  spilli , di  refe  , e sìmili . Far  una  quaUnnata  di  pianto  o 
riso  o d’alUO,noii  vuol  dir  altro,  che  piangere  o ridere  as- 
sai, per  poca  , ovvero  niuna  cagione^  essendo  ciò  traslato 
dalla  viltà  della  moneta  quattrino . 


STANZA  94. 


A malincorpo  f malvolentieri,  contra  stomaco,  contra  voglia, 
STANZA  95. 


Mettete  pur  cosi  te  mani  innanzi . Questa  termine  ci  serve  per 
esprimere  uno , che  accusa  un  altro  di  qualche  mancamen- 
to , del  quale  merita  di  esser  accusato  lui  — ffnn  mi  ci  stanzi, 
non  mi  fermi  in  questa  casa  per  sempre  — Specorate , pian- 
gete. Diciamo  belare  per  piangere,  per  la  similitudine,  che 
ha  col  belare  degli  agnelli  c delle  pecore  certo  pianto  lun- 
go, che  soglion  fare  i bambini , come  accennammo  sopra 
C.  6.  SU  2x.  e da  questo  si  dice  anche  specorare  in  vece  di 
belare , e s' intende  piangere  . 
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AWNOT  AZIONI 


STANZA  9«. 


fìè  sonopra  la  vuui  non  volterei , n’ì  mi  mulerei  d*  opinione  j 
deir  estere  cioè  indiflerenle , Unto  allo  tiare  , che  all’  an- 
darmene . Pare  che  il  dello  venga  da  quell'  allo , che  la 
alcuno , a cui  non  importa  una  cosa  , di  tfregarti  te  mani 
r una  coir  allra  rollandole  tostopra , quasi  dicendo  : io  ton 
libero  dal  pentiero  della  tal  cosa . 


STANZA  97. 


Kon  vi  levate  in  iarea , non  entrate  in  collera . 


STANZA  98. 


Kibaditee . Hibadire  tigniSca  ribattere  , eonflceare  dalC  altra  parla 
un  chiodo.  Qui  vale  per  replicare.  V.  topra  C.  a.  tl.  79.  -t 
Si  tmoecica  e ti  cola , ti  manda  etcrementi  dal  nato , e 
lacrime  dagli  occhi  per  cauta  dal  pianto , Smoccicare  vuol 
dire  mandar  fuori  mocci , che  è l'umor  moccioto  — Pettuola  , 
fazzoletto  o moccichino . 


STANZA  99. 


Guatzo  , luogo  pieno  d'acqua,  dova  ti  potta  guazzare,  cioè 
pattare  a piede  ; ma  si  piglia  anche  per  ogni  grande  am- 
mollamento , che  ti  faccia  in  tul  tuolo  : come  è nel  presente 
luogo  : e in  questo  caso  viene  da  guazza  ^ la  quale  cada 
dal  cielo,  altrimenti  detta  brinata. 


STANZA  100. 


Baccalare , uomo  di  stima , uno  de’  principali  del  paese  . Baca 
calare,  da  baccalaureut , si  dice  Colui,  che  nelle  scienze  ha 
acquistato  un  grado  prostirao  al  Dottorato  o Maestrato,  detto 
altrimenti  Licenziato  : il  che  uta  nelle  Fraterie  , e corrotta- 
mente lo  dicono  Baccelliert,  il  qual  grado  ai  ritrova  anche 
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lieir  orsina  Setta  cavallerìa  — È in  una  caia  toma  un  mare  , 
cioi  sempre  piena  di  roba,  ed  abbondante  (fogni  bene, 
siccome  il  mare,  che  A immenso  — Gongola,  giubbila  stra-i 
bocche volmente  per  interna  gioja  . . 


STANZA  loi. 


Cagno , A una  misura  immaginaria  di  vino , ohe  contiene  dieci 
barili , la  (jnale  corrottamente  si  dica  conio . Deriva  dal 
Lab  eongiut . 


STANZA  104. 


'Jeer  regresso  . Termine  legate , che  vuol  dira  aver  atione  ii 
domandare  eontro  a uno,  per  rifarsi  del  pagalo  ad  un  altro  , 
E comunemente  significa  un  certo  ardire  ed  autorità  sopra 
ad  una  persona , o sopra  i suoi  beni  ed  effetti  Jl  tale  gli 
Ita  preso  regresso  addosso^  per  intendere  ha  preso  ardire  sopra 
di  lui  — Ni  che  gli  abbiano  a aver  ^uel  calcio  in  gola  , non 
abbiano  a poter  rimproverarle,  che  ella  non  v*  abbia  portato 
sulla:  non  abbiano  a aver  quella  causa  di  conculcarla. 


Perlone  Zipoli  ^ Malm. 


aS 
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BEI, 


MALMANTILE 

RACQUISTATO 

OTTAVO  CANTARE. 


jUiaOilMNTO, 

Palle  sue  iPate  Paride  vestito  , 

Vede  la  galleria  di  quell  albergo  : 

D' un  ain'entura  grande  è poi  avvertito, 

E appresso  ha  un  libro , che  non  parla  in  gergo^ 
( o/l  una  spada  (T  un  acciar  forbito  ; 

Ondi  ci  piglia  licenza  , e volta  il  tergo  . 

T'ien  Piaci lanteo  condotto  al  Generale, 

Che  non  gli  volle  far  nè  ben  nè  nude, 

f* 

orrei  , che  mi  dicesse  ua  di  costoro  , 

Che  gioslraii  tutta  notte  per  le  vie  , 

Che  gusto  v’è;  perchè  a ridurjo  a oro, 
rion  v’è  guadagno,  e son  tutte  pazzie; 

Poiché  ( lasciando  , eh’  e’  non  è decoro  ) 
L’aria  cagiona  cento  malattie  , 

Mille  disgrazie  possono  accadere. 

Mille  malAuui , diavoli , e versiere  . 
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1. 

Sapete , cV  e*  s’ inciampa  , e eh’  e’  si  casca , 

Si  può. in  cambio  d’ un  altro  esser  offeso: 

O dar  in  un , se  t’hai  moueia  in  tasca, 
eh’ alleggerir  ti  voglia  di  quel  peso: 

Manca  III  qual  mò  si  può  correr  burrasca  ; 
Perù  vi  giuro  , eh'  io  nou  ho  mai  inteso 
La  (in  di  questi  tali , e tengo  a mente 
Quel  eh’  un  tratto  mi  disse  un  uom  valente» 
3. 

La  notte  (disse)  è un  vaso  di  Pandora, 

Che  versa  affronti , risichi  e tracolli , 
Perocché  nel  suo  tempo  sbucan  fuora 
Tutti  i ribaldi,  ladri  e rompicolli; 

Onde  sia  ben  ri|iorsi  di  buon’  ora , 

E deve  esempio  l’uom  pigliar  da' polli , 

Che  l'un  di  loro  al  più  vale  un  testone, 

E pria  eh’  il  Sol  tramonti  si  ripone. 

Ed  egli , che  d’ un  Mondo  assai  più  vale , 

Sta  fuori  tutta  notte , o diacci  o piova  : 

E gira  al  bujo , come  un  animale  , 

Cercando  di  Frignuccio  in  bella  prova  ; 

(Né  Ga  gran  fatto  poi  , se  gli  avvien  male  , 
Che  ben  sapesti  , che  chi  cerca  trova  : 

Ed  eccovene  in  Paride  il  riscontro , 

In  modo  che  non  v’  è da  dargli  contro . 

I. 

Perchè  le  son  tutte  cose  provate 

E vere , che  non  v’  è spina  nè  osso  : 

E non  si  trovan  poi  sempre  le  Fate , 

Che  vengano  a levarti  il  mal  da  dosso. 

Come  al  Garanì , quand’  a gambe  alzate 
Xndato  era  la  notte  giù  nel  fosso  , 

Cie , mentre  conteggiava  colla  morte , 

La  esse  ebbe  un  favor  di  quella  sorte . 
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Or  questi  vuol , che  pur  di  lui  discorra , 

Onde  di  nuovo  a’  fatti  suoi  ritorno  . 

Le  Ninfe,  che  il  vedean  batter  la  borra. 
Tutte  gli  soli  co’ panni  caldi  attorno: 

E già  tra  loro  par  che  si  concorra 
Di  fargli  dare  una  scaldata  in  forno  ; 

Ma  perchè  questo  in  danno  suo  risulta  : 

Dir  volle  il  suo  parere  anch’ ei  in  Consulta: 

Che  terminò  di  non  farn’ altro;  ond’ esse 
Lo  feron  rivestire  a spese  loro: 

Una  camicia  nuova  una  gli  messe , 
di’  Ila  dal  collo  e da  man  trina  e lavoro  : 
L’altra  il  giubbone,  un’altra  le  brachesse. 
Tutto  d’un  ricco  e nobii  c.uojo  d’oro: 

Un’ altra  gli  ravvia  la  capelliera, 

E gli  mette  il  benduccio  c la  montiera . 

8. 

A spasso  poi  lo  menati  per  la  mano 
A veder  la  lor  bella  abitazione  ; 

Ma  poi  più  buona  , benché  sia  in  pantano. 
Perchè  a jiagar  non  hanno  la  pigione. 

La  quale  e un  negozio  odioso  e strano, 
Quando  quell’  insolente  del  padrone 
Ti  ]>icchia  a casa  , e con  si  poca  grana  , 
Chiede  il  semestre,  e ch’c’  non  v’èuna  crazia. 

9* 

Circa  questo,  pensiero  elle  non  hanno, 

N’è  di  fare  altre  spese , come  accade 
Ad  ogni  galantuomo  a capo  d’auno 
D’acconci,  tasse,  e lastrichi  di  strade: 

)1  vento  o il  freddo  non  può  far  lor  danno, 
Perch’  il  tetto  , che  scorre  , e mai  non  cade  • 
L’inverno  su  i pilastri  di  corallo  / 

Si  ferma , e forma  un  palco  di  cristallo< 


RACQUISTATO.  OOg 

■ o. 

Di  State  il  Sole  "iù  ne’  loi-  qiiai  tieri 
Non  può  col  frugiiolone  aver  l’ingresso; 

Tal  cn’  elle  stanno  bene  e volentieri  , 

E godono  un  pacifico  possesso . 

Paride  intanto  infra  tazze  e bicchieri , 

E di  più  sorte  vini  e fruite  appresso 
Con  esse  ritrovandosi  in  cantina  , 

Volle  provarne  almeno  una  trentina . 

1 1. 

Nè  per  questo  alterato  egli  ne  resta , 

O venga , eh’  egli  è avvezzo  in  Alemagna  , 

O che  quel  vin  faccia  a salvar  la  testa,* 

Ed  in  quel  cambio  dia  nelle  calcagna  : 

Ragion  , che  quadra  bene  e quella  e questa , 
Perch’ ei  non  urta  mai  chi  l’accompagna, 

IVIa  sempre  in  tuono , e dritto  com’  un  fuso 
Con  esse  per  le  scale  torna  suso . 

la* 

Ov’  egli  entrato  in  una  bella  sala  , 

Ch’  ella  sia  l’accademia  si  figura  ; 

Perchè  vi  son  Taratolo  e la  pala  , 

Strumenti  da  studiar  l’agricoltura: 

Di  li  poi  salgon  sopr’  a un’  altra  scala , 

Di  baston  congegnati  infra  due  mura , 

Donde  , arpicando  come  fan  le  gatte , 

Van  no  a passar  per  certe  cateratte  . 

1 3* 

Ma  qui  la  Musa  vuol , eh’  io  mi  dichiari 
Circa  al  descriver  queste  loro  stanze  ; 

Che  s’ io  vi  pongo  addobbi  un  po’ ordinar]. 
Non  son  per  dir  bugie  nè  stravaganze; 

' Perchè  le  Ninfe  han  solo  i necessarj , 

Nè  voglion  pompe , uè  moderne  usanze  , 

Per  insegnare  a noi  , ch’abbiam  le  borie 
Di  quadri , e letti  d’ oro  , e tante  storie . 


3gp  MALJIXNTILE 

Ch’ognuu  Tuoi  far  il  Prliicìoe  al  di  d oggi; 
Sebben  chi  la  volesse  rivedere  , 

Molli  si  veggon  far  grandezze  e sfoggi , 

Che  sono  a specchio  poi  col  rigatliere  : 

Il  lusso  è grande,  e già  regna  in  su  i poggi» 
E son  nelle , capanne  le  portiere  : 

E tra  cannelli  infin  qualsivoglia  unto 
Ha  i suoi  slipetti  e seggiole  di  punto. 

iS. 

Orsù  perch’  io  non  caschi  nella  pena 
De’  cinque  soldi , ecco  ritorno  a bomba 
A Brache  d’  or , che  nel  salire  arrena 
Per  quella  scala  , che  va  su  per  tromba  ; 
Perchè  sebbene  ei  fa  il  Mangia  da  Siena  , 

Gli  è disadatto,  e pesa  ch’egli  spiomba, 

E colle  Ninfe  a correr  non  può  porsi , 
Massime  lì , che  v’  è un  salir  da  orsi . 
tS. 

Elle  di  già , com*  io  diceva  adesso  , 

Uscite  son  di  sopra  a stanze  nuove  , 
Aspettando,  che  faccia  anch’ ci  l’islesso, 

Ch’  appunto  com’  il  gambero  si  muove  ; 

Onde  convien  poi  loro  andar  per  esso , 

Ed  ajutarlo  , fin  che  piacque  a Giove  , 

Che  quasi  manganato  e per  strellojo 
Passasse  ad  alto  il  cavalier  di  cuojo. 

»?• 

N’un  Dormentorio  grande,  ma  diverso. 

Ove  ciascuna  in  proprio  ha  la  sua  cella  , 

Che  sta,  com’ io  dirò,  per  questo  verso, 
(Se  non  erra  Turpin , che  ne  favella) 

Una  stanga  a mezz’  aria  evvi  a traverso , 

Dov’  élla  tien  le  calze  e la  gonnella , 

II  penz/il  delle  sorbe  e del  trebbiano, 

E quel  che  più. le  par  di  mano  in  mano. 


Digitized  by  Google 


kÀCQUISTAtÒi 

Ì*ÌÙ  giù  da  banda  iin  tavolin  si  vede^ 

Che  su  i trespoli  fa  la  niima  nanna  « 

E fa  spalliera  al  muro  , ove  si  vede 
Una  stuoja  di  giunchi  e souil  canna; 
Evvi  una  madia  zoppa  da  uu  piede, 

E il  lìlalojo  colla  sua  ciscranna  : 

Non  v’  è letti , se  non  un  per  migliajo } 
Che  tutte  quante  dormono  al  pagliajo. 


dgt 


t^aride  guarda , e par  che  gliene  goda  ; 

Che  la  gente  alla  buoua  e positiva 
Sempre  gli  piacque,  c la  commenda  e lodai 
In  questo  mentre  a un’  altra  porla  arriva  f 
E nel  sentire  un  certo  odor  ai  broda, 

Che  tutto  lo  conforta  e lo  ravviva , 

Entra  di  punta,  perchè  s’indovina. 

Che  quella  sia  senz’altro  la  cucina. 


>0. 

Dal  che  sentitosi  allegare  i denti. 

Si  pensa,  che  vi  sieii  grand’ apparecchi  j 
Ma  trova  in  ozio  tutti  gli  strumenti, 

E i piatti  ripuliti  come  specchj  : 

Teghe  e padelle  , inutili  ornamenti  , 

Star  appiccate  al  muro  ^ler  gli  orecchi  ; 

Ed  anche  son  per  starvi  più  d’un  poco. 
Perchè  il  gatto  a dormir  vede  iu  sul  focoi 

li. 

Oud’  egli  offeso  molto  se  iie  tiene  , 

Ch’  una  mentita  per  la  gola  tocca  ; 

Ma  quelle,  che  s’avveggon  molto  bene. 
Ch’egli  ha  l’arme  di  Siena  impressa  in  bocca, 
Gli  acceunan  , eh’  ei  vedrà  se  il  corpo  tiene  i 
Ed  ei  ghignando  allor,  più  non  balocca, 

E con  esse  ne  va  di  compagnia , 

Per  ultimo  a veder  4a  Galleria . 


3g2  MALMANTILE 

sa. 

Di  ipajolica  nobii  di  Faenza 

Ivi  le  soglie  sono  e i frontespizj  : 

Quivi  son  quadri  di  gran  conseguenza  , 

Di  Principi  rilratti  e di  Palrizj , 

Originali  , fatti  già  in  Fiorenza 
Da  quel , che  gli  vendea  sotto  gli  ufizj  : 

Ed  evvi  dello  stesso  una  sibilla  , 

Ed  una  bella  cittadina  in  villa. 

>3. 

Di  cartapesta  mensole  e sgabelli 

Intorno  intorno  inalzan  sopra  ai  piano , 
Statue  eccellenti  di  quei  Prassitelli, 
eh’  ai  sassi  danno  il  moto  in  Settignano  : 
Cedano  i Buonarruoti  e i Donatelli 
A quel  basso  rilievo  di  lor  mano , 

Cli’  a i Padri  Scalzi  pur  si  vede  ancora 
Sull’  arco  della  porta  per  di  fuora . 

Sicché  quest*  opre,  che  non  hanno  pari  « 

Quanto  i suddetti  quadri , eh’  bau  del  vago  » 
^on  si  posson  pagar  mai  con  danari  , 

Perchè  son  gioje,  che  non  hanno  pago. 

Uno  scaffale  v’  è di  libri  varj  , 

Ch’  eran  la  libreria  di  Simon  Mago , 

Ch’  abbellita  di  storie  e di  romanzi  ^ 

Fu  poi  venduta  lor  dal  Pocavanzi. 

l5. 

Evvi  un  tomo  fra  gli  altri  scritto  a penna, 

Ch’  a me  par  bello , e piare  sine  nue , 

Ove  si  legge  in  carta  di  cotenna 
Tradotte  le  librettine  in  sestine  : 

E che  Galeno  , e il  medico  Avicenua 
In  musica  metteau  le  medicine  ; 

Perù , se  il  corpo  sempre  a chi  le  pigUa 
Gorgheggia  e canta,  non  è meraviglia. 
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Un  ve  n’  è in  rima , che  la  SGoge  è detto , 
Scelta  d*  enigmi , che  non  hanno  uguali  ; 
Perch’  ognuno  è distinto  in,  un  sonetto  , 

Che  il  Poeta  ha  ripicn  tutto  di  sali  ; 

Perch’  ei , che  sa  , eh’  è Sale , ebbe  concetto , 
Acciocché  i versi  suoi  sieiio  immortali, 

£ i vermi  dell’ oblìo  non  dien  lor  noja, 
Porgli  fra  sale  e inchiostro  in  salamoja. 

*7- 

Altri  Poemi  poi  vi  sono  ancora , 

Ed  hanno  ca|iarralo  alla  Condotta 
Grillo , il  Ginmbarda  , Ipolilo  e Dianora 
1 sette  Elormienti , e Donna  Isotta  , 

E un  certo  Malmantil  , che  se  e’  va  fuora  , 
Ecco  subito  bell’  e messe  in  rotta 
! Le  Dee  col  Bambi , che  l’ ha  chiesto  e vuole 
Fare  all’ acciughe  tante  c&miciuole. 

aS. 

Evvi  aiich’  un  libro  di  segreti , il  quale 

Giova  a chi  legge  , c insegna  di  bei  tratti , 

E infra  gli  altri  a far che  le  cicale 
Cantin  , senza  che  il  corpo  se  le  gratti: 

E a far  , che  i tordi  magri , coll’  occhiale 
Guardandogli , divengan  tanto  fatti  : 

Descrive  poi  moltissimi  rimedj 
Per  chi  patisce  de’  calli  de’  piedi . 

• • • *9* 

S’ IO  vi  narrassi  tutto  il  continente , 

Costui , diresti  , ha  i lucidi  intervalli  ; 

Pur  vo’  contarven  una  solamente , 

Ch’  è vera , nè  crediate  eh’  io  sfarfalli  : 
Bacconta  d’nna  tal  partoriente. 

Che  una  carrozza  fece  a sei  cavalli  : 

E eh’  una  voglia  fu  , che  avea  avuta  , 

£d  io  io  creuerò  seazg  dispuUt  • 
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3tt. 

t*erchè  la  donna,  come  altera  e vana, 

Sopr'  agli  sfoggi  ognor  pensa  e vaneggia  i 
E bench’  eli’  abbia  Tin  ceffo  di  befana  , 
Pomposa  e ricca  vuol  che  ognun  la  veggia; 
Perciò  colei  ebbe  la  voglia  strana 
Della  grandezza  dell’  aver  la  treggia  ; 
Ancorché  tutte,  perchè  il  cervel  gira  , 

Le  girelle  voirian , che  il  sangue  tira . 

3t. 


Ma  basti  circa  i libri  ijiianto  ho  detto  ; 

Perch’io,  che  negli  stiiilj  non  m' imbroglici 
E questi  mai  nè  altri  non  ho  letto , 

Che  forse  i datti  lor  saper  non  voglio; 

A qualche  error  non  voglio  star  soggetto. 
Che  pur  troppi  n’  ho  fatti  sopr’  al  foglio  : 

E poi  perchè  son  tanti  e tanti  i tomi , 

Che  nè  anco  so  dir  d’  un  terzo  i nómi  < 

3i« 


Però  seguiam  con  Paride  le  Dee 
A veder  cose  belle  e stravaganti  : 

E prima  trovercm  di  gran  iniscee  , 
Corpi  di  mummie  , ed  ossa  di  giganti  : 
Essere  in  corpo  a un  pesce  due  galee. 
Impietrite  con  tutti  i naviganti , 

I-egni , li  quali  esse  bau  per  tradizione 
Che  fur  fatti  del  ginggiol  di  Nerone. 

33. 


Chiuse  in  un  vaso  poi  vedrem  le  gotte , 
Ch’ebbe  quel  vecchio  chioccia  di  Sileno: 
E l’asta,  che  fu,  dicon , di  Nembrotte, 
Con  che  volle  infilzar  l’Arcobaleno  , 
Benché  si  creda  più  di  Don  Chisciotte  : 

E veramente  non  può  far  di  meno  ; 
Perchè  in  vetta  , nel  mezzo  della  lama , 
V’  è scritto  Dulcinea , eh’  era  sua  dama . 
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3<. 

Pemle  dal  palco  un  secco  pran  serpente , 

Che  ([nasi  al  cocodrillo  s’assomiglia: 

E dieon  , che  la  coda  solamente 

Per  la  lunghezza  arriva  a cinque  miglia  ; 

Ma  quel , che  più  curioso  di  niente 
E cel  lo , è una  grandissima  conchiglia , 

Ove  fra  minuta  alga  c poca  rena 
Sta  congelato  un  uovo  di  Balena. 

3s. 

Evvi  un  mantice , il  qual  per  via  d’ ingegni 
Sofllando  fa  girare  uno  strumento 
D’  un  arcolajo  a ventiquattro  legni, 

Invenzion  nuova  d’ori  volo  a vento  ; 

Perdi’  ogni  slecca  ha  i suoi  numeri  e segni , 
Che  mostrali  l’ore,  e’<[uarli,e  ogni  momeuto: 
Chi  vi  dipana  sa  quant’  el  lavora  , 

Ch’ai  fin  d’ogni  gomitol  suona  l’ora. 

3«. 

Una  Sfera  Bellissima  si  vede , 

eh’  è sopr’  a uii  ben  tornilo  piedistallo  , 

Che  per  giustezza  tutte  l’altre  eccede, 

O sien  fatte  di  legno  o di  metallo  : 

Vada  pure , e sotterrisi  Archimede 
Con  quella  sua,  eh’ ei  fece  di  cristallo, 

Ch’  c’  bisogna  guardarla,  e starsi  addietro. 
Perchè  si  rompe  giusto  come  il  vetro . 

3r-  . . . 

Che  questa  , che  con  ogni  diligenza 
Di  purgate  vesciche  fu  commessa  , 

Se  per  disgrazia , o per  inavvertenza 
Percuote  o cade , eli’  è sempre  la  stessa  : 

E se  il  cristallo  ha  in  se  la  trasparenza , 

La  vescica  al  diafano  s’ appressa  : 

Ed  è un  corpo  , che  giammai  non  varia } 

E quel  si  cangia  ognor  secondo  l’aria. 
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38. 

Se  in  Grecia  falla  fu  la  crislallina, 

E quesla  di  vesciclie  vieu  da  Troja, 

Che  a Fiesol  fu  |x>rlata  a Catilina 
La  nolte  , eh’  ci  fuggì  verso  Pisloja  ; 
eh’  ei  non  giunse  nè  anco  alla  mattina , 

Che  il  poveraccio  vi  (irò  le  cuoja; 

Sicché  «lue  Capitan  sue  camerate 
La  presero  , e la  diedero  alle  Fate. 

. 3,. 

Mentre  s’ ammira  cosi  bel  lavoro , 

E vi  si  fanno  su  cento  argomenti  , 

Paride  guarda  , e vede  una  di  loro 
Cavarsi  un  occhio . la  parrucca , e i denti , 

E dargli  a un’  altra  , perchè  iu  tutto  il  coro 
Delle  INaiadi , ch’ivi  son  presenti, 
n fuma  (che  pur  anche  son  |mrecchi  ) 

Han  sol  quei  denti , un  occhio , e due  cernecchi. 
4«- 

Perocch’  elle  son  cieche  c vecchie  tutte  , 

E loro  i denti  son  di  bocca  usciti; 

Ma  non  per  questo  eli’ appariscon  brutte, 
eh’  eli’  hanno  i volti  belli  e colorili  : 

E se  mangiar  non  posson  carne  e frutte , 
Elle  s’ajutan  con  de’  paubolliti , 

Perchè  quei  denti , come  l’ occhio , e i ricci 
Non  hanno  più  virtù,  eh’ e’ son  posticci. 

Gli  portan  per  bellezza  solamente 

Una  per  volta  , acciocché  ^>er  la  via  , 

S’eir  ha  ir  fuora  a vista  della  gente , 

Asconda  ogni  difetto  e mascalcia  ; 

Ma  il  tenergli , la  legge  non  consente , 

Se  non  un’  ora  , e poi  a quella  via 
A riportargli  a casa  vien  costretta  , 

Acciocch’  ou’  altra  dopo  se  gli  metta  . 
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Coii  per  osservar  le  lor  vicende. 

Questa,  cb’ io  dico,  se  cH  cava  adesso, 

Già  ritornala  dalle  sue  faccende. 

Perdi’  il  portargli  più  non  1'  è permesso  ; 
Ond’  a queir  altra  gli  consegna  e rende , 
Cedendo  ogni  ragione  e ogni  regresso , 
Perchè  in  quest’  ora  a ornarsi  ad  essa  tocca 
La  fronte  e il  capo,  e riferrar  la  bocca. 

43. 

Piena  di  cibi  intanto  una  credenza  , 

Vien  pari  pari  aperta  spalancata  : 

E fatta  da  vicin  la  riverenza 
Parole  pronunziò  di  questa  data  : 

Cavalier,  se  tu  vuoi  mr  penitenza, 

E in  parte  a noi  piacere  e cosa  grata  , 

Ho  muniziou  da  caricar  la  canna , 

E poi  da  bere  un  vino , eh’  è una  manna. 

Credilo  a me , eh*  egli  è del  glorioso  ; 

Però  qua  dentro  , via  , distendi  il  braccio. 
Che  troverai  del  buono  e del  gustoso , 

Se  tu  volessi  ben  del  castagnaccio . 

. Paride  fece  un  po’  del  vergognoso  ; 

Ma  nel  veder  le  bombole  nel  ghiaccio. 
Mandò  presto  da  banda  la  vergogna  , 

E fece  come  i ciechi  da  Bologna . 

Levatagli  poi  via  la  calamita 

Di  quel  buon  vino,  e massime  del  bianco. 
Gli  lataron  le  Dee  tutta  la  vita , 

Dalla  basetta  infuor  del  lato  manco  ; 

Sicché  in  quanto  ad  aver  taglio  o ferita 
In  altra  parte  era  sicuro  e fianco  ; 

Poi  dangli  un  brando  colla  sua  cintura , 

E del  trattarlo  L intavolatura . 
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E perche  il  tempo  ormai  era  trascorso  , 

Che  inviarlo  uovean  di  quivi  altrove , 

Prima  in  sua  lode  fallo  un  bel  discorso. 

Che  ragguagliava  a Marie,  al  Sole,  e a Giove: 
Figliuol  ( dissero  ) quanto  l’  è occorso 
Fin  qui  stanotte,  e il  come,  e il  quando,  e il  dove, 
A noi  palese  è tutto  per  appunto: 

Anzi  sei  qui  per  opra  nostra  giunto  ; 

♦7- 


Acciò  tu  vada  incontro  a un’avventura, 
A prò  d' un  pover  uomo  , questa  notte. 
Questo  è tal,  cognominato  il  Tura, 

Che  in  Parion  gonfiava  le  pillolle  : 

Era  in  bellezze  un  mostro  di  natura  , 
Sicché  tulle  le  donne  n’eran  colle: 

E lasciando  i rocchetti  ed  i cannelli. 
Per  lui  checché  facevano  a’  capelli . 


Non  eh’  ei  ne  desse  loro  occasione , 

Come  qualche  Narciso  inzibettato  ; 
eh’  una  cuffia , eh’  e’  vegga  a un  verone. 

Di  posta  corre  a far  lo  spasimato  : 

Anzi  è un  di  quei,  ch’ai  mondo  sta  a pigione, 
A bioscio  nel  vestire  , c sciamannato; 
Ch’addosso  i panni  ognor  tutti  minestra 
Tirati  gli  pareau  dalla  finestra: 


Ed  esse  eran  capone  ; ma  chiarite  , 

Alfin  lasciando  quel  suo  cuor  di  smalto , 
Fecer  come  la  volpe  a quella  vile 
Ch’  aveva  si  bell’  uva  , e tanto  ad  alto  , 

Che  dopo  mille  prove , anzi  infinite , 

Arrivar  non  potendovi  col  salto  : 

Gli  è mè  (disse)  ch’io  cerchi  altra  {lastura» 
Che  questa  ad  ogni  mò  non  è matura . 
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So. 

Cosi  non  la  saldò  già  M.irtlnazza  , 

La  qual  non  vi  trovando  anch'ella  attacco. 
Poiché  gran  tempo  andata  ne  fu  pazza , 
Avendo  il  tei-zo,  e il  quarto , e ognuno  stracco. 
Condurre  un  giorno  fecelo  alla  mazza  , 

E per  via  d’un,  che  le  teneva  il  sacco. 
Avvezzo  a tosar  pecore  ed  ag'ielli , 

Mcntr’  ei  dormiva  , gli  tagliò  i capelli . 

Si» 

Quei  capelli  , eh’  un  tempo  uvea  chiamati 
Del  suo  fascio  mortai  funi  e ritorte. 

Le  bionde  chiome , o Dio  ! quei  crini  aurati. 
Che  ricoprivan  tante  jtiazze  morte , 

Onde  scoperti  furo  i Irincierali  , 

Ove  il  nimico  si  facca  si  forte  , 

Perchè  ( per  quanto  un  Autore  accenna  ) 

Lo  rimondarou  tino  alla  cotenna  . 

Sa. 

E così  Martinazza  ebbe  il  suo  fine , 

Volendo  vendicarsi  per  tal  via  ; 

Perocché  buona  parte  di  quel  crine , 
eh’ alcun  non  sen'avvedde,  leppò  via: 

E fabbriconne  al  Tura  le  rovine  , 

Con  una  potentissima  malìa  , 

Che  registrata  in  Dite  al  protocollo , 

In  un  lupo  rapace  trasformollo. 

S3. 

£ questo  lupo  raggirar  si  vede 
Intorno  a un  montuoso  casamento 
D’  una  gente,  che,  mentre  move  il  piede 
Sopra  alla  terra,  v’è  rinvolta  drente. 

Di  questa  cosa  il  tempo  non  richiede 
Cosi  per  ora  fartene  un  comento  ; 

Perdi’  egli  è tardi , e pria  che  tu  l’ intenda  , 
Spedir  aevi  lassù  questg  faccenda , 
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Or  dunque  vanne  , e perchè  tu  non  faccia 
Qualche  marron , ma  «enea  a arar  dritto , 
Acciò  tal  magistero  si  dislaccia , 

Perchè  scattando  un  pel,  tu  avresti  fritto; 
In  questo  lihro  qui  faccia  per  faccia 
L’ordine  e il  modo  si  ritrova  scritto: 
Portalo  teco , e acciocché  tu  discerna , 
Perch’  egli  è hujo  , to’  questa  lanterna, 
ss. 


Egli  la  prende  con  il  libro  insieme , 

Dicendo  , che  varcassi  dell’  avviso  : 

F che  d’incanti  e diavoli  non  teme. 

Perdi’  egli  è uom , che  sa  mostrare  il  viso . 
Si  parte,  e perchè  al  campo  andargli  preme 
In  due  parti  vorrebbe  esser  diviso: 

Pur  vuol  servirle , perch’  ei  si  6gura , 

Che  non  ci  vada  gran  manifattura. 


ss. 


Considerando  poi  nel  suo  cervello. 

Che  s’a  quel  luogo  a bambera  s’invia. 
Potrebbe  andar  a Roma  per  Mugello, 

Perch’  ei  non  si  rinvicn  dov’  ei  si  sia  : 

Ricerca  nel  suo  mastro  scartabello 
Di  quei  paesi  la  geografia; 

Ma  quel  ( per  quanto  noi  potrem  comprendere) 
Non  si  vorria  da  lui  lasciare  intendere. 


Fu  Paride  persona  letterata  , 

Che  già  studiato  avea  più  d’un  salterò  ; 
Ma  poi , non  ne  volendo  più  sonata  , 
Alla  scuola  studiò  di  Prete  Pero  ; 

Però  s’ ei  non  ne  intende  hoccìcata , 

E da  scusarlo  : e poi , per  dire  il  vero , 
Lettere  ed  armi  van  di  rado  unite, 
Perch’  han  di  precedenza  eterna  lite . 
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IS. 

Ma  benché  la  lettura  sia  fantastica  , 

A un  , che , si  |hi(>  dir , non  sa  niente , 

E ch’altro  di  virtù  non  ha  scolastica. 

Che  pelle  pelle  l'alfabeto  a mente; 

Tanto  la  biascia,  strologa,  e rimastica, 
eh’  a compito  leggendo  , finalmente 
11  sunto  apprende  , e fra  l’altre  sue  ciarpe , 
Ripone  il  libro , e sprona  poi  le  scarpe . 

Cosi  cammina , e a c^ucl  castello  arriva  : 

Passa  dentro  , lo  gira , e si  stupisce  , 

Che  quivi  non  si  vede  anima  viva 
Perch’  a quell*  ora  in  casa  ognun  poltrisce . 
Ma  perche  non  è tempo , cu’  io  descriva 
Quanto  col  Tura  a Paride  sortisce. 

Gnu  buona  grazia  vostra  farem  pausa , 

Per  diffinir  di  Piacianteo  la  causa . 

50. 

Che  da  quei  tristi  , com'  io  dissi  dianzi , 

Fatto , mentre  pappava  , assegnamento 
D'insaccarsi  per  lor  quei  pochi  avanzi. 
Toccò  de’  piè  nell’  arsenal  del  vento  : 

Di  poi  gli  stessi  sei  cacciaro  innanzi , 

Giusto  come  il  villano  il  sno  giumento , 
Pungolandolo,  come  un  animale. 

Finché  lo  spinser  dove  è il  Generale , 

51. 

Appunto  il  Generale  a far  s'è  posto 
Alle  niiiichiiite  , ed  è cosa  ridicola 
Il  vederlo  ingrugnato  e maldisposto, 

Percliè  gli  è stata  morta  una  verzicola  : 

Le  carte  ha  dato  mal , non  ha  risposto , 
hi  poi  di  non  contare  anco  pericola: 

Scndo  scoperto  aver  di  più  una  carta  , 
Perchè  di  rado  , quando  ruba , scarta . 
Perlone  Zipoli^  Malm.  26 
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«t. 

Costoro  alfine  se  gli  fanno  avanti , 

Per  dirgli  del  prigion  , eh’  hanno  condotto  ; 
Ma  e’  posson  predicar  ben  tulli  quanti , 
Perch’  egli , eh’  è nel  giuoco  un  uomo  rotto , 
E perde  una  gran  mano  di  scssanli , 

E gliene  duole,  e non  ci  può  star  sotto; 
Lor  non  dà  retta  , e a gagnolare  intento. 
Pietosamente  fa  questo  lamento . 

«3, 

Che  t’  ho  io  fatto  mai , Fortuna  ria , 

Che  t’ hai  con  me  sì  grande  inimicizia , 
Mentre  tu  mi  fai  perder  tuttavìa , 
eh’  e’  non  mi  tocca  pure  a dir  Galizia  ? 
Questo  non  si  farebbe  anche  in  Turchia  : 

L’  è proprio  un’  impietade  , un’  ingiustizia  : 
Vedi , non  lo  negar  , che  tu  l’ hai  meco  : 

E poi  se  n’avvedrebbe  INanui  cieco  . 

«<• 

Ma,  se  volubil  sei  , quanto  sdegnosa , 

Facciam  la  pace , manda  vìa  lo  sdegno  : 

E se  tu  sei  de’  miseri  pietosa  , 

Danne,  col  farmi  vincer,  qualche  segno  . 

Fu  il  vincer  sempre  mai  lodevol  cosa  , 

Vincasi  per  fortuna  o per  ingegno; 

Perciò  de’  danni  mìei  restando  sazia , 

La  Fortuna  mi  sia  , non  la  Disgrazia . 

65. 

Ma  che  gracch’  io  ? forse  che  taì  preghiere 
Mi  faran  , dopo  così  gran  disdetta  , 

A'incer  la  posta,  o porre  a cavaliere? 

Sì  sì  ; ma  oasla  , poi  non  aver  fretta  . 

Oh  baccellaccio  ! l’orso  sogna  pere, 

L’è  bell’ e vinta,  ovvia  tìenlela  stretta. 
Capitale  ! sai  tu  quel  che  tu  hai  a fare  ? 

Se  tu  non  vuoi  più  perder , non  giuocare  . 
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CC. 

E COSÌ  finiran  tanti  schiamazzi 

Di  chiamar  la  Fortuna  e i giuochi  ingiusti. 
Che  mentre  vi  ti  ficchi  e vi  l' ammazzi 
Tu  spendi  , e paghi  il  boja  che  ti  frusti. 

Gli  è ver  ; ma  il  libricciii  del  Paonazzi , 

Ov’ io  ritrovo  ognor  tutti  i miei  gusti, 

Per  forza  al  giuoco  mi  richiama  e invita , 
Appunto  , come  il  ferro  a calamita . 

E sarà  ver , eh’  io  abbia  a star  soggetto 
Ad  una  cosa  , che  mi  dà  tormento? 

Come  tormento  ? cibò  ! s’ io  v’  ho  diletto  ! 

Sì,  ma  intanto  per  lui  vivo  scontento. 

O perfido  giuocaccio  ! o maladctto 
Chi  t’ha  trovato,  e me,  che  ti  frequento! 
Tu  non  ci  hai  colpa  tu:  a me  il  gastigo 
Si  dee  tlar  , poiché  con  te  m’intrigo, 
ss. 

Datemi  dunque  un  mazzo  in  sulla  testa: 

Vedete  ! eccomi  qui , eh’  io  non  mi  muovo  : 
Piè  voi  farete  cosa  men  che  onesta. 

Se  dal  giuncar,  morendo,  io  mi  rimuovo: 

So  eh’  ogni  dì  sarebbe  questa  festa  , 

Ch’altro  diletto,  che  giuncar  non  provo: 

Ed  a giuocare  ornai  son  tanto  avvezzo , 

Che  il  pentirmi  non  giovami  da  zezzo . 

L’  usare  ogni  sapere , ogni  mia  possa  ^ 

Plon  vale  a farmi  contro  al  giuoco  schermo  ; 
Imperocch’ io  l’ ho  fitto  si  nell’ ossa  , 

Ch’  amo  il  mio  mal  qual  assetato  infermo  : 

E forse  giuocherò  dentro  alla  fossa . 

Che  forse  ? diciam  pur  : tengo  per  fermo  : 

E se  trovar  le  carte  ivi  non  posso  , 

Farò  ( pur  eh’  e’«  giuochi  ) all’aliosso. 
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70. 

Van  co’ libri  alla  fossa  i gran  doUori, 

1 bravi  colla  spada  e col  pugnale  ; 

G)n  libro  ed  armi  anch’io  <ìa  giuocatori 
Sar<>  portato  morto  al  funerale; 

Grìllandàto  di  fiori . e a picche  e cuori 
Trapunta  avrò  la  veste , e per  guanciale 
Quattro  mattoni  , e poiché  pien  di  vermini 
I quarti  avrò,  vo’ fare  un  quarto  a’ Germini. 
7»- 

Volea  seguir  , ma  tutti  della  stanza 
Gli  dieron  sulla  voce  , con  il  dire , 

Che  il  perdere  è comune , e star  usanza , 

E perde  una  miseria  di  tre  lire  ; 

Però  si  quieti  pure , e abbia  speranza  , 

Ch’un  giorno  la  disdetta  ha  da  finire  , 
Perocché  i tempi  variabili  sono , 

E dopo  il  tristo  n’  ha  a venire  il  buono  . 

7»* 

Intanto  gli  mostraron  il  prigione , 

Che  solt’  il  manto  dell’  ipocrisia 
)n  carità,  dicendo,  in  divozione 
Faceva  le  scultore , idest  la  spia  ; 

Però,  perch’ in  effetto  egli  é un  guidone. 
L’impicchi  , s’ei  vuoi  fare  opera  pia  : 

Serragli  pur , dicean  , la  gola , e poi  , 

S’ ei  ridice  più  nulla  , apponlo  a noi  . 

73.* 

Amoslante , eh’  é uom  di  buona  pasta  , 

£ poi  da  bene , ancorch’  egli  anbia  il  vizio 
Di  questo  suo  giuocar , dov'  e’  si  guasta  , 

Fa  liberarlo  senz’  alcun  supplizio , 

Dicendo , eh’  a impiccarlo  non  gli  basta 
L’aver  semplicemente  un  po’ d’indizio  ; 

Ma  quand’  anch’  egli  avesse  ciò  commesso 
Del  fiar  la  spia  non  se  ne  fa  processo  . 
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74* 

Ed  al  prigion  preterito  imperfetto 
Rivolto  colle  carte  iu  man,  l’Invita, 

Già  fattoselo  porre  a dirimpetto  , 

A giuocar  d’ una  crazla  la  partita  : 

Ovver  sì  metta  fuor  in  sul  buffetto 
Un  tesloiicino , e sia  guerra  finita  : 

Così  lo  prega,  lo  scongiura,  e in  parte 
Bada  pur  sempre  a mescolar  le  carte . 

7** 

Quegli , che  compiacerlo  non  gli  costa  , 

C vede  averla  avuta  a buon  mercato  ; 
L’invito  tiene , e regge  a ogni  posta  , 

Bench’  ei  non  abbia  un  bagattioo  allato  : 

E dice  , al  più  faremo  una  batosta, 

Quand*  ei  mi  vinca , e voglia  esser  pagato  : 
Di  rapa  sangue  non  si  può  cavare , 

Nè  far  due  cose,  perdere,  e pagare. 

76. 

Duraro  a battagliar  forse  tre  ore , 

Poi  la  levaron  quasi  che  del  pari; 

Se  non  eh’  il  General  fu  vincitore 
Di  certa  po’  di  somma  di  danari  : 

E perchè  gli  domanda,  e fa  scalpore  , 

Quei , che  gli  spese  in  cene  e in  desinari , 
Non  aver  ( dice  ) manco  assegnamento  ; 
Talché  Amostantc  resta  al  fallimento. 
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ANNOTAZIONI 

ALL’ 

OTTAVO  CANTARE 

DEL 

MALMANTILE. 


STANZA  I. 


riottran  Ulta  notte.  Giotirire  o armeggiare , mctafmicsmeitic 
a'  intende  andar  girando  o palleggiando  , lema  laper  dove , o 
terna  fine  determinato  , che  si  dice  anche  andare  ajoni  o a. 
gironi , derivato  da'  torneamenti  o tornei  — A ridurla  a oro , 
per  ridurla  alla  conclusione , per  appurare  la  cosa . V.  sopra 
C.  3 st.  48.  — Mule  malanni,  diavoli  e verziere. 'È,  un  modo 
di  dire  assai  usato  in  simili  congiunture , per  esprìmere 
pollano  avvenire  tutte  le  ione  di  diigrazie . Veniera  , furia  in- 
fernale, che  dalle  donnìcciuule  è intesa  per  una  DiavoUna  , 
moglie  del  Diavolo  . Forse  viene  dal  Latino  veriuria  , che  vuol 
dire  malizia  ; perchè  si  dice  veniera  a un  ragazzo  malizio- 
so, fastidioso,  e insolente,  ma  è più  verisiraile,  che  venga 
dal  Lai.  advenarius , col  qual  nome  è disegnate  il  Diavole 
■alla  $8cra  Scrittura . 
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STANZA  3. 


ilanca  in  qual  mò^  cioè  sono  infiniti  i modi.  Il  termino  manca 
in  questo  caso  è usato  ironicamente  , perchè  s' intende  1 no* 
mancano  i modi  . 


STANZA 


D' un  mondo  aitai  pià  vale.  Questa  iperbole  significa  non  vi  è 
prezzo  che  lo  paghi  . Star  discosto  un  mondo  , disse  il  Bron* 
sino  nelle  rime  burlesche , cioè  grandissimo  spazio  , Non  è 
iiiori  di  proposito  questa  iperbole  ; perchè  infatti  1’  animato 
è di  maggior  pregio  dell'inanimato:  ed' oltre  a ciò  allu- 
de benissimo  all'  essere  stato  1'  uomo  nominato  da'  Greci 

Mondo  piccolo  , fiixpOXÓffftOi.  “ Cercando  di  Frignuccio  . 

Cercar  di  Frignuccio,  cercar  le  disgrazie,  andare  incontro 
a'  pericoli.  Per  Jrignuccio , intende  male,  cioè  malattie. 
Hanno  le  donne  alcuni  delti,  per  esprimere  l'essere  amma- 
lato , come  V.  gr.  friggere  o essere  infrigno  , che  ci  dimo- 
strano , di  qui  esser  venuta  la  voce  frignuccio  , che  fa  la 
figura  di  nome  proprio . E veramente  chi  comincia  a sen- 
tirsi di  mala  voglia , comincia  ad  aggrinzire  la  faccia  ( che 
ciò  s’  esprime  colla  frase  essere  infrigno  ) e a fare  alcun  suo- 
no colla  voce  , con  che  si  rassomiglia  a'  pesci  o ad  altra 
cosa  , che  si  frigga  — In  bella  prova  , apposta  . 

STANZA  5. 


Non  v'  è spina  ni  osso , è negozio  spianato , è cosa  liscia  — À 
gambe  alzate  , cioè  col  capo  all'  ingiù  — Conteggiava  colla 
moru  , faceva  conto  di  morire , temeva  di  morire,  infirant* 
nel  mulino. 

stanza  S. 


Setter  la  borra  . Intendiamo  tremare , e battere  i denti  per  cautd 
del  freddo  . E si  dice  così , per  la  similitudine , che  ha  tal 
battimento  di  denti  col  batter , che  si  fa  della  borra  > la 
quale  è specie  di  lana  triturala  col  coltello , a serve  pei! 
empiere  i basti  delle  bestie  da  soma  ec. 
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STANZA  7- 


Cuoio  di  oro  . Cuoi  d'oro  sono  pelli  di  bestie^  cenciaie  e doruu . 
Scrviano  già  per  adomare  le  stanze  invece  di  drappi  — Gli 
ravrìa  la  cappelliera  , gli  pettina  la  zazzera  o chioma  — Ben- 
doccio  , da  benda  , striscia  di  panno  lino  bianca  , che  s'  ap- 
picca pendente  alla  spalla  o alla  cintola  de'  bambini , per- 
chè si  possano  con  essa  nettare  il  naso  — Moniiera  , specie 
di  berretta  usata  da'  bambini . 


STANZA  8. 


Cranio,  Si  dice  genericamente  , come  quattrino  , tolda , e simili. 
Per  altro  cranio  i moneta , che  vale  cinque  quattrini  ed  è 
r ottava  parte  del  Giulio  Bomano. 


STANZA  ). 


Perch'  il  tetto  f che  team , e mai  non  cade . Abitano  sotto  Tacqua  , 
la  quale  è il  loro  tetto,  che  sempre  scorre,  e mai  non  ca- 
de — Pilastri  di  corallo.  Pilastri  si  dicono  quelle  colonne, 
fatte  di  mattoni  o d'altri  sassi,  per  sostener  volle.  £ perchè 
il  corallo  nasce  nell'  acqua , finge  che  questo  letto  si  regga 
sopra  i pilastri  di  corallo  : e vuol  dire , quando  T inverna 
s'agghiaccia  l'acqua,  e si  ferma. 


STANZA  le. 


frugnolane  , da  frugnolo  spezie  di  lanterna . T.  sopra  C.  7. 
sL  37. 


STANZA  II. 


Faccia  a salvar  la  testa  , non  offenda  co'  suoi  firmi  la  testa  , 
perchè  è vino  debole . Dello  scherzoso , tratto  da  quelli , 
che  giuncando  di  scherma , non  fanno  a tutto  giuoco  , ma 
patuiscono  di  salvare  la  lesta,  cioè  non  si  colpire  nella  te- 
sta — gd  in  quel  eambie  dia  nelle  caltafna  , cioè  invece  di 
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debilitare  il  capo,  indeboUaca  le  gambe  - Ragioa,  che  (/ua- 
dra  bene  e t/urlla  t questa  . Taolo  può  easere  per  questa  ra> 
gione  , che  per  quella , che  egli  non  sia  rimasto  alterato 
dal  tanto  bere  . Lat.  quadrai  — Ma  sempre  in  tuono  ^ ec.,  ma 
sempre  in  cervello  ec. 

STANZA  la. 


'Aratolo  , diminutivo  di  aratro  — Amicando  , è dal  verbo  ar^ 
rampicare  sincopato  — Cateratte , £ voce  Latina  , che  viene 
dal  Greco,  colla  quale  intendiamo  ancora  quelle  iucAe, /ette 
ne'  palchi , per  le  quali  si  passa  di  sotto  , per  entrare  in  luoghi 
superiori  con  scala  a piuoli  , coma  sarebbe  salire  per  di  casa 
in  sul  tetto  : e per  lo  pià  tali  cateraUe  si  usano  per  entrar» 
nelle  colombaie:  e di  questa  sor»  era  la  cateratu,  eh» 
dica  in  questo  luogo. 


STANZA  14. 


Sono  a specchio  , hanno  debito  . Traslalo  da  coloro  , che  hanno 
debito  alle  Decime , che  ai  pagano  al  Prùmipe , i quali  si 
dice  essere  a specchio , perchè  sono  notati  a un  libro , cho 
ti  chiama  lo  specchio.  Qui  dicendo:  Sono  a specchio  col  ri~ 
gattiere , dh  due  colpi  : uno , che  costoro  che  fanno  tante 
borie,  non  l'hanno  pagate:  e l'altro,  che  ^esti  loro  sloggi 
tono  di  robe  usate  e vedute  altrove , poiché  1'  hanno  prese  dal 
rigattiere,  che  vuol  dire  uno,  che  vende  masserizie  vecchie, 
ed  abiti  usati  — Portiera,  paramento  di  drappo  o d'altro, 
che  serve  per  mettere  alle  porte  delle  stanze  nelle  case  ci~ 
vili  — Tra  cannelli . Vuol  dire  fra  la  gente  più  vile  ; perchè 
/ra  i canttelli  intendiamo  fra  i tessitori  di  lana,  che  son  gento 
d' ìnhma  plebe  ; ed  è lo  stesso , che  dire  qualsivoglia  unto  ; 
perchè  questi  tali , maneggiando  sempre  lane  unte , sono 
ancor  essi  sempre  unti  : e qui  agpungendo  al  detto  fra  i 
cannelli  , il  detto  qualsivoglia  unto , intende , che  sino  i bai' 
tilani , che  fra  gli  unti  sono  i più  vili , fanne  le  foggie  •- 
Seggiole  di  punto  , cioè  seggiole  ricamate  o trapuntate  di 
teU  . 

STANZA  i5. 


9erch'  io  non  caschi  nella  pena  de'  cinque  solili . Quand'  altri  nel 
discorso  fa  una  digressione , e non  toma  mai  al  primo  pro- 
posito , gli  diciamp  : Voi  eastherete  nella  pena  de’  cinque  soldi. 


4lO  ANNOTAZIONI 

li  Varchi  nel  ma  Krcolano , parlando  di  questa  pena , dica* 
E chi  aveva  cominciato  alcun  ragionamento  , e poi  entrato  in 
un  altro  non  si  ricordava  più  di  tornare  a bomba  , e fornire  il 
primo  , pagava  già  ^ secondo  il  testimonio  del  Burchiello  , un 
genito  , il  qunl  grosso  non  valeva  per  avventura  in  quel  tempo 
più  di  5.  soldi , che  si  pagano  oggidì.  Nelle  quali  parale  veg- 
ghiamo , che  il  Varchi  si  serve  del  dello  tornare  a bomba  , 
per  tornare  a segno  , o al  proposito  del  primo  discorso,  coma 
fa  il  iioslru  Autore  nel  presente  luogo  — Brache  d'or.  11 
noitro  Puela  chiama  il  Gerani  Brache  d'oro  , per  aver  dello 
di  jopra , che  le  Ninfe  gli  avevano  messo  un  paju  di  cal> 
zoili  di  cuujo  d'oro:  ed  in  olire,  per  alludere  al  sopran* 
nome , che  i giuocalori  di  ininchiate  hanno  posto  al  /ani* 
di  danari,  che  per  esser  dipiulo  culle  brache  lime  di  giallo, 

10  chiamano  Brache  d'oro.  Sotto  nella  si.  i£.  il  medesimo 
Garani  è chiamato  il  Cavalier  di  cuojo  — Arrena,  intoppa: 
traslalo  dalle  navi , quando  si  fermano  , perchè  toccano  il 
letto  dell'  acqua,  che  si  dice  arrenare  o incagliare  — Va  su 
per  tromba,  va  su  dirittamente  senza  pendenza  ; perciocché 
per  r angustia  del  luogo  è collocata  come  in  una  gola  di 
pozzo  o di  cammino:  e va  ad  allo,  come  va  l'acqua  della 
trombe  quando  si  cava  da'  pozzi  o da  altre  conserve  — Fa 

11  Mangia  da  Siena  , fa  il  bravo . 11  Mangia  da  Siena  è una 
statua  di  metallo  assai  grande , la  quale  è posta  sopra  la 
torre  dell'  orivolo  del  Comune  di  quella  Città  ; la  qual  6 ga- 
ra dicono,  che  sia  il  simulacro  d'un  antico  uomo  bravo, 
dello  il  Mangia  ; ma  è più  probabile,  che  ella  sia  il  si- 
mulacro di  qualche  antico  Podestà  di  Siena , e che  abbia 
acquistalo  il  nome  di  Mangia  da  qualche  inscrizione , cha 
avesse  appresso  , la  qual  dicesse  il  Magna  di  Siena  , cioè  il 
Mngnijìcn  di  Siena , che  s' intendeva  già  il  Podestà  . Ma  sia 
come  esser  si  voglia , a noi  basta  sapere , che  questo  detto 
serve  per  intendere  con  derisione  un  bravo  o valente,  quasi 
vog'ia  mangiare  le  persone  e ingoiarle  — Disadatto  , non  de- 
stro , non  agile  — Pesa  , ch‘  egli  spiomba  , è grave  quanto  il 
piombo . 


STANZA  17. 


Diverso  , dilTerente  o dissimile  agli  altri  dormentori  ; perché 
in  questo  le  celle  non  son  fatte  di  muraglia , ma  son  tutto 
in  una  grande  stanza , distinte  e diviso  con  stanghe  , appic- 
cate al  palco  ciondoloni  attraverso  a raczz'  aria , sopr'  alle 
quali  ponendo  ciascuna  le  sue  robe  e panni , le  fa  servire 
per  muro  divisorio , e cosi  vengono  forniate  le  celle.  Si  pud 
anche  dire  , che  la  voce  diverso  avendo  due  significati , il 
primo , che  vuol  dire  dijjerenu  ( e questo  segue  allorachè  é 
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per  contrapposto , come  la  tal  cosa  è diversa  dalla  ta- 
le ) il  secondo  , quando  è posto  assolutamente  , che  vuol  dire 
strano  o stravagante  : il  Poeta  lo  piglia  in  questo  secondo 
significato . 

STANZA  >8. 


trespolo , dal  Lat.  Kripis  , odis  , è un  pezzo  di  legno  o ceppo  , 
in  cui  son  fitte  tre  mazze , sopr'  alle  quali  posando , serve 
per  sostener  tavole  e deschi  , da’  Latini  detto  Irapezophorus  ^ 
quasi  mensam  ferens  — Fa  la  ninna  nanna  , non  sta  Iurte  in 
terra , ma  dimena  , o per  l' inegualiti  delle  tre  mazze  , o 
dei  suolo,  o per  altro  mancamento:  e diciamo  far  la  ninnm 
nanna  , da  quel  dimenare , che  si  fa  della  culla  de'  bambini  , 
quando  dalle  balie  si  procura  che  dormano che  ti  dica 
ninnare,  perchè  per  lo  piii  sogliono  accompagnare  tal  moto 
con  una  lor  cantilena , che  dice  ninna  nanna  il  mio  bambino. 
Questo  dimenare  si  dice  anche  cullare , pur  dalla  culla  de'  barn- 
bini  — E fa  spalliera  ec.  Qui  intende  quel  parato  di  tluoje, 
fiiUe  di  giunchi  o canne  palustri , che  sovrasta  alla  panca  , 
sopr"  alla  quale  dice , che  sedevano  le  Ninfe , e serve  per 
spalliera  alla  medesima  panca  — Madia  , cassa  adattata  so- 
pra alla  quale  si  lavora  la  pasta  per  lare  il  pane  — Filatoio  , 
Strumento  col  quale  per  via  d'  una  gran  ruota  si  fila  lana  , 
canapa  ec.  e si  fanno  le  funi  — Ciscranna  , specie  di  seg- 
giola . 


STANZA  so. 


Sentitosi  allegare  i denti.  \aol  dire  sentitosi  stimolare  dalla  gola 
e dal  desiderio  di  mangiare',  sebbene  allegare  i denti  vuol  dire 
quando  i denti,  per  aver  masticata  qualcosa  acida  o agra, 
come  il  limone  ec.  s' in t rrmentiscono  , e si  sente  una  certa  dif- 
ficulià  nel  masticare,  ma  usandosi , come  nel  presente  luogo, 
vuol  dire  venir  voglia  di  mangiare  — Teglia  , specie  di  tega- 
me , fatto  di  rame , stagnato  per  di  dentro , serve  per  cue- 
•ervi  torte  a migliacci  ec. 


STANZA  at. 


tocca  una  mentita  per  la  gola  . Dare  una  mentita  per  la  gola 
a uno  è quando  se  gli  dice , scommettendo  la  gola , eh'  egli 
afferma  il  falso  : ed  è grandissima  ingiuria  , e che  muove  a 
ira.  S petA  ii  JPosta  fpltsczaado  digs,  «he  Parid#  si  adira 
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per  r oflisfa , che  riceve  <U  quella  mentita  per  la  gola  , cioè 
ili  quei  tappano , che  vi  toate  roba  per  ia  goU  , che  fu 
lalao  — L' arme  di  Siena  imprtna  ia  bocca.  L'arme  di  biena 
è una  lupa  : ed  il  mal  della  lupa  è inteso  comunemente  per 
aua  infcrmitè,  che  fa  stare  il  paziente  in  conliaova  fama  — 
Vedrà  se  il  corpo  tiene  , cioè  mangeiè  • beri . 


STANZA  ss. 


Maioliea  nobil  di  Faenza , specie  di  piatti  ad  altri  vasellami  di 
terra,  la  quale  meglio,  che  in  altri  luoghi  si  lavora  in  Faen« 
za  — Frontespizi . Lat.  Jroates  bospitii  — Una  bella  cittadina  ist 
villa . Era  giè  in  Firenze  un  pittore  da  pochi  soldi , il  quale 
faceva  ritratti  di  Principi,  di  donne  Fiorentine , in  abito  da 
villa  e da  città , le  Sibille  e le  Muse  ec. , e lutto  cosi  mal- 
fatto , che  non  eran  comprate  tali  pitture , se  non  da  genti 
di  contado , e per  vilissimo  prezzo . Dette  pitture  si  ven- 
devano sotto  le  logge  , che  sono  d’ avanti  a quelle  stanze  « 
dove  si  radunavano  i Magistrati  di  Firenze  ; a questo  luogo 
si  dice  sotto  gli  ufizi . 


STANZA  iS. 


Sgabelli , non  quegli  arnesi  di  legno  da  sedare , ma  altri  si- 
mili più  alti  e senza  spalliera , su'  quali  si  posano  , statue , 
busti , vasi , e cose  simili  — Di  quei  Prassitelli , di  quelli 
scultori  valorosi  e celebri , come  fu  Prasitele . Parla  però 
ironicamente  e per  derisione  — Cli  ai  sassi  danno  il  moto  ùa 
Settigaano  , In  Settigaano  , borgo  vicino  a Firenze  , abitano 
molti  scarpellini , i quali , sebbene  fabbricano  poco  altro  , 
<Ae  stipiti , scaglioni  ed  altre  pietre , per  uso  dì  fabbricho 
di  case  ec.  talvolta  lavorano  anche  delle  Bgurè , ma  per  lo 
più  belle  come  le,  suddette  pitture  : e però  il  Poeta  scher- 
zando dice Danno  il  motto  ai  sassi  : e par  che  voglia  dira 
anùmaao  i sassi , fabbricando  statue , che  pajuno  vive  : ed 
intende,  che  danno  il  molto  ai  sassi , cioè  gli  muovono  ed 
estraggono  dalle  cave , le  quali  sono  in  quei  monti  di  Sel- 
tignano  — A quel  basso  rilievo  di  lor  mano  ec.  Perchè  si  possa 
conoscete  di  che  qualità  erano  queste  statua  porta  l'esempio 
d’ una  figura  , che  era  nell'  architrave  della  porta  della  chiesa 
di  b.  Paolo  de'  Carmelitani  Scalzi  di  Firenze , fatta  di  basso 
rilievo  , la  quale  rappresentava , o almeno  avrebbe  dovuto 
rappresentare  un  S.  Paolo  ; ma  era  lavorata  cosi  maravì- 
gliosament*  mal*  , che  si  rose  celebtcrima  par  la  sua  sUoga 
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pfxtaggine  . è (tata  levata  via , eMendo  (tata  rinilorata  tntta 
quella  chiesa  fin  dall'  anno  t6jl- 


STANZA  a«. 


Vocavanzi . Fu  un  Librajo  Fiorentino,  cosi  detto,  il  quale  nel 
tempo  , che  TAutore  compose  la  presente  Opera , era  ridotto 
in  povertà  , e vendeva  poc'  altro , che  leggende . 


STANZA  i5. 


iiiretline,  quel  libretto,  che  insegna  conoscere  le  figure  del- 
r abbaco  e le  prime  tegole  del  medesimo. 


STANZA  aS. 


iJa  ve  ni  ec.  Fra  questi  libri  delle  Fate  si  trova  anche  la 
Sfinge,  che  è una  scelta  d’indovinelli,  distinti  ciascuno  in 
un  sonetto  , opera  del  Sig.  Antonio  Mslatesti  : la  quale  il 
nostro  Poeta  ( facendo  di  essa  quella  stima  che  merita  ) non 
avrebbe  messa  fra  queste  leggende,  se  il  medesimo  Mala- 
testi  non  T avesse  forzalo  a farlo , componendo  egli  medesi- 
mo la  presente  Ottava , non  alterata  ponto  dal  nostro  Poeta . 
£ perchè  tale  opera  contiene  , come  abbiamo  detto  , indo- 
vinelli , il  Mahtesti  le  diede  il  nome  di  Sfinge , che  fu  un 
mostro  appresso  a Tebe  , figliuolo  ( secondo  Igino  ) del  gi- 
gante Tifone  c di  Echidna  , che  significa  Vipera , e fralel 
carnale  , secondo  il  medesimo  , della  spaventosa  Gorgone  , 
del  can  Cerbero , del  serpente  di  più  teste , chiamato  Idra , 
e di  più  altri  mostri  e animalacci  : il  qual  mostro  dimorava 
in  un  monte  contiguo  a 7'ebe , sopr'  ad  uno  scoglio  vicino 
alla  strada ed  a chiunque  passava  proponeva  un  dubbio , 
• te  quel  tale  non  lo  scioglieva , il  mostro  improvvisamente 
lo  pigliava , e r uccideva  — Ripieno  di  sali , cioè  ripieno  di 
belli  ed  arguti  pensieri . Nota  però  T equivoco  dei  sale . Si 
dice,  che  il  IVIalatesti  , il  quale  sa  che  cosa  è il  sale,  e 
che  effetti  partorisca  ( perchè  egli  era  guardiano  de’  magar- 
2Ìni  del  sale  dì  Firenze)  ha  messo  de’ salì  ne’ tuoi  sonetti, 
|»r  far  loro  una  salamoia  coll’  inchiostro,  affinchè  i suoi  versi 
ai  conservino,  e ti  difendano  da’ tarli  della  dimenticanza: 
sapendo , che  il  tale  conserva  e difende  dalle  putredini  ; e 
le  composizioni  si  conservano  da’  vermi  dell’  oblio  con  iscri- 
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rerle  : e quello  (i  fa  colf  inchiottro , e f ei%  Io  chiama  i«» 

lanui/a  . 

STANZA  »7. 


Jlla  condotta  . Coti  è chiamata  a Fircnre  una  strada  , nella 
quale  hanno  le  botteghe  i librai  e alcuni  stampatori  : ed  è 
cosi  appellala  , perchè  nella  medesima  strada  hanno  i ma- 
gazeiiii  coloro,  che  tengono  i muli  per  la  condona  della 
mercanzie  a floma  , a Bologna  , ed  altrove.  Questa  contrada 
è altrimenti  nominata  il  Garbo  — Grillo  , il  Giambarda  ec. 
Queste  son  leggende  e frottola , composte  da'  ciechi  per  lo 
dontiicciuole,  e pe' fanciulli , fra  le  quali  mette  l'Autore 
anche  la  presente  sua  Opera  — Meste  in  rolla  le  Dee  col 
Bombi.  Il  Bamhi  era  un  pizzicagnolo,  ossia  uno,  che  ven-* 
deva  salami  , formaggio  ec.  Dice , che  le  Ninfe  sono  per 
appiccar  lite  con  dello  Bambi , perchè  esso  impedirà,  cbs 
elle  non  abbiano  il  Poema  di  Malma!(tii.e  , volendolo  egli 
per  lame  alle  acciughe  Ionie  camiciuole  , cioè  per  ini/oUar  sa.- 
lumi . Kd  in  sostanza  vuol  dire , che  la  presente  sua  Opera 
sari  buona  per  vendere  a peso  per  carta  al  pizzicagnolo  ; 
che  cosi  diciamo,  per  esprimere,  che  un  libro  non  abbia 
in  se  di  buono  altro , che  la  carta . £ qui  il  Poeta  dica 
questo  per  sua  umiltà  e modestia  . 

STANZA  ij. 


/fa  i lucidi  intervalli,  è pazzo  a tempo,  cioè  non  del  conti- 
nuo — Una  voglia  Ju . Che  cosa  sia  vogjiia  in  questo  propoe 
silo,  V.  sopra  C.  a.  st. 


STANZA  3e. 


Treggia . Intente  carrozza , Sebbene  treggia  è un  veicolo  rustica 
senza  ruote , per  uso  di  portar  paglia , legne  ec.  facendolo 
tirar  strasciconi  da' buoi  — Il  sangue  lira,  l'incl'nazione  o 
genio  le  spinge,  le  forza.  Intende,  che  le  girelle,  che  le 
donne  hanno  in  testa  , avendo  simpatia  colf  altre  girelle  , fata» 
desiderare  alle  donne  quelle  della  earrozza , 
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STANZA  3». 


Terò  irgttUwi  oc.  Perchè  nelle  gallerie  »i  procura  da  chi  lo 
fa,  di  riporvi  cose  stravaganti , ed  anticaglie  ragguardevoli , 
e molte  da  essi  se  ne  fingono  per  accreditare  il  luogo  : e 
parò  il  nostro  Poeta  mette  anch’  egli  in  questa  sua  una  ma- 
no di  cose  iperboliche  - Miscee , bazzecole  , mesruglio  di 
bagattelle  e di  curiosità  varie  — Mummie  , V.  sopra  C.  6. 
at.  Sa.  — Giuggiol  di  Nerone  , Hanno  i Fiorentini  un  detto, 
che  è ; Nrron  , tu  tei  in  sul  giuggiolo , che  serve  per  espri- 
mere : la  fortuna  mi  t’ attraversa  : il  Diavol  m' impedisce  l ese- 
cuuione  del  mio  pensiero  . E viene , non  da  Nerone  Imperadore, 
ma  da  un  contadino  chiamato  Neri,i\  quale  slava  sopra  un 
Siuggiolu , osservando  alcuni,  che  entravano  in  casa  sua  per 
rubare  : e costorp  accortisi  d’  esser  veduti , per  mostrare  , che 
gli  volevano  fare  una  burla , e non  rubare , gli  dissero  : ah 
Nerone  , tu  tei  in  sul  giuggiolo  , intendendo  ; noi  l’ avevamo 
ben  veduto.  E del  legname  di  questo  giuggiolo  dice,  che 
•ran  fatte  le  due  galee,  impietrile  in  corpo  al  pesce. 


STANZA  33. 


f'eeekio  chioccia,  vecchio  malandato.  D’uno,  che  sia  alquanto 
infermo  , diciamo  chiocciare , dalla  chioccia  , gallina  vecchia 
e spelata  , che  cova  i pulcini , come  il  malato  cova  il  letto . E 
l'Auloro  chiama  Sileno  , vecchio  chioccia  , perchè  Sileno  pe- 
dante ed  ajo  di  Bacco,  si  faceva  portare  sopra  a un  asino, 
quasi  che  fosse  mezzo  infermo:  ed  i Gentili  dicevano,  che 
egli  si  trattava  in  questa  forma  , perchè  essendo  egli  il 
maestro  di  Racco  , il  quale  è numeralo  ira  gli  Dei  poltroni , 
ed  amici  delle  comodità  e del  piacere , era  giusto  , che 
fosse  un  uomo  di  tutti  i suoi  comodi  — Volle  iq/ìlzar  l'Ar- 
cobaleno . 11  Poeta  dice  cosi  perchè  Nembrolte  fu  quel- 
lo, che  pazzamente  si  pensò  di  voler  guerreggiar  col  cielo, 
ed  a tale  effetto  fabbricò  la  famosa  Torre  di  Babel  , cioè 
della  confusione. 


STANZA  35. 


Ureolajo , stmmento , fatto  di  canne  rifesse , o stecche  di  le- 
gno , sopra  il  quale  s' adatta  la  matassa  per  comodità  di 
dipanarla  o incannarla. 
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STANZA  3t. 


Da  Troia  . Non  dalla  cittì  di  Troia  ^ come  pare  che  Toglin 
dire , ma  dalla  (ro/a  , femmina  del  porco , delle  mi  wmei-‘ 
che  era  formata  quella  Sfera  . 


STANZA  3$. 


Cemacchi . Qui  intende  quella  parrucca  o aapéli  poitiedi  te^ 
bene  cernecchi  fi  dicono  quei  foli  capelli  , che  pendono  dalie 
tempie  agli  orecchi , oreero  quelle  piccole  ciocAe  di  capelU  , 
trparate  dal  restante  della  capelliera . Viene  da  cernere  e aera 
aire,  che  aignifica  ttparare  o distinguere.  Lek  cernere. 


STANZA  ir. 


Matealela  , magagna  — A ^uMa  eia  , o da  gu^la  via  , subita . 
Sebbene  fi  potrebbe  intendere  ancora  per  in  quMa  maniera  j 
in  quella  guisa , come  è inteso  sopra  C.  7.  tt.  84. 


STANZA  4t. 


Cedendo  ogni  regretto  y cedendo  ogni  atione«  ogni  autorità. 
V.  sopra  C.  7.  tt.  104.  — Riferrar  la  bocca . Intende  rùpettere 
i denti . Bocca  sferrata  fi  dice  a uno  , che  abbia  messo  i sUssti 
dinstati  ; dal  ferrare  le  bestie  , e rimetter  loro  i chiodi  a'  pie' 
di , quando  tono  tferrate  . 


STANZA  43. 

Ho  musution  da  caricar  la  canna  , ho  roba  da  mangiare  e de 
bere  per  caricare  la  canna  della  gola  . 

STANZA  44. 

Castagnaccio , pane , fatto  di  farina  di  castagne . Qui  enol  mo- 
strare, che  per  opera  d‘ incanti  quella  credenza  dara  lutto 
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fnelto,  eha  uno  sapeva  desiderare  . E pone  per  ischerzu  il 
taitiigaaccio  , come  una  delle  più  squisite  vivande,  che  si 
possa  desiderare  1 quando  eli'  ò delle  più  vili  , essendo  quella 
il  Consuelo  cibo  de'  montanari,  i quali  ne'  loro  terreni  non 
ricolj{ono  grano  o altra  biada  da  far  pane  — Bombale  , vasi 
di  vetro , i quali  servono  per  mettere  il  vino  in  fresco  nel 
ghiaccio  o neve , detti  cosi , seconde  alcuni , dal  suono  , 
che  fanno  nel  mandar  fuori  il  vino , che  per  che  suoni 
bombai , e secondo  altri  da  bombo  , voce  puerile , che  vuol 
dire  bevanda  — Come  i ciechi  da  Bologna  . Si  <1A  loro  un 
soldo,  perchè  comincino  a cantare,  e bisogna  poi  darglie- 
ne due,  perchè  si  chetino  . Ci  serve  per  esprimere  uno  , che 
si  faccia  molto  pregare  a fare  una  tal  cosa  , mostrando  non 
voler  farla,  e bisogna  poi  pregarlo,  che  resti  di  farla. 


STANZA 


talamita.  i la  pietra  magnet , la  quale  ha  proprieU^  d'attrarre 
il  ferro,  come  appunto  ha  il  vino  di  tirare  a se  Paride;  ed 
è fra  esso  ed  il  vino  la  stessa  simpatia  , che  è fra  la  cala- 
mita e il  ferro  — Gli  fataron  le  Dee  ec.  Deride  solennementa 
le  fatazioni  , che  si  raccontano  o nelle  favole  degli  antichi, 
o nelle  novelle  do'  moderni  , e particolarmente  nel  Guato 
de  li  Canti  ; portando  quivi  una  fatazione  ridiculosa  , che 
Paride  cioè  non  potesse  essere  ucciso , se  non  quando  e'  fos- 
se «tato  ferito  nella  basetta  sinistra.  La  madre  d'Achille  fatò 
similmente  suo  Bgliuolo,  col  tuffarlo  nella  palude  Stige , 
fuorché  nel  calc^guo , pel  quale  ella  lo  prese  , e nel  qiiala 
•gli  poi  fu  ferito  da  Paride,  onde  ne  restò  morto  - Del  irat- 
tarlo  / intavolatura  , 1'  instruzione  di  come  si  debba  adoprar 
quella  spada . Intavolatura  è scrittura  , che  per  via  di  note  t 
di  ntuturi  regola  la  mano  del  sonatore. 


STANZA  47. 


Tura  , Costai  era  un  pover  uomo , che  gonfiava  le  pìFIotta 
in  Parione , che  in  Firenze  è la  strada  , dove  si  giuocava 
alla  pillotta , detta  cosi  dal  marmo  Paria , perchè  in  essa 
anticamente  aveano  le  botteghe  coloro , che  lavoravano  di 
marmi  ; o pure  quasi  ripae  regio  ripe  rione  ; poiché  tale 
strada  sbraca  sul  passeggio  di  Lung'  Arno  : oppure  quasi 
parte  di  rione , pars  regioiUs  . E perchè  veramente  costui  era 
bruttissimo  di  faccia,  ed  aveva  la  zazzera  avvilupaia  e lor- 
da  I lo  chiama  mostro  di  natura  in  ietienza  , ed  intende  rfe- 
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^ forme,  «ebbene  pare,  che  voglia  dire  di  belleare  «opra«- 
naturali  - PtlloUa  , specie  di  palla  da  giuocare.  V.  sopra 
C.  6.  »t.  3s.  — N'eran  eolie,  erano  abbruciate  dal  fuoco 
d'amore  per  lui  — Lasciando  i rocchrlli  ed  i cannelli , lascian- 
do star  di  lavorare.  Col  presente  dello  di  lasciare  i rocchetti 
ed  i cannelli,  s'intende  questo,  perchè  le  donne  d'infima 
plebe  ( che  tali  vuol  che  «'  intenda,  che  erano  1'  innamorate 
di  costui  ) per  lo  più  non  hanno  altro  lavoro , che  f incan- 
nare e tessere , a'  quali  lavori  s' adoprauo  i rocchetti  , che  so- 
no legnetti  tondi  forati  per  lunga  , e servono  per  ragunarvi 
sopra  la  seta,  ed  ogni  altro  filo:  ed  i cannelli,  che  sono 
pezsuoli  di  canna  tagliala  fra  un  nodo  e C altro  , e servono 
per  lo  medesimo  eilctlo  d' adunarvi  sopra  ,Ia  seta  ec.  per 
adattarla  a tessere  — Checché , ad  ora  ad  ora  , di  momento 
in  momento  — Facevano  a'  capelli  . Quando  due  donne  com- 
battono fra  di  loro  , diciamo  fare  a'  capelli  : perchè  il  lor 
percuotersi  è per  lo  più  il  pigliarsi  l' una  colf  altra  pe'  ca- 
pelli . 

STANZA 


Come  gualche  Narciso  inziheltatn . Narcisi  Sono  per  antonomasia 
denominati  i giovani  di  bcdlissimo  aspetto,  da  Narciso,  fi- 
gliuolo del  fiume  Cefiso  e della  ninfa  Liriope,  che  nel  mi- 
rarsi nell' acque  chiare  d'un  fonte,  s’innamorò  della  pro- 
pria bellezza.  Costoro  si  domandano  altrimenti  zerbini,  da- 
merini, e simili.  Inzihrtlalo  è lo  stesso  che  profumalo  , dot 
che  sa  di  zibetto  , odore  nolo  , cosi  chiamato  dall'  animale 
di  questo  nome  — Cuffia.  Quando  diciamo  nel  modo,  che 
i detto  nel  presente  luogo,  una  cuffia  , intendiamo  una  don- 
na — Verone,  propriamente  vuol  dire  andito  o terrazzo  sco- 
perto . Qui  cr^desi , che  abbia  a dir  balcone  , e non  verone  — 
Far  lo  spasimato . Si  dice  ancora  fare  il  cascamorto  , per  al- 
ludere a quei  damerini . i quali  pare  che  si  svengano  , 
quando  sono  d' avanti  alla  dama  — di  mondo  sta  a pigio- 
ne oc.  Cosi  diciamo  d'un  uomo  spensierato  , e che  vive  a caso-, 
che  si  dice  anche  uomo  a btoscio  ossia  a biotto,  a traverso; 
teiammanato , male  all' ordino  , a cui  i panni  tutti  minestra, 
cioè  pieni  di  lordura  , pajono  tirati  addosso  dalla  finestra  . 


STANZA  49. 


tCapone,  ostinale  - Chiarite,  certificale,  fendute  certe  e chia- 
re - Cuor  di  smalto , cuor  duro  a guisa  dello  smallo , cnora 
inesorabile. 


Digitized  by  Google 


A.LL  OTTAVO  CANTAR C . 


4*9 


STANZA  So. 


Coti  non  la  saldò  già  Martìnaiza  ec. , coti  non  fin)  l' amore  di 
Martinazza , la  quale  non  trovando  attacco  , cioè  non  trovando 
luogo  di  tperare  in  questo  suo  amore  verso  il  Tura , del  .quale 
niUÒ  pazza  , cioè  stette  innamoratissima  ec.  — Condurre  uno 
alta  mazza  , che  significa  tradir  ano  , viene  o dai  condurre  uno 
ad  esser  mozzicato  , cioè  bastonato  : o piuttosto  dall'  esser  guida 
ad  altrui , senza  eh'  egli  se  n avvegga  , ad  incorrere  in  agguati  o 
pericoli  ; siccome  la  mazza  è la  guida  do'  ciechi , i quali  si 
dicono  essere  condotti  a mazza  — Teneva  il  sacco . Tenere 
il  sacco , tener  di  mano  vaie  aiutare  a commettere  un  delitto. 
Abbiamo  un  proverbio  sentenzioso,  che  dice:  tanto  ne  va 
a chi  ruba,  quanto  a chi  tiene  il  tacco.  Viene  da  quei  ladri, 
che  s'accordano  a rubare  le  biade,  quando  sono  esposte 
sulTsja  ; poiché  per  far  presto,  uno  di  loro  tiene  il  sacco, 
a l'altro  ve  le  pone  dentro. 


STANZA  Si. 


Del  suo  fascio  mortai  funi  e ritorte  . Metafora  amorosa  . Siccna 
me  le  funi  e ritorte  tengono  unite  più  legne  in  un  fascino 
faslelio  ; cosi  i capelli  del  Tura  , quasi  funi  c ritorte , ten- 
gono unita  col  corpo  l' anima  , cioè  tengono  in  vita  le  amanti 
del  medesimo  Tura  — Piazze  morte , si  dicono  i luoghi  va~ 
canti  de'  soldati-,  per  esemplo  un  capitano  è pagato  percento 
soldati , e non  ne  ha  se  non  novanta  ; quei  dieci  infino  a 
cento,  che  mancano,  si  dicono  piazze  morte.  Ma  qui  inten- 
de quella  piazze,  che  lasciano  le  margini  o cicatrici  dS  mali, 
che  vengono  nel  capo  , sopr'  alle  quali  non  nascono  capelli  — J 
trincierati , i luoghi  dova  erano  le  trincierò  . Intende  , che 
col  tagliargli  i capelli , ti  sono  scoperti  quei  luoghi , i quali 
con  quelle  margini  parevano  una  campagna  piena  di  trin- 
ciare — Ove  il  nemico  ti  facea  <1  fotte,  dove  s'  ascondevano 
I pidocchi  — Lo  rimondaron  fino  alla  eoteana,  gli  tagliarono 
i capelli  fino  msente  la  pelle  . Rimondare  vuol  dire  tagliare 
a un  albero  i rami . E eoteana  s' intende  solo  la  pelle  del  poru 
eo  : ma  quando  si  tratta  dal  capo , s’ intende  anche  queliti 
dell'  uom*  . 
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STANZA  51. 


leppi»  via , portò  tì»  di  na»cf«to . I)  verbo  leppare  ci  serve  per 
esprimere  velo'-iiA  nell’  en  lar  via  , o nel  levar  via  qual- 
cosa . Viene  da  Itppo  , che  il  Vocabolario  definisce:  yJamiiM  , 
che  l'app'fnie.  in  mnterir  untuotr  , onde  poi  or  p-ncrde  alcun 
fetore  . Ma  leppo  in  veril.i  non  i fiamma,  ma  è Juno  . Ed  in 
fatti  il  fumo  è cola  fugsiliva  e che  sparisce  : onde  si  dice 
per  proverbio , quando  »'é  smarrita  qualche  cosa  : elC  à an- 
data in  fuma . 


STANZA  53. 


Kontuoio  eniamentn.  Intende  il  Castello  il  Montelupa,  che  Ofgi 
è q«a«i  distrutto;  però  piuttosto  casolare  che  Castello  ; e lo 
dice  Montuoso . perchè  è sopra  un  monte , come  lo  mostra 
il  nome  medesimo . F.  nota  , che  qui  il  nostro  Poeta  va 
imitando  i Boman/.itori  .Spagnuoli  , che  fanno  parlare  oacu- 
vamenle  , e come  ^li  oracoli , quei  loro  Alchifi  , Zirfee , 
tVgande  ec.  incantatori  — Mentre  move  il  piede  sonr  alta 
terra,  v’ è rinvolta  drrnw.  Le  reliquie  di  questo  castello  sono 
abitate  da  peisone,  che  fabbricano  vasellami  di  terra,  co- 
me pentole,  lioccali  ec.  quali  si  fabbricano  per  via  d'una 
ruota,  la  quale  va  mossa  co'  piedi  , e fa  l' effetto  del  tor- 
nio ; e perchè  in  muover  della  ruota,  e fabbricare  il  vaso, 
la  terra  schizza  addosso  a chi  lavora , però  dice , mentre 
move  il  piede  sopra  alla  terra  , v*  è rinvolta  drento. 

STANZA  54. 


Ungietero  . Tn  questo  Inoro  slxnifica  ùscanto , malia , fatta  al 
Tura  - Scattando  un  pelo  , se  tu  uscissi  punto  dall'  istruzio- 
ne che  tu  hai  Scattare  o Scoccare,  si  dice  della  freccia, 
quando  scappa  dalla  cocca  e dall’arco,  e di  qui  è lolla  la 
metafora , o forse  dell’  orivolo  a ruote  — avresti  fritto  , 
tu  avresti  rovinalo  questo  negozio. 

STANZA  55. 

flou  et  vada  gran  manifattura , non  ci  bisogni  molta  opera- 
zione. 
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STANZA  56. 


À tambrrm , a caso.Vi^n  for»a  di  bamhrrottolo  , ch>'  vuol  dira 
rogazmnlo  senza  giudizio  — Andare  a Homo  per  Mugello  , farà 
una  tirada  al  tutiu  runCraria  , comu  sarebbe  andare  da  Ki' 
renze  a Roma,  e pigliar  la  strilla  p'r  Miigelln.  che  è di- 
reltamenle  contraria  — Mastro  scn^taLelln.  intinJe  quel  li- 
bro, che  gli  avevano  dato  le  Fate,  che  è il  suo  maestro  • 
direttore. 


STANZA  57. 


Salterò.  Qui  intende  quel  libricciuolo , contenente  alcuni  Sal- 
mi , che  si  dà  a leggere  a'  ragazzi  , quand’  hanno  imparalo 
a conoscere  le  lettere  dell’  abbicci  — Non  ne  volendo  più  suo- 
nata , non  volendo  più  sentir  discorrere  di  studiare.  Vien 
detto  quasi  sia  venuto  a fastidio  anche  la  dolcezza  mede- 
sima deir  armonia  , che  suole  dilettare  ognuno  — Prete  Pe- 
ro Si  dice  che  costui  insegnava  a dimenticare.  Una  canzone, 
di  cui,  se  ben  mi  ricordo , i autore  il  Redi,  cosi  comincia'. 

Prete  Pero  era  un  maestro 
Che  insegnava  a smeaticare  ; 

Goffo  sì , ma  però  destro  ; 

Ed  io  era  suo  scolare. 

— Non  ne  intintU  boccieata,  non  he  intende  punto  . Si  dice 
anche  baccicata  , e vuol  dir  niente  o quasi  niente. 


STANZA  58. 


felle  pelle , superficialmente  — Ciarpe  , bazzecole.  V.  sopra  C. 
3.  tt.  5.  - Sprona  poi  le  scarpe.  Detto  usato  per  burlare  nn« 
«he  viaggi  a piedi. 


STANZA  59. 


Poltrisce , donhe.  Viene  da  poltro , che  vuoi  dire  letto  — Fk- 
rem  pausa , riposeremo  o ci  fermeremo.  Frase  Latina  venata 
dal  Crcco,  mata  anco  da  noi,  i quali  da  pasua  abbiane 
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fallo  paia  , • da  pausare , usato  pura  da’  Latini  do'  tempi 
bassi  posare . 

STANZA  «o. 


Àrsenel  del  vento,  cioè  le  parti  deretane  donde  è l'escita  del 
vento , che  si  parte  dal  ventre , e dove  per  ordinario  si  so- 
gliono dare  le  pedate. 


STANZA  fif. 


iiiinchiate,  È il  giuoco  detto  anche  Tarocchi  , Ganelllni  o Ger- 
mini. Per  capire  questa  stanza  è necessario  esporre  il  modo^ 
rnii  coi  si  fa  in  Toscana.  È composto  questo  giuoco  di  no- 
viinlasrlte  carte,  delle  quali  56.  si  dicono  Cartacee,  e ^o. 
si  dicono  Tarocchi,  ed  una  si  dice  il  Hallo  . Le  carte 
S6.  son  divise  in  quattro  specie,  che  si  dicono  Semi,  che 
in  quattordici  son><  elfigiati  Denari  ( che  da  Galeotto  Marzio 
diconsi  essere  pani  antichi  contadineschi)  in  14.  Coppe,  in 
si.  Spade,  ed  in  14.  Bastoni-,  e ciascuna  specie  di  questi 
semi  comincia  da  uno  , che  si  dice  Asso , fino  a dieci  , e 
nell’ undecima  è figuiato  un  Fante,  nella  12.  un  Cavallo, 
nella  i.H.  una  Regina,  e nella  14.  un  Re  : e tutte  queste 
cane  di  semi,  si  dicono  cartacce.  Le  40-  si  dicono  Germini 
o Tarocchi.  In  queste  carte  di  Tarocchi  sono  eiligiati  diversi 
geroglifici  e segni  celesti  ; e ciascuna  ha  il  suo  numero,  da 
una  finn  a 35. , e l'ullime  cinque  fino  a 40.  non  hanno  nu- 
mero , ma  si  distingue  dalla  figura  impressavi  la  loro  maggio- 
ranza , che  è in  questo  ordine.  Stella,  Luna  , Sole,  Mondo 
e Trombe,  che  è la  maggiore,  e sarebbe  il  numero  40.  Non 
è numerala  nè  anche  la  carta  41.  : ma  vi  è impressa  la  fi- 
gura d'un  Matto,  c questa  si  confà  con  ogni  carta  , e con 
ogni  numero,  ed  è superala  da  ogni  carta,  ma  non  muore 
mai , cioè  non  passa  mai  nel  monte  dell’  avversario,  il  quale 
riceve  in  cambio  del  detto  Matto  un’  altra  cartaccia  da 
quello  che  delle  il  Mallo  : c se  alla  fine  del  giuoco  quello 
che  delle  il  Matto  , non  ha  mai  preso  carte  all’  avversario , 
conviene  che  gli  dia  il  Malto,  non  avendo  altra  carta  da 
dare  in  sua  vece  : e questo  è il  caso  nel  quale  si  perde  il 
Matto.  Di  tali  Tarocchi  altri  si  chiamano  nobili  ; perchè  con- 
tano , cioè  chi  gli  ha  in  mano  vince  quei  punti  che  essi 
vapliono  : altri  ignobili,  perchè  non  contano.  Nobili  sono  1. 
3.  3.  4-  n efiu  la  carta  dell’  Vno  conta  cinque  , e le  altre 
quattro  contano  tre  per  ciascuna.  Il  numero  10.  i3.  ao.  e 
26.  fino  al  35.  inclusiva  contano  cinque  par  ciascuna , e 
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e l'altime  cinque  contano  dieci  per  ciaicuna  , e $i  chiama- 
no Arie.  Il  Matto  conta  cinque,  ed  ogni  Re  conta  cinque, 
e fono  ancor  efti  fra  le  carte  nobili.  Il  numero  zg.  non 
conta , se  non  in  verzicola , die  allora  conta  cinque , ed 
una  volta  meno  delle  compagne  respettivamentc.  Delle  dette 
carte  nobili  si  formano  le  Verzicole , che  sono  ordini  e se- 
guenze  almeno  di  tre  carte  uguali  , come  tre  Be  o quatiro 
Ile , o di  tre  carte  andanti,  come  i.  z,  3.  e S. , o com- 
poste, come  1.  i3.  e ai*.  Uno,  Malto  e <o.  che  sono  la 
Trombe,  IO.  ao.  e 3o.  ovvero  ao.  3o.  e <o.  F.  queste  verzi- 
cole vanno  mostrate  prima  che  si  ccminci  il  giuoco,  e messe 
in  tavola  , il  che  si  dice  Acculare  la  verzicola.  Con  tutte  la 
verzicole  si  conHi  il  Mallo , e conta  doppiamente  o tripli- 
catamente , come  fanno  l'allre  che  sono  in  verzicol.i , la 
quale  esiste  senza  Matto , e non  fa  mai  verzicola  , se  non 
nell’  Uao  , Matto  e Trombe.  Di  queste  carte  di  verzicola  ti 
conta  il  numero,  che  vagliono  tre  volte  . quando  però  l'av- 
vcr.sario  non  ve  la  guasti , con  prendervi  qualche  carta  con 
carte  superiori,  c allora  si  dice  che  quella  caria  muore,  • 
muore  per  conseguenza  la  verzicol.n.  Questo  giuoco  si  fa  al 
più  in  quattro  persone,  o in  partita  ai  compagni  due  por 
due  ( e questo  è il  vero  giuoco  ) o sivs'ero  ciascuno  da  per 
se  separatamente.  Quello  che  è sotto  la  mano  nell’  alzare  le 
carte  , se  alza  qualche  tarocco  sopra  il  venti , o qualche 
carta  di  conto,  la  prende,  e questo  si  chiama  Rubare.  (^ueVo 
poi  che  fa  carte  nel  giuoco  in  partita  , o che  è sopra  alia 
mano  nell’  altro  giuoco , ognuno  per  se  ha  il  diritto  di 
prendere  tutte  le  carte  di  conto  che  trova  nel  munte,  e 
tanto  l'uno  che  l'altro  in  vece  delle  carte  buone  che  pren- 
de, ne  rimette  nel  monte  altre  delle  cattive  che  ha  in  man» 
a sua  elezione,  per  avere  iJUle  carte,  quante  ne  hanno  gli 
altri , e questo  si  chiama  Scartare.  Chi  non  scarta  , avendo 
rubato,  o ne  scarta  minore  o maggior  numero  delle  rubate, 
talché  al  fin  del  giuoco  si  trovi  con  più  o meno  carte , non 
conta , e per  conseguenza  perde.  Chi  non  risponde,  o a ta- 
rocco , o a cartaccia  , perde  num.  6u.  punti , e quello  che 
dando  le  csrte  erra  nel  darle  si  nel  più  che  nel  meno  , 
perde  num.  7o.  punti  per  carta  data  di  più  o di  meno. 


STANZA  ez. 

tomo  rotto  , uomo  collerico  — Kon  ci  può  star  sotto  , non  la 
può  soffrirà  — Gagnolare , rammaricarsi . V.  sopra  C.  4.  st.  j < 
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STANZA  «3. 


i>ìon  mi  tocca  m dir  Galizia , vuol  dire  non  posto  Jlalmrt  , non 
m'  <>  permesso  il  dire  ni  anco  una  sola  parola  , quale  è Gali- 
zia.  Quado  uno  i aopraffallo  da  un  altro  colle  parole , tuoi 
dire  ancora;  o lasciatemi  almeno  dir  Galizia , Qacsio  prover- 
bio ^ slato  dipoi  tratlatato  a signiScare,  come  nel  pi  esente 
luogo  ) non  avere  il  suo  conto  in  qualche  affare  con  altrui  — 
Kon  ri  farrl’t’  anche  in  Turchia , non  si  farebbe  in  luogo  ve- 
runo , a persona  del  mondo , sebben  fosse  il  maggior 
nostro  nimico  , come  è il  Turco  — Se  n avvedrebbe  Kanni  cie- 
co , lo  conoscerebbe  uno , che  non  avesse  giudizio , lo  va- 
drebhr  un  eioco  , come  era  Nanni . 


STANZA  <5. 


Porre  a coi’ofiere.  Cavaliere  si  chiama  quella  torretta,  che  nelle 
fortezze  avanza  sopra  a tutte  le  muraglie  della  medesima 
fort-'zza  : e di  qui  essere  o stare  a cavaliere , vuol  dire  esser 
euptrinre  o avanzare  il  compagno  — SI  si;  ma  basta  , poi  non 
aver  fretta  . Nota  il  dialogismo , che  fa  con  se  medesimo  il 
Generale  in  questa  ottava  , e nell’  altre  che  seguono  — Bac- 
cella cciu , scimunito,  sciocco  — L'orso  sogna  pere,  c^une 
ti  figura  di  godere  quel  eh'  e!  vorrebbe.  V.  C.  i.  st.  3i. 


STANZA  SS. 


'lUriccin  del  Paonazzi  .\n\enàt  carte  da  giuocare , perchè  già  an 
tale  de'  Paonazzi  fabbricava  dette  carte . 


STANZA  S«. 


I 


Itazza  , quel  roartellone  di  legno , che  adeprano  i macellari 
a dare  in  sulla  testa  a'  buoi  . Si  dice  anche  maglio  -,  ma 
questo  è propriamente  quello,  che  adeprano  i bollai  a cer- 
, chiar  le  botti.  K nota , che  maglio  è anche  un  giuoco  d'eser- 
cizio , che  si  fa  col  dare  col  maglio  a una  palla  di  legno , 
posta  in  terra  ec. 


--Cotìgic 
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STANZA  6». 


'Àmo  il  mia  mal  <jual  asinaio  infrrmo , come  brama  il  febbric i- 
tantc  di  bere,  che  pii  èrocivojcosi  brtmo  io  di  giuocorc, 
che  mi  è dannoso.  Ne' l»mpi  dell'  Amore,  dice  il  halvini, 
i febbricilenti  morivano,  per  cosi  dire,  arrosto.  Oggi,  aie- 
come  anche  da  alcuni  medici  nell'  antico  , I’  acqua  nelle 
febbri  non  solamente  non  è stimata  nociva  , ma  salutevole. 
11  ginoeo  però  in  tulli  i tempi  , e la  sua  sete  sari  sempre 
dannosa;  ed  è una  inlermilà , degna  di  compassione,  e da 
non  ne  guarir  cosi  presto  — Che  torse?  diciam  pur:  tengo  per 
fermo  . Vuol  dire  non  si  dee  mettere  in  forse,  cioè  in  dubbio  ; 
ma  li  dee  creder  per  certo  , che  io  giuochrrò  ancora  in  sepoltu- 
ra — Aliosso . Tutti  li  giuochi  di  foituna  da'I.atinisi  dicono 
alea  ■ da  che  si  deduce  , che  questa  voce  aliosso  venga  dal 
Latino  atra  et  osso  : c significhi , come  in  elleno  significa , 
alia  da  giuoaare  : ed  è il  lalut  de*  Latini . 

STANZA  71. 


ÌTor  il  dire . Andrebbe  detto  regolarmente  col  dire  ; ma  ciò  noti 
faccia  stalo,  perchè  questo  è idiotismo  del  parlar  familiare 
Fiorentino , e si  trova  usato  anco  in  prosa  da  buoni  Autori 
de'  due  secoli  antecedenti . Lo  stesso  si  dee  dire  di  per  il 
in  cambio  di  pel  o per  lo , che  in  altri  luoghi  di  questo 
Poema  si  trova  usalo  dal  nostro  Poeta  — Star  usanta . È 
detto  alla  maniera  deg'i  stranieri , specialmente  Tedeschi  o 
Turchi,  che  cominciando  a parlare  un  poco  Italiano,  si 
servono  quasi  sempre  dell'  infinito  in  luogo  di  qualsivoglia 
tempo . È curiosa  la  perifrasi  d*  uno  schiavo  Turco , che 
avendo  rubalo  un  torribile  d' argento,  c volendolo  vendere, 
andava  dicendo  negli  orecchi  a colora,  che  egli  supponeva 
Io  potessino  comprare  : Voler  comprare  aa  andare , un  venire , 
an  sentir  buono . 


STANZA  7a. 

Faceva  lo  scultore,  cioè  faceva  l'ascoltatore,  e non  lo  statua- 
rio ; ed  intende  slava  alla  scolta , cioè  stava  ascoltando  i di- 
scorsi d' altri  per  ridirgli  ; e con  questo  termine  equivoco 
viene  a dir  copertamente  far  la  spia , come  dichiara  il  Poeta 
medesimo  — bidone , furfante , uomo  d' infima  plebe  senza 
riputazione  — Jpponla  a noi.  Lat.  illiiu  erimen  ajfingt  nokis. 
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STANZA  7A- 


frigion  prtUfito  imperfetto . La  Toce  preterito  , che  tuona  pei- 
tato  f qui  vuol  dire  , che  il  prigione  era  dietro  al  Generale  : 
e la  voce  imperfetto  denota  l'imperfezione  e vigliaccheria  di 
Piaccianteo . Nula  in  questa  Stanza  , come  bene  il  nostro 
Autore  descrive  un  giuocatore  abituato;  perciocché  mostra, 
eh'  egli  non  ha  riguardo  a giuocare  con  qualsivoglia  sorte 
di  persone,  in  qualunque  luogo,  alla  presenza  di  chicches- 
sia, di  poco  o d'assai,  ed  in  somma  prega,  scongiura,  e 
propone  tutti  i parlili  immaginabili , purché  e'  giuochi , non 
tralasciando  frattanto  di  mescolare  la  carte , per  esser  pid 
pronto  a cominciare  . 


STANZA  75. 


tfon  aitili  un  iagattino  allato.  Bagattino  é la  quarta  parte  del 
quattrino  Fiorentino , con  altro  nome  detto  piccolo  . Allato 
vuol  dire  nella  borsa  de' denari  ^ la  quale  si  tiene  allato,  cioè 
in  tasca , ovvero  attaccata  alla  serra  de'  calzoni , come  osa- 
vano gli  antichi  — Faremo  una  batosta  , combatteremo  • 
questioneremo  con  parole  : ed  abbiamo  ancora  il  verbo  ba- 
tostare  per  combattere  , battagliare  . 


STANZA  7«. 


ia  levaron  quasi  che  del  pari . Ci  s' intende  la  scrittura  ; non  ti 
corse  quasi  niente , cioè  si  vinse  , e si  perdè  poco  — Fa  scoi.. 
pare , fa  remore  , contende  alzando  la  voce . Questa  voce 
deriva  dallo  strepito  che  fa  chi  adopra  lo  scalpello  — Noi» 
aver  manco  assegnamento , non  aver  danari , nè  modo  da  tro- 
varne. E il  dello  nè  manco  in  questi  termini  ha  la  forza  del 
Latino , nec  etiam  , ovvero  ne  quldem , che  noi  pure  diciam* 
ni  pure  , nè  meno^  nè  anco  , 
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JROOMMKTO. 

Giunti  i rinjreschi , e invigorito  il  campo 
Corre  alt  assalto , e segue  aspra  baruffa  : 
Malmantil  quasi  è preso , onet  al  suo  scampo 
Chiama  alt  accordo , e termina  la  zuffa  : 

Chi  tratta  più  di  guerra,  or  trova  inciampo. 
Perchè  neìt  allegrezza  ognun  si  tuffa’. 

Passi  in  corte  il  convito , e poi , dal  vino 
Riscaldati  quei  Principi  , il  festino  . 

I. 

X guerra , che  in  Latino  è detta  bello  , 

Par  bruita  a me  in  volgar  per  sei  befane: 
Non  eh’  altro  s’ e’  comincia  quel  bordello 
Di  queir  artiglierie , che  son  mal  sane: 

E eh’  e’  non  v’  è da  mettere  in  castello  , 

E stenti  poi  per  altro  com’ un  cane, 

Sen?.' un  quattrino,  e pien  di  vitupero. 
Ditelo  voi,  se  questo  è un  bel  mestiere. 


428  mai-màittii.e 


|iur  la  gente  corre  , e vi  s’accampa 
Ognun,  per  farsi  un  uomo  e acquistar  gradi 
Quasi  degli  uoinin  colà  sia  la  stampa  , 
iMcntr’  il  cavarne  Tossa  avviene  a radi  : 

Là  gli  nomili  si  disraiino  , e chi  ne  scamjia 
Ha  tiralo  diciollo  con  tre  dadi  : 

L pria  clT  ci  giunga  a esser  caporale  , 
Mangierà  certo  più  <T  un  stajo  di  sale . 


Sicché  e’ mi  par  ben  tondo,  ed  un  corrivo. 
Chi  può  star  bene  iu  casa  allegro  e sano  , 
E lascia  il  proprio  per  Tappcllaiivo  , 
Cercando  miglior  pan  , che  quel  di  grano 
Ce  n’è  iin’alira  ancor,  ch’io  non  anivo, 
CITÒ  quell’ assalir  un  coll’ armi  in  mauo, 
Cile  non  sol  non  m’ha  fatto  villania. 

Ma  che  mai  vidi  in  viso  in  vita  mia  . 


Orsù  cerchi  chi  vuol  battaglia  e j issc , 

E si  chiarisca  , e provi  uii  po’  le  chiare; 
Che  s’io  credessi  farmi  un  altro  Ulisse, 
L’armi  jierciò  non  m’iianno  a inzampognarc 
Ognuno  ha  il  suo  capriccio  , come  disse 
Quel  lanzo , che  volea  farsi  imjiiccare  ; 

Però  mi  quieto  , ma  pcrch’  ora  In  aino 
Mostrarvi  il  vero,  attenti,  e cominciamo. 
i. 

Sorge  l’Aurora,  e come  diligente 

Spazza  le  stelle  in  Ciclo  , e fa  pulito  : 

Poi  fassi  alla  finestra  d’oriente  , 

E vota  T orinai  del  suo  Marito  ; 

Ma  perchè  il  carrctlon  ricco  e lucente 
Già  muove  il  Sole,  ed  ella  T Iia  sentilo; 
Acciocch’  ei  non  la  ve^ga  sconcia  e sciatta  , 
Manda  giu  l’ impauuata  , e si  rimpiatta . 
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C. 

Quando  11  \luo  comparve,  ed  il  ri u fresco  , 
Siccliè  chi  aveu  col  masticar  divieto  , 
Appoggiò  lìciameiite  il  corpo  al  desco, 

E ( come  si  suol  dir  ) riebbe  il  pelo  : 

E il  General,  ebe  tutta  notte  al  IVesco 
Andò  coll'astrolabio  iniianzi  c ìndrclo. 
Battendo  la  Diana  in  sul  lunario, 

Avea  fallo  di  stelle  un  calendario; 

Lasciato  s’ era  ancb’  egli  rivedere 

Tutto  quanto  aggrezzato  al  pappalecco  : 

Dove , per  aver  meglio  il  suo  dovere , 

Fece  in  principio  un  bel  murare  a secco: 
Quand’  ci  fu  pieno , alfin  chiese  da  bere , 

E poich’  egli  ebbe  in  molle  posto  il  becco  : 
Figlinoli,  disse,  ornai  venuta  è l'ora, 
di'  e’  si  tratta  d'averla  a cavar  fuora . 

8. 

Se  a niei’sa  ognun  di  voi  tanto  s' affolla. 
Mangia  per  quattro  , e beve  poi  per  sette  , 
Che  [lar  proprio , eh’  ei  sia  giunto  a ricolta , 
Anzi , eh'  egli  abbia  a far  le  sue  vendette , 
Tal  di'  io  pensai  vedervi  anco  una  volta 
La  tovaglia  iiigojare  e le  salviette  : 

Fid  ebbi  un  tratto  anche  <li  me  paura. 

Per  una  spalla  davola  sicura. 

9- 

Redeamus  ad  rem  : Se  ( come  ho  detto  ) 

Qua  foste  al  bere  infermi , c al  mangiar  sani , 
E co' coltelli  in  man  standovi  a petto. 
Riusciste  sì  bravi  sjiarapani  ; 

In  battaglia  vedervi  ancora  aspetto 
Colla  s[iada  cosi  menar  le  mani  , 

Ond’  il  nimico  vinto  ed  abbattuto 
IVe  sia , come  stanotte  ho  preveduto . 
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10. 

Che  quasi  fui  per  dar  nelle  girelle , 

Perchè  , dopo  che  i punti  della  Luna 
Ebbi  descritti , e che  tutte  le  stelle 
Avevo  rassegnate  ad  una  ad  una, 

Trovo  smarrite  aver  le  Gallinelle  j 
Ma  dopo  è , eh’  io  mi  davo  alla  fortuna  , 
Che  fra  le  stelle  fisse,  e fra  l’erranti  , 

Non  vedevo  nè  anche  i Mercatanti . 

1 1. 

3Ia  dissi  poi  da  me , che  poco  importa , 

Se  cjuel  branco  di  polli  non  si  trova; 

Anziché  questo  a noi  risparmio  apporta  , 
Perocché  manglnn  molto  , e non  fan  uova  : 
E se  né  anche  alcuna  stella  ho  scorta 
De’  Mercatanti  , qui  creder  mi  giova  , 

Cu’ e’ sleno  in  fiera,  ovvero  al  lor  viaggio. 
Per  la  Via  Lattea  a mercantar  formaggio. 

13. 

Ma  perché  in  armi  boti  son  costoro  , 

Che  fuor  che  a’  tribunali  non  fan  lite  : 

Né  altro  scudo  impugnali,  che  quel  d’oro. 
Né  dau  , se  non  di  poma  le  ferite  : 
n’  altro  poi  nel  resto  dee  dar  loro  , 

Come  a’  lor  libri  plantari  le  partite  ; 

Senza  Icr  d:i  icpT"  airbam  , che  avrem  vittoria  : 
Essi  cerchili  la  roba , e noi  la  gloria  . 

1 3* 

Non  prima  stabilì  l’ andare  in  guerra. 

Che  vedesti  più  presto  , eh’  io  noi  dico  , 

Un  leva  leva  a un  Irattn , un  serra  serra. 

Ed  ir  correndo  coiitr’ all’ inimico . 

Com’  mi  branco  d’  uccelli  , il  quale  in  terra 
Sia  l'alalo  a beccar  grano  o punico: 

Un  eh,;  si  111  lova  , basta  ; che  quel  solo 
Va  subito  pigliare  u lutti  U volo. 
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. '4*  . 

I coraggiosi  al  primo  , che  si  mosse  , 

Gli  altri  (già  sendo  meglio  su’  picciuoli) 

!Mou  poterono  stare  più  alle  mosse , 

Ma  corsero  ancor  lor  come  tei-zuoli  : 

Giunti  di  Malmantilc  in  sulle  fosse. 

Drizzate  al  muro  assai  scale  a pinoli , 

Il  salirvi  tenevano  una  haja , 

Com’  andar  pe’  piccioni  in  colombaja  . 

i5. 

Ma  quei  di  sopra  fecero  parergli 

Ben  presto  un  altro  suon  ; percliò  isso  fatto , 
Comincialo  a tirar  non  solo  i merli  , 

Ch’  avrcbbou  le  testuggini  disfatto  , 

Ma  ( quasi  fosse  quivi  un  Bastian  Scrii 
O (pianti  architetture  hanno  mai  fatto  ) 

A stampar  capitelli  e frontespizj , 

Per  aria  diluviavan  gli  edihzj . 

iS. 

Gli  stipiti , le  soglie  , e gli  architravi , 

A questo  effetto  essencio  ^ià  smurati  , 

Per  via  di  curri , d’argaui , c di  travi 
Gli  avevan  sulle  mura  strascinati: 

E , benché  molto  disadatti  e gravi  , 

In  tal  maniera  posti  e bilicati  , 

Che  ad  ogni  po’ di  spinta,  botto  botto, 
Faceano  un  venga  addosso  a chi  era  sotto. 

17. 

Le  donne  anch’  esse  corron  co’  figliuoli , 

E ciò,  che  trovali,  geltan  dalle  mura; 

Chi  colla  conca  o vaso  da  vi  noli 
Piglia  a qualcun  del  capo  la  misura  : 
Profuma  il  piscio  i panni  e i ferrajuoli, 

Nè  guardan  , s’c’  v’e  pena  il  far  bruttura: 
Chi  tira  giù  un  lastrone  alle  cervella  , 

Che  s’ e’  v’  è grilli , serva  per  murclla  . 
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i8. 

Chi,  perchè  giù  non  pigìi»  rimbeccata, 

Ciiopre  i capi  coi»  tegoli  e inattoai  ; 

Chi  versa  giù  bollente  la  rannata  , 

Che  pela  i visi,  e porla  via  i borioni: 

Pieir  olio  un’  altra  inligne  la  granata  , 

E fa  l’asperges  sopra  i morlonl  : 

Altre  buttai»  le  casse  , acciò  i soldati 
Partir  si  debban  , poiché  son  cassati  . 

«9- 

Un’  altra  con  un  gallo  vuol  la  berta  ; 

Legato  il  cala  ; ond’  ei  fra  (piei  d’ Ugnano 
Sguaina  l’ugna,  e colla  bocca  aperta 
Grida  inasprito  il  suo  parlar  Soriano  : 

Ed  il  primo  , eli’  ei  trova  , egli  diserta  ; 

Che  dov’  ei  chiappa  , vuol  levarne  il  bi-auo  : 
Cosi  l’alz’ ella  , e abbassa  colla  corda, 
Acciocch’  or  questo  or  quello  ei  graffi  o morda. 

Miagola  e soffia  il  gallo,  e s’ arronclglia  : 

Ed  essa  gode , ed  utile  ue  strappa  ; 

Perchè  quel , che  tia  l’ ugna  un  tratto  piglia , 
Egli  è miraeoi  poi , se  più  gli  scappa  ; 

Ond’  ella  spesso , che  lo  tiene  in  briglia  , 

Lo  tiia  su  con  qualche  bella  cappa  , 

Cou  qualche  ciarpa,  o qualche  peiiuaccliiera, 
E cosi  gli  riesce  di  far  fiera . 

it, 

Qiiand’  una  volta  lascialo  calare 

Uinanzi  al  busto  di  Gi'azian  Mollctto  , 

Che  fu  di  posta  per  ispiritare. 

Quel  pelliccion  vedendo  intorno  al  petto  . 

La  bestia  intanto  salta  , c dal  collare 
Tutto  prima  gli  straccia  un  bel  giglletto  : 
Dipoi  si  lancia  , c al  capo  se  gli  serra  , 

Sicché  il  cappello  gli  mandò  per  terra  , 
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31* 

??on  sa  Graztan  , cha  cliavol  si  sia  quello  : 

Pur  lauto  fa  , eh’  alfiae  ci  se  ne  sbriga  : 

Etl  alza  il  viso  , per  lame  un  macello  ; 

Ma  vedendo  il  rigiro , e eh’  ei  s’ intriga 
Con  dame  , vuol  cavarsi  di  cappello  , 

Ma  pei*ch’  il  micio  gli  ha  tolto  la  briga , 

La  dama  accivettata  , air/.i  civetta  , 

Lo  burla  , che  "li  è corsa  la  berretta  . 

Ed  ei , che  da  colei  punger  si  sente , 

Onde  al  naso  lo  stronzolo  gli  sale. 

Perde  il  rispetto  , e quivi  si  risente 
Con  dirgli  Mona  Merda  c ogni  male. 

Va  in  questo  all’aria  un  gran  romor  di  gente. 
Che  a terra  scende  a masse  dalle  scale  , 
Fiaccale  e rotte  anch’esse  dagli  spruzzoli 
Di  pietre  , eh*  ancor  grattano  i cocuzzoli. 

»<• 

Chi  boccon,  chi  per  banda,  e chi  supino 
Giù  se  ne  viene,  e fa  certe  cascate. 

Che  manco  le  farebbe  un  Arlecchino, 
Quand’ in  commedia  fa  le  sue  scalate; 
Sicché,  se  innanzi  fecero  il  fantino. 

Le  brache  in  fatti  gli  erau  poi  cascate; 

E infranti  e posti  andando  giù  nel  fosso, 
Han  oltre  a questo  nuove  scale  addosso  . 

25. 

Quantunque  il  campo  annaffi  tal  rugiada. 
Come  le  zucche , inarpican  le  scale  ; 

Onde  più  d’uno  in  giù  verso  la  strada 
Fa  pur  di  nuovo  un  bel  salto  mortale  ; 

Ma,  benché  a monti  ne  trabocchi  e cada, 
Sardonello  sta  forte,  e in  allo  sale: 

E tra  i nemici  al  fine  , a lor  mal  grado , 
Mette  su  il  piede , e agli  altri  rompe  il  guado. 
PerUme  Zipoli  ^ Mtdm,  28 
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Chi  vide  in  un  pollajo  , ove  si  trova 
Un  numero  di  polli  senza  line» 

Tra  lor  cascar  qualche  pollastra  nuova. 
Che  tosi'  addoss'  eli'  lia  galli  e galline  » • 

Ciascun  per  far  di  lei  l'ultima  prova: 

E se  e’  non  fosse  la  padrona  al  fine , 

Che  la  difende  , e da  beccar  le  porla  , 
Stroppiata  rimarrebbe,  e forse  morta: 

>7- 

I?on  altrimenti  il  numeroso  stuolo 

Vedendo  Sardonel  , eh’  ha  fatto  il  passo , 
Concorre  tutto  quanto  conti’  a un  solo  , 
Per  mandarlo  in  mìnuraoli  a Patrasso  ; 

E gli  facean  tirar  presto  l’ ajuolo , 

O col  ferirlo  o col  tirarlo  a basso  ; 

Ma  Eravan , che  debito  lo  scorge  , 

Ajuto  a un  tcrajx) , ed  animo  gli  poi^e  . 

it. 

Chiunque  è in  castello , allor  pien  di  paura 
Corre  per  far,  eh'  avanti  ei  più  non  vada 
E mentre  il  vuol  rispinger  dalle  mura  , 
Ch’altri  più  là  s’arrampica»  uon  bada; 
Pur  d’ ovviare  anco  di  qua  procura  » 

Ma  in  sette  luoghi  è giù  fatta  la  strada  ; 

E d’ogn’  intorno  tanto  il  popol  cresce  , 
Ch’  ogni  riparo  invalido  riesce  • 

. . . **• 

Avviene  a lor  ne  più  nè  meno  un  jota , 
Com’  a’  fanciulli , quando  ]>er  la  via 
Fan  la  tutu  al  rigagnol  colla  mola  , 

E l'acqua  ne  comincia  a portar  via  ; 

Che  mentre  assodan  quivi  » ov'  ella  è vota 
Essa  distende  altrove  la  corsia  : 

E se  riparan  là  , più  qua  fracassa  , 

Talcb’  ella  rompe  » e a lor  dispetto  passa  . 
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30. 

Già  tnlti  xon  di  sopr’  alla  muraglia  , 

Che  la  circonda  un  lungo  terrapieno: 

Già  si  fiorisce  in  .sì  crudel  battaglia 
Di  snngiiiiiaoci  la  gran  madre  il  seno  . 
Cà-lidora  a due  man  ferisce  e taglia  . 

Che  nè  anche  un  villan,  che  seghi  il  fieno, 
Tanti  fil  d’erba  col  falcion  recide  , 

Quanl*  uomini  costei  squarta  ed  uccide. 

31. 

Il  Principe  d'  Ugnano  , ed  Àmostante 
Da  toccatol  i ìan  col  brandistocco , 

Perocché  della  morte  almen  cessante  , 

Se  non  prigion  si  fa  chi  è da  lor  tocco. 

Air  incontro  ritrovasi  Sperante  , 

Che  la  menando  la  sua  pala  , il  fiocco  : 

E se  già  le  sostanze  ha  dissipiate. 

Or  manda  male  gli  uomini  a parlate. 

3i. 

Maso  di  Coccio  a quc.sto  e quel  comanda , 

Ed  all' un  danne,  e a un  altro  ue  promette: 
La  compagnia  del  Furba  innanzi  manda,  . 
Che  resti  a’  fianchi  a baliston  commette  , 

Con  Pippo , il  qiiale  sta  dall’  altra  banda  ; 

Ma  egli  in  retroguardia  poi  si  mette  : 

E menlr’ ognun  s’ avanza,  a gloria  iuteutOy 
Ei  siede  a gambe  larghe  , e si  fa  vento  . 

33. 

Amostante  all’  incontro  un  nuovo  Marte 
Sembra  fra  lutti  avanti  alia  testata  : 

Lo  segue  Pani  Corbl  da  una  parte  , 

E ila  queir  altra  Egeno  alla  fiancata  . 

Ve.  igonsi  intanto  a mescolar  lu  carte, 

E \icn  spade  e baslon  per  ogni  armata  ; 

E chi  dà  in  jiicche , e a giuncar  non  è lesto  ^ 
Vi  perde  la  figura  , e fa  del  resto . 


436  MALMANTILE 

Vedendo  i terrazzijn  , die  stanno  in  fiori  ^ 

Che  il  nemico  dà  spcìde  , e giunca  ardito, 
Pei^  non  far  monle  in  sn’  in  ilton  , da  cuori 
nitiraiisi  , e non  tengon  jiiù  l’ invilo; 

Ma  spcran  ben  , moslrainlo  a’  giuocatori 
D enari  e copjìe  , indurgli  a far  partito  ; 
Perciò  nel  campo  nn  saggio  amhasciadora 
Spediscon,  che  parlò  in  questo  tenore. 

35. 

Spida . Signori:  Tanni  ognun  sospenda. 

A che  far  questa  guerra  asjira  e mortale? 
Fermi  per  grazia:  più  non  si  contenda  , 
PerclT  altrimenti  vi  fai-ctc  male  ; 

Fate,  elle  la  cagione  ahneu  s’intenda. 

Che  a chetichelli  a questo  ino’  non  vale  ; 

E chi  pretende,  venga  colle  buone  , 

Che  data  gli  sarà  soddisfazione  . 

36. 

Con  quei,  che  dona  yier  amor,  non  s’usa 
In  tal  modo  la  forza  c la  rapina  ; 

Chiedete  ; imperciocché  giammai  ricusa 
11  giusto  ed  il  dover  la  mia  Regina  ; 

Don  eutraron  mai  mosche  in  bocca  chiusa  , 
E con  chi  tace,  qua  non  s’iidovina  . 

Puoss’  egli  accomodarla  con  da  lari  ? 

Dunque  parlate  , e vengasi  a’  ripari . 

37. 

A questo  il  General,  ch’ha  un  po’ d’ ingegno  , 
Ritiene  il  colpo  , e indietro  si  discosta  : 

Che  si  fermino  I suoi , dipoi  fa  segno 
Passa  parola  , e manda  gente  a posta  : 
l'i’è  badò  molto  a fargli  stare  a segno  ; 

Che  la  materia  si  trovò  disposta  : 

Ciascun  d’ambe  le  parli  stette  saldo; 

Ch’  oguuu  cerca  fuggire  il  rauao  caldo . 
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zn. 

Chi  della  pelle  ha  punto  punto  cura. 

Cioè  che  non  voiTcbl>c  esser  ucciso. 

Sempre  le  sciarre  di  fuggir  procura , 

E se  mai  v’entra,  ha  caro  esser  diviso: 

E hcnch'  ei  mostri  non  aver  paura  , 

Se  in  quel  cimento  lo  guardate  in  viso, 
Liscialo  lo  vedrete  d’ un  hellello. 

Composto  di  giuncate  e di  brodetto. 

.3,. 

Sien  due  gran  bravi,  sien  due  masnadieri. 

Se  mai  vengono  a ([uel  tirarla  fiiore  , 
Credete  , che  e’  Io  fan  malvolentieri  ; 

Perocch’ a lutti  viene  il  haltlcnore  : 

E eh’  e’  la  passendibon  di  leggieri  , 

Se  Io  p<ilesver  far  con  loro  onore  ; 
AttenenrloM  a ([uella  opinione , 

Di  veder  quanto  viver  sa  un  poltrone. 

<0. 

E questi , che  hadavansi  a zombare 
In  Malmantil,  s’accorsero  ben  presto. 

Che  quel  non  è inestier  da  abborracciare. 
Però  si  contentaron  dell'  onesto  : 

Già  i tagli  alcuno  impiastra  colle  chiare  , 
Altri  rimette  braccia  e gambe  in  sesto. 

Altri  da  capo  a piede  si  son  unti  , 

E ehi  si  fa  sul  ceffo  dar  de’  punti . 

' . 

Baldone  in  questo  per  la  più  sicura 
Due  gran  Dottori  a’  trattamenti  invia  : 

L’un  Fiesolan  Branducci  , che  procura 
D’aver,  s’ei  non  può  in  Pisa  o in  Pavia, 
Almeno  in  refeltorift  una  lettura  : 

L’altro  è Mein  Forcon  da  Scarperia  ; , 

Che  se  1’ uom  vive  per  mangiar,  vi  giuro, 
Ch’ei  vuol  campar  mill’anni  del  sicuro..- 


438  «ALMANTtLK 

Cassandre  casa  Clieleii  frallanto  , 

Del  Duca  allora  il  primo  segreiario. 

Per  far  loro  un  disteso  di  quel  tanto 
Dovevan  dire  al  jiopolo  avversario. 

Cacciatosi  Giovan  Boccaccio  accanto, 

E scorso  tutto  il  suo  Vocabolario , 

Scrisse  in  maniera , e fece  un  tale  spoglio  ; 
Ch’ei  messe  un  mar  di  crusca  in  mezzo  foglio. 

43. 

Ed  essi  andaron  con  la  lor  patente 
Di  jw)ler  dire  e fare  e alto  e basso: 

Lor  camerata  fu  tralP  altra  genie 
Che  gli  scguia  , curioso  }>er  suo  spasso 
Baldino  Filipucci  lor  parente, 

Uoin  , che  piuttosto  canta  ben  di  basso: 
Crescer  voleva  , come  gli  altri  appunto; 

» Ma  si  pentì,  quand' a mezzo  fu  giunto. 

Son  alti  gli  altri  due  fuor  di  misura  ; 

Orni’  ci  nel  mezzo  cammìuando  ad  essi  , 

Pesta  aduggiato  sì  , che  di  statura 

INè  men  può  crescer  più,  quand’ ei  volessi. 

Cimiti  alia  fin  colà  dentro  alle  mura, 

£ à Bertinella,  che  gli  aspetta,  ammessi, 

Cn  bel  riverenzion  fccer , che  prese 
Di  territorio  un  miglio  di  paese  . 

Ed  ella  pure  a lor  quivi  s’inchina. 

Dando  a ciascuno  i suoi  debili  titoli  ; 

E con  essi  fermò  l’altra  mattina 
11  discorrere,  c far  patti  e capitoli; 

Purché  il  nome  conservi  di  Regina , 

Quando  per  ravvenire  altra  s’intitoli: 

Che  questo  non  le  nieghiu  , chiede  almanco  « 
r^el  resto  poi  dà  loro  il  foglio  bianco  . 
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, . 

E percliè  Tore  già  finÌAn  del  giorno  » 

Si  consiiliò , die  fosse  falla  sera  ; 

Perciò  inni  alle  slanze  fer  riiorno  , 

Com’  un  sacco  di  galli  , fuor  dì  schiera . 

I citladiui  stavan  d’ ogn’ intorno 

ridle  strade,  su  i cauli,  e alla  frontiera  * 

Acciocch’  ognun , secondo  il  suo  potere , 

A’  forestieri  in  casa  dia  quartiere . 

.47- 

Giunta  a palazzo  Bertinella  intanto 
In  Amostanle  e in  Celidora  incap^  : 

E vuol , che  ( gli  odj  ojnai  posti  da  canto  ) 
Si  ieri  seco;  ma  ciascun  ricusa  e scappa: 
Pur  finalmente  ne  li  prega  tanto , 
eh’  e’  non  si  fanno  poi  stracciar  la  cappa  i 
Va  innanzi  il  General  dentro  al  palagio: 
Chi  dà  spesa  , die’  ei , non  dia  disagio . 

48*. 

Del  Principe  d’Cgnan  poi  si  domanda: 

E perchè  la  lalwrda  anch’  egli  appoggi  * ■ 
Staffieri  attorno  a ricercar  si  manda 
Chi  r abbia  raccellato,  e chi  l’ allodi  i 
Ed  ei  che  in  una  camera  locanda 
S’era  accidato,  volle  mille  Sloggi* 

Pria  eh’  ei  n’  uscisse  : pur  col  suo  codaRzó 
W’audò  per  alloggiar  anch’ ei  in  palazzo. 

, . . 49-  . 

A cena  ( perchè  il  giorno  in  questo  loco 
Ebber  altra  faccenda  le  brigate. 

Che  stare  a cucinare  intorno  al  foco  ) 

Si  fece  una  gran  furia  di  fiitlate  , 

Che  si  fan  presto  si,  ma  duran  poco. 

Che  appena  falle  eli’ cran  già  ingojate  ; 
Perchè  la  gente  a tavola  era  molta  , 

E ne  mangiavan  due  o tre  per  volta  ^ 
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s«. 

In  cambio  di  guarir  deJI' appetito, 

Faccano  il  o.4illo  come  una  giraffa  : 

Se  vien  frittale,  ognun  stava  accivito. 

Che  iHjr  aria  chi  può  Se  la  sgaraffa  : 

Si  ridussero  in  breve  a tal  parlilo , 

Ch’  ogni  volta  faceano  a ruffa  raffa  ; 

In  ultimo  seguendo  fiertinella 
L’andavano  u cavar  della  padella. 

5i. 

Stanchi  già  di  mangiar , non  sazj  ancora , 

Tal  musica  Gni  po’  poi  in  quel  fondo  ; 

Ala  perchè  dopo  cena  il  vin  lavora , 

Facean  pazzie  le  maggior  del  mondo. 

Fra  r.'iltre  Bcrlinella  c Celidora 
Cominciarmi  per  burla  un  ballo  tondo: 

E appoco  ap[K>co  entrovvi  altra  brigata , 
Talché  si  fece  jioi  veglia  formata  . 

Ss. 

Accender  fanno  ancor,  com’ è l’usanza. 

Molte  candele  intorno  alla  muraglia. 

Lo  splendor  delle  quali  in  quella  stanza 
£ tale  e tanto , che  la  gente  abbaglia  ; 

Sicché  distinto  si  vedeva  in  danza 
Chi  meglio  capriuole  intreccia  c taglia  . 
Aiaunaccio  intanto  sopì’  alla  spinetta 
S’era  messo  a zappai*  la  Spagnoletta  . 

S3. 

Un  gobbo  suo  compagno,  un  tal  delGno  , 
eh’  alle  borse  piuttosto  , che  nel  mare 
Tempesta  induce  , prese  un  violino  , 

Che  sonando  parea  pien  di  zanzare . 

Intanto  un  hen  dipinto  meslolino 
Si  porge  in  mano  a quei,  che  ha  da  invitare 
E rUgnancse,  al  quale  il  ballo  tocca. 
Sciorina  a Bei  lineila  in  sulle  nocca . 
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E grave  il  colpo  , e giiigne  in  modo  tale , 

Che  quanto  piglia  tanta  pelle  sbuccia; 

I,a  donna  , benché  sentasi  far  male  , 

Senz'  alterarsi  , in  burla  se  la  succia  . 
r<oii  vuol  parer,  ma  in  se  l’ha  poi  per  male, 
E dice  l’orazion  della  bertuccia  ; 

, Sorride , ma  nel  fin  par  che  riesca 
In  un  rider  piuttosto  alla  Tedesca  . 

ss. 

Al  Duca  veramente  pare  strano , 

eh’ eli’ abbia  a far  si  glande  storcimento; 
Perchè  gli  par  d’averle  dato  piano. 

Anzi  d’averla  tocca  a malo  stento  ; 

IVla  (|iiando  sanguinar  vedde  la  mano  , 

10  mi  diadico,  disse,  e me  ne  pento; 
Finalmente  io  ho  il  diaxol  nelle  braccia, 

E sono,  e sarò  senijue  una  besliaccia. 

SS. 

Per  curargliene  pensa  c ghiribizza  , 

Ma  l on  sa  et  me  : al  fin  gli  tocca  il  ticchio 
Di  tor  del  sale , e ve  lo  spolverizza , 

Come  il  villano  quando  fa  il  radicchio: 

Ed  ella  , che  la  man  perciò  le  frizza  , 

E di  quel  tiro  stiaccia  come  un  picchio. 
Ritiratasi  in  camera  in  sul  letto , 

Manda  giù  Triviganle  e Macometto  . 

. . . 

Il  Principe  a quel  grido  , a quel  guaire, 

Quale  a soq(|uadro  il  vicinato  mette  , 

Si  sente  tutto  quanto  imbietolire, 

Ch’  amore  in  lui  vuol  far  le  sue  vendette: 
Comincia  impietosito  a maledire 

11  mestolino , e quei , che  glie  lo  dette  : 

E per  m<  strare  or  quanl’  ei  lo  disprezzi 
Lo  getta  in  terra  in  cento  mila  pezzi . 
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S8. 

E pensa  poi  la  bestia  seiinunila. 

Clic  se  un  cane , scarpione  , o ragnatele 
Ci  morde  in  qualche  parie  della  vita  , 

E che  , se  il  coi  |)o  loro  , ovvero  il  pelo  ‘ 
S’api'lica  presto  sopr’alla  ferita. 

Va  via  il  dolore,  ed  è la  man  del  cielo  ; 
Qml  meslolino  ancora,  essendo  messo 
Dov’  egli  Ila  rollo  , debba  far  lo  stesso  . 

Ravvia  quel  legni  , ond’  egli  forse  spera 
Cessare  il  duolo,  i pianti  , e le  querele: 

K ]'eirhè  pei  le  fasce  ivi  non  era 
Comodità  di  panni  nè  di  tele  , 

La  camicia  dappiè  fregiata  e neri» 

Da”  venti , che  portavan  via  le  mele, 
S(|i;nderua  fuora  , e tagliane  un  buon  brano; 
Così  alla  donna  medica  la  mano . 

So. 

Gridò  la  donna  allor  come  una  bestia  , 

E dopo  il  dirgli  manco  che  messere , 

Per  levarsi  d’ attorno  tal  molestia. 

Volle  co’ calci  fargli  il  suo  dovere; 

Ma  trattenuta  poi  dalla  modestia , ' 

Di  non  mostrar  intanto  Belvedere  , 

Getta  nel  muso  al  medico  da  succiole 
L’unguento,  che  le  fa  veder  le  lucciole. 

^’on  dimostra  la  faccia  cosi  mesta 

Quel  ragazzo  scolar,  quel  cavezzuola  , 
Allorché  molti  giorni  è stato  festa, 

E che  finita  poi  quella  vigniiola, 

11  inaladetio  tempo  ecco  s’appresta, 

Ch’ e’ s’ ha  di  nuovo  a tornar  alla  scuoia; 

Nè  si  guasta  belando  sì  la  bocca 
Quaud’  il  j^laestro  col  baston  io  chiocca  *• 
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62. 

Quanto  caixibiato  in  viso,  e mal  contento. 
Adesso  pare  il  povero  Baldorie , 

Che  ha  una  stizza,  eh’ ei  si  rode  drente. 

Per  non  aver  cerve!  , nè  discrezione  ; 

Che  ben  ch’altrui  la  morte  dia  spavento, 
S’e’ non  fosse,  eh’ c’ c’è  condennagione 
A chi  s’ ammazza  junia  della  vita , 

Cou  una  fune  avrebhela  finita . 

<3. 

S’impiccherebbe;  ma  dall’altro  canto 
Ei  va  poi  retiuente  e circospetto , 

Stimando,  che  l’indugio  tanto  o quanto 
Sia  sempre  ben  per  ogni  buon  rispetto. 

Fatto  al  morire  un  sopratlieiii  intanto. 

Vuol  eh’  ella  stessa,  che  è per  lui  nel  letto 
Con  quella  man,  eh’ a lei  di  sangue  ha  tinta. 
Gli  vada  in  sulle  forche  a dar  la  spinta  . 

64. 

Poi'  hè  il  condotto  delle  pappardelle 

S’ ha  da  serrar  ( die’  egli  ) ella  sia  ih  boja  ; 
Perchè  s’io  levo  alle  sue  man  la  pelle, 

A lei  s’aspetta  il  farmi  trac  le  ruoja  ; 

Ch’  è ben  dover  , se  membra  così  belle 
Con  legno  offendo,  che  in  tre  legni  io  inuoja: 
£ mentr’  io  quivi  i calci  all’  aria  avvento. 
Mostri  ch’io  sono  un  ballerino  a vento. 

«5. 

In  tal  maniera,  per  uscir  d'affanni, 

Entro  se  stesso  di  morir  divisa  : 

Ed  ella  più  colà,  facendo  il  nanni. 

Il  lutto  osserva  , e scoppia  dalle  risa  : 

]^è  ]>nò  per  l’allegrezza  star  ne’  panni , 
Perchè,  mentre  eh’ e’ l’ami  , ella  s’avvisa, 
Ch'  ornai  la  guerra  , e ogni  sparere  e lite 
Se  n’abbia  a ire  in  fumo  d’acquavite. 
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66. 

Mentre  Baldon  , qnal  semplicetto  uccello  , 

Cosi  «rinlorno  alla  civella  armeggia, 

A lutti  quivi  serve  per  zimbello  , 

Senza  che  mai  vi  badi  , o sen’  avveggia  : 
Ognun  lo  burla  , e dice:  Vello  vello  : 

Ciascun  dice  la  sua,  ciascun  motteggia: 

Beato  chi  più  bella  te  la  stianta  , 

E poi  levansi  crosci  dell' ottanta. 

*7’ 

Ma  ridan  pure  , e facciali  cicalecci  , 

Perch’  ei  vuol  far  orecchie  di  mercante  : 

Lo  burlino  le  genti  , Amor  lo  frecci  ; 
di'  ad  Ogni  ino’  sarà  Udo  e costante. 

Come  talor  s’abbrucia  i costerecci 
11  gatto  al  fuoco  , c stai  vi  non  ostante  ; 
Baldon  già  sente  il  fuoco,  e non  lo  fugge. 
Ma  com'  un  pan  di  burro  ivi  si  strugge . 

£8. 

E cosi  va , perch’  a principio  Amore  , 

Par  bella  cosa  , e sembra  giusto  giusto 
Una  pera  cotogna,  il  cui  colore. 

Odor,  sapor  diletta,  e jiiace  al  gusto; 

Ma  nel  gettarla,  allor  dà  gran  dolore. 
Perchè  restringe,  e rende  il  ventre  adusto; 

E cosi  Amore,  al  primo  è un  certo  imbroglio  , 
Ch’alletta  e piace,  ma  nel  fin  li  voglio. 

Ed  egli , eh’  è impaniato , e a qualche  segno 
Crede  il  suo  amor  da  lei  esser  gradilo  , 
Altero  vanne , e slima  d’ esser  degno  , 
D’invidia  più,  che  d’ esser  mostro  a dito. 

Ma  lasciamlo  per  or , eh’  io  fo  disegno , 

Che  questo  canto  resti  qui  finito  ; 

Perchè  disse  un  Dottor  da  Palestrina  : 

Bre^'ìj  oratio  penetra  in  cantina  . 
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STANZA  I. 


J-Ja  guerra  ec.  I Latini  chiamavano  bellum  la  guerra  per  aa- 
tifrasi , cioè  per  una  figura  di  parlare^  contraria  a quel, 
che  s’intende,  come  dicevano  lucus  il  bosco,  che  è senza 
luce  : Parcae  quelle  , che  ntmini  parcunt  — In  volgare  , cioè 
a parlare  chiaro,  fuor  di  gramatica  — Quel  bordello  . La  voce 
bordello  , che  propriamente  vuol  dire  il  luogo  dove  abitano  le 
meretrici , è preso  anche  per  strepito  , o per  una  cosa  stuc~> 
chevole  e nojosa  , come  è presa  nel  presente  luogo  : e final- 
mente  per  di(ficult<t  o fatica  — Non  v'  è da  mettere  in  castello. 
O è specie  di  parlare  Jonadaltico , e s'intende  non  v*  è da 
mettere  in  casa  , che  significa  poi  non  v è roba  da  mettere  in 
corpo  , cioè  non  v è da  mangiare,  o è frase  militare,  preso 
qui  castello  per  fortezza  , la  quale  nella  strettezza  degli  as- 
sedi è quella  parte  della  città,  dove  si  riduce  il  fiote  della 
soldatesca  , e le  robe  di  maggior  valore,  ma  in  modo  par- 
ticolare i viveri.  Ora  quando  la  città  penuria  di  vettovaglia, 
allora  si  dice:  non  v è da  mettere  in  castello  ; significandosi 
cos) , che  il  fatto  va  male,  e che  il  caso  è come  disperato  — 
Piea  di  vitupero  j pieno  di  pidocchi,  rogna,  ed  altre  taltere 
e porcherie . 


Digitized  by  Google 


446 


AHr»OTAZIONI 


STANZA- 1. 


tfa  lirato  iicioUo  con  tra  dadi , ha  avuto  la  maggior  fortoaa  , 
che  ti  posta  aver«  ; perchè  il  numero  i8.  è il  m.^ggiore, 
che  ti  possa  f<re  c<in  tre  dadi.  I Greci  pare  in  questo  prò* 
polito  dicevano  ; ter  $ex  jactare  . 

STANZA  3. 


Vttcia  il  proprio  per  t appellativo  . Maniera  di  dire , tratta  dalla 
Gramarica , in  cui  si  danno  nomi  di  due  sorte , alcuni 
chiamali  propri,  altri  appellativi  ; e vuol  dire  lama  il  certo 
per  C incerto  . Si  dice  ancora  far  come  il  can  d’  Etopo  , cha 
> lasciò  la  carne , che  aveva  io  bocca , per  pigliar  quella  , 
della  quale  vedeva  lo  sbattimento  nell'  acqua  , che  gli  pareva 
maggiore  : e lo  stesso  signiBcalo  ha  cercar  miglior  pane , che 
di  grano  — lo  non  arrivo  , cioè  io  non  arrivo  col  mio  giu- 
dizio a intendere . 


STANZA  4. 


Si  chiaritca  , e provi  un  po'  le  chiare  , s’accerti  di  questa  cosa, 
con  provare  le  ferite;  perchè  rèiera  intendiamo  quell'  albume 
deir  uova  , il  quale  »'  adopra  a medicar  le  ferite  — S io  errdeiH 
di  tarmi  un  nuovo  Ulisie  ec. , s' io  credessi  di  diventare  il 
maggior  uomo  del  mondo . Diciamo  un  nuovo  Orlando . 1 
Greci  alter  Herrulei  — /nsempognere , ingannar  con  lusinghe  , 
inhnoccbiare  — Ognuno  ha  il  tuo  capriccio  ec.  Dn  lanzo  ^ 
essendo  ripreso,  perchè  faceva  cose  da  essere  impiccato, 
rispose  : Che  folcite  tire , lasciate  far  a te,  parchi  ho  ancor  ie 
mie  pelle,  capricce. 


STANZA  i. 


Vota  r orinai  del  suo  Marito  , cioè  del  vecchio  Titone , favo- 
leggiato sposo  dell'  Aurora . 11  Poeta  per  votar  l orinale  del 
tuo  Marito  , intende  quella  rugiada  , la  quale  casca  sopr’  alla 
terra  circa  l'apparir  del  Sole,  alla  qual'  ora  l'Alba  o Aurora 
si  per  le;  però  dice;  Manda  giu  [ impannata  e ti  rimpiatta 
eioè  terra  le  JUteitra , e t' asconde  ••  Sconcia  e teiaUa  . Si  poc- 
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SOB  dir  tinonimi  ; sebbene  sconcia  vnul  propriamente  diro 
una  donna  , che  non  si  sia  ancora  accomodata  i caprilt  in  testa, 
il  qunie  accomodamento  di  capelli  dicesi  acconciatura  : a 
sciatta  vuol  dire  una  donna  scomposta  , e che  abbia  gh  abiti 
snaie  adattati , e aggiustati  indosso  : e la  voce  sconcio  è pili 
generica , che  non  è la  voce  sciatto  - Impannata.  Cos)  chiamano 
i Fiorenlini  quei  telai  di  legno  sporlellati  , che  si  meliuno 
•Ile  finestre,  per  chiuderle  con  carta,  o vetri,  che  vi  si 
inetta,  per  difendersi  dal  freddo  o dal  sole.  E mandar  gii 
[ impannata  vuol  dire  serrar  lo  sportello  di  questo  telaio  , a 
chiuder  la  finestra  ; perchè  per  lo  più  delti  telai  souo  aggiu- 
stali in  maniera , che  per  aprire  e chiudere , s'  alzano  ed 
abbassano , che  diciamo  tirar  su  , e mandar  giù  . 

STANZA  6. 


Chi  aura  col  masticar  divieto  , a chi  era  vietato  il  mangiare  , 
perchè  non  ne  avevano  — Riebbe  il  peto,  si  rifocillò,  ripresa 
forza  — Astrolabio,  strumento,  col  quale  s'osservano  e si 
conoscono  i moti  delle  stelle  — Battendo  la  Diana  in  sul 
Issaario  , tremando  dal  freddo , per  essere  stato  all'  aria  a 
considerar  le  stelle.  Batter  la  Diana  vuol  d>re  batter  il  tam- 
buro all'  apparir  del  giorno  , quando  si  vede  la  Stella  mattutina, 
ovvero  Stella  Diana , cioè  Stella  del  dì  . Ma  per  metafora 
intendiamo  battere  i denti  pel  freddo  — Avea  fatto  di  stelle  un 
calendario . Calendario  in  questo  luogo  ha  lo  stesso  signifi> 
calo  di  catalogo  , registro  , ruolo , descrizione  di  nomi  per  or- 
dine . 

STANZA  7. 


jiggretsato  , intirizzato  pel  freddo , assiderato , agghiaccialo  — 
Pappalecco  . Intende  il  mangiamento  in  generale  ; che  per  altro 
pappalecco  vuol  dire  leccornia  , ghiottornia  — Per  aver  meglio 
il  suo  dovere  ec.  Mostra,  che  il  Generale  essen  lo  alTamato, 
•'affollasse  anch'egli  a mangiare,  acciocché  gli  toccasse  la 
sua  parte:  intendendo,  che  m. ingiù  assai , prima  di  bere; 
perchè  murare  a secco  vuol  dire  murare  senza  calcina  o altro 
bitume,  ma  co’  soli  sassi:  e trattandosi  di  mangiare  vuol  dire 
tssangiare  senza  bere  . 
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STANZA  8, 


T affolla , s'afTalica  con  furia  e con  veemenza  — Sia  giunto  « 
ricolta,  cin^  si  <ia  nell'  aliboiifjnzi  maggiore,  come  si 
suppone  , ebe  e' si  sia  n-l  lenipo.che  si  fumo  le  raccolte  j 
se  forse  non  volessimo  dire,  che  costoro  mangiando  face- 
vano uno  sparecchiare  simile  a qu-llo  , che  fanno  coloro  , 
che  se'am  il  grano  — Per  uoa  spalla  àdanla  sicura,  m*  era 
eniralo  cosi  gran  timore,  che  non  mangiaste  anche  me  , 
che  d'  accor  lo  avrei  data  uni  delie  mie  spalle , per  conaec-s 
varrai  il  resto  . 


STANZA  9. 


Foste  al  bere  infermi , e al  mangiar  sani  , beveste  e mangiasi» 
assai  ; perchè  gl'  infermi  per  Io  più  vorrebbero  tempre  be- 
re , el  i sani  mangiano  con  gusto , e assai  — E co'  coltelli 
in  man  standovi  a petto.  Par  che  voglia  dire,  che  stessero  ■ 
fronte  per  fare  alle  coltellate  : ed  intende , che  starano  a 
mensa,  uno  incontro  all’  altra  , co*  coltelli  in  mano,  per  tagliar 
pane  ec.  — Sparapaai  . Cos'i  diciamo  per  derisione  a un  bra- 
va/zone; equi  torna  bene,  perchè  questi  soldati  mangiava- 
no gran  quantiU  di  pane  . 


STANZA  IO. 


Fui  per  dnr  nella  girelle  , fui  per  dar  la  volta  al  cervello 
GalUaellt . Quelle  sette  Stelle  , che  si  veggono  fri  il  Tauro 
e l'Ariete  , di.'Ue  Pleadi  — Mi  davo  alla  fortuna  , mi  tribola- 
va , mi  disperava:  tratto  per  avventura  da' marinari , quando 
diapcrati  s'  abbandonano  in  braccio  alla  borrisca  , la  quale 
fortuna  di  mare  , a fortuna  assolutamente  vien  detta  . Mi  davo  , 
e simili  desinenze  della  prima  singolare  dello  imperfetto  , 
si  tollerano  negli  Autori  f.iceti , comici  e familiari.  Del  retto 
gli  .Scrittori  del  buco  secolo,  e i loro  buoni  seguaci  Italiani 
dicono  io  mi  dava  , in  faceva  — Mercatanti . Le  Ire  Stelle  del 
cing  do  d'Orione,  anch’ esse  vicine  al  Tauro:  cosi  detto, 
perchè  sono  insieme  , c pajono  compagne  , come  si  dice  , 
alla  ragione . 
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STANZA  ji. 


Branco  ii  polli . Intende  le  Gallinelle , dette  di  topn . 

STANZA  I». 

Son  ioti , son  nomini  di  gesto  e di  sincco  ; cioè  uomini  buoni 
a nulla.  V.  sopra  C.  st.  17. — Nè  Jan,  te  non  di  penna  le 
ferite , cioè  feriscono  nella  borsa , quando  scrivono  le  par- 
tile iu  debito  a uno  — Dee  dar  loro  , cioè  diviene  lor  debi- 
tore ; e per  l'equivoco  intende  deve  percuotergli . E dj  ci6 
cava  la  conseguenza  , che  non  sien  buoni  per  la  guerra  ; 
poiché  se  essi  piantano  una  parlila,  intendi  ditpongono  una 
parte,  una  quantità  di  sn/dati , ognuno  dee  dar  loro,  intendi 
percuotere  tali  snidati e quelli , che  da  tutti  ne  toccano  , 
non  sua  buoni  per  la  guerra  . 


STANZA  i<. 


Gli  altri,  già  tendo  meglio  su  i picciuoli,  essendo  più  gagliardi 
nelle  gambe:  e questo  avveniva,  perchè  avevano  mangialo. 
E picciuolo , che  è il  gambo  delle  frutte , l.al  pediculus  , è 
preso  comunemente  in  questo  caso  per  le  gambe  deli  uomo 
— h'on  poterono  stare  più  alle  mr.ise  , non  potellcro  contenersi, 
che  non  corressero.  Tolto  da’  cavalli  barberi , i quali  cor- 
rono a’  pai) , che  essendo  tenuti  per  lo  freno  da'  loro  stal- 
loni al  luogo,  donde  al  suono  della  tromba  deono  partirti 
(che  ti  dice  le  motte  ) molle  volle  scappano  prima  che  sia 
dato  il  dello  segno:  e questo  si  dire  non  star  firmo  alle 
mosse , che  poi  passalo  in  proverbio  significa  non  aver  pa- 
zienta o sofferenza;  ma  pel  gran  desiderio  dnrrivare  a un 
luogo , partirsi  prima  del  dovere , ed  esprime  quella  inquic- 
lUiiinc  che  uno  ha  Dell' aspettare , che  segua  una  tal  cosa, 
da  lui  ansiosamente  bramala  — Corsero  ancor  lor  come  ter- 
zuoli , corsero  ancor  essi  colla  sle.ssa  velocità,  colia  quale 
vola  alla  presa  il  lerzuolo  , specie  di  falcone  — Di  Mal- 
mantile  in  tulle  fosse  , Veramente  il  castello  di  Malmantile 
non  è circondato  da  fosse , essendo  situalo  in  cima  d'un 
monte  , ove  non  usa  questo  riparo , che  suol  farsi  intorno 
alle  cillA , poste  nel  piano.  E l'Autore  molto  ben  s<peva  il 
sito  di  questo  castello  ; ma  per  dimostrarlo  assai  forte , Io 
ha  corredalo  di  lutto  quello  che  si  richiede  a una  piazza  , 
regolarmente  fondata  — Scale  a'  piaoli,  scale  fabbricate  di 
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due  correnti  di  legno  uguali , e gli  scaglioni  tono  pinoli  , 
ficcati  fra  l'uno  e l'altro  corrente  , in  alcuni  fori  fattivi  a 
tal  fine , in  distanza  uguale  a riscontro  : ovvero  i detti  sca- 
glioni ton  fatti  d'asticelle  o stecche  o regoli  di  legno,  coa- 
iccati  in  detti  correnti , stampati  per  di  sopra  a riscontro. 


STANZA  i5. 


fecero  parergli  un  altro  suono , feoero  lor  conoscere,  che  la  cosa 
stava  altrimenti  — Merli , quei  piccoli  murelli , in  distanza 
aguale , ne’  quali  per  lo  più  terminano  le  muraglie  delle 
cilti , e servono  per  parapetti  a'  soldati,  che  stanno  per 
difesa  della  muraglia  — Avrethon  le  testuggini  disfatto , avrrb- 
bono  infrante  le  testuggini  , animali  terrestri  e acquatici  , 
che  hanno  la  coccia  o guscio  durissimo , da  alcuni  detti , 
tartaruehe  o tartarughe  , e da'  Latini  testudines,  £ ti  potria 
anche  dire , che  l'Autore  intendesse  di  quelle  operazioni  da 
guerra  , che  usavano  gli  antichi , dette  testudines  , nelle  quali 
andavano  sotto  alle  mura , reggendosi  sulle  spalle  gli  uni 
gli  altri , e aiutandosi  a montarvi  sopra  coperti  tutti  di  scu- 
di, e serrati  insieme,  per  ripararti  da’  colpi,  che  si  sca- 
gUavano  per  di  sopra.  £ questa  operazione  s'addimandava 
testuggine,  perché  stavano  col  capo  e colla  vita  dentro  agli 
scudi , come  stanno  le  tartarughe  dentro  alle  loro  scodelle  ; 
le  qustli  perciò  sono  dette  da'  JMitanesi  bisce  scudrllere  : cioè 
bisce  scodellaje , perchè  hanno  il  capo  di  biscia , e stanno 
rìnebiuse  come  in  una  scodella  — Bastiano  Scrii.  Cale- 
I bre  e notissimo  Scrittura  d'architettura  — A stampar  capitel- 
li ec.  Qui  è da  notare,  che  sebbene  capitelli  e frontespizj 
sono  membri  d'archltattura , il  Poeta  scherzando  coll'  equi- 
voco di  capi  e fronti , e servendosi  del  verbo  stampare  nel 
senso  di  fu  que'  segni,  che  si  chiamano  stampe  , come  si 
disse  sopra  C.  s.  st.  8. , vuol  dira  che  tali  merli , pietre  o 
altro  davano  sopra  i capi  , e sopra  la  fronti  de'  soldati , e 
gli  stampauasso  , cioè  facevano  loro  di  quei  segni , che  si 
chiamano  stampe  : in  sostanza  vuol  dira , che  rompevano  e 
teste  a fronti. 


STANZA  iS. 


Oli  stipiti,  le  soglie,  e gli  architravi.  Stipiti  sono  la  pietre  de’ 
fianchi  ; soglie , quelle  di  sotto  ; architravi  , quelle  di  sopra; 
che  tutte  insieme  formano  una  porta  o una  finestra  — Curri. 
Quei  ruololi  di  legno , che  servono  per  facilitare  lo  strasci- 
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«0  de’  peli  — Àrgano  . Strumeoto , che  ferve  per  tirar  sa 
pesi  in  alto,  che  da  aoinini  è mosso  in  gito  per  via  di 
leve  — Bilicali,  messi  in  bilico  s equilibrio  — Sotto  tolto  , 
spessissime  volte. 


STANZA  17. 


Tato  da  viuoU , vaselte  di  terra  catta  , simile  alle  conche,  ma 
piccolo  , entro  al  quale  si  pongono  viuoli  ed  altre  piante- 
relle  d'erbe  o fiori.  Dice , che  con  questi  pigliano  la  nii« 
aura  a'  capi , perchè  hanno  il  vacuo  capace  della  lesta  d'un 
uomo,  al  quale,  quando  i cappellai  vogliono  pigliare  la 
misura  della  testa  , mettono  in  capo  un  cappello  - Se'  v è 
pena  il  far  bruttura,  se  vi  è pena  il  fare  sporcizie.  Allude 
al  Decreto,  che  proibisce,  e mette  la  pena  a chi  faràsper-’ 
cizie,  gettando  in  istrada  dalle  finestre  robe,  che  possono 
sporcare,  o in  qualsivoglia  maniera  danneggiare  altrui  — 
S d v'  è grilli.  Sopra  nel  C.  £.  SI.  11.  dicemmo  che  grillo  sì 
chiama  quella  piccola  palla  , che  si  tira  per  segno,  giuncando 
alle  pallottole,  ed  alle  murelle  e piastrelle  . Dicesi  grillo  , per- 
chè tirandosi  , or  qua  or  là  alla  ventura  o alla  volontà  di 
chi  tira,  conirattà  il  salto  del  grillo,  che  dopo  un  breva 
saltellare  si  ferma  , e poi  di  nuovo  risalta.  Ed  il  Poeta  scher- 
zando con  questo  equivoco  di  grillo,  dice,  clic  tirano  quella 
lastre  a' grilli,  che  souo  nelle  leste  di  coloro  , come  se  giuo- 
cassero  alle  piastrelle  o murelle.  E avverti  che  dal  pazzo 
similmente  e eurioso  salto  del  grillo  son  detti  grilli  i ca- 
}e  ’CCi  e fantasie  stravaganti , che  saltano  in  capo , e per  cosi 
dire  vi  volano. 


STANZA  it. 


figlia  Vimbeecata.  Pigliare  un'imbeccata  è infreddare  •,  o dicia- 
mo ancora  pigliare  il  male  del  castrone;  perchè  il  becco  ed 
il  castrone  hanno  una  tal  raucedine,  che  par  sempre,  che 
tossano,  appunto  come  fanno  gl'  infreddali  — Bordoni,  sono 
quelle  penne,  che  non  del  lutto  spuntate  fuori,  si  scorgono 
dentro  alla  pelle  degli  uccelli:  e per  similitudine  il  pelo, 
che  sputila  nella  faccia  degli  uomini  — Kannata , liscia 
forte , che  è quell'  acqua  bollita  eon  cenere  , che  si  cava 
dalla  conca,  quando  si  fanno  i bacati  — Granata  , mazzo  di 
scope  o d'altro  simile  adattalo  per  ispazzare  e ripulire  la 
stanze  — Altre  buttan  le  casse,  acciò  i soldati  partir  ti  debbaa, 
poichi  son  cattati.  Soldati  cassali  s' intendono  quelli  , c^c 
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$ono  (tati  privali  o licenziati  dalla  milizia , perclii  tattare 
Tuoi  dire  cancf Ilare,  Ed  il  poeta , scherzando  coll’  eijuivoco 
di  cai’aii,  cioè  percalli  dalle  cane,  dice,  che  ae  aon  cassati 
(en'  andranno  dal  campo  , perchò  non  son  più  nel  numero 
de'  soldati. 


STANZA  19. 


Vuol  la  Berta,  vuol  la  burla.  Sebbene  in  questo  luogo  si  po^ 
Irebbe  intendere  per  Berta  quello  strutnenlo , che  serve  per 
ficcare  i pali  ne'  fiumi  nel  far  le  sleccaje  che  è un  gran 
ceppo  di  legno  ferrato,  il  quale  infilato  in  un  pernio  oago 
di  ferro,  confitto  sopr*  alla  testa  d'un  palo,  si  alza  per  via 
di  funi , e si  lascia  cascare  sopr'  alla  testa  del  detto  palo  , 
già  fitto  in  terra  , per  farlo  andar  più  a drento.  E perché  in 
questa  medesima  guisa  faceva  colei  col  gatto,  intende  che 
desse  cosi  la  Berta , servendosi  del  mazzacavallo , che  ap- 
presso gli  antichi  era  usato  per  arnese  militare  — fa  parlar 
Soriana,  cioè  in  parlar  da  gatti.  Gatto  soriano , si  dice  quel- 
lo, che  ha  la  pelle  di  color  lionato,  serpaio  di  nero-  e tal 
colore , benché  si  dia  in  altri  animali  o in  panni , non  si 
dice  soriano , se  non  de'  gatti  ; forse  perchè  i gatti  di  tal 
colore  sien  venati  di  Soria  — Diserta  , cioè  stroppia , concia 
male  — Vuol  leearue  il  Brano , vnol  levarne  il  pezzo . 


STANZA  IO. 


F suroaeiflsa , si  torce  in  se  stesso. 


STANZA  ai. 


Gratian  Molletta  , cioè  Lorenzo  Magalotti , celebre  Letterato  , 
il  qua'e  per  la  sua  dilicatezza  e gusto  sopraffine  in  tutte  le 
cose,  quando  era  giovane,  era  da'  suoi  compagni  ed  amici 
mentovato  il  FUow/o  MorBido  — Pelliccione.  Le  donne  , 
quando  vedono  un  bel  gatto,  grande  e grosso,  lo  chiai- 
mano  un  Bel  pelliccione,  cioè  che  ha  una  Bella  pelle  o pellie- 
eia  - GigUetto,  specie  di  trina  con  punte  ; cosi  detta,  per- 
chè ha  similitudine  col  giglio. 
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STANZA  >1. 


It  rigiro,  cioè  queir  ordiogo , col  quale  la  donna  alza  ed  ab* 
bassa  il  gatto  — Accivettata  , aati  civetta . Accivettata  , astuta, 
' sagace.  Tolto  dagli  uccelletti,  che  si  dicono  accivettali, 
quando  avendo  altre  volle  veduta  la  civetta , sono  divenuti 
cauti  e non  si  lasciano  lusingare  a volarle  attorno,  coma 
fanno  quelli , che  non  l'hanno  mai  più  veduta.  Ami  civetta, 
piuttosto  troppa  ardita  e sfacciata.  Si  dice  civetta  a una  Gio- 
vane troppo  ardita  a trattar  con  gli  uomini , quasi  faccia 
con  essi,  come  la  civetta  con  gli  uccelletti,  che  cerca  co* 
suoi  gesti  di  tirargli  a se  . 

STANZA  z3. 


Al  nato  lo  stromolo  gli  sale.  Detto  sporco  traslato  a signilicara 
uuo,  ch'entri  in  collera,  e in  quell'  alto  arricci  il  naso, 
perchè  l'acuto  odore  dello  stronzo , che  entra  nel  nato , fa 
questo  effetto  — Scen.ie  a masse , scende  in  gran  quantità  — 
Fiaccate,  spezzale.  Fiaccare  è verbo  proprio,  per  esprimer 
quando  un  legno  o altro  materiale  si  rompe  in  mezzo  per 
soverchia  peso.  Latino  fatiscere,  infringi.  Donde  poi  uomo 
fiacco  vuol  dire  uomo  affaticato  e stracco  ; sebbene  è veriti- 
mile  , che  venga  dal  ialino  fiaccus  , flateidut  . Dichiamo 
fiaccare  le  braccia  a uno  , cioè  inlragnergUele  e rompergliele 
colle  bastonate.  Si  dice  fiaccarsi  gli  alberi  e i rami  dal  peso. 
E uomo  fiaccato  ti  dice  a uno  che  sia  in  grandissima  mise- 
ria , e mancanxa  del  bisognevole , quasiché  egli  abbia  abbat- 
tute le  forze  per  sostenersi.  — Spruzzoli.  Qui  è dello  ironico, 
ed  intende  pioggia  di  pietre  — Cocuzzolo.  Lai.  vertrx  , cacu- 
mea.  La  parte  di  sopra  del  capo  disseti  anche  zoccolo. 


STANZA  si. 


Fecero  il  fantino,  tecero  il  bravo,  l’ardito,  il  coraggioso.  Per- 
ciò ti  chiamano  fantini  quei  ragazzi,  che  sopra  a' cavalli 
spogliati  corrono  al  palio  — Le  braghe  in  fatti  gli  eran  poi 
cascate,  gli  era  in  fatti  entrata  la  paura  addosso. 
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STANZA  s5. 


A manti,  in  ^ran  qniotitA.  Lo  stesso,  che  sopra  nella  st.  s3.  « 
marne  — Trabocchi.  Intenda  precipui  a calchi  da  allo  al  baita 
rompendoti  la  bocca  , o andando  colla  bocca  per  terra.  E seb- 
bene il  proprio  significato  di  traboccare  è , quando  metten- 
dosi in  un  vaso  maggior  quantità  di  liquore  o d’  altro , di 
quella,  che  possa  capire,  casca  dalla  bocca  del  vaso  quel 
che  vi  è di  più;  onde  per  figura  si  dice  un  trabocco  di  tan- 
gue  ec.  ; tuttavia  si  piglia  ancora  in  senso  di  cattare  — Rom- 
pe il  guado,  apre  la  strada  o il  passo. 


STANZA  *7. 


Ver  mandarlo  in  minutioli  a Patraiia.  Mandare  a Patrasso  ( la- 
tino ad  Patrai,  città  dell’ Acaja)  far  morire.  E perchè  signifi- 
ca il  medesimo,  che  mandare  a Buda  o a Scio,  ed  è da  credersi, 
che  derivi  da' soccorsi  mandati  in  diverse  occasioni  e tem- 
pi a’  detti  tre  luoghi,  da’ quali  non  essendo  tornato  veruno 
di  quelli , che  andarono  , quando  si  vedeva  mancare  uno  in 
paese  forse  si  cominciò  a dire:  egli  è andato  a Buda,  a Scio 
o a Patraiio  ; per  intendere  egli  è andato  in  luogo  che  non 
tornerà  mai  più.  Illuc,  onde  negant  redire  quemquan  ; e s’ in- 
tende egli  è morto  — Tirar  f aiuolo.  Vuoi  dire  morire  : dalle 
convulsioni  della  persona,  che  patiscono  quei, che  si  muo- 
iono. Aiuolo  è specie  di  rete  da  pigliare  uccelli  — Che  de- 
fitto lo  tcorgt,  che  vede  o pronostica,  eh’  e’  non  sarà  piò  , 
cioè  che  gli  converrà , eh’  egli  passi  in  possesso  d’  altrui  ; 
perchè  ^ande  alcuna  cosa  è debita , non  se  ne  ià  piò  al- 
cun capitale , ed  è sempre  sottoposta  ad  essere  richiesta. 
Cosi  spiega  il  Biscioni;  ma  con  pace  di  un  tanto  uomo, 
parmi  più  naturale  Io  intendere  ; che  tcorge  il  tuo  doveri , 
aioè  di  prestare  ajuto  al  povero  Sardonello. 


STANZA  ij. 


Kigagnolo,  diminutivo  di  rigagno , piccolo  rivo  — Mota,  terra 
ben  inzuppata  nell’  acqua.  Il  Ferrari  : lutum , oqua  tlagnant 
et  immota . Per  intelligenza  della  suddetta  comparazione  è 
necessario  sapere , che  i ragazzi  dell’  infima  plebe  dì  Firen>' 
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*e  ( e dicasi , d’ ogni  paese  ) sogliono  per  loro  passatempo , 
quando  dopo  la  pioggia  scorre  l'acqua  per  detti  rigagnoli  ^ 
pigliare  della  detta  mota,  c con  essa  formare  un  bastione 
opposto  al  corso  dell  acqua  , per  impedire  il  passaggio  al 
fiume;  e questa  chiamano  la  tara-,  ma  siccome  l'acqua  ri„ 
tenuta  io  quel  luogo  Sempre  va  crescendo  , cosi  o per  lo 
peso  rompe  la  tura , o per  l'abbondanza  trabbocando  la  su> 
pera , e passa  via , non  ostante  i rimedj , che  i ragazzi  vi 
applichino , come  dice  il  Poeta. 


STANZA  3o. 


Già  li  fiorisce  ec. , cioè  la  terra  s' asperge  di  sangne  — Sangui^ 
necci,  migliacci  o altre  vivande,  fatte  di  sangue  d' animale. 
È dipoi  questa  voce  traslata  a significare  qualsivoglia  effu* 
sione  di  sangue. 


STANZA  3r. 


Toccolorì.  V.  sopra  C.  2.  st.  fio.  e C.  fi.  st.  ^4*  ~ BranAistocco, 
specie  d'  arme  in  asta  , simile  alla  picca  , ma  l'asta  pih  cor- 
ta , ed  il  ferro  più  largo,  e più  lungo,  che  non  è quel  del- 
la picca  — Cenante,  si  dice  quel  Aelitore  , che  estendo  stalo 
toccato  da'  toccatori  può  esser  fatto  prigwne  dopo  le  24.  ore, 
da  che  i stato  toccato , ed  il  Poeta  scherzando  coll'  equivoco 
toccare  , cioè  esser  percosso  , dice , che  quello , che  da  co- 
storo è tocco,  diviene  almeno  cessante  della  morte,  te  non 
prigione  : ed  intende  , elle  quello  , che  da  costoro  è ferito  , 
o muore  o resta  vicino  al  morire,  com' è prossimo  ad  an- 
dare in  prigione  colui,  che  è tocco.  E cessante,  secondo 
il  vocabolario,  è debitore,  contro  cui  ti  possa  immediatamente 
fare  esecuzione.  Questa  voce  suona  quasi,  o lo  stesso,  che 
fallito , cioè  mancante  al  debito  pagamento  ; al  che  ne  conse- 
gue il  tocco.  — Far  il  fiocco.  Fioccare  vuol  dire  quando  ne- 
vica gagliardamente  : e da  questo  diciamo  fare  il  fiocco , 
per  esprimere  un'  abbondanza  di  checchessia.  Per  esempio  : 
si  fa  il  fiocca  degli  uccelli,  o de'  pesci , o de.' denari  ec.  si  di- 
rebbe a uno  che  pigliasse  molti  uccelli,  molti  pesci,  o molti 
danari  ec.  E cosi  nel  presente  luogo  intende,  che  Sperante 
ammazzasse  molti  nomini  con  quella  sua  pala.  Fiocco  è 
proprio  il  vello  delta  lana.  Latino  j7occur  : donde  viene  fioc- 
care, perchè  quando  la  neve  è grossa,  s'assomiglia  a'  fioc- 
chi della  bina. 
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STANZA  3i. 


£i  utdf  a gambe  larghe , e ù fa  vento.  S’  esprime  cr>n  questo 
leriniiic  In  romivlità  e spensierataggine  colla  quale  unu  sie- 
de a pigli  irsi  riposo:  e si  dimostra  un  nemico  del  larorare, 
ad  amico  dell'ozio  e della  pigrizia. 

STANZA  33. 


'AmotUnu  ec.  In  questa  e nella  seguente  ottara  il  Poeta,  dopo 
aver  loddu  per  valoroso  il  Generale,  seguitato  dal  Corbi  a 
da  Egeiio,  scherza  in  sull'equivoco  del  giuoco , e fa  nasce- 
re tal  discorso  dal  proverbio;  vengonti  a metcolar  le  carte  y 
che  signihca  se  ne  di,  e se  ne  tocca,  u se  ne  riceve,  co- 
me vedremo  sotto  C.  io.  st.  3i.  e dice,  che  in  ambedue  i 
campi  vanno,  cioè  s' adoprano  , ipade  e tastoni:  e che  chi 
dà  in  picche,  cioè  urta  nelle  picche,  perde  Inaura  ( che  è 
una  di  quelle  carte,  nelle  quali  sono  efiigiali  quei  fantocci 
che  ne' giuochi  di  d.ita  sono  le  carte  piìi  stimale)  cioè  per- 
de la  propria  persona , e fa  del  resto , cioè  muore. 


STANZA  34. 


/ lerratxtn  , che  stanno  infiori,  cioè  hanno  il  lor  punto  in  fiori 
( ed  intende  stanno  in  gioia  ed  allegria  ) vedendo  , che  il  ni- 
mico dà  spade  , cioè  adopra  le  spade , per  non  far  monte  in 
su  mattoni,  cioè  per  non  fare  un  monte  di  morti  in  su' mat- 
toni cioè  in  sul  terreno , si  ritirano  da  cuori,  cioè  lasciano 
l'ardire,  e non  tengon  più  l'invito,  cioè  non  voglion  più  giuo- 
care  ( ed  inien-le  non  vogliono  pii  comhaitere  >,  ma  speran  di 
ridurgli  a far  partito,  cioè  ad  accordarsi,  mostrando  loro  danari 
e coppe,  cioè  oflrrenJo  loro  dell'oro;  e per  questo  mandano 
•I  campo  un  ambasciadore,  che  parlò  nella  maniera,  che 
sentiremo  nelle  seguenti  ottave. 

STANZA  3S. 


Spida.  Questa  è una  parola  usala  da'  ragazzi  ne'  lor  giuochi 
iucialicfclù ] e non  ha;  cheti  lappia,  tignificato  netsuns 
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Bniversalnipole  ; ma  uri  modo , che  se  ne  servono  i raj^az- 
zi , significa  sntpfnstone  dt  giunchi  — A ckclichtlli,  chelanien- 
le,  O'-rtiIlKmcnle,  senza  parlere  — Kon  vale.  Questo  pure  è 
terinitie  lanriullesco,  sebbene  talvolta  usalo  anche  dagli  uo- 
mini d' eiA:  e significa  non  è dovere  ^ non  conviene^  non  sta 
bene  ec  freso  per  avventura  dal  giuoco , in  cui  chi  sco- 
mette  , dice  per  esempio  : vate  di  tanto  ? e quegli , che  non 
accetta,  dice:  non  vate,  cioè  non  fo  buona  questa  scommessa, 
O pure,  quando  si  fa  conlra  le  leggi  del  giuoco,si  dice  si* 
miliuentc  non  vale. 


STANZA  37. 


farsa  parola.  Passar  parola  è termine  militare,  che  significa 
far  sapere  un  ordine  del  capitano  per  tutto  resercito,  con 
dirlo  a uno,  che  lo  dica  a un  altro,  e co!)  si  vada  segui- 
tando, finché  lo  sappia  ognuno,  senza  che  si  farcia  ru- 
more o strepito  di  voci , o senza  levar  ninno  da’  posti  - La 
t Mattria  si  trovò  disposta,  cioè  si  trovò  prontezza  jnbbidire, 
perchè  ciascuno  inclinava  e lasciare  il  combattere  — fuggirà 
il  ransio  caldo , cioè  fiiggire  i pericoli  o le  fatiche. 


STANZA  38. 


4e  sciarre,  le  risse,  le  contese.  Viene  da  sciarrare  verbo,  che 
significa  dissipare , sbaragliare  e simili  - Ha  caro  esser  divìso, 
ha  caro,  che  qualcuno  entri  di  mezzo,  e impedisca  il  loro 
oorobatlere  ; che  questo  vuol  dire  dividere  una  questione.  Lat. 
pugnata  dirimere  — Giuncata  , latte  rappreso,  e serrato  in  fo- 
glie di  fartaro  con  giunchi e da  questi  è delta  giuncata  , 
la  quale  mescolala  con  brodetto  , che  è minestra  fatta  d"  uo- 
va , ridotte  liquide  con  brodo  o acqua , e agresto  o sugo  di 
limone , farebbe  un  colore  fra  il  giallo  e il  bianco , appunto 
come  diventa  la  faccia  di  coloro,  che  sono  assalili  da  su- 
bito timore. 


STANZA  Ao- 


Zombare  percuotere  — Aio/i  i mestier  da  abborracciare  , è cosa 
da  farsi  consideratamente,  e non  a caso,  .Abborracciare , si- 
gnifica adunare  insieme  la  borraccia  , cioè  la  borra  cattiva  : il 
fbe  ti  fa  alla  peggio , e senza  accuratezza , adopraodosi  la 
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;;ranata , ticcome  si  fa  alla  spazzatura;  Borraccia  è ancora 
la  /lasca  che  aJoprnno  i ciandnati  ; onde  può  anch'  essere,  cha 
abborracciare  sigjnifichi  bere  alla  borraccia , il  che  si  Suol  fa- 
re più  per  estinguere  la  sete , che  per  diletto  di  bere  ; non 
facendosi  troppa  riflessione  alla  qualiUt  della  bevanda , che 
per  ordinario  suol  essere  sciaguattata  e scipita  — Impiaitrm 
colle  chiare  ec. , si  medica  colle  chiare  d'uovo  le  ferite. 


STANZA  il. 


Due  gran  dottori.  Dice  due  grandi,  perchè  veramente  erano 
ambedue  di  statura  alta  ; ed  un  solo  di  essi  era  veramente 
Dottore , cioè  Fieiolano  Branducci , che  è Francesco  Baldoviai^ 
giovane  dotto  e spiritoso  , ma  perchè  nel  tempo  , che  fa 
composta  la  presente  Opera  , era  assai  disapplicato , perù  lo 
motteggia,  dicendo,  che  egli  procura  d'  avere  una  lettura  in 
un  refettorio  , se  egli  non  la  può  ottenere  in  Pisa  o in  Pavia 
Mein  Forcon  da  5carprrù>,  Pier  Francesco  Mainardi , grandis* 
sirao  di  statura,  ma  non  già  dottore.  Questo,  per  esser,  ti 
può  dire , un  colosso , cd  in  sul  fiore  della  gioventù , man- 
giava assai  : e però  il  Poeta  dice , che  se  il  mangiare  fa 
campare , egli  è per  viver  moltissimo  tempo. 


STANZA  <1. 


Cassando  Cheleri,  cioè  Alessandro  Cerchi,  Cavaliere  e Senato- 
re Fiorentino,  segretario  della  Serenissima  Granduchessa:  « 
però  il  Poeta  lo  fa  primo  segretario  del  Duca.  E perchè  ve- 
ramente egli  era  un  gentiluomo  di  gusto  squisito,  e d'elo- 
quenza aggiustatissima , dice , che  colla  direzione  del  Boc- 
caccio (le  cui  opere  regolano  la  lingua  Italiana,  per  esser 
egli  il  nostro  Cicerone  ) e scorrendo  il  tuo  Vocabolario  ( cioè 
il  Vocabolario  della  Crusca  ) ei  messe  un  mar  di  Crusca  in 
mezzo  foglio  : e scherzando  l’Autore  coll'  equivoco  di  crusca^ 
hucia  del  grano,  e Crusca  Accademia  Fiorentina,  intende, 
che  questo  Cassandro  fece  un  discorso,  composto  di  parole  , 
approvate  dalla  medesima  Accademia  della  Crusca  , nellti 
quale  si  fa  professione  di  parlare  e scriver  pulitamente  la 
vera  lingua  Italiana. 
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STANZA  43. 


fiaUìM  FiUppucci,  Filippo  Baldinacci , uomo  di  ftatura  piat~ 
to«(u  piccola  : e quetto  intende  il  Poeta  , dicendo  : 

Vom  , che  piuttosto  canta  ben  di  basso  : 

• dice , che  non  crescerà  più  , perchè  egli  è aduggialo  da 
quei  due  uomini  lunghi , cioè  Fiesobno  e Meino , de*  quali 
•K'i  lo  dice  parente  , non  perchè  veramente  egli  fosse , ma 
per  accomodarti  alla  rima  — Ma  si  pentì,  quando  a metto  fa 
giunto.  Questo  verso  è nel  IVIorgantc  di  Luigi  Pulci.  C.  it. 
st.  ii3. 


STANZA  44. 


Jbrie  aduggialo.  Luogo  auggialo  vuoi  dire  luogo , dove  non  ap- 
riva co'  suoi  raggi  il  sole  , per  l'interposizione  di  muraglie  o 
d'altro,  ne’ quali  luoghi  le  piante  vengono  stentate  e con 
poco  vigore:  e si  dicono  auggiate,  da  uggia,  ombra  — Presa 
di  territorio  un  miglio  di  parse.  Per  mostrar,  che  questi  due 
ambasciatori  avevano  le  gambe  lunghe,  si  serve  dì  questa 
iperbole  d'occupare  con  una  riverenza  un  miglio  di  paese. 


STANZA  4S. 


£ perchè  V o-e  già  ec.  NoU  Io  scherzo  del  nostro  Poeta , che 
pone  per  cosa  da  consultarsi  quella  , che  naturalmente  dee 
succedere , cioè  che  terminato  il  giorno  ne  venga  la  sera  — 
Alla  frontiera , cioè  SU*  Confini  del  proprio  campo , a fronte 
di  quello  dell'  inimico. 


STANZA  47. 


Chi  dà  spesa,  non  dia  disagio , quand'  altri  è invitato  a un  con- 
vito , ed  è trattenuto  da  alcuno , per  licenziarsi  da  chi  lo 
trattiene  in  sull'  ora  del  convito  , per  dir  copertamente  la 
causa  , per  la  quale  ri  si  parie , suol  servirrsi  di  questo  ter- 
mine : Chi  dà  spesa , non  dia  disagio  : cioè  se  io  son  «ausa, 
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che  egli  spende,  non  è dovere,  che  io  dia  il  disagio,  col 
fariui  aspettare. 


STANZA  i». 


La  laharda  anck’  egli  appoggia.  Appoggiar  la  labarda  è aadarm 
a mangiare  a casa  d’altri  senza  spendere,  Laharda  intendiamo 
figuratamente  ferrajuolo  o cappa  ; perchè  in  voce  di  quello 
la  portano  sulle  spalle  gli  Alabardieri  , i quali  , in  occai 
sione  d'avere  a ire  a tavola , appoggianla  alla  parete  — Se- 
ra acculato,  é detto  basso:  e viene  dal  posare  le  parti  derea 
tane  in  qualche  luogu , per  volere  riposarsi  — Folle  mille 
itoggi , volle  un’  infinità  di  cirimonie  e lusinghe  — Codazzo 
cioè  seguito  di  gente  dietro. 


STANZA  5o. 


Giraffa  , animale  quadrupede , il  quale  , sebbene  è silvestre  ^ 
s'addomestica,  si  doma,  e si  cavalca.  È di  statura  raaggio.« 
re  del  cavallo,  ha  il  collo  lungo  simile  a quello  del  cammel- 
lo , le  gambe  dinanzi  più  alle  di  quelle  di  dietro  , ha  poca 
coda , ed  è del  colore  medesimo , che  la  pantera  ; e per 
questo  tauto  i Greci,  che  i Latini  lo  dicono  Camelopardalis  ^ 
cioè  bestia,  che  tiene  del  cammello  e della  pantera.  Faceano 
il  collo  conte  uria  giraffa  y intende  allungavano  il  colto;  e si  po- 
trebbe iiiterpretrare , che  non  si  saziassero;  perchè  a Uaagars 
U collo  vuol  dire  aspettare  il  cibo  eoa  gran  desiderio  : o cha 
allungassero  veramente  il  collo  per  vedere  donde  e quando 
venivano  le  irillute  — Stava  accivito  , stava  attento,  lesto  o 
preparato;  dal  latino  accitus , quasi  diciamo  stava  attento,  ed 
all'ordine,  come  se  fosse  stato  chiamato  — Sgara/fa  , leva  via 
csn  furia.  L’  etimologia  di  questo  verbo  viene  da  sgraffiare, 
eh’ è lo  stesso,  che  graffiare,  da  cui  son  derivati  rgrs^gas- 
re , che  per  similimdine  vale  portar  via  , rubare , e sgaraf- 
fare , che  signifioa  la  medesima  cosa  — Faceano  a ruffa  ra/fa. 
Si  dice  a fare  ruffa  raffa,  quando  sono  più  gente  d'attornu  a 
checchessia  , e ciascuno  s’alfanna  con  prestezza,  e senz’  or- 
dine o regola  di  pigliare  il  più,  che  egli  può  di  quelle  tali 
cose  : modo  tratto  d.i  un  giuoco  fanciullesco  di  questo  nome, 
f:  da  notare  , che  il  Poeta  intende  accennar  lo  stile  de’  Fio- 
rentini che  quando  a un  pasto  sopravviene  improvvisamente 
gente,  subito  ricorrono  al  far  delle  frittate,  instruiti  dalla 
maccheronica  sentenza  ; Superveniente  brigata  fiat  frittata;  e 
questo,  perchè  si  f»aoo  presto.  Qui  il  Minacci  molto  si 
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ettende  a difendere  i FiorenUai  dalla  uccia  di  &re  le  frit- 
tate aotUti  per  ritparraiare. 


STANZA  5i. 


Stanehi  già  di  mangiar,  non  tali  ancora,  è tolto  da  Giovenale, 
dbe  nella  SaL  dice  di  Meualina  ritiratasi  dal  bordello: 

Et  lattata  virii,  nondum  tatiata  recettU. 

— Tal  mutica  fini  po' poi  in  quel  fondo,  alla  fine  delle  fini 
Ul‘  operazione  termini.  V.  C.  a.  si.  ^Z. 


STANZA  Sa. 


JVemaecto.  Questo  fu  un  tale  nominato  Giovanni,  e li  diceva 
Nannaccio  per  la  sua  sciattezza  e spensierataggine  ; poiché 
questo  nome  è peggiorativo  del  vero  nome  Giovanni,  Que- 
sto insegnava  sonare  la  chitarra  ed  il  cimbalo  ; ma  sapeva 
pochissimo,  come  quello,  che  non  aveva  cognizione  alcuna 
della  musica  : e però  dice  zappava  la  tpagnoUtla  ( specie  di 
danza  ) assomigliando  il  di  lui  posar  delicato  delie  diU  in 
sullo  stromento , a uno , che  zappi. 


STANZA  53. 


Un  gotto.  Intende  il  gobbo  Trafedi , il  quale  faceva  profes- 
sione di  sonare  il  violino , ma  sonava  assai  male , e per 
questo  il  Poeta  dice. 

Che  tonando  parca  pien  di  zanzare, 

assomigliando  il  sonare  del  suo  violino  al  ronzare  che  fan- 
no le  zanzare  che  sono  vermi  piccoli  alali , con  un  acutis- 
simo pungiglione.  Questo  gobbo  servi  alla  Serenissima  Casa 
di  Toscana  in  qualità  di  nano,  e per  le  sue  facete  maniere 
piacque  si  alla  Serenissima  Arciduchessa  Anna  d'  Austria  , 
che  lo  condusse  con  se,  quando  andò  a Inspruc,  dove  entrò 
tanto  in  grazia  al  Serenissimo  Arciduca  Ferdinando  Carlo 
di  lei  marito , che  Tarricctil  non  solo  con  li  suoi  grossi  sti- 
pendi, e molto  più  co' regali  , ma  ancora  co' denari,  che 
questo  generoso  Principe  si  lasciava  vincere  da  esso  nel 
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l^uoco  della  carte  , nel  quale  il  Trafedi  era  aatucsisimo , o 
faceva  grada  poste,  percliè  s:ipeva  , che  perdendo  egli,  S. 
A.  S.  non  voleva  esser  pagaia  ; e se  egli  vinceva,  era  pagata 
puntualmente.  E per  questo  il  Poeta  dica , che  tra  un  di 
quei  delfini , che  non  al  mare , ma  alle  borse  inducono  lempesta; 
poiché  vogliano,  che  il  pesce  delfino  predica  la  tempesta 
nel  mare  : e perchè  questo  pesce  pare  , che  sia  gobbo  ; pe- 
rò abbiamo  per  costume  chiamar  defini  i gobbi.  Mori  poi 
questo  Trafedi,  e lasciò  tutte  le  sue  facoltà  a una  donna  di 
camera  della  Serenissima  Arciduchessa , della  qual  donna 
aveva  fatto  sempre  da  innamorato,  con  patto,  che  si  mari- 
tasse con  un  Fiorentino  suo  amico , che  era  in  Inspruc , 
come  segui  — MetloUno  , cucchiaio  di  legno  per  uso  di  cu* 
Cina.  Diminutivo  di  mestola,  la  quale  anche  chiamasi  adiro- 
la  , dal  mescolare  — Ha  da  invitare,  ha  da  chiamare  al  bal- 
lo — Sciorina  , cioè  batte  gagliardamente.  11  proprio  signifi- 
cato di  sciorinare  è il  cavare  le  pelli  ed  abiti  di  panno  fuori 
delle  casse  ne'  tempi  di  state , e sUstendergli  per  fargli  pigliar 
aria,  battendogli  con  scurisci,  che  ti  chiamano  oamati-,  dan- 
de scamatare  si  dice  questa  Battere,  per  cavargli  Im  polvere, 
e per  liberargli  dalle  tignante,  K da  questo  scamatare  o prr- 
euotere  i panni  ec.  poniamo  il  verbo  sciorinare  par  percuo- 
tere. E sciorinarsi  intendiamo  levarsi  gli  abiti  daddosso  pel 
gran  caldo  : dal  lat.  aura  , detta  poi  ora  , colf  o largo  , e 
dal  suo  diminutivo  non  osato  orina , cioè  auretta  , ne  riu- 
scì il  verbo  sciorinarsi , che  è lo  stesso,  che  se  dicesse  con 
latino-barbaro  exauriaare. 


STA^ZA  54. 


In  burla  se  la  succia,  la  comporta  come  fatta  in  ischerzo  ; dal 
succiare,  che  si  fa  quando  si  sente  grave  dolore,  tirando  a 
se  il  fiato.  Ovvero  dalf  atto  naturale  di  chi  disavvedutamen- 
te pere  lotendo  una  mano,  falsa  alla  bacca,  e succia  la 
parte  uffesa  — Dice  l'oraiion  della  bertuccia  , dice  del  male 
borbottando  o brontolando  sotto  voce:  e cosi  facendo  colla 
bocca  quei  gesti , che  fa  la  bertuecia  o scimmia  , quando  è 
in  rabbia  , che  pare , che  ella  borbotti , e discorra  dentro 
a’ denti;  dia  diciamo  comuneiqente , che  ella  dica  orazioni 
— Ridere  alla  Tedesca,  Lat.  Risus  sardonicus,  riso  finto,  e che 
par  piuttosto  pianto.  In  lingua  Tedesca  ridere  si  dice  lachen; 
ond' io  credo,  dice  il  Miuucci , che  il  nostro  Autore,  che 
aveva  qualche  cognizione  di  quella  lingua  , per  essere  stalo 
alquanto  tempo  in  Inspruc  , abbia  detto  riso  alla  Taslesca , 
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■on  perchè  Bertinella  ridesie , come  fanno  i Tedeschi,  ma 
perchè  a nominare  il  suo  rìdere  si  dicesse  lachen  , quasi 
lacrimante , è però  piangente  : e sìa  questo  comento  fondato 
sopra  alla  similitudine  , che  ha  la  parola  lachen  con  lacri- 
mare : e in  lingua  Jonadaltica  , che  è un  ramo  della  fur- 
besca, serve,  che  siano  simili  le  prime  sillabe. 

I 

STANZA  a. 


CU  tocca  il  ticchio  , gli  vien  questa  volontè , pensiero  o ca- 
priccio — Spolverizza  . Spolverizzare  vuol  dire  ridurre  in  pol- 
vere , e aspergere  con  polvert.  Qui  sta  nel  secondo  significa- 
to — Fa  U radicchio  , cioè  condisce  il  radicchio , erba  nota  ; 
ma  qui  presa  per  ogni  torte  d'  erbaggio , per  fare  insalata  s 
la  quale  è cosi  detta  , perchè  da  principio  t' insala , cioè 
vi  SI  asperge  il  sale,  e poi  vi  si  verta  olio  ed  aceto  — Gli 
frizza . Frizzare , diciamo  di  quel  dolore , che  prova  un  pa- 
ziente , quando  sopì'  a una  ferita  si  mette  sale , aceto , o 
altra  cosa  simile , che  mortifica  e corrode  ; le  particelle  de' 
quali  corpi  acri  e mordaci  sembrano  al  senso,  che  a guisa 
di  freccia  feriscano  e pungano  — Di  quel  tiro . Fare  on  tiro 
a uno  t' intende  fare  un  mal  termine , o cosa  , che  non  piaccia 
a uno  — Stiaccia  come  un  picchio  , è grandemente  in  collera. 
£ questo  stiacciare  o schiacciare  significa  battere  i denti  per 
la  collera  , rodersi  per  la  rabbia  ; ed  ha  questo  significato 
senz'  aggiungervi  come  un  picchio  -,  ma  tal  similitudine  s'  ag- 
giunge perchè  q^uesto  uccello  ha  proprietà  naturale  di  batter 
frequentemente  il  suo  lungo  rostro  in  su  i rami  degli  alberi, 
per  isvey^Iiar  le  formiche,  delie  quali  si  pasce,  pigliandole 
con  bellissima  astuzia , che  è questa . Dopo  aver  molto  pic- 
chiato , e viste  uscir  le  formiche , si  distende  come  morto 
sopra  quel  ramo  , e càva  fuori  la  lingua , che  è lunga  e 
carnosa,  e quella  distende  sopra  il  medesimo  albero,  e le 
formiche  vi  vanno  so;>ra  per  pascersi  ; e quando  al  Picchio 
^ pare  d' avervene  ragunate  a bastanza , tira  a se  la  lingua  , 
e le  ingoja  — Manda  giù  Trivigaate  e Macumetto , bestemmia, 
maledice  i suoi  falsi  Dei , e falsi  Profeti . Mandar  giù 
in  questo  caso  vuol  dire  mandar  giù  neW  Inferno  colle  mala-, 
dizioni,  imprecazione,  e bestemmie,  e ogni  sorta  di  disprezzo  i 
ovvero  manda  già , vuoi  dire  tira  già  , cioè  dal  cielo  , dove 
i Turchi  credono  , che  sia  il  loro  legislatore  Maometto  ; ov- 
vero ancora  si  può  intendere  più  largamente  rimuove' dalla 
propria  sede,  maladicendo  : e sempre  per  mandar  già  s'inten-i 
de  bestemmiare  . Trivigante  è preso  forse  per  Marte , quasi 
intrigante . 
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STANZA  So. 


Dirgli  manto  che  mettere  ec. , dirgli  grand'  ingiurie.  Molti  dU 
cono:  Mettere  i V atino  ; onde  dicendo:  gli  ditte  monco  che 
mettere,  s'intende:  l'ingiuriò  più,  che  te  gli  aveite  dello  ati~ 
y HO  — Bel  vedere , equivoco  che  significa  il  colo  - Medico  da 
tutciol*  , medico  spropositato , e di  poca  scienza  . Succiole 
diciamo  i marroni  cotti  col  gutcio  neW  acqua  : e prendendo 
tal  nome  dal  tucciare , che  fanno  i ragazzi  , per  trarne , 
senza  aprir  latto  il  guscio  , la  pasta  , che  vi  è dentro . E 
perchi  questo  cibo  è vilissimo  ; però , quando  diciamo  da 
tucciole  intendiamo  da  nulla  , 


STANZA  Ci. 


Saveituola  . Cavezza  diciamo  quella  fune  o altra  torta  di  lega- 
me , con  che  ti  legano  pel  capo  gli  atini , ed  altre  bettie  tmili. 
£ cavezza  si  dice  ancora  quel  capretto , che  il  boja  mette  al 
eolio  a'  malfattori  , quando  gl'  impicca , E da  questo  a un  ra- 
gazzo maligno  J di  cattiva  indole , diciamo  cavezza  , cavez- 
xuola  o capretto  , che  i Latini  pure  dicevano  furcifer , e noi 
forca  - Finita  poi  quella  vignuola  , In  un  manoscritto  d'  un 
Buontempi  trovo , dice  il  Miuucci , che  fii  già  un  tal  Cecco 
da  Panzane , il  quale  avendo  una  sola  piccolissima  vigna , 
che  faceva  appena  quattro  barili  di  vino , egli  nondimeno 
n'  imbottava  ogni  anno  barili  So.  e più , ed  aveva  d'  ogni 
sorta  frutte  , che  si  trovassero  in  paese . E questo  avveniva , 
perchè  egli  ogni  notte  andava  rubando  1'  uva , e tutto  quel 
che  egli  poteva  avere , e sempre  diceva  , che  raccoglieva 
ogni  cosa  nella  sua  vignuola  . Occorse , che  per  suoi  biso- 
gni  egli  vendè  la  detta  vigna  : e perù  non  avendo  più  la 
ricoperta  della  vigna  , non  poteva  rubare,  come  faceva  pri- 
ma, o almanco  non  s'arrischiava  a imbottare  tanto  vino; 
perlochè  domandato  dalli  suoi  amici  , da  che  procedeva  , 
che  egli  non  avesse  tanto  vino  , ed  altra  roba  , rispondeva, 
che  eia  finita  la  vignuola.  Di  qui  adunque  ( dice  il  Buontem- 
pi ) può  esser  , che  venga  il  dettato  : i finita  la  vignuola  , 
che  vuol  dire  è finita  la  cuccagna  — Chiocca , percuote.  Ver- 
bo da  balia,  usato  co' fanciulli . Sopra  C.  6.  st.  104  dica 
zomba , che  è lo  stesso . Tutti  due  questi  verbi  son  fatti  dal 
suono . 
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ANNOTAZIONI 


STANZA  £3. 


fatto  un  topraltUai , &tta  una  sospensione,  un  preeette  di 
soprattenera . 


STANZA  «4. 


Jl  condotto  delle  pappardelle  , cioè  le  canna  della  ^ola  ; e pi'slia 
pappardelle  ( che  sono  lasagne  cotte  nel  brodo  di  carne  ) per 
ogni  cibo. 


STANZA  65. 


Tacendo  il  nonni , Acendo  il  goffo . Nanni  t diminaliro  del 
nome  proprio  Giovanni . £ questo  nome  è forse  stato  Iras- 
portato  a significare  un  nono  balordo  o minchione , perchè 
•'esprime  in  esso  io  un  certo  modo  un  uomo  dormiglione  o 
addormentato  , quasi  che  in  vece  di  dire  Ja  il  nonni  , si  do* 
vesie  dire  d fa  la  nanna  . 


STANZA  66. 


Tello  vello  , è sincopato  di  vedilo  vedilo  , cioè  vedi  o guarda 
quello  . È voce  propia  de' bambini , e T usano  quando  alcuno 
di  loro  pericola  di  cascare  ; con  essa  chiedendo  1'  a)uta 
delle  loro  balie  o altri , che  gli  sostengano . È trasportata 
poi  alla  derisione,  quando  è detta  a un  adulto:  poiché  per 
essa  si  mostra , che  colui  abbia  dato  in  una  debolezza 
puerile  — Beato  chi  più  bella  le  la  stianta,  è lodato  colui  , 
che  la  dice  più  bella  in  beffamento  di  Baldono  — Levaasi 
crosci  deW  ottanta  , si  ride  smuderatansente  . La  voce  croscio 
Tuoi  dire  quel  bollore  gagliardo  , che  fa  la  pentola  , padella  , 
o pajuolo  pieno  di  liquore  ; e si  dice  crosciare  dal  suono  : il 
qual  verbo  significa  ancora  mandar  con  veemenza.  Il  termi- 
ne dell'  ottanta  significa  squisitezza  o perfezione , quasi  che 
venga  dui  termine  logico  ut  odo  ; o forse  dalle  rasce , specie 
di  pannine,  le  quali , quando  sono  di  ottanta  pajuole,  sono 
a buonissimo  grado  di  perfezione  o finezza . 
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STANZA  £7. 


CmaXecà  e dealieei , dUconi  fitti  da  più  persone  iniieme  . E 
Tool  propriamente  dire  Jisconi  delC  azioni  ed  iatS'eiù  altrui  , 
con  impostura  di  mate  o di  iene  ; ed  intendesi  per  lo  più 
cicalameati  (atti  da  donnicciuole  o da  certi  perdigiorni  , novel- 
lieri e simili  : e per  questo , quando  si  sente  qualche  nuova 
non  credibile,  si  dice:  i un  cicaleccio  o una  ciccalata  — Co- 
tUrecei . Intendi  le  costole , il  costato  . 

/ 

STANZA  £8. 


Kel  gettarla , Dicono , che  la  pera  cotogna  ristringa  il  ventre 
a colui , che  la  mangia , e lo  risecchi , rendendolo  stitico  ; 
0 però  dice  nel  gettarla  dà  dolore;  e più  sotto  dice  nel  fin 
ti  voglio  , cioè  nello  smaltirla  e mandarla  fuori  voglio , che 
tu  mi  dica  , se  ti  riesce  cosi  di  gusto , come  nel  principio , 
cioè  come  quando  la  mangiasti. 


STANZA  £9. 


B impaniato,  è rimasto  preso  alla  pania,  come  rimane  il  pet- 
tirosso , seguitando  la  civetta  ; e intende  s' i innamorato . 
Quando  uno  ha  male  grave , da  non  ne  potere  -,  se  non 
difficilmente , rilevarsene , diciamo  : egli  ha  impanialo  — 
Dottor  da  Palestrina  . Se  io  sapessi  , vagamente  nota  il  Mi- 
nucci , che  Catone  aveste  detto  hrevis  oratio  peaetrat  arlos  , 
crederei , che  il  nostro  Poeta  voleste  dire  di  lui , perchè 
fii  originario  di  Tusculu,  cioè  di  Frascati;  e che  avesse 
pigliato  Palestrina  , cioè  l' antico  Frenesie  , per  Frascati  : a 
s' io  sapessi , che  un  montambanco  , il  quale  si  faceva  chii^ 
mare  il  dottore  di  Palestrina , e faceva  da  Astrologo  , fossa 
solito  dire  tal  sentenza,  stimerei,  che  intendesse  di  questo. 
Ma  intenda  di  chi  egli  vuole  , basta , che  con  questa  sen- 
tenza da  lui  stroppiata  ha  voluto  significare,  che  i discorsi 
brevi  piacciano  infine  a'  cuochi  ed  a'  cantinieri  ( perchè 
ne'  suoi  originali  trovo  una  volta  in  eucina , ed  una  volta  in 
cantina  ) ed  in  sostanza  intende , che  ancora  gl'  idioti  amano 
e stimano  i discorsi  brevi . 
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jinaouMUTo. 

Per  far  la  maga  col  rivai  quistìone 

yn , ma  in  l’ederlo  poi  le  spalle  volta  : 

E con  lui  dietro  /ugge  nel  salone , 

Ove  è la  gente  per  ballare  accolta. 

Del  lupo  in  traccia  Paride  si  pone  : 

//  trova  e il  prende  con  industria  molta  : 

E ucciso  quel , dà  fine  alT  avventura , 

Ed  in  tal  guisa  è liberato  il  Tura. 

!• 

V^uanli  ci  son , che  vestono  armatura , 

Dottor  di  scherme , e ingojator  di  scuole , 
Fantonacci , che  fanno  altrui  paura  , 

^ Tremar  la  terra , e spaventare  il  Sole  : 

E raccontando  ognor  qualche  bravura  , 
Ammazzan  sempre  ognun  colle  parole  : 

Se  si  dà  il  caso  di  venire  all’ ergo. 

Zitti  com’  olio  poi  voltano  il  tergo . 
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a. 

Ma  e*  son  da  compatir , se  e’  fanno  errore  , 
Benché  non  sembri  mancamento  questo  : 

Se  chi  a menar  le  man,  non  gli  uà  il  cuore» 
In  quel  cambio  a menare  i piedi  è lesto. 
Oh,  mi  direte,  yanne  del  tuo  onore. 

Si , ma  un  po’  di  vergogna  passa  presto  : 
Meglio  è dire:  Un  poltron  qui  si  fuggi. 

Che  qui  fcrmossi  un  bravo , e si  mori . 

3. 

Dunque  appien  mostra  in  zucca  aver  del  sale; 
Che  il  savio  sempre  fugge  la  quistione  : 

Anzi  veder  facendo  quanto  ei  vale 
Nel  giuncare  al  bisogno  di  spadone  , 

C che  chi  a nessun  vorria  far  male , 

Sa  ritirarsi  dall’  occasione  , 

E senz^a  l^S^*"  tastc  . o chi  lo  medichi. 

Dà  campo  , che  di  lui  sempre  si  predichi* 

. <• 

Ma  voi , che  di  question  fate  bottega. 

Credendo  immortalarvi  ; e che  vi  giova 
Far  la  spada  ogni  dì  com’  una  sega , 

E porvi  a*  rischi , e fare  ogni  gran  prova  : 

Se  quando  poi  la  morte  vi  ripiega  , 

11  vostro  nome  appena  si  ritrova? 

Or  imparate  un  po’  da  Martinazza , 

Ch’  ella  v’iiiiegncrà  come  s’ammazza*. 

.% 

Colei , eh’  ha  fatto  bujo  , e che  fallita 
Paga  di  sogni  i debiti  a ciascuno  : 

Quella  , che  dianzi  tolse  al  di  la  vita  , 

Cagion  , che  tutto  il  mondo  porta  bruno  ; 
Perch’ella  teme  d’ esserne  inquisita. 

Benché  si  chiugga  gli  occhi  per  ognuno , 

Per  fuggir  l’Alba , eh’  ha  le  calze  gialle , 
Comincia  a ragionar  di  far  le  balle. 


47^  MAI.MXNTlUi; 

■ 6. 

E Marllnazza , clic  di  quei  bnllcUi 

Sarebbe  in  corte  lutto  il  condimento  , 
l’ercbc  in  un  tempo  sol , cou  i calcetti 
Ballando,  suona  al  par  d'ogni  strumento; 
Dopo  cena  per  degni  suoi  rispetti 
Prese  dagli  altri  un  canto  in  pagamento, 

E sopra  un  pagliericcio  angusto  e sodo 
Fino  ad  ora  s’  c cotta  nel  suo  brodo . 

7- 

Perocebè  nel  pensar , che  la  mattina 
Entrare  in  campo  dee  alla  tenzone , 

Fa  giusto  come  quella  Noccnlina  , 

Ch’  a giorno  andar  dovendo  a processione , 
Occhio  non  chiude  , e tuttavia  mulina  , 
Tanto  che  il  capo  di’  ha  come  un  cestone  ; 
Così  la  Strega  in  cella  solitaria 
Attende  a far  mille  castelli  in  aria . 

8. 

Infastidita  poi  da  tanti  c strani 
Suoi  mulinelli , sorge  dalla  paglia  : 

E data  una  scossctta  come  i cani  , 

La  lancia  chiede , brando  , piastra  c maglia  ; 
Perchè  il  nimico  all’  alba  de’  tafani 
Vuol  trucidare  in  singoiar  battaglia  : 

Ed  a fargli  servizio , e più  che  vezzi , 

Vuol  che  gli  orecchi  sicno  i maggior  pezzi. 

Dimostra  cuore  intrepido  c sicuro  , 

E spaccia  il  Bnjardino  e il  Rodomonte, 

Chi  la  stringesse  poi  fra  l’ uscio  e il  muro 
Pagherebbe  qualcosa  a farne  monte  ; 

Ma  tutto  questo  finge,  c in  se  lien  duro. 

Fa  faccia  tosta  , e \a  con  lieta  fronte  , 
Sperando  ognor , che  venga  un  accidente , 
Cli’ e’ non  se  n’ abbia  a far  poi  più  niente. 


Digitized  by  Google 


( 


KÀCQiriSTÀTO.  473 

IO. 

S|>ada  e lancia  frattanto  un  servo  appresta  , 

Col  petto  n hp!t:i  in  man  l'altro  galoppa, 

Un  altro  Telmo  Ja  roprir  la  lesta  , 

Da  difender  un  altro,  e braccia  e groppa: 
Di  die  coperta  in  ricca  sopravvesta , 

Par  un  pulcin  rinvolto  nella  stoppa  : 

Ed  allestita  in  sul  cantar  del  gallo 
Altro  quivi  non  resta  , che  il  cavallo. 

fi* 

Perciò  fa  comandare  a’  barbereschi , 

Che  lo  menin  n'  un  campo  di  gramigna  , 
Acciocch’  ei  pasca  uu  poco  , e si  rinfreschi , 
Perchè  per  altro  il  poverin  digrigna . 

La  marca  ebbe  del  Regno,  c i guidaleschi 
Gli  hanno  rifatta  quella  di  Sardigna  : 

Maglie  e reti  ha  negli  occhi,  onde  per  cena 
Vanne  a pescar  nel  lago  di  Bolsena. 

12. 

Or  mentre  pasce  il  misero  animale, 

E eh’ e’ si  fa  la  cerca  della  sella. 

Giunge  un  diavol  più  nero  del  caviale 
Con  im  martello  in  mano  e una  rotella , 

Ed  un  liquor  bollente  in  un  pitale , 

Ed  inchinato  a lei  così  favella  : 

Il  Re  delTInfernal  Diavoleria 

Con  queste  Irescherelle  a le  m’invia. 

i3. 

E li  saluta , e ti  si  raccomanda , 

E perch’  ha  inteso , che  tu  fai  duello , 

Un  rotcllon  di  sughero  ti  manda , 

Spada  non  già  , ma  ben  questo  martello, 

Con  una  potentissima  bevanda, 

Ch’  io  ti  presento  enlr’  a quest’  alberello 
Bell’ e calduccia,  come  la  mattina 
Alle  spedai  si  dà  la  medicina. 
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Or  senti  ( che  qni  batte  il  fondamento  ) 

Quand’  il  nimico  ti  verrà  a ferire. 

Va  pure  innanzi , e non  aver  spavento 
AI  ferro  questa  targa  a offerire: 

E tosto  eh’  ei  la  passa  per  di  drente , 

Sii  presta  col  martello  a ribadire  ; 

Ma  lasciagnenc  subito  alla  spada , 

Perch’  egli  a se  tirando , tu  non  cada . • 

iS. 

Face’  egli  poi  con  essa  quanto  vuole , 

Che  più  di  punta  non  può  farli  offesa  : 

J)i  taglio  , manco , essendo  che  una  mole 
Si  fatta  a maneggiar  pur  troppo  pesa  : 

Portila  dunque  per  ombrello  al  Sole  , 
Perch’alia  testa  non  gli  muova  scesa: 

E digli  ( giacché  quella  non  è il  caso  ) 

Che  s’egli  ti  vuol  dar,  ti  dia  di  naso. 

’*• 

Ma  se , per  non  aver  buon  corridore  , 

Quivi  a causarli  tu  non  fossi  le^'ta , 

O per  altra  disgrazia  . o per  errore 
Ei  t’appoggiasse  qualche  colpo  in  testa  ; 
Voglio  , cme  tu  per  sicurtà  maggiore 
Or  per  allora  li  tracanni  questa , 

Qual’  è una  bevanda  si  squisita  , 

Che  chi  l’ha  in  corpo,  non  può  uscir  di  vita. 

•7-  . 

Così  le  fa  ingojar  tanto  di  raicca  , 

D’  una  colla  tenace  di  tal  sorte , 

Che  dove  per  fortuna  ella  si  ficca. 

Al  mondo  non  è presa  la  più  forte  : 

Questa  ( die’ egli  ) l’anima  t’appicca. 

Ben  ben  col  corpo,  e s’ altro  non  è morte, 
eh’  una  separazion  di  questi  duoi  , 

Oggi  timor  non  hai  de'  fatti  suoi  . 
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i8. 

Quando  la  Maga  vede  un  tal  presente, 
eh'  ha  in  se  lauta  virtù  , tanto  valore , 

Da  morte  a vita  riaver  si  sente, 

Si  ringalluzTa  , e fa  tanto  di  cuore: 

E dove  sarebb’  ita  un  po’  a rilenle 
^el  far  con  Calagrillo  il  bell' umore; 

Or , eh’  ha  la  barca  assicurata  in  porlo , 

Per  sette  volle  almanco  lo  vuol  morto. 

. . .*>• 

Le  stelle  ornai  si  son  ile  a riporre, 

Han  prese  l’ ombre  già  tacila  fuga  ; 

E già  dell’  aria  i campi  azzurri  scorre 
Quel , che  i bucali  in  su  i terrazzi  asciuga  ; 
Perciò  falla  al  rorziii  la  sella  porre, 

\i  monta  sopra  , e poi  lo  zomba  e fruga , 
Pere h’ adesso , ch’egli  ha  rollo  il  digiuno. 
Camminerebbe  più  in  tre  dì , che  in  uno . 

XO. 

Perch’  ei  bada  a studiar  declinazioni , 

Più  non  si  può  farlo  levare  a panca: 

Le  polizze  non  può , porta  i frasconi , 

E colle  spalle  s' è giuncato  un'anca: 

Pur,  grazia  del  martello  e degli  sproni. 
Tentenna  tanto , zoppica  , ed  arranca  , 

Ch'  ei  vien  dove  n’  iia  a ir , non  dico  a once , 
Ma  a catinelle  il  sangue,  ed  a bigonce. 

XI. 

Quando  il  nimico,  ch’ivi  sla  a disagio 
A tal  pigrizia  , grida  ad  alta  voce  : 

Vieni  asinaccia,  moviti  Sant’Agio, 

Ch’  io  son  qui  pronto  a caricarli  a noce. 
Ella  risponde  : A noce  ? adagio  , Biagio  : 

Fate  un  po’  piau  , harbier , che  il  ranno  cuoce: 
S’allro  viso  non  hai,  vallo  a procura. 

Perchè  codesto  non  mi  fa  paura  . 
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%u 

Se  lu  sapessi , ccfme  tu  uon  sai , 

Ch’armi  son  queste,  e poi  del  beTcraggio, 
Faresti  forse  il  bravo  manco  assai  , 

O parleresti  almen  d’altro  linguaggio  . 

Ma  giacché  tu  venisti  a tuo’  ma’  guai  , 

A’  vermini  a tua  posta  manda  il  saggio  ; 
Mcntr’io,  che  mai  non  volli  portar  basto. 
Coll’  ammazzarti  farotti  lor  pasto  . 

»3. 

Orsù  ( die’  egli  ) all’  armi  t’ apparecchia , 

E vedrem  se  farai  tante  cotenne . 

A questo  suono  allor  mona  Pennecchia 
Dice  fra  se  : No , no , non  tanto  ammenne  : 
Sarà  meglio  qui  far  da  lepre  vecchia  : 

£ senza  star  a dir  pur  al  cui  vienne  , 

Fa  prova  ( già  discesa  dal  destriero  ) 

Se  le  gambe  le  dicon  meglio  il  vero. 

»<• 

La  guarda  dietro  Cnlagrillo  , e grida  : 

M’ avessi  detto  almen  salamelecche  ! 

Volta  faccia  , vigliacca , eh’  io  t’ uccida  , 

E eh’  io  l’ insegni  farmi  le  cilecche  : 

Così  tu , che  intimasti  la  disfida  , 

Mi  lasci  a prima  giunta  in  sulle  secche  ? 

Ma  fa  pur  quanto  sai,  eh’  io  ho  teco  il  tarlo, 
E ti  vo’ , se  tu  fossi  in  grembo  a Carlo . 

»5. 

Se  al  cimento  , die’  ella  , del  duello 
A furia  corsi , or  fnggolo  qual  peste  ; 

Però  va  ben  , che  chi  non  ha  cervello 
Abbia  gambe  : e così  mena  le  seste , 

E intana  di  ritorno  nel  castello  , 

Perocché  dopo  il  muro  sah’us  rstc. , 

Gridi  egli  quanto  vuol  : la  va  in  islampa , 
Che  per  le  grida  il  lupo  se  ne  scampa . 


Dii" 
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iS. 

Poicb’  egli  vede  insomma  , che  cosici 
Altrimenti  non  torna,  fa  i suoi  conti. 

Che  sarà  ben , eh’  ei  vada  a trovar  lei. 

Come  faceva  Macomelto  a’  monti  : 

E perch’  eir  ha  due  gambe  , ed  egli  sei, 

( Mentre  però  di  sella  ei  non  ismonli  ) 
L’arriverà:  nè  prima  il  destrier  punge. 
Ch’ali’ entrar  di  palazzo  ei  te  la  giunge. 

»r- 

Maiiinazza  , che  teme  del  suo  male  , 

Vedendo  che  il  nimico  se  le  accosta  , 

Tre  scaglion  , eh’  ha  la  porta  , a un  tempo  sale, 
E gli  dà  nel  mostaccio  dell’  imposta  : 

Di  poi  dandola  a gambe  per  le  scale , 

Senza  dar  tempo  al  tempo  o pigliar  sosta 
Insacca  nel  salon  , là  dove  è il  hallo  : 

Ed  ei  la  segue , sceso  da  cavallo . 

i8. 

Appunto  era  seguito  in  sul  festino  , 

( Come  interviene  in  tresche  di  tal  sorte  ) 
Che  due  di  quei  , che  fanno  da  zerbino, 

S’ eraii  per  donne  disfidati  a morte  : 

L’un  forestiero  , e smenticò  pel  vino 
L’ armi  la  sera , aneli’  ei  cenando  in  corte  : 
Ha  spada  accanto  il  corligiau  , eh’  è l’altro , 
Ma  più  per  ornamento,  che  per  altro. 

Tutta  l’architettura  e prospettiva 
Questi  a vestirsi  mette  di  Vitruvio  : 

Or  mentre  che  più  gonfio  d’  una  piva 
Tirar  crede  ogni  dama  in  un  Vesuvio  , 
Spesso  riguarda  , se  il  nimico  arriva , 
Perocch’ egli  ha  paura  del  diluvio. 

Che  in  un  tempo  estinguendo  il  fuoco  al  cuore. 
Alle  spalle  non  susciti  il  bruciore. 
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In  quel  ch’ei  morde  i guanti , e fa  quei  giuochi , 
Che  van  de  plano  all’  arie  del  Mirtillo  : 

E ch’egli  ha  sempr’all’  uscio  gli  occhi  a’mochi. 
Dietro  alla  Strega  giunge  CaTagrillo, 

Che  lui  non  sol , ma  spaventò  que’  pochi  ; 
Ond’  egli , che  più  cuor  non  ha  d’ un  grillo 
Fece  ( stimando  quello  il  suo  rivale  ) 

Più  de'  piè , che  del  ferro  capitale  . 


Tosto  tornando  l’ amicizia  in  parte , 

Sì  viene  all’  armi  ; che  ciascuna  armata 
Ciò  tien  dell'  altra  un  seguo  fatto  ad  arte 
Per  darle  a tradimento  la  pietrata  : 

Di  qui  si  viene  a mescolar  le  carte  , 

Tal  eh’  in  vederla  tanto  scompigliata  , 
Ritirandosi , a dir  badan  le  dame  : 

Basta , basta  , non  }>iù  , dentro  le  lame . 

3i. 

Prima  che  tra  costoro  altro  ci  nasca  , 

E che  la  rabbia  affatto  entri  fra’ cani  ; 

E’ mi  convien  saltar  di  palo  in  frasca, 

E ripigliar  la  storia  del  Garani , 

Ch’  è dietro  a far , che  il  Tura  ci  rinasca 
Acciò  , tornato  poi  come  i cristiani , 

Ad  onta  della  strega  ogni  mattina 
Ritorni  a visitar  la  regolina . 


33. 


Paride  giunto  in  mezzo  a’ casolari  , 

Ove  messer  Morfeo  a un  tempo  solo 
Fa  dir  di  si  a molti  in  Pian  Giullari , 
Strepitando,  fuggir  lo  fece  a volo. 

Sì  eh’  ognun  desto  vanne  a’ suoi  affari: 
Ed  eì  che  star  non  vuol  quivi  a pinolo. 
Anzi  dare  al  negozio  spedizione , 
Dimanda  di  quel  lupo  informazione. 
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Un  gran  villano,  un  uom  d'età  matura. 

De'  quarantotti  lì  di  quel  contado , 

Che , perch’  ei  non  ha  troppa  sessitura , 

Ed  è presontuosu  al  quinto  grado  , 

Innanzi  se  gli  fece  a dirittura  , 

E con  certi  suoi  inchin  da  Fraccurado  : 
Benvenga , disse  , vostra  signoria  , 

E le  buone  calendc  il  ciel  vi  dia  . 

35. 

In  quanto  al  lupo,  egli  è un  animale  ; 

Ma  che  animai  dich’io,  bue  di  panuo? 

Un  iistol  di  quei  veri  , un  facimale , 

Ch*  ha  fatto  per  ingenito  grau  danno  : 

E già  con  i forconi  e colle  pale , 

I popoli  assilliti  tutto  uguauno 
Quin’ oltre  gli  enno  stati  tutti  lieto. 

Per  levar  questo  morbo  da  tappeto . 

3s. 

Ma  gli  è uu  Setauasso  scatenato , 

Che  non  teme  legami,  uè  jiercosse  : 

S’ è carpilo  più  volte  ed  ammaglialo 
Ed  ha  riciso  funi  tanto  grosse  : 

Le  bastonale  non  gli  fanno  fiato, 

Ch’  e’  non  l’ha  a briga  tocche,  eh’ e’  l’ha  scosse: 
D’ammazzarlo  co’ ferri  nou  c'è  via; 

Ch’egli  è come  frucar  u’una  macia. 

T > • ... 

lii  entro  m quella  selva  ei  si  rimpiatta , 

Perdi’  ella  e grande  , dinijiata  , e fitta  , 
Acciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta. 
Quand’egli  ha  dato  a’ socci  la  sconfitta; 

Che  tutti  gli  animali , eh’  ei  raccatta  , 
Ciuffando  gli  trascina  liviritta: 

E chi  guatar  potesse , io  fo  pensiero  , 

Ch’  e’  v’  abbia  fatto  d’ ossa  uu  cimitero  . 
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Sta  Paride  a sentirlo  mollo  attento  ; 

Ma  poi  vedendo  quanto  ei  si  prolunga  , 

Fra  se  dice:  Costui  v'ha  dato  dreuto 
Come  quel , che  vuol  farmela  ben  lunga  : 
Gli  è me’  troncargli  qui  il  ragionamento , 
Acciò  prima  , che  il  di  mi  sopraggiunga  , 

Io  possa  lasciar  1'  opera  compita , 

Però  gli  dice  : Ovvia  falla  finita . 

^9- 

Poicb’  egli  ha  inteso  dov’  ei  possa  battere 
A un  dipresso  a riuvergare  il  Tura: 

Deir  esser  folto  il  bosco  e d’altre  tattere, 

Che  gli  narra  costui  , saper  non  cura  : 

La  lanterna  apre,  e il  libro,  onde  al  carattere 
Possa  , vedendo  , dare  una  lettura  : 

Così  leggendo,  seutc  darsi  norma 
Di  quanto  debba  fare,  in  questa  forma. 

<0. 

Vicino  al  boschereccio  scaunatojo , 

Mentre  fuoco  di  stipa  vi  riluca  , 

Pallon  grosso , bracciali , c schizzatojo 
Co’  ginocalori  a palleggiar  conduca  : 

Al  rimbombar  del  suo  diletto  cuojo 
Tosto  vedrà , che  il  gocciolone  sbuca  , 

Quei  ricchi  arnesi  vago  di  mirare  , 

Che  già  in  Firenze  lo  facean  gonfiare  . 

4«' 

Paride  in  questo  , subito  ubbidisce  : 

Accender  fa  le  scope  , e Intorno  al  fuoco 
Già  questi  e quel  si  spoglia  , ed  allestisce 
Col  suo  bracciale  , e si  comincia  il  giuoco  : 

Al  SUOI!  del  qual  l’amico  comparisce  ; 

Ma  è ritenuto , perdi’  ei  vede  il  fuoco  , 
Elemento,  che  vien  dall’animale. 

Fuggito  per  instinto  naturale  . 
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Il  Gara  Ili  , che  stava  alle  velette , 

Vedendo,  che  il  compar  viene  alla  cesta. 
Che  le  scope  si  spengano  commette  , 

Ed  in  un  tempo  a’  giuocator  dà  festa: 

N’  un  batter  d’occhio  il  giuoco  si  dismette  , 
La  stipa  si  sparpaglia  e si  calpesta  ; 

Tal  che  sicuro  Tanimal  ridotto  , 

Va  Paride  pian  piano , e fa  fagotto . 

43.  ... 

Ciò  , eh’  è in  giuoco  , in  un  fascio  egli  ravvia 
E tra  gambe  la  strada  poi  si  caccia , 
li  lutto  strascicando  per  la  via 
Con  una  fune  d’ otto  o dieci  braccia  . 
Spinto  dal  genio  a quella  ghiollornia 
Da  lunge  il  Tura  seguita  la  traccia. 

Come  fa  il  gatto  dietro  alle  vivande, 

E il  porco  a’  beveroni  ed  alle  ghiande. 

<4. 

Vagheggialo,  s'allunga,  zappa,-  e mugola: 
Talor  s’appressa,  e colle  zampe  il  tocca: 

Or  mostra  sbavigliando  aperta  l’ ugola  : 

Or  per  leccarlo  appoggiavi  la  bocca  : 

Tutto  lo  fiuta  , lo  rovistia , e frugola  ; 

Cosi  mentre  il  suo  cuor  gioja  trabocca  , 

Ei  , che  non  tocca  per  letizia  terra , 

Entra  ne!  borgo,  e in  gabbia  si  riserra. 

45. 

Perchè  Paride  fa  serrar  le  porle, 

E poi  comanda  a un  branco  di  famigli , 

Che  quivi  fatti  avea  venir  di  corte. 

Che  di  lor  mano  l’ animai  si  pigli: 

Ma  i birri  , che  buscar  temeau  la  morte. 
Non  voglion  accettar  simil  consigli  : 

E fan  conto  (sebben  ei  fa  lor  cuore  ) 

Ch’  e’  passi  tuttavia  l’ Iiupcradore . 
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Poiché  gran  pazzo  a’  porri  ha  predicato , 

E che  fan  conto  tuttavia  eh’ ci  cauti; 
Perocché  da’  ribaldi  gli  vieu  dato 
L’udienza,  che  dà  il  Papa  a’ furfanti , 

Senza  più  star  a buttar  via  il  fiato  , 

Tolti  di  mano  al  caporale  i guanti  ; 

Bisogna , dice , con  questa  canaglia 
Far  come  il  Podestà  di  Sinigaglia  . 

47- 

E quei  guanti , che  san  di  caporale , 

Legando  ad  una  delle  sue  legacce , 

Uno  per  testa  , addosso  all’animale 
Mette  attraverso  a uso  di  bisacce  : 

Al  fragor  di  tal  concia  di  caviale 
La  bestia  fece  subite  due  facce  , 

Ch’ una  di  lupo,  ed  una  d’uomo  sembra, 

£ di  sua  specie  ognuna  ha  le  sue  membra . 

4®* 

Si  resta  il  lupo  , e il  Tura  uomo  diviene  ; 

Ma  non  però , che  libero  ne  sia  , 

Cb’  ambi  sono  appiccati  per  le  rene  , 
Formando  un  mostro,  qual  è la  bugia. 
Dice  Turpino  (e  par  eh’ ci  dica  bcue) 

Ch” essendo  questa  si  crudel  malia, 

?ioa  erano  a disfarla  mai  bastanti 
Gli  odor  birreschi  semplici  de’  guanti  . 

E che  se  tanto  opro  tal  masserizia, 

Avrebbon  molto  più  fatto  le  mani; 

Perchè  gl’incauti  in  man  della  Giustizia  , 
Come  i fichi  alla  nebbia  , vengoa  vani  : 

E Paride,  che  giù  n’ebbe  notizia 
Da  quel  suo  libro , si  dà  quivi  a’  cani  : 
Percliè  più  oltre  il  libro  non  ispiega  , 

Oud’  ei  fa  conto  al  fin  di  tor  la  sega . 
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Perciò  fatti  Tcnir  due  marangoni , 

Con  tutto  quell’ ordingo  che  s’adopra 
A segare  i legnami  ed  i panconi  , 

A divider  il  mostro  mette  in  opra  : 
Mentre  la  sega  in  mezzo  a’  duoi  gropponi 
Scorre  cosi,  va  il  mondo  sottosopra. 
Mediante  il  rumor  de’ due  |vazienti , 

Che  l’un  fa  d’urli,  e l’altro  di  lamenti. 

Si. 

Pur  senza  eh’  intaccato  eli’  abbia  un  osso , 
La  sega  insino  all’  ultimo  discese  , 
Lasciando  il  Tura  libero  , ma  rosso 
Dietro  di  sangue,  com’ un  Genovese: 

La  bestia  gli  volea  tornare  addosso  ; 

Ma  Paride,  che  subito  l’intese. 

Presa  la  spada  la  tagliò  pel  mezzo  , 
Pensando  di  mandarla  un  tratto  al  rezzo . 

ia. 

E morta  le  la  dà  per  cosa  certa; 

Ma  quel  demonio  insieme  si  rappicca: 

E qual  porco  ferito  a gola  aperta  , 

Per  divorarlo  , sotto  se  gli  ficca  : 

Ed  egli , eh’  all’  incontro  stava  all’  erta  , 

In  sulla  testa  un  sopramman  gli  appicca  , 
Che  in  due  parti  divisela  di  netto , 

Com'  una  teslicciuola  di  capretto  . 

53. 

Ma  ritornato  a penna  e a calamajo 
Pur  questo  stesso  a Paride  si  volta  , 

Che  per  veder  il  fin  di  quel  moscajo. 

Se  e’  fosse  mai  possibile  una  volta  , 

Mena  le  man  , che  e’ pare  un  berrettajo. 
Ed  a chius’  occhi  pur  suona  a raccolta , 

E dagli , e picchia  , risuoiia , e martella  ; 
Ma  forbice , l’ è sempre  quella  bella  . 

Per  long  Zipoli  y Malm.  3i 
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Talcir  ei  si  scosta  nove  o dicci  passi , 

E piglia  fiato,  perdi’ ei  provar  vuole. 

Se  la  virtiide  a sorte  gli  giovassi  , 

eh’  hanno  I'  erbe  , le  pietre  , e le  parole  ; 

Pe  rciò  gli  avventa  il  libro  , e poi  de’  sassi , 
Con  una  man  di  malve  e pelaeciuole: 

E parve  giusto  il  medico  indovino. 

Già  detto  mastro  Giillo  contadino  . 
ss. 

Perchè  il  demonio  o si  recasse  a scorno. 

Che  un  uomo  , uso  alle  giostre  e alle  quintane. 
Con  tal  chiappolerie  gli  vada  intorno , 

E lo  tiatli  co’  sassi  , come  un  cane  : 

Ovver  eh’  e’  fosse  l’apparir  del  giorno  , 

Che  scaccia  l’ ómbre  , il  bau,  e le  befane. 
Sparisce  affatto,  e più  non  si  rivede  ; 

Ma  Paride  per  questo  non  gli  crede  . 

S£. 

Resta  in  parata  , molto  gira  il  guardo  , 

Prima  eh’ un  piè  uè  anche  egli  abbia  mosso, 
Mei  ’cè  eh’  ei  sa , che  il  diavolo  è bugiardo , 

E quanto  ei  sia  sottile,  e fili  grosso; 

Perciò  si  mette  un  pezzo  a Bellosguardo 
Credendo  ognòr , che  gli  saltasse  addosso  ; 

Ma  poich’ ei  vedde  ornai  d’ esser  sicuro, 
Ando  all’  oste  , c cavollo  di  pan  duro  . 
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STANZA  I. 


dottor  di  scherme , e ingojator  di  scuole  , cioè  cbe  fanno  da  , 

maesiri  di  (cherma , e che  ti  presumono  di  saper  tenere 
in  mano  la  spada  meglio  di  chiunque  vada  nelle  scuole  di 
scherma  . Ma  qui , scherzando  coll'  equivoco  di  scuola  , vuol 
dire , che  costoro  son  bravi  mangiatori  , poiché  ingoiano  le 
scuole  f che  sono  specie  di  pane  fatto  di  farina  mescolata  eoa 
anici  ; ad  è chiamato  scuola , perchè  hanno  la  figura  d'  uno 
Strumento , col  quale  si  tesse , detto  corrottamente  scuola  t 
ed  è quella  cassetta , fatta  a foggia  di  navicella  ( e però  chia- 
mata anche  navicella)  entro  alla  quale  s' adatta  il  cannella 

pieno  di  filo  per  passarlo  a riempir  1‘  ordito.  Si  dovrebbe  dire  • 

spuola  —Fantonacci,  uomaccioni , uomini  di  statura  grande  ; 

ma  dicendosi  fantonacci,  s'intende  in  un  certo  snodo  grandi  I 

s poltroni  o disutili  — Zitti  com'  olio  . L' olio  fra  tutti  i liquori  ’ 

è quello , che  nel  versarsi  fa  pochissimo  romore  , e perciò 
non  si  sente  gran  fatto  . Di  qui  n'  è derivato  questo  proe 
verbio. 
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STANZA  3. 


Kel  giuncare  al  biwgno  di  spadone  , Par  che  voglia  dire  , che 
questo  tale  si  difenda  con  giuocare  di  spadone  a due  mani  ; ma 
intende , che  giuoca  di  spadone  a due  gambe  , cioè  /ugge  ; 
motteggiamento  usatissimo  verso  coloro , che  fuggono  per 
paura  ^ il  dire  giuoca  ben  di  spadone , e senza  dire  a due 
gambe  s' intende  fugge  — Taste  , fila  , che  si  mettono  nelle 
ferite , dette  cosi  dal  tastare , che  fanno  la  lunghezza  e 
larghezza  di  quelle  — Dà  campo,  che  di  lui  sempre  si  predi- 
chi , dì  occasione , che  si  discorra  di  lui  con  lode  . 


STANZA  4- 


Di  question  fate  bottega  , vivete  di  risse  - La  morte  vi  ripiega  , 
voi  morite.  Quell’  importuno,  che  per  la  via  sacra  s'avviò 
dietro  a Orazio,  c non  lo  voleva  lasciare,  domandato  da 
lui  , se  avea  nessuno  de’  suoi , che  1’  aspettassero  a casa,  per 
maggior  suo  dolore  gli  rispose  : Omnes  composui , sono  ac- 
comodati ; la  morte  gli  ha  ripiegati  tutti. 


STANZA  5. 


Colei  ec.  Descrive  con  vaga  maniera  in  questa  ottava  l’apparir 
del  giorno , scherzando  con  e<juivoci  t perchè  far  buio  vuol 
dire  consumare  tutto  il  suo  avere  : e qui  ( intendendo  della 
Notte  } vuol  dire  ha  oscuralo:  e se  ha  consumato  lutto  il  suo  , 
dunque  i fallita , e non  può  pagare  i suoi  debiti , se  non 
co’  sogni  : e pagar  di  sogni  vuol  dire  pagar  di  moneta  imma- 
ginaria , cioè  non  pagare . Fugge  dunque  la  Notte , per  non 
esser  falla  prigiona , non  solamente,  perchè  è fallita,  ma 
ancora  peichè  ella  teme,  che  non  le  sia  fatta  la  spia  , che 
ella  poco  dianzi  uccise  il  giorno  ( perchè  la  Notte  colla  sua 
oscurità  uccide  il  Giorno)  per  la  qual  morte  tutto  il  mondo 
porta  bruno  , che  vuol  dire  , che  per  tutto  il  mondo  la  notte 
è bujo  ; e portar  bruno  è contrassegno  di  ‘morte  di  qualche 
nostro  congiunto  ; sebbene  ella  non  dovrebbe  temere  di  tale 
inquisizione,  perché  si  chiude  gli  occhi  per  ognuno  , che  si- 
gnifica non  osservare,  non  badare  , fìnger  di  non  sapere:  ma 
qui  vuol  dire,  che  si  chiudono  effettivamente  gli  occhi  ,'^xché 
ognuno  dorme  ; per  fuggir  ÌAlba,  ch'ha  le  calze  giaUe,  cioè 
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per  fuggir  t Alba  , che  è spia  del  giorno.  Dice  che  ha  le  calze 
gialle , perchè  il  primo  albore  del  giorno  è di  colore  fra  il 
bianco  e il  giallo  : e cosi  s‘  accomoda  all'  equivoco  delle 
calze  gialle , che  era  già  in  Firenze  il  contrassegna  delle 
spie  — Di  far  le  balle,  di  partire. 


STANZA  i. 


Suona  al  par  <f  ogni  strumento  . Quando  vogliamo  dire  coper- 
tamente , che  una  cosa  pute  , diciamo  : la  tal  cosa  suona  : 
scherzo  dell'  equivoco,  mostran- 
do di  dire , che  Marlinazza  suoni  d'  ogni  strumento  : ed 
intende,  che  le  pulano  assai  i piedi;  poiché  dice,  che  ella 
suona  co'  calcetti , che  sono  scarpini  di  panno  lino,  che  si 
portano  in  piedi  in  sulla  carne  sotto  le  calze  : e si  dicono 
calcetti  ancora  quelle  scarpe  di  cuojo  sottile , senza  suolo  ^ 
ma  colla  sola  pìantella , cha  usano  i ballerini,  e che  usava- 
no già  le  donne  di  portar  sopr’  alla  calza , quando  por- 
tavano le  pantofole  — Prese  dagli  altri  un  canto  in  paga— 
mento  , andossene . 1 debitori  , che  volentieri  scantonano  i 
SUOI  creditori , si  dicono  dare  un  canto  in  pagamento , cioè 
f'‘Sgir*  il  creditore  per  non  pagarlo  , e per  non  avere  occasione 
di  trattare  con  lui.  E in  questo  luogo  il  Poeta  seguita  a 
scherzare  sopra  gli  equìvoci , perchè  avendo  di  sopra  men- 
tovato tuono  in  diverso  senso  dal  suo  comune,  fa  adesso  il 
medesimo  di  canto  , mostrando , che  se  Martiuazzà  suonava 
benissimo  d'ogni  strumento,  era  poi  pagala  coll' altrui  can- 
tilene ; ma  poi  vuole  inferire  quello , che  abbiamo  detto 
cioè  che  andossene  — Tè  cotta  nel  suo  brodo  , non  ha  avuto 
veruno  d' attorno . Quando  alcuno  fa  qualche  risoluzione, 
che  non  è approvala,  o non  piace  agli  altri  , e non  è da 
veruno  in  quella  seguitalo , diciamo  : e'  si  cuocerà  nel  suo 
brodo , cioè  senza  che  altri  vi  mettano  su  nulla  del  suo . 


STANZA  r. 


Wa  giusto  come  quella  Nocentina . Nello  Spedale  degl'  Innocenti 
di  Firenze  ( che  è quel  luogo , nel  quale  a'  allevano  i nati 
per  lo  più  di  copula  illecita)  stanno  riserrale  molle  fanciulle, 
che  i Fiorentini  chiamano  Nocentine , le  quali  non  escono 
fuori  , se  non  una  volta  1’  anno , che  è la  mattina  della  vi- 
gilia di  San  Giovan  Battista , che  vanno  per  la  città  pro- 
cessìonalmente  ; e perchè  ciascuna  dì  loro  ha  gran  deside- 
rio di  far  tal  gita  , non  vi  è dubbio  , che  la  speranza  d'aver 
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a godere  il  bramata  toddisrazione , fa,  che  pare  a ciascamf 
milf  anni , che  venga  il  giorno,  e che  per  tal  pensiero  poco 
dorma  la  notte  avanti , rivoltando  per  la  mente  tutti  li  mo- 
di di  comparire  attilata  , e bene  all'  ordine  : il  che  è 
causa , che  la  mattina  ella  ha  poi  un  capo  come  un  ce- 
stone , cioè  grosso  e pieno  di  confusioni , per  aver  poco 
dormilo , ed  affaticata  la  mente  in  quei  pensieri . £ questa 
son  quelle,  alle  quali  il  Poeta  assomiglia  Martinazza  — 
Mulina.  Mulinare,  pensare,  disegnare,  andar  vagando  colla 
immaginazione  , che  diciamo  anche  ghiribizsare . Viene  dal 
LaL  moUor , macchinare  ; oppure  dal  volgare  mulino , quasi 
girare  sol  pensiero  come  un  mulino  , 


STANZA  8. 


iSuoi  mulinelli , Mulinello  è piccolo  mulino  : ma  qui , derivan- 
dolo dal  verbo  mulinare , dello  sopra , significa  invenzioni  , 
rigiri  , macchine , disegni  — Alba  dé  tafani  , si  dice  quell*  ora 
del  giorno , che  il  Sole  è nel  suo  maggior  vigore , nella 
qual'  ora  i tafani  sono  più  vivaci. 


STANZA  9. 


Spaccia  il  Bajardino  e il  Rodomonte , si  fa  stimar  brava , come 
favoleggia  l'Arioslo , che  fosse  il  cavallo  di  Rinaldo  Pala- 
dino , appellato  Boiardo , e quel  Re  Saracino , detto  Rodo- 
monte , Può  anche  essere , che  foie  il  Bajardino , significhi 
far  il  bravo  , da  un  tal  Pietro  Terraglio , soprannominalo 
Bajardo  , che  fu  un  snidato  di  valore  , e d' inusitate  forze  , 
il  quale  mori  sotto  Milano , militando  al  servizio  del  Re 
Francesco  di  Francia,  come  narra  il  Varchi  Stor.  Fiorenl. 
libr.  1.  — Pagherebbe  qualcosa  a farne  monte.  In  tutti  i 
giuochi  si  dice  far  monte,  quando  si  resta  d'accordo,  che 
non  segna  o non  vada  la  posta  o I‘  invilo  proposto  : e que- 
sto è fatto  poi  comune  a tulle  le  cose , che  intenzionate  , 
non  s' eseguiscono . 

STANZA  IO. 

Galoppa , cioè  corre.  Verbo  osato  in  questo  significato , ma 
però  improprio , perchè  galoppare  o gualoppare  è specie  di 
correr  di  cavallo  — Groppa  , si  dice  la  parte  di  dietro  del 
cavallo  o simile  animale;  ma  qui  intende  la  schiena  di 
Martinazza . 
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STANZA  II. 


Barbereschi  . Intf!ncle  gli  stalloni  -,  sebbene  barbereschi  chiamia- 
mo coloro,  i quali  custodiscono  e governano  i cavalli  bar- 
bari , che  corrono  a'  pai)  ; ma  il  Poeta  gli  chiama  cosi  per 
derisione  del  cavallo  di  Martinar.za  — Pecchi  per  altro  il  po- 
veria  digrigna  , cioè  se  non  avesse  gramigna  , non  avrebbe 
che  mangiare  ; e ci  serviamo  del  verbo  digrignare  , per  in- 
tendere stentar  per  la  fame , quasi  dirugginare  e arrotare  i 
denti,  per  non  acer  altro  in  che  adoperargli,  traslalo  da' ca- 
ni ec.  che  si  dice  digrignare , per  la  rabbia  mostra- 

no i demi  — l/s  marca  ebbe  del  Regno . Marca  è contrassegno. 
E s'intende  quel  segno,  che  hanno  i cavalli  nobili  o di 
razza  in  una  coscia  o nel  collo , perch<>  da  esso  si  possa 
conoscere  di  qual  razza  sono . Dice , che  questo  destriero 
di  Marlinazza  avea  già  la  marca  del  Regno,  Intendi,  di  Na- 
poli ; ma  che  i guidaleschi  gliel'  aveano  mutala  in  quella 
di  Sordigna  : e non  intende  dell'  Isola  di  Sardigna  , ma  di 
quel  luogo,  fuori  della  porta  a S.  Frediano  di  Firenze , do- 
ve si  scortieano  le  bestie  morte,  detto  la  Sardigna  , come 
vedemmo  sopra  C.  i.  st.  14.  ed  intende  , che  questo  caval- 
lo per  li  guidaleschi  ed  altri  difetti,  che  aveva,  era  buono 
a mandare  in  Sardigna  allo  scorlicalojo . Guidalesco  diciamo 
ogni  scorticatura,  fatta  alle  bestie  dalle  selle,  basti,  o altro — 
Maglie  e reti.  Cosi  chiamiamo  alcuni  mancamenti , che  ven- 
gono negli  occhi  alle  bestie;  ed  il  Poeta,  servendosi  del- 
I'  equivoco,  dice,  che  con  queste  reti  pu6  andar  a pescare 
nel  lago  di  Bolsena  : ed  intende  , che  il  cavallo  era  bolso  . 
E cosi  sotto  questi  equivoci  ironicamente  loda  il  cavallo  di 
Marlinazza. 


STANZA  I». 


Si  fa  la  cerca  della  sella . Dice  cosi , per  mostrare , che  questo 
cavallo  era  tanto  insolito  ad  adoperar  la  sella  , che  non  si 
sapeva  più  dov'  ella  fosse  — Cariale  , è un  salume  composto 
d’ uova  di  pesce  storione  — Pitale,  alberello  o vaso  di  ter- 
ra , come  dichiara  il  medesimo  Autore  nell'  ottava  seguente  , 
dicendo  : 

Ch'  io  ti  presento  ente  a questo  alberello  . 

.Sebbene  pitale  6 propriamente  quel  vaso,  che  si  mette  entro 
alle  predelle  , con  altro  nome  detto  cantero  — Trescherelte , 
Lat.  tricae , bagattelle , coserelle  di  poco  prezzo . 
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STANZA  i3. 


KoUllone , aecretcitivo  'di  rotella  , scudo  , targa  , la  quale  usa 
il  Poeta  nella  stanza  seguente  - Sughero , albero  simile  alla 
quercia,  e fa  le  ghianda  serotine  : e la  sua  leggerissima 
scorza  serve  per  far  lavori  da  resistere  all'  acqua , coma 
sarebbe  cassette , per  mettervi  bombole  di  vetro  , piene  di 
vino  o d’altro , per  diacciare  . 


STANZA  iS. 


tfon  gli  muova  scesa,  non  gli  faccia  venire  l' infreddatura . 
Scesa  diciamo  una  distillazione  o catarro , che  dalla  testa 
casca  nell’  altre  membra  per  causa  del  freddo  — Ti  dia  sii 
naso  . Detto  sporco , usatissimo  nella  plebaglia  io  segno  di 
disprezzo . 


STANZA  17. 


iTanto  di  micca , una  gran  quantiti  di  minestra , un  gran  be- 
verone . 


STANZA  IO. 


Moda  a studiar  declinazioni,  attende  o continova  ad  accennare 
di  cadere  per  la  debolezza . Declinare  si  dice  d'  uno , che 
essendo  in  buono  stato , o di  sanità  o di  roba  , cominci  a 
mancare  nell'  una  o nell'  altra  : e qui  scherza  coll'  equivoco 
delle  declinazioni  de'  nomi , ed  intende  , che  il  cavallo  , 
per  la  debolezza  che  avea , era  tempre  per  cascare  — Più 
non  si  può  farlo  levare  a panca  , non  si  può  più  fxrìo  riave- 
re, non  si  può  farlo  star  ritto  . Quando  uno  è stato  lungo 
tempo  afflitto  da'  disastri  ( che  diciamo  stato  per  terra  , ov- 
vero terra  terra  ) e che  appoco  appoco  ti  va  sollevando , 
diciamo:  Comincia  a rizzarsi  a panca,  È traslato  da' bam- 
bini, che  quando  cominciano  a andar  ritti,  appoggiansi 
alle  panche  — Non  può  le  polizze,  non  ha  tanta  forza,  eh'  ei 
possa  portare  una  polizza , È forse  traslalo  da'  birri  de'  tri- 
bunali , che  quando  sono  invecchiati , non  essendo  più  buo- 
ni a caturare,  portano  le  polizze  de’ precetti  cc.  Quando 
poi  tono  decrepiti  si  dice  di  loro  t e'  non  possotf»  piU  le  po- 
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liztd  y cioè  e'  non  hanno  tanta  forza  da  insti'nf.re  e portare  una 
polizza  — Porta  i frasconi  ec.  Diciamo  .DorMr^  t frasconi  d'uno, 
che  sia  aLjuanto  infermo:  tratlato  dagli  uccelli,  ne’qiiili  A 
contrassegno  d' infermità  1'  aver  1'  ale  abbassate  , che  pajou 
bestie  cariche  di  fastella  di  frasconi.  E vuol  dire,  clic  il 
cavallo  era  infermo  e malandato  per  la  vecchiaia  — £ colte 
spalle  s'  è giuncato  un  anca  « Dicendo  il  Poeta , che  il  camallo 
di  Martinazta  culle  spalle  s' era  giuocato  un  anca  y vuol  dire, 
eh'  e'  non  aveva  altro,  che  una  gamba  sana,  e che  pertan- 
to egli  era  zoppo  da  tre  piedi  ; avendo  anco  forse  intenzione 
<1' alluderà  nel  medesimo  tempo  a quel  contrassegno  d'alcuni 
cavalli,  che  hanno  tre  piedi  fregiati  di  bianco,  e che  però 
ai  dicono  balzani  da  tre  — S"  arranca  . Diciamo  arrancarsi , 
d'uno  , che  per  gualche  difetto  non  polendo  muover  le  gambe  , 
s'  affatica  per  camminare  . 


STANZA  11. 


Sta  a disagio  , patisce  aspettando  — Asinaccia  . Parola  ingiu- 
riosa , e benissimo  appropriata  io  questo  caso  a Martioazza, 
perchè  veniva  pigramente,  come  fa  l'asino  — Sant'Agio, 
dice  veramente  ser  Agio  y che  fu  un  medico  cosi  nominato, 
perchè  faceva  tutte  le  sue  faccende  con  ugni  maggior  suo 
agio  e comodità,  fino  a strigliare  e ripulire  la  sua  mula, 
senza  muoversi  dal  letto:  ed  è passato  poi  in  proverbio,  e 
vuol  dire  uomo  di  tutti  i suoi  comodi  , e tardo  nell'  operare  ; 
che  in  una  parola  diciamo  agiato  -^À  caricarti  a noce.  Quan- 
do il  noce  è carico  di  noci , ti  scarica  colle  bastonate  : e 
però  dice , che  vuol  caricarla  alla  foggia , che  ti  carica  il 
noce , per  iscaricarla  poi  colle  percosse . O perchè  quando 
ti  caricano  i tacchi  di  noce  sopra  i somieri , si  fa  molto 
romore  ; volendo  qui  significare  Calagrillo , che  le  percosse  , 
eh'  egli  darà  a Martinazza , faranno  un  grande  strepito  — 
Adagio  y Biagio.  Modo  di  dire  usatissimo  , e particolarmente 
de'  finciulli  , o credo,  che  si  dica  per  causa  della  rima  e 
del  bisticcio  ; perchè  per  altro  il  nome  Biagio  è superfluo 
all'  espressione  , valendo  tanto  il  dir  solamente  adagio,  quan- 
to adagio  Biagio . Sebbene  ci  è una  favola  notissima  d' un 
certo  contadino  nominato  Biagio,  il  quale,  perchè  con  gli 
fossero  rubati  i tuoi  fichi , te  ite  stava  tutta  la  notte  a fnr 
loro  la  guardia  ; onde  alcuni  giovanotti , per  levarlo  da  tal 
guardia  , e poter  a lor  gusto  corre  i fichi , fintisi  demoiij , 
una  notte  t'accostarono  al  capannello  di  Biagio  , roentr'  era 
dentro,  e discorrendo  fra  loro  di  portar  via  la  gente,  cia- 
scuno narrava  le  sue  bravure  : ed  uno  di  costoro  disse  ad 
alta  voce  i Se  vogliamo  fere  411’  opera  buona  , entriamo  nella 
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capanna  , e poniamo  via  Biagio.  Biagio  ciò  udito , acapò  dal 
capannello  tulio  pieno  di  paura,  gridando  adagio  adagio,  E 
di  qui  può  (orse  avere  origine  il  prescnie  dellalo  adagio  Bia- 
gio , o adagio  dine  Biagio  — Vallo  a procura,  va  a trovarte- 
ne un  altro.  Procura  per  procurare  b idiolismo  della  nostra 
lingua,  usandosi  dire,  v.  gr.  va  siedi,  per  va  a sedere,  e 
simili. 


STANZA  1». 


tdanda  il  saggio.  Quando  si  dà  una  piccola  porzione  di  quella 
mercanzia , che  si  vuol  vendere , acciocché  il  compratore 
possa  riconoscere  la  qualità  di  essa  mercanzia,  si  dicedere 
o mandare  il  saggio.  É Marlinazza  dice  a Calagrillo  , che 
intanto  mandi  il  saggio  della  sua  carne  a' vermini  , perché 
fra  poco  vuol  mandargli  nell'  avello  tulio  il  corpo  — Non 
volli  portar  basto  , non  sun  solila  sopportare  ingiurie  , non 
volli  soccombere  all'  altrui  dominio  con  mia  fatica  e danno; 
tratto  dagli  asini  ( e cosi  Marliiiazza  viene  a rigettare  l' in- 
giurioso titolo  d'atrm/icciu  , datole  sopra  da  Calagrillo  ) i qua- 
li durano  grandissima  fatica  , e ricevono  di  molle  bastonate. 


STANZA  i3. 


Se  farai  tante  cotenne , se  farai  tante  bravure.  Detto  di  derisio- 
ne a un  bravo  vantatore  — Mona  Pennecchio.  Dello  derisivo 
alle  donne.  Da  pennecchio  , il  qu.»le  propriamente  si  è quella 
quantità  di  lino  o lana  o cosa  simile,  che  si  mette  in  sulla 
rocca  per  filarla  — Non  tanto  ammrnne,  non  conviene  ad  o- 
gni  parola  dar  risposta.  Amen  b parola  Ebraica  , e vale  in 
verità , per  verità  — Senza  dire  al  cui  Vienne , andarsene  subito 
e senza  metter  tempo  in  mezzo  — Se  le  gambe  le  dicoa  me- 
glio il  vero,  se  ella  farà  più  presto  a fuggire  a piedi,  che 
a cavallo.  Quando  le  gambe,  braccia,  o altre  membra  fan- 
no bene  la  loro  operazione  , diciamo  ; Le  gambe  re.  mi  di- 
ttono  il  vero,  cioè  non  mi  falliscono , non  mi  mancano  sotto. 


STANZA  H. 


M'  avessi  detta  almen  salamelecche , almeno  mi  avessi  tu  detto 
addio.  5<il/imel«ccA«  voce  Turchesca , usata  da  noi  per  ischer- 
zo:  c significa  pace  o salute  a voi  — Farmi  le  cilecche,  bef- 
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farmi  — Mi  latci  a prima  giunta  in  sulle  secche , sabito  td’  ab- 
bandoni , mi  lasci  senza  ascoltarmi  — Ho  seco  il  tarlo . ho 
rabbia  Icco  ; perchè  il  roder  della  rabbia  s’assomiglia  al  ro- 
der del  tarlo  nel  legname  - Ti  voglio  se  tu  fossi  in  grembo 
a Carlo , ti  arriverò  per  lutto.  Diciamo  in  grembo  a Carlo  , 
cioè  tarlo  Magno  Imperatore,  per  mostrare,  che  si  vuole 
arrivare  uno.  e vendicarsi  in  ogni  maniera  , quand' egli  an- 
che si  fuggisse  sotto  la  protezione  del  più  potente  e valo- 
roso Principe  del  mondo,  come  fu  Carlo  Magno. 


STANZA  i5. 


Vena  le  seste  ^ fa  spessi  e lunghi  passi.  Le  seste,  cioè  il  com- 
passo, s’assomiglia  alle  gambe  dell' uomo:  e però  menar  te 
teste  s’intende  adoprar  presto  le  gambe,  cioè  camminar  veloce- 
mente  — Dietro  al  muro  salvus  ette.  Chi  ha  un  parapetto  di 
muraglia,  non  è dubbio,  che  è securo  dalle  stoccate.  Este, 
dal  lat.  est,  formalo  all’usanza  nostra,  de’ quali  niuna  pa- 
rola intera  6nitce  in  consonante  — Per  le  grida  il  lupo  se 
ne  scampa.  Detto  usatissimo,  per  mostrar  la  poca  stima,  che 
si  fa  di  coloro  che  gridano. 


STANZA  i6. 


Come  faceva  Macomettn  ci  monti  . B fama , che  Macometio , 
quando  per  mostrare  un  miracolo,  comandò  a*  monti,  che 
scendessero  giù  d.i  lui,  e veduto,  che  non  venivano,  di- 
cesse ; Orsù  andremo  noi  da  loro  — Ed  egli  sei  , cioè  due 
sue,  e quattro  del  cavallo. 


STANZA  a;. 


Sosta,  riposo.  Vien  dal  verbo  sostare,  che  è il  laL  subsistere  » 
^uiescere  o tUtere. 


STANZA  US- 


Ha  paura  del  diluvio  , cioè  del  diluvio  delle  percosse , le  qua- 
li spengono  l’amor  nel  cuore,  e 1’accendono  nelle  spalle, 
na  differentistime. 
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STANZA  3o. 


Van  de  plano  alt  arte  del  UirtUlo , son  ilovate,  e fi  ricbieggoao 
all'arte  dell' innamorato  : da  quel  Mirtillo,  introdotto  per 
inuamuralo  dal  Guarino  nella  sua  Tragicommedia , intitolala 
Potur  Fido  — Ha  sempre  alt  uscio  gli  occhi  a’  mochi  , sta  vi- 
gilante con  gli  occhi  verso  I uscio , per  iscapparc . £ dicia- 
mo u' mochi , e non  all' altre  biade  di  maggior  valore;  per- 
chè essendo  i mochi  cibo  proprio  de'  colombi , sono  da  essi 
pili , che  l'altre  danneggiali , quando  sono  di  poco  semina- 
ti.- e però  è necessario  aver  l'occhio,  e badare  con  più  at- 
tenzione a'  mochi , che  all'  altre  biade  — Que'  pochi  ; dette 
ironico , che  significa  moltissimi. 


STjìNZA  3i. 


Tornando  l'amicizia  in  parte,  dividendosi  l'amicizia  — Var  Us 
pietrata  , dar  colpo  mortale  o conclusivo  — Si  viene  a meteo- 
lar  le  carte.  Si  mescola  la  zulTa.  V.  sopra  C.  9.  st.  33- 


STANZA  3s. 


lei  regoUna.  Cosi  chiamano  i ragazzi  dell'  infima  plebe  Fioren- 
tina una  bottega  , la  quale  sta  aperta  in  tempo  di  Quaresima  , 
ed  ivi  si  vendono  /rittrlle,  tortelli,  baccalà  /ritto,  ed  altre  sor- 
te d'untumi  simili  , frequentata  da'  ragazzi  , e d'  altre  genti 
vilissime,  come  era  il  Tura,  che  spesso  v'andavi  La  rego- 
Una poi  è nominata  cosi , perchè  in  quella  bottega  si  face- 
vano le  regoline  , che  sono  sftecie  di  focaccia  , impastata  col 
lardo  , e cotta  in  forno  entro  una  teglia  di  ferro.  Vanno  ezian- 
dio per  le  strade  alcuni  venditori  di  queste  regoline,  i qua- 
li con  molto  equivoco  vanno  gridando.-  Chi  si  regola  non 
muor  mai. 


STANZA  33. 


Casolari,  più  case  insieme  in  campagna,  scoperte  e spalcate. 
Qui  intende  di  Moatelupo , il  quale  sebbene  è castello,  li» 
più  figura  di  casolare,  per  esser  le  case  tutte  quasi  rovinate 
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• dUtruttc  — Mor/fn,  Favoloso  ministro  del  Sonno , il  quale 
i Gentili  tenevano,  che  a' comandamenti  del  Sonno  suo  pa- 
drone si  trasformassi'  nella  faccia,  nel  parlare,  e ne' costu- 
mi in  qualsivoglia  vivente  — Fn  dir  di  si  a molti  in  Piai» 
Giullari , fa  dormir  molti  : perchè  colui , che  dorme  senza 
posar  la  testa,  l'inchina,  e fa  con  essa  il  medesimo  atto, 
che  fa  colui  , il  quale  con  essa  accenna  il  dir  di  s) . In 
Pian  Giullari,  intende  nel  Ielle,  che  anticamente  si  costu- 
mava il  dire:  io  vo  in  Pian  Giullari,  per  intendere,  io  vo  m 
letto , e mi  pongo  già  a dormire.  Ida  questo  detto  , come  og- 
gi poco  usato,  è ancora  poco  inteso.  Per  altro  Pian  di  Giul- 
lari è chiamato  un  Borghetto  di  case  nel  contorno  de’  vii-, 
laggi  di  Firenze  , non  troppo  distante  dalla  città  che  anti- 
camente era  de’  Giullari,  casata  VioreaUna  — Strepitando , /ug- 
gir lo  fece  a volo,  facendo  remore,  fece  fuggir  Morfeo,  cioè 
svegliò  i popoli  — Star  non  vuol  quivi  a pinolo,  non  vuole 
Stare  a disagio  aspettando.  Diciamo:  tener  uno  a pinolo, 
quando  lo  facciamo  aspettare  più  del  dovere,  o più  di  quel 
che  egli  vorrebbe , quasi  che  egli  stia  legato  alla  nostra  vo- 
lontà conlra  a sua  voglia , come  si  fanno  star  le  bestie  a’ 
piuoli , che  sono  pezzi  di  bastone,  che  filli  per  le  mura, 
servono  a’  contadini  per  legarvi  le  bestie. 


STANZA  34. 


Dr’  quarantotti  del  contado,  de’ più  riputati  e Stimati  del  paese; 
perchè  il  quarantotto  , Ordine  instituilo  dal  Duca  Alessandro, 
in  Firenze  era  la  dignità  Senatoria , la  quale  era  maggior 
grado,  che  godessero  ■ cittadini  Fiorentini  — flou  ha  sessi- 
tura . Sessitura  chiamano  le  donne  quella  filza  di  punti  radi 
che  son  solite  fare  da  piedi,  o nel  mezzo  delle  lor  vesti, 
per  farle  divenir  più  corte  , o per  allungarle  con  sdrucire 
detti  punti , secondochè  torna  loro  in  acconcia . Onde  non 
avere  troppa  sessitura,  par  che  voglia  dire  non  aver  gran  ca- 
pitale, cioè  giudizio  ; perchè  le  vesti,  che  hanno  multa  ses- 
situra , si  possono  , sdrucendola  , allungare  quanto  un  vuo- 
le , o poco , o assai , perchè  hanno  del  capitale , cioè  del 
panno,  ripiegata  entro  a detta  sessitura  — Uà  Fraccurado, 
da  fantoccino,  da  burattino  — le  huone  colende  il  del  vi  dia, 
vi  conceda  il  cielo  tutti  i mezzi  buoni , cioè  vi  dia  il  buon 
anno. 
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STANZA  35, 


Bue  di  panno  , «ciocchissimo  eh'  io  sono  , cioè  io  ho  manco 
giudizio  d'  un  bue  fallo  di  cenci  — Un  fistolo  . Le  nostre 
donnicciuole  inUndoiio  demonio  , diavolo  , ua  animale  mala-^ 
dello  — Facimale , uomo  maligno , e da  fare  ogni  sciagurag-- 
gine.  Lai.  malefaclor  — Per  ingenito,  per  naturale  inslinCo  — 
Assilliti,  inveleniti,  adirati.  L'assillo  è un  vermicello  vola- 
tile , simile  alla  zanzara , ma  più  grande , ed  ha  un  forte 
e lungo  pungiglione , dal  quale , quando  il  bue  è punto  , 
entra  in  grandissima  smania  , c fugge  : e da  questo  i con-r 
ladini,  quando  vogliono  intendere,  che  uno  è in  collera, 
dicono  : egli  ha  V assillo  ,o  è assillilo  — Uguanno , quest'  anno. 
Voce  usata  da'  contadini  — Quin  oltre  gli  enno  stati  tutti 
rieto  , qui  intorno  gli  sono  stali  tulli  dietro , cercando  dì 
pigliarle . Enno  è la  terza  persona  del  numero  plurale  del- 
r indicativo  del  verbo  essere , oggi  poco  usato  in  questa 
forma  fuorché  da'  contadini  — Per  levar  questo  morbo  da  tap- 
peto , per  levar  questa  peste  e quésta  tribolazione  d.il  mon- 
do , Il  tappeto  serviva  già  in  Hrenze  per  strato  a'  Supremi 
Magistrati  : e quindi  levare  uno  da  tappeto  significa  levarlo 
o privarlo  di  quella  dignità , nella  quale  i posto  ; che  poi  pas- 
sato in  proverbio  vuol  dire  privare  o levar  uno  di  qualsivoglia 
lungo , come  qui , che  s'  intende  levar  dal  mondo  , 


STANZA  3S. 


Carpilo  , cioè  piglialo  con  violenza  , dal  Lat.  earpere  , Verbe 
u.salo  da' contadini  — Non  i ha  a briga  tocche , eh' e' l' ha  scos- 
se , subito , eh'  egli  1'  ha  toccate , gli  p.issa  il  dolore.  Quan-^ 
do  i cani  hanno  toccato  delle  bastonale,  si  scuotono,  e 
reilaiiu  ili  guaire , che  é indizio,  che  non  sentono,  o non 
curano  più  il  dolore  ; e di  qui  viene  questo  significato  di 
scuotere  le  busse  — Macia  , coll'  i longo , monte  di  sassi. 


STANZA  37. 


Nimo , ninno  — Lo  combatta,  gli  dia  noja , l'impedisca 
Quandi  egli  ha  dato  a'  sacci  la  sconfìtta , quand'  egli  ha  messo 
sottosopra , o in  confusione  le  mandrie , cioè  fiitti  fuggire  t 
bestiami  assaltandogli  ; che  soecio  ti  intende  quel  bealiame, 
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il  quale  ci  di  a un  contadino  per  fare  a mezzo  del  ^lada- 
gno  - Ch'  et  raccatta , eh’  ei  raguna  , eh'  ei  trova  e piglia  — 
Ciuffando  , cioè  pigliando  con  voracità,  rubando  - LiVjWtta  , 
cioè  in  quel  lufigo  li  . Termine  rustico,  dal  Lat.  ihi  recta  , 
quivi  a diritto,  in  quella  dirittura  — lo  fo  pensiero  , ch  e v ab- 
bia fatto  tf  ossa  un  cimitero  , io  credo  , ch  e v abbia  ragù* 
nato  una  gran  quantità  d'  ossa  ; che  cimitero  diciamo  il  luogo 
dove  si  sotterrano  i morti. 


STANZA  38. 


Costui  V ha  dato  drento  , costui  è entrato  in  un  discorso  da 
non  aver  mai  fine  — Vuol  farmela  ben  lunga  , cioè  vuoi  laro 
una  luuga  diceria  . 


STANZA  3j. 


Dov’  ei  possa  battere , cioè  da  qual  parte  egli  abbia  a andare  , 
per  ritrovare  il  Tura  - Rinvergare  , rinvenire  , ritrovare  , 
rintracciare  — Tattere  ^ zacchere,  minuzie.  Sebbene  tattera 
per  ischerzo  s’ intende  una  specie  di  malore , che  viene  intorno 
al  sesso  per  crescenza  di  carne. 


STANZA  <o. 


Scannatoio,  S'intende  il  luogo , dove  s' ammazzano  i buoi  ed  altre 
bestie  ; ma  qui  intende  quella  selva , entro  alla  quale  ei  nascondeva 
il  Tura,  e la  chiama  scannatoio,  percliè  quivi  il  lupo  scannava 
le  bestie  — Schizzatolo  ( qui  intende  il  piccolo  ) strumento  d'ot- 
tone o d'altro  metallo  , latto  a foggia  di  canna  da  crictieri,  ma 
assai  minore  ; e serve  per  metter  vento  in  qualunque  luogo 
con  violenza  , come  si  fa  a gonfiar  palloni  o pillolte  , o per 
schizzar  liquori  .•  il  maggiore  serve  per  far  serviziali  — Pal- 
leggiare , dare  alla  palla  o pallone , mandandolo  e riman- 
dandolo , per  trastullarsi , e per  avviare  il  giuoco , ma  non 
giuncare  regolatamente  — Gocciolone , si  dice  a uno , cho 
sta  guardai!  lo  una  cosa  con  grande  attenzione , e con  de- 
siderio d' ottenerla  ; e propriamente  si  dice  di  quelli  inna- 
morati , che  stanno  i giorni  interi  a piè  d' una  casa  a guar- 
dar la  dama , che  è alla  finestra  , e si  consumano  , e ai 
Struggono  appoco  appoco  , e per  cosi  dire  a stilla  a stilla  : 
e però  dice  gocciolone  al  Tura,  e vuol  esprimere  che  egli 
ua  innamorato  di  quegli  arnesi  - Che  già  in  h'irenze  lo  fan 
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caia  gonfiare , La  voce  gonfiare  vuol  Aire  andar  superbo  , e3 
il  Poeta  scherzando  coli  equivoco  di  gonfiar  le  pìllotie  e pal- 
loni , che  era  il  metticro  del  Tura,  pare,  che  voglia  dire, 
che  quegli  arnesi  cran  causa  , che  il  Tura  ae  n’andava  su- 
perbo; ma  in  ei'ieiio  vuol  p«ii  dire,  che  quegli  arnesi  eran 
causa , eh'  ei  goiifiuva  le  pilliilte  e i palloni , e che  egli 
gonfiava  la  pancia  , buscando  per  mezzo  de'  medesimi  ar- 
nesi da  comprar  ruba  per  empierla  . 


STANZA  il. 


Si  spoglia  , cioè  si  cava  di  do<so  i panni  più  gravi  ; perchè 
coloro , che  giuocano  al  pallon  grosso  ( essendo  questo  un 
esercizio  assai  faticoso  e di  gran  molo)  depungonu  le  vesti 
di  sopra,  e restano  in  camicia,  ovvero,  per  piu  civiltà  a 
modestia  , con  un  farsellino  sopra  la  medesima  camicia  — 
di  suon  dei  quale.  Intendi  al  romore y che  fa  il  pallone , quando 
è percosso  dal  bracciale  — Lamico  comparisce  , cioè  il  Tum 
esce  dal  bosco , e vien  fuora , spinto  dal  gusto  di  vedera 
il  pallone  . 


STANZA  il. 


Slava  alle  velette , stava  osservando  . V.  C.  7.  st.  £7.  — Il 
compar  viene  alla  cesta,  cioè  l’animale  vien  filora  del  bosco, 
e si  cala  allo  zimbello  de’ bracciali  e palloni  ec.  Venire  alles 
cesta  , è lo  stesso  , che  venire  alla  ghianda  . Si  dice  e’  viene 
come  il  porco  alla  ghianda  , per  significare  uno  , che  sia  so- 
spettoso o selvatico , e che  deponga  il  sospetto  o s‘  addomesti- 
chi f per  esser  tirato  da  cosa  a lui  sommamente  grata  . £d  è 
dello  ee~ta  in  vece  di  ghianda  , per  sineddoche  , perchè  le 
ghiande  sogliono  per  ordinario  stare  in  uua  cesta  : e i por- 
ci , quando  veggono  pigliare  da’  Inr  guardiani  la  detta  cesta 
le  curron  dietro  grugnando  in  segno  d’allegrezza  — Dà  festa 
a' ginocatori , fa  restar  di  giuocarc  — Po  fagotto,  f»  un  fascio 
de’  bracciali  , palloni  cc.  Far  fagotto  ,è  lo  ftesso  quasi,  che 
far  U balle  per  battersela  , per  andarsene , 


STANZA  hi. 

Mugola  , da  mugolare , che  è una  voce  indistinU , e che  non 
finita  muore  fra  denti  - Rovistia  , da  rom/tore,  rivcllolare, 
metter  sossopra.  Forse  meglio  rovista,  dal  verbo  rovitlara  , 
che  vuoi  dire  muovere  da  un  luogo  all'  altro . 
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STANZA  45. 


fan.  coniti  che  passi  timperadnre , fingono  di  non  intenderò  o di 
non  sentire  quel  che  si  dica.  Detto  forse  q■^stll  dal  Irmpo, 
quando  era  l' Imperadure  Greco  Gioranni  Paleulogo  m Fi- 
renze al  Coneilic,  che  [>er  essersi  gii  fatta  famigliare  la 
sua  vista  , e forse  mancandogli  i danari , non  cump.irenJo 
coti  pomposo , nè  con  bella  compagnia,  e appag.iia  anche 
dalla  prima  volta  la  curiosità  , quando  passava  per  le 
strade , non  doveva  far  muovere  la  gente  come  prima  , e 
come  quan<io  egli  arrivò  : onde  si  venne  a dire  , quando 
uno  non  si  cura  di  qualche  cosa  : Faccia/n  conto  , che  passi 
lo  Imperadore , , 


STANZA  46. 


A'  porri  ha  predicato . Predicare  a'  porri  , e predicare  al  deser- 
to è affaticarsi  in  vano  a esortare  uno  a far  bene  — Fanno 
conto  eh'  ei  canti  , è lo  stesso,  che  dar  l' audUma  , che  dà 
il  Papa  a' furfanti  f che  in  sostanza  vuol  dire  non  Jare  si'nia 
delle  parole  d’  uno , o non  badare  a (fuel  che  ei  dtee  — Capora- 
le , intendi  , de'  birri  — Far  come  il  Podestà  di  Sinigagha , 
cioè  comandare  e far  da  se . Il  Duca  di  Calavria  Sigismon- 
do avea  assediato  Sinigaglia,  nella  qual  terra  era  per  Go- 
vernatore, sostituto  da  Giovanni  de  Castro,  Pclruccio  Pie- 
colomini.  Costui  tentò  di  abbandonar  la  terra,  dicendo, 
esser  meglio  uccello  di  campagna , che  di  gabbia  : ed  a lui 
aderiva  il  Podestà  ; ma  i cittadini  sentendo  questo  , distero 
di  volergli  gettare  dalle  finestre  se  più  parlavano  d'abban- 
donare la  città  : e vennero  tanto  in  odio  e in  disprezzo 
de'  cittadini  , che  quando  comandavano,  non  erano  ubbidi- 
ti : e di  qui  venne  il  proverbio  far  come  il  Podestà  di  Sini- 
gagUa  , cioè  comandare , e far  da  se. 


STANZA  47. 


l^gacce^  s’ intende  quei  legami , co'  ^uali  si  legano  le  calne , 
cingendo  le  gambe  — Bisacce,  Cosi  chiamansi  due  sacchetti, 
appiccati  V uno  contro  all'  altro  a due  cigne , 1 quali  si  mettono 
a traverso  al  cavallo  ec.  sopra  il  quale  si  cavalca , e servo- 
no per  portar  robe , come  si  fa  con  una  valigia  . Sono  api 
peliate  bisacce  da  bit  sacche , due  volte  sacche , o sacche 
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addoppio  — Concia . Quando  si  dice  concia  di  guanti  $'  inten-‘ 
de  profumamenlo  , come  si  dice  guanti  di  concia  di  Roma  , 
di  Venezia  , di  Spagna  ec.j  e s*  intende  profumati  alia  foggia 
di  Roma  ec.  Qui  dice  concia  di  caviale , cioè  fetenti  : e quel 
fragore  o fragranza  , è detto  ironico  . 


STANZA  48, 


La  bugia . La  bugia  si  figura  una  lemmina  con  due  facete  dif- 
ferenti , come  d’ orso  o d'  uomo , o di  lupo  e d'  uomo , co- 
me è nel  presente  luogo  . 


STANZA  49. 


Tal  masserizia  , Intende  i guanti  del  birra  — Si  dà  a'  cani , 
s'adira.  Quando  uno  per  la  stizza  grida,  e fa  altre  dimo- 
strazioni d' impazienza  o di  rabbia  , diciamo  : <1  dà  a'  cani. 


STANZA  5o. 


iSarangoni , si  dicono  i garzoni  de'  legnaiuoli , che  lavorano 
per  opra , quando  in  una  bottega  , e quando  in  un'  altra , a 
tanto  il  giorno,  e non  fermi  in  una  bottega  a salario  di 
tanto  il  mete  ; ma  qui  l'Aulcre  intende  segatori  di  legnami . 
£ gli  ordinghi , che  s' adop^no  , sono  la  sega  a due  mani  , 
lima  per  mettere  in  taglio  i denti  , u il  cavalletto  per  adat- 
tarvi sopra  quel  materiale  , che  si  dee  segare  : qual  caval- 
letto si  chiama  pietiche—  Panconi,  sono  assi  grosse  circa  un 
quinto  di  braccio , le  quali  si  rifendono  o per  farne  assi 
più  sottili , che  ti  dicono  panconcelli . n per  farne  correnti 
— Groppone , S' intende  la  parte  di  dietro  di  tutti  gli  ani- 
mali , o bipedi  o quadrupedi  : e lo  diciamo  ancora  codione  : 
cd  è propriamente  quella  parte  , che  retta  fra  le  natiche  e 
le  reni  — Va  il  mondo  sottosopra  , lo  Strepito  confonde  l’ uni- 
verso . 


STANZA  Si. 


Bosso  come  un  Genovese . Era  in  Firenze  una  Compagnia  o 
Confraternita  di  Secolari , detta  de'  Genovesi , perchè  for- 
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mata  di  gente  di  quella  Nazione  . Costoro  arevano  per  co- 
tlume  d’andar  processionalmeote  la  sera  del  Giovedì  Santo 
a visitare  le  Chiesa,  e si  battevano  le  reni  ignude  con  mazzi 
di  corde*,  entravi  alcune  stelle  di  metallo,  acute  come  quella 
degli  sproni  : e queste  forando  la  pelle  ne  traevano  il  san- 
gue , il  quale  bagnava  loro  le  reni  , e le  tigneva  di  rosso  : 
e di  questi  intende  il  nostra  Poeta  nel  presente  luogo  — 
Mandarla  un  tratto  al  rezzo , mandarla  subito  nell’  altro 
Mondo  . Rezzo  propriamente  vuol  dire  un  luogo  , dove  non 
arrivano  i raggi  del  Sole  per  interposizione  di  checchessia . 


STANZA  5i. 


Testicciuola , Le  teste  degli  agnelli  e de'  capretti  da'  Fiorentini 
si  chiamano  testicciuole  ; e per  frigerle  si  tagliano  nel  mezzo 
per  lo  lungo  in  due  parti  uguali  : ed  a questo  taglio  asso- 
miglia quello,  ehe  fa  Paride  alla  testa  del  lupo . 

STANZA  53, 


’À  penna  e a calamaio,  per  l’appunto  — Veder  il  fin  di  quel 
moscaio  , vedere  il  fin  di  quella  cosa  nojosa  — Mena  le  man 
eh'  e'  pare  un  berrettaio . Qui  intende , che  menava  le  mani 
eoa  celerità  , come  fanno  i berrettai  e cappellai , che  nel  fel- 
trare i cappelli  o berrette  menano  le  mani  presto , in  ri- 
guardo dell’  acqua  bollente , colla  quale  si  fa  tal  lavoro  — 
A chius'  occhi  , l’ istesso  che  a mossa  cieca  -,  quasi  che  chi 
vuol  percuotere  un  altro  senza  alcun  riguardo , chiuda  gli 
occhi , per  non  vedere  dove  egli  sia  per  dare  : e tali  per- 
cosse si  dicono  per  ordinario  bastonale  da  ciechi  — Sunna  a 
raccolta  , continora  a percuotere  a lungo , che  coti  suona 
la  campana,  quando  suona  a raccolta  di  popolo  per  le  pre- 
diche , ec.  Ed  il  verbo  suonare  significa  anche  percuotere , 
ed  i della  medesima  natura , che  il  Latino  pulso  — Dagli , 
e picchia , risuona  , e martella  , Questo  modo  di  dire  serve  , 
per  esprimere  ano,  che  adopri  ogni  sua  industria,  per  fare 
una  cosa  perfettamente  , reiterando  più  volte  le  diligenze  — 
Forbice.  Questo  termine  significa  ostinazione  ; per  esempio: 
io  t' ho  detto  , che  tu  non  faccia  la  tal  cosa  -,  e tu  forbii  e , cioè 
tu  ostinato  l'  hai  voluta  fare  ad  ogni  modo  . Dicono , che  ven- 
ga da  una  donna  ostinata  e capona , la  quote  aveva  chiesto 
al  marito  un  par  di  forbice,  e non  avendogliene  il  marito 
mai  comprate , ella  ad  ogni  cosa , che  il  marito  le  doman- 
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dava  9 rispondeva  forbice  ; onde  egli  impazientilo  da  questa 
sciocca  ostinazione , le  proibì  il  dirlo  p:ù  ; ma  ella  tanto 
più  lo  diceva  ; perloehè  il  nnrito  la  bastonò,  ma  non  per 
questo  ella  se  ne  rimaneva.  Sicché  egli  un  giorno  soprar- 
nuo  dalla  collera  la  gettò  in  un  puzzo.-  ed  ella  tino  che 
potette  parlare,  sempre  disse  /orhice  : ed  in  ultimo,  non 
potendo  più  valersi  della  voce  , si  valse  delle  mani , cavan- 
dole fuori  dell  acqua  , coll»  diU  maggiori  alzate  ed  allar- 
gate in  figura  di  forbice,  per  mostrare,  che  moriva  nella 
sua  ostinazione  e caponeria  — L'  è sempre  ifiuUa  bella  , T è 
sempre  quella  medesima.  Questo  vieti  Ha  uu  Cieco,  il  quale 
andava  accattando . c cantava  una  certa  orazione  al  suono 
di  un  chitarrino , fermandosi  alle  porle  Ho'  suoi  beDefitlori 
i giorni  destinati  ; ma  etlendo  ranuto  a fastidio , cantando 
tempre  la  medesima  cosa,  cominciarono  alcuni  di  quelli, 
che  facrrano  la  limosina  , a dirgli . che  se  non  cantava 
qualche  altra  orazione , non  gli  avrebbero  dato  più  nulla  : 
ed  egli  rispondeva:  lasciate  tare  a me , che  domani  ve  ne  vo- 
glio cantare  una  bella  . Ma  perché  il  poverello  non  Sapeva 
se  non  qoella , tarniiva  l' altra  mattina  , e cantava  la  stessa  ; 
laonde  t suoi  benefattori  accortisi , die  il  meschino  non  ne 
sapeva  altre  , compassionandolo  , gli  dicerano  : l'  è sempre 
quella  bella  : ad  ùilendevaiio  f è sempre  spielia  medesima  : il 
che  é poi  venuto  in  dettato , e significa  noi  siam  sempre  alle 
medesime . 


STANZA  5^. 


figlia  fiato  , cioè  ti  ferma  alquanto  per  riavere  il  respiro  ; 
p>T'iuechè  ii  fiero  contrasto  con  quel  mostro  gliele  aveva 
levalo.  Ancha  dar  finto  v.  gr.  a cavalli  e altri  animali  da 
lavoro  : è largii  fermare , dopo  alcuna  valoce  carriera , o 
ripida  salita,  o aflFiinnosa  fatica  — Mastro  Grillo  contadino  . 
Grillo  contadino , per  far  dispetto  a un  suo  fratello  medico  , 
che  non  gli  volle  dar  parte  dì  un  tesoro,  che  insieme  ave- 
vano trovato,  ai  feet  medico  anch’egli,  e co' tuoi  fortunati 
aproposit'  s' acquistò  la  grazia  del  suo  Re , non  solo  per 
avergli  risanata  la  figliuuia  , cavandole  una  lisca  di  pesce 
delh  gola  con  ungrric  >1  culo,  ma  ancora  per  aver  saputo 
induviii-re  I s 'gr>-ti  del  m>  desimo  Re,  e chi  erano  coloro, 
che  3 lui  rubalo  avevano  Io  somma  fece  diverte  sciocche- 
rie , le  quali  tulle  per  gli  equivoci  ridondarono  in  stima  del 
sui’  volere,  e l' accreditarono  per  un  valoroso  medico,  e 
grand'stimo  indovino . rame  si  legge  nella  di  lui  favolosa 
Vita,  o diciamo  spiritosa  Satira.  Ci  sono  antiche  ottave 
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curiose  de'  fatti  di  ni  :>'stro  Grillo  , ove  in  begli  intagli  in 
legno  si  vede  trall'  altre  la  Sacra  Corona  dietro  una  seg- 
giola veder  medicare  la  reai  figliuola  a culo  ignudo  alaato. 


STANZA  55. 


Quintana  , t una  campanella , che  si  tien  sospesa  in  aria  , 
sostenuta  da  una  molla  dentro  a un  cannello , alla  quale 
per  infilarla  corrono  i cavalieri  colia  lancia,  come  fanno 
anche  al  saracino,  e si  dice  ancora  chiniana . Dice,  che 
Paride  era  avvezzo  alle,  quintane  a alle  giostre  (che  nel  pre- 
sente luogo  son  finonimi  ; sebbene  giostra  s'intende,  quando 
i cavalieri  corrono  a corpo  a corpo,  o al  saracino;  e quirs- 
taaa  significa  quello  , che  diciamo  qui  sopra  ) perchè  Pa- 
ride aveva  più  anni  militato  in  Spagna , dove  aveva  eserci- 
tato i maggiori  gradi  della  milizia , e tornato  alla  patria  fa 
dal  Serenissimo  Gran  Duca  fatto  Governatore  della  Fortezza 
vecchia  di  Livorno , ed  onorato  del  titolo  di  Maestro  da 
campo.  Il  nome  suo  era  Andrea  Parigi  — Chiuppolerie , cos), 
di  poca  stima  , o da  farne  poco  conto. 


STANZA  56. 


Xesta  in  parala  ^ si  ferma  in  guardia,  cioè  colla  spada  pronta  , 
ed  in  positura  comoda  a ferire . È termine  da  schermitori  — 
E quanto  ei  sia  sottile  ec. , e quanto  il  medesimo  diavolo 
sia  sagace  , ed  inganni  1'  uomo  facendo  il  goffo  ed  il  ba- 
lordo - Si  mette  a Bellosguardo , sta  guardando  attentamente. 
Bellosguardo  è una  villa  nobilissima  poco  lontana  da  Firen- 
ze : e per  la  similitudine , che  ha  questo  nome  Bellosguardo 
col  verbo  guardare  , si  piglia  in  dello  significato  — Carolio 
di  pan  duro  , mangiò  assai , gli  mangiò  tutto  il  pane , che 
aveva  in  casa , glielo  rifinì.  l5etto  usatissimo , per  esprime- 
re mangiare  assai . 
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RACQUISTATO 

UNDECIMO  CAKTAHE. 


AKOOMEnTO. 

Cangia  le  danze  in  rissa  un  accidente'. 
Fuggonsi  Bertinella  e Martinazza. 

Vien  fuor  Biancone,  c fa  morir  gran  gente\ 
Ma  gli  orbi  a lui  fan  poi  sentir  la  mazza. 
Da  Celidora  e da  Baldon  possente 
Mezza  distrutta  è quella  trista  razza'. 
Tagliansi  a pezzi  in  quelle  squadre  e in  queste, 
E cosi  in  Malmantil  funsi  le  feste. 

I. 

(jhi  mi  darà  la  voce  e le  parole, 

Baslauti  a dir  la  guerra  indiavolala, 

Oiid’  oggi  mai  darà  le  liarbe  al  Sole 
Bertinella  con  tutta  la  sua  armata  ; 

Che  al  cicl  gagliarde  alzando,  e capriole. 
Farà  verso  Volterra  la  calata: 

E se  d’amor  cantò  con  cetra  in  mano, 

Dirà  col  ferro  il  vespro  Siciliano? 
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3. 

Qui  ci  vorria  chi  scortica  lagnello , ' 

O se  mondo  è persona  più  inumana, 

A descriver  la  strage  ed  il  ilagello. 

Che  seguir  si  vedrà  di  carne  umana; 

Ch’  io  già  mi  sento , mentre  ne  favello , 

11  tremito  venir  «Iella  quartana  ; 

E n’ho  sì  gran  terror,  ch’io  vi  confesso. 
Che  mai  più  de'  miei  di  sarò  quel  desso. 

3. 

Sbandiva  il  gallo  apportator  del  giorno 
La  notte , nera  più  d’uii  calabrone , 

E il  suo  bujo , e quant’  ombre  eli’  ha  dintorno 
D’ogni  e qualunque  grado  e condizione. 
Acciò  sicuri  ornai  facciau  ritorno 
Gli  uccei , cantando  il  lor  falso  bordone , 
lucontr’al  Sol,  eh’ in  questa  parte  e in  quella 
Fa  pel  lor  gozzo  nascer  le  granella  ; 

4-  . . 

Quand’  infra  dame  e cavalieri  erranti , 

Ch’  al  trescone  in  palazzo  erano  intenti , 
Comjiarsi  un  dietro  l’altro  i duellanti , 
Armati  tutti  due,  come  sergenti; 

Si  sballò  il  ballo , andar  da  canto  i canti  » 

E le  chitarre  e i musici  strumenti 
A’  proprj  sonatori  e a’  ballerini 
Divenner  tante  cuffie  e berrettini. 

5. 

Perchè  ciascun , che  quivi  si  ritrova  , 

Vedendo  entrar  quell’  armi  colà  dentro  , 
Subito  disse  : Qui  gatta  ci  cova  : 

Questa  è trama  di  qualche  tradimento. 

Si  fa  però  bisbiglio , c si  rinnova 
L’odio , fra  le  fazion  già  quasi  spento , 

Che  tirando  a’  rispetti  giù  la  buffa , 

Ruppe  la  tregua,  e rappiccò  la  zuffa. 


5o6  annotazioni 

, <• 

Baldone  mette  man  da  buon  soldato, 

E nimico  ritorna  a Berlinella: 

Alla  quale  in  quel  punto  cascò  il  fiato, 

Il  fegato,  la  milza,  e le  budella; 

Vedendo , cji.aiido  mcn  l’avria  pensato , 
Uscire  i pesci  fuor  della  padella , 

IVIcntre  la  fa  venir  Marte  vigliacco 
Col  suo  Baldone  alle  peggio  del  sacco. 

7- 

Ma  pcrch’  un  certo  vento  non  le  gusta  , 

(die  fan  le  spade , e ognor  per  l’aria  fischia 
E già  vedendo  che  la  morte  aggiusta 
Chi  più  vuol  far  del  bravo , e più  s’arrischia 
Bel  bello  svigna  , e vanne  alla  rifriista 
D’un  luogo  da  salvarsi  da  tal  mischia: 
Mischia,  che  non  le  par  di  poter  credere; 
Perciò  sospira , e non  si  può  discredere. 

8. 

Mentre,  se  alcun  l’osserva,  ella  poii  mente 
Per  cansarsi , e non  esser  ap|K>slata  ; 

Ecco  in  un  tratto  vedasi  presente 
Maiiina/za  , la  sua  co; (federata  : 

Che  poco  dianzi  anch’  ella  similmente 
Di  man  di  (Jalagrillo  è scapolata: 

E seco  vanne  in  luoghi  occulti  e scuri 
A fare  incanti  e i soliti  scongiuri. 

*• 

ISe’ quali  ajuto  ella  chiede  a Plutone: 

Ed  ci  comparso  quivi  in  uno  istante. 

Dice  , eh’  ha  fatto  a lor  requisizione 
Giù  s}>e<lire  un  lacchè  per  un  gigante: 

Qual  è (pici  famosissimo  Biancone, 

Che  coi  battaglio,  ch’era  di  Morgante, 
Verrà  quivi  tra  poco  in  lor  soccorso 
A dar  picchiate,  eh’ hanno  a pelar  l’orso. 
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IO* 

Ed  eccolo  ( sogf'iiinse  ) o ve’ battaglio! 

lo  ti  so  dir,  che  al  primo  ch’egli  accoppa. 
Tutta  l'armata  ha  a irseue  iu  sbaraglio. 

Che  la  barba  pensò  farvi  di  stoppa: 

E s’avvedrà,  ch’ai  fin  pisciò  nei  vaglio, 

E che  pigliar  rin  Regno  non  è loppa: 

Cosi  spacciata  abbasserà  la  cresta: 

111  veder  , che  de’  suoi  nou  campa  testa. 

II. 

Qui  tacque  il  diavol , perch’  è fatto  roco , 

E perchè  l'aria  al  capo  gli  è maligna. 
Essendo  avvezzo  a star  sempre  nel  foco. 
Volta  alle  donne  il  dietro  a casa,  e svigna, 
£ lasciavi  il  gigante  nel  suo  loco. 

Che  dovendo  a Raidon  grattar  la  tigna , 

Sull’  uscio  del  salon  già  pervenuto , 

Alzò  il  battaglio , e questo  fu  il  saluto. 

IS. 

Sei  braccia  era  il  battaglio  alto , e di  passo , 

E n'infi-angeva  almen  diciotto  o venti; 

Ma  dando  su  nel  palco,  mandò  a basso 
Una  trave  intarlata,  e tre  correnti: 

£ fece  tal  frastuono  e tal  fracasso , 

Che  sbalordì  a un  tratto  i combattenti  : 

£ per  paura , a chi  non  fu  percosso , 

Tlon  rimase  in  quel  punto  sangue  addos.so. 

i3. 

Ed  infra  gli  altri  Piaccianteo , il  quale 
S*  era  schermito  bene  insino  allora , 

Vedendo  un  fanioccion  sì  badiale. 

Dopo  il  terror  di  tante  spade  fuora , 

Di  quel  detto  farebbe  capitale. 

Che  un  bel  fuggir  salva  la  vita  ancora: 

Ma  perchè  in  qua  e in  là  v’è  mal  riscontro. 
Vede  aver  viso  di  sentenza  contro. 


/ 
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Poicliè  non  sa  trovar  modo  ne  via 

Per  nessun  verso  da  scampar  la  guerra , 

E circgli  è forra,  che  chi  v’ è , vi  stia. 
Fintosi  "morto,  gettasi  giu  in  terra: 

E ritrovando  la  hoUigheria  , 

Apre  l’armadio,  e dentro  vi  si  serra. 

Con  pensiero  di  Starvi  sempre  occulto. 

Finché  si  quieti  cosi  gran  tumulto. 

«5. 

Col  battaglio  di  nuovo  agile  e presto 
Tira  il  gigante , e dà  nella  lumiera , 

La  qual  cadendo  fece  del  suo  resto 
Perchè  si  spense , e ropne  ciò  che  v era  : 
Or,  s'egli  è in  bestia,  dicavelo  questo, 
AIcntrc  eh’ ei  dà  nei  lumi  in  tal  maniera. 
E dice  , che  il  demonio  lo  staffila. 

Poiché  gli  fa  fallir  due  colpi  in  fila. 

E giacch’  egli  non  può  per  quella  stanza 
Armeggiar  col  battaglio  a suo  talento 
Peroccìié  il  luogo  non  ha  gran  distanza , 
Cagion  , .eh’  ei  trova  sempre  impedimento; 
Liscialo  andar,  avendo  più  fidanza 
INclle  sue  man,  che  in  simile  strumento: 

E piglia  quella  ciurma  abietta  c sbricia 
A manate , coin  anici  in  camicia. 
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Così  tutto  arrabbiato  come  un  cane. 

Piglia  un  pel  collo , e scaglialo  nel  muro , 
Di  sorU  che  disfatto  ei  ne  rimane , 

Com’  un  ficaccio  piattolo  maturo  ; 

Talché  il  mesebin  nou  niangerà  più  pane 
Perciò  gli  amici  suoi , a’  quai  par  duro , 
voglion  che  il  ribaldo  se  ne  vanti , 

Gli  andaron  alla  vita  lutti  quanti. 
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Pajon  costoro  un  branco  di  galletti. 

Quando  la  state  , a tempo  di  ricolta , 

Intorno  a qualche  bica  uniti  c stretti 
Ognun  di  loro  a bezzicar  s’affolta. 

Però  il  Gigante  fa  certi  scambietti , 

Che  te  ne  svisa  quattro  o sei  per  volta  : 
Infastidito  al  fin  da  quel  baccano. 

Si  china,  ed  aggavignane  un  per  mano. 

’9* 

E come  la  mia  serva,  quand’in  fretta 
Dee  fare  il  pesce  d’uovo,  e che  si  caccia 
Tra  man  due  uova , e insieme  le  picchietta , 
Sicché  in  un  tempo  tutte  due  le  schiaccia  ; 
£i  che  'dall’  ira  è spinto  alla  vendetta  , 
Sostien  quei  due,  e s’apre  nelle  braccia: 

Poi , ciacche , batte  insieme  quello  e questo  ; 
Sicché  c’  divcutan  più  che  pollo  pesto. 

20. 

Allor  Bieco  non  ha  più  sofferenza, 

E giura , che  di  questo  il  baccbilone 
]Sou  andrà  al  prete  per  la  penitenza, 

Pcrch’ ei  vuol,  eh’ e’  la  faccia  col  bastone: 

E i suoi , che  di  tal'  arme  han  la  licenza , 
Gliene  daran  d’una  santa  ragione  : 

Cosi  guida  i suoi  ciechi , ov’  é il  colosso , 
Acciò  gli  caccin  le  mosche  da  dosso. 

ai. 

Eglino  tutti  quivi  fermi  a tiro 

Presso  a Biancone , a un  fischio  co’  bastoni , 
Senza  tramezzo  alcun,  senza  respiro. 

Ne  diedero  un  carpiccio  di  quei  buoni: 

Ed  egli  con  un  piede,  alzato  in  giro. 

Fa  lor  sentir , s’egli  ha  sodi  i talloni  : 

E mentre  questo  passa,  e quel  rientra. 

Con  quel  pedino  te  gli  chiappa  e sventra. 
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22. 

Quand'ecro  il  veccMo  Paolino  U cieco. 

Il  qiial  fa  più  ranzfin,  die  il  Testi  o il  Ciampoli: 
E ( peri'h’  egli  è bizzarro  ) avendo  seco 
Qtiidolli,  com’ei  suole,  un  par  di  trampoli. 
Ove  salito  a petizion  di  Bieco  , 

Va  col  niantd  , eh' egli  ha  di  cento  scampoli. 
Tastando,  ov’è  il  Gigante:  e all' improvviso 
Per  dalle  schiene  gl’ imbacucca  il  viso. 
i3. 

Ei  con  Macone  allor  si  scandplezza, 

E dice:  O traditor,  che  cosa  è questa? 

Che  temi,  i h’ e’  mi  porti  via  la  brezza, 

Cbe  tu  m’hai  posto  il  pappafico  in  testa? 

Ma  porco!  cibò!  Quesio  cenciaccio  allezza  , 

L sa  di  refe  azzurro  , eh’  egli  appesta  : 
lo  vuo’  pagarti  colla  tua  moneta , 

E darli  anch’io  l’incenso  colle  pela. 

a<- 

Fatto  legare  intanto  avea  Pedone 
La  trave , dal  gigante  rovinata , 

Al  canapo,  ancor  quivi  ciondolone. 

Che  la  lumiera  già  tenea  legata  : 

Ed  a foggia  d’ariete  o montone 
Tiranla  addietro,  e dannole  Taiidaia 
Verso  quel  torrion , che  si  distese  , 

Col  si  più  volle  in  bocca  del  Franzese. 

aS. 

Or  è quando  ( perch’egli  sbalordito, 

E tutto  intenebrato  in  terra  giace  ) 

I _ciechi  più  che  mai  fanno  pulito. 

Ed  egli  se  la  piglia  in  santa  pace: 

E fra  le  mazze  involto  a quel  ^vartito 
Un  sacco  divenuto  par  di  brace  : 

E ben  quel  panno  al  viso  gli  è dovuto. 
Dovendosi  il  cappuccio  a uu  battuto. 
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^S. 

Mentre  gli  rompon  Tossa,  e poi  gli  fanno 
Così  Tincannucciata  co’ randelli , 

E lalor , non  vedendo  ov’essi  danno. 

Si  lamburan  fra  lor  come  vitelli  : 

Gli  altri  soldati  a gambe  se  la  danno, 

Ed  ognun  dice:  alla  larga,  sgabelli. 

Fogge  la  parte  amica , e la  contraria  , 

Perchè  quivi  non  è troppo  buon’  aria. 

. »7- 

Ma  restio  pnre  a rinfrescarlo  gli  orbi , 

Con  quell’  insalatina  di  mazzocchi  : 

Ed  ei  riposi  all’  ombra  di  quei  sorbi 
Cbe  gli  grattan  la  rogna  co’  lor  nocchi  ; 
Mentre  quivi , per  far  dispetto  a’  corbi , 
Sotto  quel  cencio  tien  coiverti  gli  occhi; 

Che  se  ognun  parte  , ed  io  mi  parto  ancora. 
Per  tornare  a Baldone  e Celidora. 

i8. 

Che  là  nel  mezzo  a’  suoi  nemici  zomba. 

Di  modo  eh’  essi  sceman  per  bollire  ; 

Che  dove  i colpi  ella  indirizza  e piomba , 

Te  gli  manda  in  un  subito  a dormire , 

Che  nè  meno  col  suon  della  sua  tromba 
Camprian  gli  farebbe  risentire: 

E quanto  brava  , similmente  accorta  , 

A combattere  i suoi  così  conforta. 

Su  via  , figliuoli  : sotto  , buon  piccini  , 

Facciam  di  questi  furbi  un  tratto  ciccioli: 

Non  temete  di  questi  spadaccini , 

eh’  al  cimento  non  vaglioii  poi  tre  piccioli  : 

E se  in  vista  vi  pajon  paladini , 

Han  facce  di  leoni  , e cuor  di  scriccioli: 

E se’l  gridare  e il  bravar  lor  v’assorda; 

Il  can  ch’abbaja  , raro  avvicn  che  morda. 
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30. 

In  quel , eh’  ella  da  riuo  e da  rovescio  , 

Cosi  dicendo  , va  sonando  a doppio , 

Dà  sul  viso  al  Cornacchia  un  manrovescio , 
Che  un  miglio  si  senli  lontan  lo  scoppio; 

Di  modo  eh’  ei  cascò  caporovescio , 

Pigliando  anch’egli  un  sempiterno  alloppio  ; 
Ma  il  sapor  non  gustò  già  de’  buon  vini  , 
Come  chi  prese  il  suo  de’  cartoccini, 

31. 

Sperante  per  di  là  gran  colpi  tira 
Con  queir  infornapan  della  sua  pala  : 

Pie  batte  in  terra  , sempre  eh’  ei  la  gira  , 
Otto  o dieci  sbasiti  per  la  sala; 

Talché  ciascuno  indietro  si  ritira, 

O per  fianco  schifandolo  fa  ala  : 

£ chi  l’aspetta  , come  avete  inteso. 

Ha  ( come  si  suol  dir  ) finito  il  peso. 

3i. 

Amostante,  che  vede  tal  ilagello 

D' un’  arme  non  usata  più  in  battaglia  , 

Alza  la  spada , e quando  vede  il  bello , 

Tira  un  fendente  , e in  mezzo  gliela  taglia. 
Riman  bruito  Sperante  , e per  rovello 
11  resto  che  gli  avanza  all’  aria  scaglia  : 

Vola  il  troncone,  e il  diavol  fa,  ch’ei  caschi 
Sulla  bolliglieiia  tra  vetri  e fiaschi. 

33. 

Dalle  diacciate  bombole  e guastade 
Il  vino  sprigionato  bianco  e rosso 
Fogge  per  l’asse,  e da  un  fesso  cade 
Giu , dove  è Piaccianteo  , e dagli  addosso. 

Ei , che  nel  capo  ha  sempre  stocchi  e spade, 
A quel  fresco  di  subito  riscosso , 

Pensando  sia  qualche  spada  o coltello. 

Si  lancia  fuora,  e via  sarpa,  fratello. 
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3<- 

Ma  11  fuggir  questa  volta  non  gli  vale, 

Perch’  Alticardo  , eh'  al  passo  Tattendc  , 

Il  gozzo  gli  trafora  col  pugnale, 

E te  lo  manda  a far  le  sue  faccende: 

Cosi  dal  gozzo  venne  ogni  suo  male  ; 

Per  lui  fallì,  per  lui  la  vita  spende: 

E vanne  al  diavol , che  di  nuovo  piantalo 
A ustolai'C  a mensa  appiè  di  Tantalo. 

35.  ; 

Era  suo  camerata  un  tal  Guglielmo, 

Ch’  ha  la  labarda , e i suoi  calzoni  a strisce  : 

Un  bigonciuolo  ha  in  capo  in  vece  d’elmo, 

E tutto  il  resto  armato  a stocchelisce. 

Alemanno  è costui  berneiter  scelmo , 

E con  quel  dir , che  brava  ed  atterrisce , 

Sbruftl  fetenti  scaricando  e rutti. 

In  un  tempo  spaventa  e ammorba  tutti. 

3S. 

Costui , che  a quel  ghiottone  a tutte  l’orc 
Fu  buon  compagno  a ber  la  malvagia  ; 

Per  non  cadere  adesso  in  qualche  errore , 

E fare  un  torto  alla  cavalleria  , 

Pur  anco  gli  vuol  far  , mentre  eh’  ei  muore, 

Con  farsi  dar  due  crocchie,  compagnia: 

E noìi  durò  molta  fatica  in  questo , 

Ch’ei  trovò  chi  spedillo  bene  e presto.  ' 

37. 

Perchè  voltando  il  ferro  della  cappa 
Verso  Alticardo  a vendicar  rainico , 

Quei  gliele  scansa,  e gli  entra  sotto,  e il  chiappa 
Colla  spada  nel  mezzo  del  bellico  ; 

Ond’  il  vin  pretto  in  maggior  copia  scappa  , 

Che  non  mesce  in  tre  di  l’Inferno  e il  Fico; 

Ma  non  va  mal , perch’  ei  caduto  allotta  , 

Mentre  boccheggia , tutto  lo  rimhotta. 
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33. 

Gira  Sperante  peggio  d'un  mulino. 

Perca' arme  alcuna  in  man  più  non  gli  resta: 
Pur  trova  un  tratto  un  piè  d’un  tavolino, 

E Ciro  incontra , e gli  vuol  far  la  festa  ; 

Ma  quei  preso  di  quivi  un  sbaraglino. 

Una  casa  con  esso  a lui  fa  in  testa  ; 

Perchè  passando  l’osso  oltr’alla  pelle, 

Nel  capo  gli  raddoppia  le  girelle. 

3j. 

Ritrasse  già  Perlone  un  certo  matto , 

Ch’aveva  il  naso  da  fintar  poponi: 

E perch’  ei  noi  pagò  mai  del  ritratto , 

Però  fa  seco  adesso  agli  sgrugnoni  : 

E dieglien’ un  si  forte,  che  in  quell’atto 
Gli  si  stiantò  la  stringa  de’  calzoni , 

Che  ^ual  tenda  calando  alle  calcagna , 

Scopri  scena  di  bosco  e di  campagna. 

40. 

Toscllo , che  in  fierezza  ad  uom  non  cede , 
Riesce  adesso  qui  tutto  garbato; 

Perch’  ei  risana  un  zoppo  da  un  piede , 
eh’  ognor  su  quella  parte  andò  sciancalo  ; 
Mentre  di  taglio  un  sopramman  gli  diede 
In  quel,  che  sano  avea  dall’altro  lato. 

Che  pareggiollo;  ond’ei  fu  poi  di  quei. 

Che  dicon  : qui  è mio , e qua  vorrei. 

Grazian  di  sangue  in  terra  ha  fatto  un  bagno  , 
Ond’egli  è forza  , a chi  va  giù  , che  nuoti  : 
Affetta  un  Salta  e un  Birre  coi  compagno  , 

E stroppia  un  tal  , che  fa  le  grucce  a’  boti  , 
Che  vien  da  un  trombettier  di  Carlo  Magno, 
Quando  le  mosse  dar  fece  a’  tremuoti  : 

Toglie  ad  un  l’asta  , il  qual  fa  il  Paladino , 
Sebben  con  essa  fu  spazzacammino. 
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4*- 

Tutto  tinto  ne  va  Puccio  Lamoni 

Stoccheggiando  nel  mezzo  della  zuffa  : 

E in  Pippo  un  tratto  dà  del  Castiglioui , 

Che  mascherato  ancor  tira  di  buffa  : 

Ed  ei , che  nel  sentir  quei  farfalloni , 

Venir  piuttosto  sentesi  la  muffa , 

Passandolo  nel  petto  banda  banda  , 

A far  rider  le  piattole  lo  manda. 

43*  _ 

Nanni  Russa  ha  più  là  pien  di  ferite  , 

Pericolo  , che  fu  scopamestieri  : 

Fu  pallajo  , sensale,  attor  di  lite. 

Stette  bargello  , ed  abbacò  di  zeri  : 

Prese  l'appalto  alfin  dell’  acqiiavite  ; 

Ma  con  essa  svanirò  i suoi  pensieri , 

Non  più  il  vino  stillando , ma  il  cervello , 
Per  mettervi  poi  il  mosto  e l’acquerello. 

44- 

Con  Doriano  il  Furba  ecco  alle  mani , 

Di  ferro  da  stradieri  impugna  un  fuso  : 

E l’altro  una  paletta  da  caldani, 

E con  essa  a lui  cerca  e sbracia  il  muso; 

Ma  perchè  quei  le  scuote  come  i cani , 

Gli  scarica  il  suo  solito  archi  buso , , 

eh’  egli  ha  a’  monnini , e vanne  un  si  terribile, 
Che  lo  flagella,  c mandalo  in  visibile. 

45. 

Maso  di  Coccio  avria  colla  squarcina 
Fatto  d’ognun  polpette  c cervellata , 

Se  a tanto  mal  non  fea  la  medicina 
Col  dar  sul  grifo  a lui  Salvo  Rosata , 

Cbe  sapendo  , eh’  ei  fa  la  contadina  , 

Vuol  co’  ei  faccia  però  la  tombolata  ; 

Cb’  essendo  presso  all’  ascio  della  sala , 

Lo  spinge  fuori  a tombolar  la  scala. 

Pedone  Zipoli , Malm,  33 
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Palamidone  intanto  colla  mano 

In  tasca  a Belmasotto  andava  in  volta , 

Per  tirarne  la  borsa  in  su  pian  piano , 

Per  carità  che  non  gli  fosse  tolta  ; 

Ma  il  buon  pensier,  ch’egli  ha,  riesce  vano, 
Perch’  egli  col  pugnai  se  gli  rivolta , 

E fa  [)er  caritade  anch’  ei  che  muoja , 

Acciò  la  vita  non  gli  tolga  il  boja. 

<7- 

Quasi  di  viver  Batistoue  stufo  , 

Egeno  affronta  con  un  punteruolo  : 

E perchè  quei  ruccclla  come  un  gufo. 

Salta , eh’  ei  pare  un  galletto  marzuolo  : 

E tanto  fa  , ch’Egeno  il  mal  tartufo 
Manda  con  un  buffetto  a far  querciuole; 

E poi  lo  piglia  ; e in  lasca  se  rimpiatta , 

Per  darlo  per  un  topo  a una  gatta. 

48. 

Romolo  infilza  per  lo  mezzo  al  busto, 

Sgaruglìa,  che  in  un  canto  era  fuggiasco  : 

Ed  ei  ne  muor  con  molto  suo  disgusto  , 
Perch’  egli  aveva  a essere  a un  fiasco. 

Tira  iu  un  tempo  stesso  a un  bell’ imbusto, 

E passagli  un  vestito  di  dommasco; 

E quei  gli  duol,  che  il  rinnovò  quell’anno  , 
£ se  e’  SI  muor  , vuol  che  gli  paghi  il  danno. 

L’armi  Papirio  ad  un  Eiaudron  guadagna , 

Che  fa  il  Tagliacantoni  e lo  Smillanta; 

Ma  se  a parole  egli  è Spaccamontagna , 

Air  ergo  poi  riesce  Spadasanta  , 

Perch’  ei  fattegli  al  ciel  dar  le  calcagna , 

Non  una  volta  dice , ma  cinquanta  : 

Sta  su,  che  in  terra  i pari  miei  non  danno  : 
Ed  ei  risponde  : S’ io  sto  su , mio  dannò. 
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50. 

Da  Enrico  il  Mula  e l’oste  de{»li  Allori 
Son  mandati  per  sempre  a tar  un  sonno  : 
Miccio  e il  Saggina  da  Strazzildo  Nori 
Sono  inviati  dove  andò  il  lor  nonno  : 

E nelle  parti  giù  posteriori 
Panfilo  aggiusta  Meo  , che  vende  il  tonno  : 
Talché  se  allor  putiva  , or  chi  s’accosta 
Sente,  che  raddoppiata  egli  ha  la  posta. 

51. 

In  abito  Scarnecchia  da  Coviello, 

Tinta  di  brace  l’uiia  e l’altra  guancia, 

E per  sua  spada  sfodera  un  fuscello, 
eh’  ha  il  pome  d’una  bella  melarancia: 
Rivolto  con  c^uest’  armi  a Sardonello  , 
Ferma,  gli  dice,  guardati  la  pancia: 

Ed  ei  risponde:  Questo  è pensier  mio; 

E dagli  un  colpo , e te  lo  manda  a Scio. 

Si. 

Gustavo  Falbi  con  un  soprammano 
Di  netto  il  capo  smoccola  a Santeila  ; 
Scaramuccia  si  muor  sotto  Eravano , 
Ch’ammazza  anche  Gaban  da  Berzighella  ; 

E sventra  quel  birbon  dell’ortolano  , 

Che  fa  il  minchion  per  non  pagar  gabelle  ; 
Ma  colto  poi  vi  resta  ad  ogni  modo  , 

Mentre  adesso  eli  va  la  vita  in  frodo. 

53. 

Armato  a privilegi  ornai  Rosaccio 
Marte  sguaina  , e Venere  influente  ; 

Ma  presto  Sardonello  sul  mostaccio 
Gli  fece  colla  spada  un  ascendente. 

Che  piove  al  collo,  e privalo  d’un  braccio; 
Ond’  ei  in  quel  punto  andando  all’  occidente 
Vede  le  stelle,  e l’una  e l’altra  sfera 
Nel  viso  eclissa,  e dice:  Buona  sera. 
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Mein  per  fianco  sentesi  percosso 
Dallo  stidion  del  cucinier  Melicche, 
Parasitaccio , porco  grande  e grosso , 
Perchè  il  ghiotto  si  fa  di  buone  micche. 

Si  rivolta  Meino , e dà  al  colosso 
Nella  gola , che  ha  piena  di  pasticche  ; 

Tal  che  morendo  dolcemente  il  guitto  : 
Addio  cucina  ( dice  ) eh'  io  ho  fritto. 

55. 

Già  per  la  stanza  il  sangue  era  a tal  segno, 
Cb’  andar  vi  si  potea  co’  navicelli  : 

Istrion  Vespi , tutto  furia  e sdegno , 
Rinvolto  ha  quivi  il  povero  Masselli: 

E col  colte!  ^ Pedrolin  di  legno 
Su  pel  capo  gli  scotola  i capelli. 

Acciò  , trattane  poi  la  lisca  e il  loto , 

Più  bella  faccian  la  conocchia  a Cloto. 

56. 

11  Gatti  , e Paol  Corbi  inveleniti. 

Quasi  villan  , che  i tronchi  ed  i rampolli 
Taglio  di  Marzo  a’  frutti  ed  alle  viti , 
Potan  da’  busti  braccia , gambe , e colli  ; 

A tal  che  i paesani  sbigottiti, 

E dal  disagio  sconquassati  e frolli 
f Oltre  che  a pochi  il  numero  è ridotto  ) 
Cominciaron  le  gambe  a tremar  sotto. 
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UN DECIMO  CANTARE 
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STAIiZA  I. 


Uarà  le  barbe  al  Sole , morirà . È traslato  dalle  piante , lé 
(jiiali  muoiono  , cioè  si  seccano , quando  si  svelgono , e si 
voltano  loro  le  barbe  al  Sole  — Gagliarde  alzando  ec.  Ga- 
gliarda e calata  sono  due  specie  di  danza  o ballo ed  il 
Poeta  scherza  culla  voce  calata , che  vuol  dire  caduta  o 
ecesa  , dicendo , che  dopo  aver  fatte  qui  gagliarde  e caprio- 
le, farà  la  calata,  cioè  calerà  verso  Volterra , che  comune- 
mente s’ intende  andar  sotterra  cioè  morire  — E se  d^  amor 
cantò  con  cetra  in  mano  , dirà  col  ferro  il  Vespro  Siciliano  , 
se  per  l’ avanti  la  genie  di  Bertinella  ha  cantato  versi  amo- 
rosi al  suono  della  cetra,  adesso  coll' armi  alla  mano  can- 
terà il  Vespro  Siciliano , cioè  vedrà  e proverà  stragi,  k nota 
la  sollevazione  de'  Siciliani  sotto  Gianni  di  Precida  contro 
a'  Francesi  nel  tempo  , che  questi  tiranneggiavano  la  Sici- 
lia , nella  qual  sollevazione  fu  il  segno , che  un  determinato 
giorno  al  suono  del  Vespro  ciascuno  si  muovesse  contro 
a’  Francesi , come  segui , e ne  successe  grandissima  strage 
di  essi  Francesi.  E da  questo  è nato  il  detto;  cantare  il 
Vespro  Siciliano , che  vuol  aire  fare  stragi,  ammazzare. 
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STANZA  I. 


Chi  scortica  l’ agnello  , Sono  alcuni  garzoni  di  macellari,  da’ 
Fiorentini  detti  Strascini , i quali  nel  tempo , che  aono  gli 
agnelli , vanno  per  Firenze  gridando  : chi  ruote  scorticar 
V agnello  , per  buscar  denari  in  ammazzare  e scorticare  delti 
animali;  ed  il  nostro  Poeta  da  quello  scannare  e scorticare 
un’infinità  di  essi  animali , gli  reputa  uomini  crudeli  e sen- 
za pietà , e questo  per  accomodarsi  al  genio  e capacità 
de'  fanciulli , che  stimano  quell’  atto  una  grandissima  inu- 
nianilà , compassionando  quelle  bestiuole  innocenti  . 


STANZA  3. 


Calabrone , ò una  specie  d' insello  o verme  alato  , di  figura 
simile  alla  vespa,  ma  assai  più  grande,  e di  colore  bigio, 
ed  ha  un  lungo,  forte,  e acutissimo  pungiglione.  La  bas- 
sa gente  confonde  il  calabrone  collo  scarafaggio , che  è 
propriamente  nerissimo , per  lo  che  6 stato  l’ origine  del 
proverbio  : scarabaeo  nigrior  — Falso  bordone , è una  mo- 
dulazione continua  di  più  voci , che  si  fa  col  porre  più 
sillabe  sulla  stessa  corda  . Bordone , anco  presso  i nostri 
antichi , significò  canto  , e specialmente  tenore  . Falso  poi  è 
aggiunto,  forse  per  significare  quasi  canto  illegittimo^  cioè 
non  regolato  , perchè  non  ha  determinato  tempo  — Incontro 
al  Sole . Gli  uccelli  vanno  incontro  al  Sole , cantando  in 
ringraziamento  del  benefizio  , eh’  ei  fa  loro  , maturando  le 
biade  per  loro  alimento  — Goizo  , è il  primo  ventre  degli 
uccelli , cioè  quella  vescica , che  hanno  appiè  del  collo  , 
dove  si  ferma  il  cibo , che  beccano , e di  quivi  appoco  ap- 
poco si  distribuisce  al  ventricolo  : e si  piglia  ancora  per 
la  gola  dell’  uomo , perchè  viene  da  guttur  . 


stanza 


Trescone,  specie  di  ballo,  cosi  dello  da  tresca,  ballo  antico  — 
Sballò,  II  verbo  sballare  vuol  dire  disfare  le  balle',  ma  qui 
significa  dismettere  il  ballo.  In  buon  Italiano  non  si  direbbe 
sballare  il  dar  fine  al  ballo  , quantunque  la  forza  della  lette- 
le ' I aggiunta  al  principio  di  verbo  o nome , sia  di  dar 
significato  contrario!  ma  il  Poeta  se  ne  serve  per  far  nascer 
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Io  scherzo  di  ballare  e sballare  ; e seguita  il  bisticcio  andar 
da  canto  i canti  ~ Diventar  tante  cu(/ìe  e berrettini . Dice 
cosi  perchè  le  chitarre  ed  altri  strumenti  simili  corpacciuti , 
essendo  battuti  in  su’  capi  di  coloro , e per  la  loro  sotti- 
gliezza sfondandosi,  fecero  l’ effetto,  che  farebbe  in  sul 
capo  la  cuffia  o berrettino,  cioè  lo  ricopersero , e serrarono 
i capelli.  È detto  usatissimo:  ti  farò  un  berrettino  della  chi- 
tarra , per  intendere  ti  batterò  la  chitarra  in  sulla  testa . 


STANZA  5. 


Gatta  ci  cova  . ci  è misterio  sotto  , ci  è inganno  — Tirando 
a’  rispetti  giù  la  buffa  , non  avendo  più  rispetto  o riguardo 
alcuno  . Buffa  intendiamo  una  berretta , la  quale  è fatta  a 
f'^ggia  di  morione , che  spiegata  , e mandata  già  cuopre  anche 
tutta  la  faccia  e il  collo  . E da  (juesto  cuoprire  la  faccia  , 
mandar  giù  la  buffa  vuol  dire  operare  senza  riguardo , e senza 
aver  riguardo  o rispetto  . 


STANZA  6. 


Cajcò  il  fiato  , mancò  il  coraggio  : e soggiugnendo  : il  fegato  , 
la  milza , e le  budella  , intende  mancò  l'animo  affatto  — Uscire 
i pesci  fuor  della  padella  , perder  quel  che  s'  era  acquistato  , 
e sopra  di  che  sera  fatto  assegnamento  certo  e sicuro  — 
Venir  alle  peggio  del  sacco  , venire  al  maggior  segno  di  di- 
scordia e di  rottura . Nelle  guerre  il  peggior  grado , che 
sia  , è , quando  le  città  o ramiate  son  messe  a sacco  : e 
però  dicendosi  le  peggio  del  sacco,  si  intende  il  peggior  gra- 
do e condizione  che  è avere  il  sacco  , 


STANZA  7- 


Bel  bello . Con  bella  maniera , e senza  dar  occasione  d'  essere 
osservala.  Gli  antichi  dissero  bellamente , ma  non  è in  uso  — 
Svigna , se  ne  va  con  prestezza  o fugge  . Viene  dal  fuggire 
dalla  vigna , quando  alcuno  vi  sia  andato  a danneggiarla  , 
cioè  a coglierne  l’uva  furlivamente  , e gli  sia  dato  dietro 
da’  lavoratori  — Vanne  alla  rifrusia  , cerca  minutamente  e con 
diligenza  — Son  si  può  discredere , non  può  non  credere , 
non  può  creder , che  abbia  a essere  cosi , e non  abbia  a 
essere  altrimenti  . 


I 


I 


bZ2 


annotazioni 


STANZA  ». 


Scapolata  , faggiu  , scappata . 


STANZA  9. 


Biancone . È quel  colosso  di  marmo  bianco , fattura  dell’  Am- 
mannato , il  quale  è posto  in  Firenze  nella  piazza  del  Gran 
Duca,  dentro  a una  vasca  grande,  la  quale  riceve  l'acqua 
da  diverse  fontane  , che  scaturiscono  da  detto  colosso  e suoi 
annessi  : s sebbene  rappresenta  Nettunno , è chiamato  da 
tutti  il  Biancone  di  piazza  — Margante . 11  Pulci  nel  suo  Poe- 
ma , intitolato  il  Morgante , narra , che  questo  era  un  gi- 
gante, il  quale  non  adoprava  per  combattere  altra  arme, 
che  un  gran  battaglio  da  campana  — Picchiate , eh'  hanno  a 
pelar  l'orso  , picchiate  gaglianle  ; perchè  il  pelo  dell'  orso  , 
essendo  difficile  a svellere  e pelare , non  si  fa  cascare  con 
percosse  leggieri . 


STANZA  IO. 


O ve'  battaglio  ! o vedi , guarda  pure  che  gran  battaglio  egli 
porta  ! — La  barba  pensò  farvi  di  stoppa  , »'  intende , e poi  star- 
le fuoco . E significa  : pensò  ingannarci  , e poi  farci  ogui  mag- 
gior danno  — Pisciò  nel  vaglio , fece  nulla  di  buono . Piscia- 
re nel  vaglio  è lo  stesso,  che  fare  la  zuppa  nel  paniere ^ detto 
sopra  C.  z,  si.  7.  — Non  è loppa . Detto  basso  , che  significa 
non  è cosa  Jacile , Loppa,  che  si  dice  anche  lolla,  è il  gu- 
scio , che  si  leva  di  sopra  al  grano  , qissindo  si  batte  , che  si 
chiama  anche  pula  . Lai.  apluda  — Scadala  , burlata . Si  dice 
di  uno , che  credendosi  conseguire  una  cosa , e facendosela 
sua,  o non  la  conseguisce,  o gli  è levata.  Forse  da  una 
vivanda  incaciata  , che  quando  è levato  il  di  sopra , rimane 
senza  gusto , e perde  lo  spirito . 


STANZA  i3. 


Che  un  bel  fuggir  salva  la  vita  cncoia.  Alla  sentenza,  che  dice  : 
Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  , 
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coloro  , die  sdmano'più  il  vivere,  che  tante  cavallerie  fanno  ' 
questa  parodia 

Un  bel  fuggir  taira  la  vita  ancora . 

V è mal  riscontro,  v' è male  il  modo,  non  v* è buona  con- 
giuntura — Fede  aver  viso  di  sentenza  contro,  conosce  di  non 
aver  ragione , cioè , che  il  negozio  non  è per  seguire , 
com'  ei  vorrebbe. 

STANZA  <4- 


CU  v’è,  vi  stia , chi  ha  avuta  la  disgrazia  se  la  pianga  — £o<- 
tiglieria  , armadio  e stanza  , ove  si  tengono  vasi  da  vino  per 
uso  e servizio  della  mensa . 


STANZA  i5. 


lumiera  , è uno  strumento , col  quale  si  sostengono  in  aria 
più  lumi  accesi  — Fece  del  tuo  retto  . Far  del  resto  s' inten- 
de Jbu' e la  roba  , la  vita  ec.  Qui  dunque  vuol  dire  ti  tpen^ 
tero  affatto  i lumi. 


STANZA  i6. 


Abbietta  e sbricia  . Sinonimi , che  significano  vilissima  , mi- 
nutissima gente  — A manate , quanti  n’  erano  in  una  mano  : 
e per  la  grandezza  della  mano  del  gigante  suppone  il  Poe- 
ta , che  sien  moltissimi  per  volta , perchè  dice come  anici 
in  camicia , che  sono  anici  di  zucchero , de'  quali  con  una 
mano  se  ne  pigliano  le  centinaia  . 

STANZA  17. 


fico  piattolo , è una  specie  di  fico  , detto  cosi . 


STANZA  18. 


Bica  , monte  di  grano  in  paglia  a mazzi  — Bezzicare . II  lec- 
care de'  pollastri  si  dice  bezzicare  — Fa  certi  scambietti , cioè 


5^4  A.WJTAZIOM 

ronlr.iCcambia  le  percosse  , che  gli  danno  co\ùto  . Scnmtiello 
lermioe  di  ballo  , che  significa  mutanza  di  piede  — ìnfatUdi- 
to  al  fin  da  quel  baccano , essendogli  venata  a noja  o a 
fastidio  quella  importuniti  . La  voce  baccano , che  signiBca 
romore  di  gente,  metaforicamente  si  piglia  nel  senso,  che 
si  piglia  musica , Jetta  , bordello , e simili  — Aggavigna  , pi- 
glia . Aggauigaare , propriamente  è prendere  per  le  gavigne  , 
le  quali  sono  quelle  parti  del  collo,  poste  sotto  il^  ceppo 
dell'  orecchie,  e i confini  delle  mascelle. 


STANZA  19. 


Pesce  <f  uovo,  uova  fritte  o frittata.  E s’intende  propriamente 
la  frittata  , che  dopo  esser  cotta  , vien  raccolta  , e ridotta 
in  ruololo,  pure  nella  padella,  e cosi  acquista  figura  come 
di  pesce,  e per  questo  è delta  pesce  d' uoro  — Ciacche,  Que- 
sta parola  non  ha  vemn  significalo,  ma  solo  imita  il  suo- 
no. che  fanno  l'uova,  ed  altre  cose  simili,  quando  si  rom- 
pono ; ed  il  Poeta  se  ne  serve , per  esprimer  quel  battere  , 
che  fa  il  gigante  di  quei  due  uomini,  uno  contro  all' altro. 


STANZA  Jo. 


Bacchinone,  quasi  baloccone,  uomo  insipido  e buono  a poco. 


STANZA  li. 


Carpiccio  , viene  dal  verbo  carpire  , e però  vuol  dire  manata  o 
manciata  ; e ce  ne  serviamo  , per  intender  quantità  , ma  per 
lo  più  di  busse  — Pedino  . Detto  ironico,  ed  intende  gran 
piede  , pedone  . 


STANZA  11. 


Paolino  il  cieco.  Questo  fu  un  Cieco , Compositore  di  villannelle 
ed  altre  canzonette  , le  quali  si  sentono  ancora  cantar  per 
Firenze  da  altri  ciechi  e da'  ragazzi  , e per  questo  il  nostro 
Poeta  dice  : 

Il  qual  fa  più  canion  , che  il  Testi  o il  Ciampoli . 
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Podi  celebri.  Tali  sue  canzoni  andava  egli  vendendo  per 
le  piazze  , dove  per  adunare  il  popolo  faceva  fare  diversi 
giuochi  ad  alcuni  suoi  cani  : ed  egli  medesimo , benché 
afTatlo  cieco  e decrepito , ballava  con  certi  suoi  trampoli  di 
legno  a’ piedi . Questi  trampoli  erano  due  pertiche,  in  mez- 
zo a ciascuna  delle  quali  era  fitto  un  pinolo,  e sopr'  a que- 
sti due  piuuii  saliva , posando  sopra  ad  essi  i piedi , e so- 
stenendo la  persona  col  rimanente  di  dette  due  pertiche  , 
con  adattarsele  sotto  le  braccia  , camminava  con  grandissi- 
ma franchezza  — Vi  cento  scampo/t , tutto  rappezzalo.  Scam- 
polo diciamo  quel  pezzo  Hi  panno  o drappo  ec. , che  al  mer- 
cante arenza  d’  una  tela  — Imbacucca  , S’ intende  cuopre  il  capo 
e il  vico  . 


STANZA  a3. 


, vento  freddo.  V.  C.  7.  st.  iS  - Pappp/Tco,  è un  pezzo  di 
drappo  increspato  da  una  parte,  e ridotto  quasi  informa  di 
sacco , quale  portano  in  capo  le  donne  per  dijVndersi  dal  fred- 
do, ed  oggi  lo  chiamano  anche  cuffia  — Sa  di  refe  azzurro.  Per 
tignere  in  azzurro  adoprano  i tintori  ruba  , che  ha  fetore 
orrendo,  o aia  galla,  o sia  guado,  o l'uno  e 1’ altro  insie- 
me. £ tal  sito  rimane  per  qualche  tempo  in  sulla  roba  tin- 
ta , e particolarmente  in  sul  lino  : e però  dice  quel  ccnciac- 
cio  sa  di  refe  azzurro  , cd  intende  ha  gran  fetore  ; che  il  verbo 
appestare  ha  lo  stesso  significalo  e natura , che  Ita  il  verbo 
allezzare  . 


STANZA  14. 


'Ariete  o montone.  Marchine  o stnimenti  bellici  antichi,  de' quali 
si  servivano  per  rovinare  le  muraglie.  Sono  notissimi,  par- 
landone lutti  gli  storici  Latini , ma  particolarmente  Giulio 
Cesare  ne'  suoi  Commentari  — yerso  quel  torrione  . Cosi  È 
chiamalo  dal  nostro  Poeta  il  gigante,  perchè  avanza  sopra 
gli  altri  uomini , come  avanzano  ■ torrioni  sopra  le  mura- 
glie : ed  anche  , perchè  servendosi  dell'  ariete  o montone  , 
lo  deve  adoperare  , non  in  un  uomo  , ma  in  una  torre , 
come  è solilo  adoprarsi  simili  arnesi,  Lia  questa  gigantesca 
statura , per  la  quale  essi  sono  assomigliati  alle  torri , fece 
Dante  il  verbo  torreggiare  assai  galantemente,  liif.  3i. 

Torreggiacaa  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti  . 


iV.C)  ANNOTAZIONI 

— Col  >i  più  folle  in  tocca  del  Frantete  , Gridando  huì , hul  , 
chi?  t.  voce  dimostrativa  di  dolore , ed  in  lingua  Kranzese 
vuol  dire  si  . 


STAHZA  »5. 


Intenehrato  , si  può  dir  sinonimo  di  sbalordito  ; e qui  \'ale  per 
inlormeniito  dalle  percosse.  Un  sasso,  muraglia  o altro  simile 
materiale  solido  e duro , si  dice  intenebrato  , quando  per  le 
percosse  , che  se  gli  danno  per  romperlo , è ridotto  in  ter- 
mine , che  dal  suono  si  conosce , che  si  comincia  a rom- 
pere — Fanno  pulito.  Far  pulito,  vuol  dire  ripulire-,  ma  detto 
in  questi  termini , significa  far  davvero  o perfettamente  , È lo 
stesso,  che  far  di  buono  — Seia  piglia  in  santa  pace,  cioè  si 
lascia  b istonare , e non  si  rivolta , nè  s’ adira  — Involto 
frolle  mazze  cc.  Colono,  che  portano  le  brace  a vendere  a 
Firenze  , la  mettono  ne‘  sacchi  : e per  ammagliarli  , e le- 
gargli sopra  le  bestie  adaltatamente  , gli  rinvoltano  in  alcu- 
ne mazze  ; ed  il  Poeta  scherzando  dice  , che  il  gigante  è 
simile  a uno  di  questi  sacchi  pieni  di  brace,  perchè  egli  è 
rinvolto  nelle  mazze,  e intetide  di  quelle  mazze,  colle 
quali  i ciechi  la  bastonano  — Battuto  , Chiamiamo  Battisti 
coloro  delle  confraternite  secolari , quando  processionalmen- 
te  vanno  con  vesti  line  in  dosso , le  quali  chiamiamo  sacchi 
( quasi  figurino  vesti  di  penitenza  ) cappe  o vesti  da  battuto  , 
cioè , che  si  batte , e che  si  disciplina  ; ed  il  capo  e faccia 
coperta  ceti  un  cappuccio  appiccato  a detta  veste . Kd  il 
Poeta  scherzando  coli'  addiettivo  battuto  , cioè  bastonato  , e 
Col  sostantivo  battuto,  cioè  uomo  di  confraternita  , dice,  din 
al  Biancone  stava  bene  il  cappuccio  , perchè  era  battuto  -,  e 
per  cappuccio  piglia  quel  ferrajuolo,  che  Paolino  cieco  avea 
messo  in  capo  al  gigante  . 


STANZA  aS. 


Incannucciata  co' ransielli , A coloro,  che  si  rompono  braccia, 
gambe , o cosce  ec.  nel  rassettare  tal  rottura  , alfinchè  l'osso 
stando  fermo  al  luogo,  accomodato  si  rappicchi,  fanno  una 
fasciatura  con  pezzi  d'assicelle  o stecche,  la  qual  fasciatu- 
ra chiamano  V incannucciata  i e però  dice,  che  avrndet  rotte 
f ossa  al  gigante  , gli  fanno  ora  l’  incannucciata  co'  randelli  , 
cioè  con  quri  bastoni  co'  quali  lo  percuotono  — Si  tamburan  fra 
tor  come  vitelli,  si  bastonano  ben  bene.  Quando  i macellari 
hanno  ammazzato  un  vitello  o bue  ec.  lo  gonfiano  : ed  ac- 
ciocché il  vento  , passando  da  per  tutto , faccia  spiccare  la 
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pelle  dalla  carne,  bastonano  la  bestia  con  alcune  mazze.- 
e questo  si  dice  taml'urare  o tamhussare  \ ed  a questo  Uim~ 
burart  assomiglia  le  bastonate , che  si  danno  fra  loro  i eie- 
chi  : e vuol  dire  multe , sode , e spesse . Si  dice  poi  lam- 
burare  , perchè  date  in  quelle  pelli  di  bue  ec.  gonfie,  fanno 
il  suono , simile  a quello  del  tamburo , strumento  guerriero. 
£ per  altro  tamburare  uno  vuol  dire  quererarlo  : e questo , 
perchè  anticamente  in  Firenze  si  tenevano  in  alcuni  luoghi 
pubblici  de' Magistrati  certe  casse,  nelle  quali  da  chiunque 
ai  voleva  erano  messe  le  denunzie  segrete e queste  casse 
ai  dicevano  tamburi,  e da  essi  tamburare , era  il  medesimo, 
che  accasare  o querelare  — Alla  larga  sgabelli,  allontaniamo 
ci . Quando  dopo  la  cena  si  fa  ballo  o altro  passatempo 
simile  nella  medesima  stanza , nella  quale  s'  è cenato , che 
i commensali  si  rizzano  , e per  dar  luogo  si  fanno  levar 
via  le  tavole  , le  seggiole  , e gli  sgabelli , ed  ogn'  altra  cosa, 
che  potesse  dare  impedimento,  si  suol  dire  alla  larga  sga- 
belli ; e s*  intende  si  levi  di  meazo  ogn  impedimento  : {il  che  è 
passato  in  dettato , che  significa  facciasi  ala  , o si  faccia 
largo  ; ma  per  lo  più  s' intende  allontaniamoci  da'  pericoli  , 
come  s'intende  nel  presente  luogo  . 


STANZA  »7. 


Afa  restia  pure  a rinfrescarlo  gli  orli , con  quell'  iasalatina  di 
mazzocchi.  Mazzocchi  chiamansi  i talli  del  radicchio,  ne’ quali 
nasce  il  seme , e de’  quali  si  fanno  insalate  , che  sono  rin- 
frescative:  ed  il  Poeta,  scherzando  coll'equivoco  di  maz- 
zocchio , che  vuol  dir  anche  bastone , dice , che  con  quesK 
mazzocchi  fanno  al  gigante  l' insalata  per  rinfrescarlo  : ed 
intende  le  bastonale  — Riposi  all'  ombra  di  quei  sorbi,  1 bastoni 
de' ciechi  per  lo  più  sono  di  sorbo,  o d’altro  legname  si- 
mile , nocchiuto , sodo , e grave  ; e dicendo  il  Poeta  ; 

Ed  ei  riposi  all'  ombra  di  quei  sorbi , 

Che  gli  graltan  la  rogna  co'  lor  nocchi  , 

intende  : si  riposi  sotto  quel  bastone  de'  ciechi  — Per  far  di- 
spetto a'  corbi  , sotto  quel  cencio  tien  coperti  gli  occhi , per  fa- 
re stizza  a'  corvi  per  la  pena,  che  hanno  di  non  poter  bec- 
care , e cavare  gli  occhi  al  gigante , poiché  gli  tien  coperti 
e difesi  col  manullo  di  Paolino  cieco  . 
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STANZA  »8. 


Zomba  , percoole  — Scemati  per  bollire  , vuol  dire  sminuiscono  : 
e queir  aggiunta  per  bollire,  fi  pone  per  un  cof lume , in- 
trodotto da  un  cuoco  goffo  e ghiotto , il  quale  avendo  messo 
a cuocere  lesse  alcune  merle,  se  ne  mangiò  più  della  metà 
e portato  il  resto  in  tavola  , gli  domandò  il  padrone , cha 
cosa  avea  fatto  dell' altre  merle:  ed  il  cuoco  gli  rispose 
Signore , sono  scemale  per  bollire  . E da  questa  gotta  astuzia , 
quando  diciamo:  la  tal  cosa  è scemata  per  bollire,  intendia- 
me  , che  una  tal  cosa  è scemata  assai  , senza  potersene  ri- 
trovare il  conto,  o sapersi  la  causa  del  mancamento.  Leggi 
a questo  proposito  la  Novella  di  Chichiblo,  cuoco  di  M. 
Currado  Gianfigliazzi , che  ò la  quarta  della  Gior.  fi.  del 
Boccaccio  — Nè  meno  col  suoa  stella  sua  tromba  Campriaa  gli 
farebbe  risentire.  Questo  Campriano  fu  un  contadino  astuto, 
come  s'è  accenato  sopra  C.  4.  st.  e come  si  vede  dalla 
SU.1  favolosa  storia  stampata  col  titolo  ; Storia  sii  Campriasio  , 
il  quale  per  far  denari  trovò  diverse  invenzioni  di  gabbare 
le  persone  semplici:  e fra  1 altre  quella  d'una  pentola,  che 
bolliva  senza  fuoco  , perchè  da  esso  levata  , mentre  gagliar- 
damente bolliva , e portala  in  mezzo  a una  stanza , la  fece  | 
vedere  al  corrivo,  a cui  voleva  venderla.  Costui  vedutala  1 

veramente  bollire  , senz'  aver  iuoco  avanti , subito  se  no  ia-  ' 

vaghi,  ed  accordossi  di  comprarla  pel  prezzo,  che  conven- 
nero. Giunto  poi  questo  tale  a casa  colla  pentola,  e volen-  I 

do  senza  fuoco  farla  bollire,  e non  li  riuscendo,  si  quere-  | 

lò  con  Campriano,  dicendogli,  che  l'avea  ingannalo.  Cam-  I 

priano  chiamò  la  moglie,  e la  sgridò,  dicendo,  che  non 
polev'  essere , se  non  che  ella  f avesse  cambiata.  La  donna 
fingendo  un  gran  timore  , con  gran  lagrime  confessò , che 
per  averla  inavvertenlemenle  rulla  , glieu  aveva  data  un'  altra 
simile  per  la  paura , che  avea  del  marito.  Di  che  Campria- 
no mostrandosi  fieramente  adiralo , cavò  fuori  un  coltello  , 
e con  esso  feri  la  moglie  nel  petto,  dove  ella  avea  ascosa 
sotto  i panni  una  gran  vescica  piena  di  sangue , il  quale 
sgorgando  pareva  , che  uscisse  dalla  ferita  fattale  da  Cam- 
priaiiu  : per  la  quale  fingendo  la  donna  d'  esser  morta , cascò 
in  terra  . 11  gonzo,  si  doleva  che  Campriano  per  causa  cosi 
leggiera  avesse  commesso  un  delitto  cosi  grave  ; ma  Cam- 
priano con  faccia  allegra  gli  disse:  Sebbenla  donna  è morta, 
io  saprò  risuscitarla  sjuando  vorrò  ; perchè  basta  , che  io  suoni 
questa  trombetta:  e stimolalo  dal  semplice  a farlo,  gli  com- 
piacque : e sonata  la  tromba , la  donna  si  rizzò , mostrando 
di  risuscitare;  onde  il  scmpiice  con  grande  instanza  chiese  ; 
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la  tromba  a Campriano , il  quale  dopo  molte  preghiere  a 
gran  pree^o  gliela  vendè.  Costui  andato  a casa  prese  occa- 
siona di  gridar  colla  moglie,  ed  in  fine  le  diede  una  pu- 
gnalata, colla  quale  l'ammazzò,  e poi  si  messe  a suonar 
la  tromba;  ma  quella  infelice,  essendo  veramente  morta, 
non  risuscitò  altrimenti . £ per  questa  causa  , e per  altre 
sue  sciagurataggini  fu  Campriano  condannato  alla  morte  , 
che  dicemmo  sopra  C.  4-  47-  ^ questa  tromba  parla 

il  Poeta  nel  presente  luogo. 


STANZA  39. 


Sotto  , buon  piccini . Ksortazioiie  , che  si  fa  a'  cani , quando 
s' incitano  o animettuno  contro  qiulche  fiera , ed  il  Poeta  , 
che  si  sostiene  sempre  in  sulle  burle  , fa,  che  questa  capi- 
tanessa esorti  ed  inanimisca  i suoi  soldati  con  questi  ter- 
jnini  da  cani  — Facciam.  Hi  questi  furbi  un  tratto  ciccioli.  Cic- 
cioli sono  frammenti  di  grassa  di  porco,  che  avanzano  nel 
tegame  o altro  vaso , quando  si  la  lo  strutto  « lardo , da 
alcuni  detti  ancora  lardinti , Sicché  vuoi  dire  facciamo  di 
costoro  minutissimi  pezzi  . Cicciolo  diminutivo , che  viene 
da  ciccia , la  quale  nel  linguaggio  delle  balie  e de'  fanciulli 
vale  carne  — Scricciolo . £ssendc>  lo  scricciolo  il  più  piccolo 
uccello , che  si  trovi , ha  per  conseguenza  il  cuore  picco- 
lissimo, ed  nonu)  di  piccol  cuore  s'intende  uomo  timido  e co- 
dardo . 


STANZA  3o. 


Suonando  a doppio,  cioè  percuotendo  incessantemente,  .fuoaare 
a doppio  intendiamo  , quando  tutte  le  campane  , o la  mag- 
gior parte  di  esse,  che  sono  in  un  campanile,  suonano  in- 
sieme . Sonare  poi  per  percuotere  è molto  usato  — Figliando 
anch'  egli  un  sempiterno  alloppio . Adoppiarsi  o alloppiarsi  o 
pigliar  l'oppio,  o corrottamente  l'alloppio  vuol  dire  addor- 
mentarsi , da  opium  , sugo  di  papavero . Sicché  qui  intende  , 
che  prese  un  tonno  eterno,  cioè  mori.  Dice,  che  per  se  presa 
l'oppio  eterno,  perché  i'avea  dato  ad  altri  per  poco  tempo  ; 
per  mostrare  , che  per  quac  quis  peccai , per  kaec  torquetur  . 
£d  il  simile  dice  di  Piaccianteo , che  per  causa  del  gozzo 
fece  ogni  male  , e per  una  ferita  nel  gozzo  muore  — Come 
chi  prese  il  suo  de'  cartoccini , cioè  il  suo  alloppio , eh'  egli 
cavò  d' alcuni  cartoccini , e pose  nel  vino , per  alloppiare 
la  gente  di  Malniantile,  come  il  Posta  disse  nelC.  i.  st.  73. 
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STANZA  3i. 


In/onapane , cioè  la  pala  da  infornare  il  pane , che  Sperante 
adoprara  per  arma  — Statiti,  morti  — Ha  fiotto  il  peto  , ha 
6nito  di  lare  quel,  che  gli  era  stato  ordinato:  e s'intenda 
ha  finita  la  vita  , Metaforico  di  quella  porzione  di  lavoro  , 
che  si  dà  alli  battilani  dalli  loro  capodieci  di  tante  libbra 
di  lana  , che  devon  lavorare , la  qual  porzione  chiamano 
un  peto  : e dicono  aver  finito  il  peto  ( Lat.  peniian  ) quando 
hanno  finito  di  lavorar  quel  tanto , che  era  stato  loro  dato . 


STANZA  33. 


Bombole  , vasi  di  vetro  . V.  sopra  C.  8.  st.  44.  — Fetta , fessura  , 
apertura  di  legname  o d' altra  materia  — Ei , che  nel  capo  ha 
tempre  ttocchi  e tpade , egli , che  sempre  dubita , che  tutto 
anello , che  egli  sente , sieno  armi , per  1'  immaginazione 
depravata  della  paura  — Sarpa,  se  ne  va.  È verbo  marina- 
resco . E r aggiunta  della  voce  fratello  è posta  per  enfasi , 
a quasi  per  un  giuro. 


STANZA  34. 


Lo  manda  a far  le  tue  faccende  , lo  spedisce  . Qui  s*  intende 
r ammatza  — Piantalo  a uttolare  a menta  appii  di  Tantalo , lo 
mette  allato  a Tantalo  a desiderare  ancor  egli  il  cibo  . Ed 
uttolare  è dal  Latino  ardere , inhiare  : che  a questo  proposito 
è quasi , come  se  dicesse  : ti  tenie  ardere  dal  detiderio  di 
aver  t/uella  tal  cota  , che  egli  vede  . Tantalo , figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Piote  ninfa , per  far  prova  del  valore  degli  Dei , gli 
convitò,  e diede  loro  in  tavola  cotto  e spezzato  un  suo  fi- 
gliuolo , detto  Pelope  ; ma  gli  Dei  s'  astennero  tutti  da  tal 
cibo , eccetto  Cerere , che  mangiò  le  schiene , le  quali  gli 
fiirono  poi  rifatte  dagli  Dei , che  lo  fecero  risuscitare  , e 
confinarono^  all'  inferno  Tantalo  suo  padre , facendolo  patire 
di  continua*  fame  e sete  : e per  maggior  suo  travaglio  lo 
fecero  mettere  sopra  il  fiume  Eridano,  che  mostra  acque 
dolcissime,  alle  quali  egli  arriva  colle  labbra,  ma  non  tan- 
to , che  ne  possa  bere  : e sopra  alla  testa  ha  un  albero , ca- 
rico di  frutte  bellissime,  le  quali  s'allontanano,  quand'egli 
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t'àllonga  per  pigliarle.  Il  nostro  Poeta,  che  ha  descritto 
Piaccianteo  per  un  uomo  goloso,  dice,  che  morendo,  egli 
sarà  confinato  all'  Inferno  , e per  questo  suo  peccato  di  gola 
sarà  messo  allato  a Tantalo  a usiolare  anch'  egli , come  fa 
Tantalo , vedendo  la  roba  da  saziarsi , e che  non  possa 
averla  . 


STANZA  35. 


S<tgltelmo.  Fu  questo  Tedesco  soldato  della  guardia  pedestre 
dei  Serenissimo  Gran  Duca,  la  quale  era  composta  d'ala- 
bardieri , vestiti  a livrea  con  brache  larghe , fatte  a strisce 
paonazze  e rosse,  e si  chiamavano  lanzi . V.  sopra  C.  i. 
st.  Si.  K perchè  questi  non  portavano  ferrajuolo  o cappa  , 
dicevasi  per  ischerzo  ferrajuolo  o cappa  quella  labarda  , che 
portavano  in  spalla . Costui  era  molto  amico  di  Piaccianteo  ^ 
e gli  ajulò  a mandar  male  la  roba  : e però  il  Poeta  dice  , 
eh' ei  lo  vuol  seguitare  anche  in  morte  — Figoaciuo/o , dimi- 
nutivo di  bigoncia  vaso  di  legno  detto  sopra  C.  3.  st.  ag. 
Arma  costui  con  un  bigonciuolo  , arnese , che  per  lo  più 
s'adopra  al  vino,  per  mostrare,  che  in  tutte  le  sue  opera- 
zioni egli  aveva  1'  animo  al  vino , e collo  stocchefisce , ( che 
vuol  dire  pesce  battone , vivanda  assai  usata  da*  Tedeschi  ) 
per  mostrare , che  alla  voglia  del  vino  aveva  unita  ancora 
quella  del  mangiare  . Si  può  intendere  ancora  , che  il  Poeta 
voglia  mostrare  , che  costui  era  sudicie  e puzzolente  , coma 
in  effetto  e^Ii  era,  e come  per  lo  più  sono  questi  lanzi , a 
causa  forse  di  questo  pesce , che  veramente  ha  sempre  malo 
odore  — Berneiter  scelaio  . Voci  Todesche , le  quali  in  nostra 
lingua  suonano  poltrone,  briccone,  scellerato  — Atterisce , spa- 
venta . La  pronunzia  Todesca  ha  un  certo  accento , che  fa 
credere , che  colui , che  parla  bravi  sempre  : e per  questa 
rozzezza  di  tal  lingua  dicono , che  ella  sia  propria  ed  il 
caso  a comandare  eserciti , come  la  Francese  a trattar  con 
Dame , la  Spagnola  al  comando  politico , e l' Italiana  a 
tutte  queste  cose  — Sbruffi , è quel  mandar  fuori  per  bocca 
il  vento , cagionato  In  corpo  da  soprabbondanza  di  bere  . 
F.  rutti  si  può  dire  Io  stesso  ; se  non^che  per  rutto  inten- 
diamo il  puro  vento  : e sbruffo  si  dice , quando  il  vento 
vien  fuor  del  corpo  con  meno  strepito , che  non  viene  il 
rutto,  ma  accompagnato  con  un  poco  d'umido;  essendolo 
sbruffare  un  un  mandar  fuori  di  bocca  con  violenza  vino  o al- 
tro liquore . 
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STANZA  3«. 


Crocchie  , percosse  : da  crocchiare , che  in  significato  attivo  vuol 
dire  percuotere  . 


STANZA  3;. 

V Inferno  e il  Fico,  Sono  due  osterie  di  Firenze,  cosi  nomi- 
nate dalle  loro  insegne  — Boccheggiare,  quel  molo,  che 
fanno  con  aprire  e serrare  la  bocca  in  mandar  fuora  gli 
ultimi  spiriti  coloro  , che  muojono  — Lo  rimioUa  , lo  rimette 
nella  butte  , cioè  in  corpo  : riheve  quel  medesimo  vino  , che 
gli  era  uscito  di  corpo . 


STANZA  38. 


Preio  di  quii-i  un  sbaraglino  , una  caia  con  elio  a lui  fa  in  letta. 
Nel  giuoco  di  Sbaraglino  fare  una  tata , vuol  dire  raddoppiar 
le  girelle  o tavole  sopra  a uno  de'  ventiquattro  segni , che  tono 
net  tavoliere  : ed  il  Poeta  scherza  con  questo  addoppiar  le 
girelle , con  dire , che  battendogli  il  tavoliere  in  testa  , gli 
raddoppia  le  girelle , che  quivi  aveva  : e coli  gli  fa  una  casa 
in  testa  che  aver  girelle  in  lesta  , i intende  d'  uno  , che  giri 
col  cervello  . 


STANZA  39. 

I 

I 

Kaio  da  /lutar  poponi , naso  assai  grande  ; quasiché , per  sen- 
tir bene  1'  odore  di  quella  frutta  , e distinguere  la  sua  per- 
fezione , si  richiegga  un  naso  , maggiore  degli  ordinar]  — 
Fa  seco  adesso  agli  sgrugnoni , cioè  fa  alle  pugna  insieme  , 
colla  mira  di  colpirsi  1'  011  1'  altro  nella  faccia  ; che  sgru- 
gnone è colpo  colla  mano  serrata  , data  nel  viso  , che  altri- 
menti si  dice  grugno , trjslalo  dal  ceflo  del  porco  — Gli  ti 
stiantò  ec.  Caso  veramente  seguilo  a Pcrlone , cioè  al  nostro 
Lippi , che  per  voler  esser  pagalo  d’  un  ritratto , eh’  egli 
avea  fatto  a uno,  gli  convenne  fare  alle  pugna,  ed  in  quel 
combattimento  gli  cascarono  i calzoni. 
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STANZA  ^o. 


Sciancato,  uno  che  va  zoppo  per  aver  difetto  nell' anche,  osso 
principale  delle  cosce  — Che  dicon-,  qui  i mio,  e q:,a  von  i. 
Cosi  diciamo  di  quelli  zoppi , che  vanno  a gambe  larghe 
per  difetto , che  abbiano  nell'  anche , u in  ambedue  le  gi- 
nocchia , e non  posano  i piedi  in  diritto , secondo  l' uso 
comune , ma  pare , che  vogliano  con  un  piede  andare  in 
un  luogo , e coll'  altro  in  un  altro , e che  accennino  qui  è 
mio  , e qua  vorrei , Di  questi  tali  diciamo  ancora  andare  a 
tciacquabarili , perchè  fanno  lo  stesso  muto  colla  persona  , 
che  fa  uno , che  sciacqui  un  barile . 


STANZA  il. 


Affetta  , taglia  da  una  parte  all'  altra  , come  si  fa  al  pane  , 
del  quale  propriamente  si  dice  affettare  o far  fette  — Va 
Salta  . Si  chiamavano  Salti  quei  famigli  e donzelli  dell'  Uf- 
fizio dell'Onestà  (che  io  Firenze  era  il  Magistrato,  al  qua- 
le erano  sottoposte  le  meretrici  ) i quali  fanno  ugni  sorta 
d’  esecuzione  , tanto  civile  , quanto  criminale  contro  le  me- 
retrici — Va  tal , che  fa  le  grucce  a'  boti  ec.  Gruccia  è dal 
Latino-barbaro,  crucia  ; perchè  è baitene  fatto  a croce.  Far 
le  grucce  a una  figuro  , s' intende  fra  i pittori  stroppiarla  , A 
boti , cioè  a quelle  figure  che  si  mettono  alle  immagini  sacra 
per  contrassegno  di  boto , e d'aver  ricevuto  qualche  grazia. 
Intendi  dùnque , che  costui  era  scultore  stroppiatore  di  fi- 
gure , e non  fabbricava  se  non  fantocci  di  carta  pesta  , for- 
mati con  forme  di  gesso,  che  riescono  di  quella  bellezza, 
che  può  vedere  chi  andrà  nelle  Chiese  , ove  sono  simulacri 
miracolosi;  e queste  figure  faceva  cosi  male,  che  le  strop- 
piava affatto  , Inoltre  è da  sapere , che  scultor  da  boti  suona 
*fra  gli  scultori  lo  stesso , che  ira  i pittori  suona  pittar  da 
sgabelli.  (,|ueslo  tale,  iincorcliè  fosse  dappoco,  e nato  d'in- 
fima plebe,  si  stimava  un  iiuonarruoti , e si  piccava  di 
nobile  : e però  dice  , 

Che  vita  da  un  tromhettier  di  Carlo  Magno  , 

Quando  le  mosse  dar  fece  a'  tremuoti  ; 

cioè  ha  orìgine  da  un  trombettiere,  del  quale  Carlo  Magno 
si  serviva  per  mandare  i bandi.;  che  dar  le  mosse  a'  iremuo- 
ti , vuol  dire  comandar  sovranamente  e dispoticamente  ; sebbe- 
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ne  in  dello  scherzoso  e per  derisione , come  te  ne  serve 
nel  presente  Iuog;o  il  nostro  Poeta. 


STANZA  <». 


Tutto  tinto , vuoi  dire  adirato  ; ma  il  Poel%  si  serve  di  questo 
termine , perrhi  detto  Puccio  ossia  Paolo  Minucci , era  di 
faccia  brnna  — Stoccheggiare , significa  non  solamente /rrire 
coll'  arme  bianca , ma  ancora  difendersi  con  essa  arme , ripa- 
rando le  stoccate  degli  avversarj  , o procurando  di  darne  loro  : 
e questo  si  fa>con  prestezza,  in  riguardo  del  pericolo  d es- 
sere olfeso  — Pippo  del  Castiglione  . Di  costui  V.  sopra  C.  ì. 
st,  64.  — Tira  di  buffa  , fa  il  buffone.  Le  buffe,  sono  pez- 
zetti di  mazza  rifessa , e formano  quasi  un  dado  , se  non 
che  hanno  Ire  parti  piane  , ed  una  convessa  ; e si  tirano 
come  i dadi , facendo  con  esse  quei  giuochi , che  ti  resta 
d'accordo,  con  sei  , o otto,  o più  di  tai  buffe;  ma  perchè 
è giuoco  da  fanciulli , perciò  v'  ha  il  detto  tirar  di  buffa  , 
che  vuol  dire  far  cose  da  fanciulli  , cioè  da  persone  di  poco 
giudizio  : che  poi  da  questo  in  una  parola  si  dice  buffone , 
e fare  il  buffone  — Farfalloni , delti  spropositati  e sciocchi  — 
Sentesi  venir  la  muffa  , si  sente  venir  l'ira;  s'intende  al  na- 
to, in  cui  risiede  l’ ira  — A far  rider  le  piattole  lo  manda  , 
a far  il  buffone  nell'altro  mondo;  e dice  le  piattole , perché 
questi  son  vermi , che  stanno  negli  avelli , ed  hatmo  occa- 
sione di  rallegrarsi  pel  nuovo  cibo , che  a lor  viene  dal- 
r andar  egli  nell'  avello. 


STANZA  43, 


Kanni  Russa  , aggiungi  del  Braccio  , che  è Alessandro  Bruaac- 
ciai , del  quale  V.  C.  1.  si.  1,^.  — Pericolo , che  fa  scopamestie- 
ri.  Si  dice  scopamestieri  colui  , il  quale  seguila  poco  tempo 
a far  un'arte,  ma  lasciandol.a  stare,  ne  va  a fare  un*  altra  , 
perchè  la  prima  non  gli  è piaciuta  , come  appunto  fece 
questo  Alessandro  Violani , detto  Pericolo,  nominalo  sopra 
C.  3,  st.  58.  il  quale  veramente  fece  lutti  i mestieri  enun- 
ciati nella  presente  ottava  43.  ed  in  ultimo  si  diede  a tro- 
vare invenzioni  di  mcller  appalti.  Cominciò  da  quello  del 
tabacco,  e poi  dell' acquavite , i quali  senza  suo  utile  o 
pochissimo  conchiuse  per  altri.  Dice,  che  abbacò  di  zeri, 
perché  veramente  ei  fu  un  grandissimo  abbachisla , e per 
questo  avendo  saputo  trovar  degli  errori  contro  a'  ministri 
grandi , fu  da  essi  perseguitalo  si , che  fu  mandato  in  ga- 
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lera  ; ma  avendo  le  notizie  date  da  lui  fatto  al  fine  scoprir 
la  verità , furono  i delinquenti  castigati  , ed  egli  cavato  di 
galera  . Dice  abbacò  ; ma  perchè  questo  verbo  significa  an- 
cora star  dietro  a Jar  una  cosa  , e non  trni  are  la  ina  a ter- 
minarla , per  non  aver  tanto  giudizio  o scienza , che  a ciò  ba- 
sti , il  Poeta  piglia  tal  detto  in  questo  luogo  nell'  uno  e nel- 
l' altro  senso , cioè  , che  egli  fosse  veramente  grande  abbachi- 
sta  , e che  egli  abbacasse  , cioè  armeggiasse  col  cervello  senz'  uti- 
le e senza  conchiusioae  : e però  v’  aggiunge  di  zeri  ; perchè  , 
sia  pur  grande  un  abbachista  quanto  si  vuole,  mai  non  ri- 
leverà somma  alcuna,  se  non  si  servirà  d'altra  figura  , che 
del  zero  . Cosi  in  effetto  fu  costui , che  con  tutto  il  suo 
grand'  abbaco  non  seppe  mai  far  conto , che  gli  tornasse 
bene,  e con  tutte  le  sue  arti  ed  invenzioni  si  può  dire,  che 
abbacasse  , perchè  in  ultimo  si  muri  quasi  di  fame  — Afer- 
tervi  il  mosto  e V acquerello  , consumarvi  tanto  le  buone , che 
le  cattive  sustanze . 


STANZA  44. 


Con  Doriano  il  Furba  , Doriano  è nominalo  nel  C.  t.  st.  44. 
Del  Furba  poi  si  fa  menzione  uel  C.  3.  st.  57,  — fuso  dtz 
stradieri.  Gli  stradieri  come  dicemmo  sópra  C.  3.  st,  57.  sono 
coloro  che  alle  porte  delia  città  cercano  i passaggieri , se 
hanno  roba  da  gabella.  £ questo  lur  fuso  è un  ferro  sottile, 
lungo  ed  acuto  , col  quale  forano  sacchi , ceste , ed  altro  , 
a fine  di  vedere  , se  vi  sia  occultala  roba , che  paghi  ga- 
bella — Paletta  da  caldani , è una  mestoletta  di  ferro  con 
manico  lungo,  che  serve  per  istuzzicare  il  fuoco  nel  calda- 
no o nel  focolare , il  qual  caldano  è un  vaso , che  è usalo 
per  tenervi  brace  o carboni  accesi.  V.  C.  3.  st.  3.  — Cerca 
e sbracia  . Sbraciare  , vuol  dire  stuzzicare  la  brace  , perchè 
s’ accenda  j o F accesa  spandere  alquanto:  e qui  dicendo:  gli 
sbracia  il  muso  , intende  lo  percuote  colla  paletta  nel  viso  , e 
glielo  scortica  . £ cerca  è come  sinonimo  di  sbracia  ; dicen- 
dosi : cercate  un  po’  il  fuoco  , per  sbraciatelo  ; cioè  sollevate 
la  massa  della  cenere  , acciocché  il  nascosto  fuoco  appari- 
sca , c si  ravvivi  — Àrchibuso  , eli  egli  ha  a mnnnini,  Doria- 
no fa  morire  il  Furba  con  uno  di  quei  suoi  monnini,  delti 
sopra  C.  I.  st.  44.  i quali  monnini  il  Poeta  insieme  con 
ogn'  altro  stimava  tanto  sciocchi  c odiosi , che  credeva  fos- 
sero abili  a far  morire  uno  di  nausea.  Del  resto,  qui  dice 
il  Biscioni,  monnini,  credo,  che  siano,  non  solamente 
quelli , che  dice  il  Minucci  nella  sua  nota  alla  citata  stan- 
za , ma  ancora  più  propriamente  quelli , che  noi  altrimenti 
diciamo  concetti  falsi  o concettini , detti  monnini , quasi  mot- 
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tini,  piccoli  motti,  o pure  come  atti  della  piccola  monna  o 
bertuccia  , la  quale  è animale  fcherzevole , o in  un  certo 
modo  moUeggiante  : de' quali  concettini  i poeti  del  ifioo. 
ebbero  tanta  vaghezza , che  il  più  bel  fiore  della  buona 
poesia  malamente  illanguidirono , c guastarono  — Mandato 
in  vùibiU , che  si  dice  ancora  in  nitibilio , dovrebbe  dire 
mandalo  in  invisibile , cioè  tanto  lontano , che  non  si  posta  più 
vedere  : tratte  dalie  parole  del  simbolo  della  Chiesa  visibi- 
Uum  omnium  et  invisibilium , conforme  all’  uso  della  plebe  . 
La  quale  plebe  storpiando  molle  voci  vuol  poi  intenderle 
nel  significato  contrario , come  quando  dice  i Nocentini  per 
gl'  ianoceatini , V impossibile  pel  possibile , e altre. 


STANZA  <5. 


Sifuarcina,  spada  corta  e larga,  altrimenti  delta  coltella  o mez- 
za spada  — Contadina  , specie  di  danza  , usata  nel  carnova- 
le, la  quale  consiste  tutta  in  forze,  in  questa  maniera.  Otto 
o dieci  uomini  si  fermano  ritti  collegati  insieme  in  giro 
colle  braccia  «Ila  collottola  l'uno  all'altro:  sopr*  alle  spalle 
di  questi  salgono  quattro  o sei  , sopra  i tei  altri  tre , e so- 
pra i tre  uno  , e latta  questa  regolata  massa  vanno  girando 
a tempo  di  suono , ed  in  ultimo  quello , che  è in  cima  so- 
pra a tulli , fa  un  capitombolo  sopr’  alle  spalle  di  quei  tre 
alla  volta  del  terreno , dove  è ripigliato  da  due  , che  tono 
quivi  a tale  effetto  : nello  stesso  modo  fanno  poi  i tre  , e 
poi  i sei , e dopo  questi  gli  otto  o i dieci  fanno  il  capi- 
tombolo in  terra  ; e questo  dicono  : far  la  tombolata  . per- 
chè Maso  di  Cuccio  in  questa  sorta  di  ballo  era  maestro,  e 
perù  dice , che  Salvo  Rosata  , cioè  iìalvalor  liosa  , Poeta  • 
Pittore , sapendo , che  egli  fa  ben  la  contadina , lo  fa  fare 
la  tom^lata  giù  per  la  scala  . 


STANZA  IS. 


Andava  in  volta , andava  attorno , cioè  ricercava , frugava  . 


STANZA  47. 


Putiteruolo , piccolo  stile  di  ferro  aeulo , del  craale  infra  gli 
altri  si  servono  i sarti  per  far  buchi  agli  abili  — L'  uccella , 
lo  boria , dice  come  un  gufo , cioè  come  fanno  gli  uccelietd 
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■1  gufo , che  è un  uccello  notlurno , e simile  alla  civetta  , 
ma  assai  più  grande  — GalUtto  marzuolo , I galli  , che  na- 
scono nel  mese  di  Marzo,  quando  poi  si  sega  il  grano  son 
più  grandi  e più  gagliardi  di  quelli , che  nascono  d' Aprile, 
c per  questo  saltano  più  alto  alle  spighe  del  grano  ; onde 
eoi  dire  salta  come  un  galletto  marzuolo  , s' intende  salta  ga- 
gliardamente — Il  mal  tartujn  , vuol  dire  uomtcciuolo  di  catti- 
vo animo  — Buffetto  . Intendiamo  una  specie  di  tavolino  ; ma 
qui  s' intende  un  colpo , che  si  dà  col  dito  di  mezzo , ac- 
comodato a guisa  di  molla  al  dito  pollice , o ( come  dicia- 
mo ) dito  grosso , e poi  lascialo  scappar  con  violenza  al 
luogo  , dove  si  vuol  colpire  . Molti  però  per  luffetto  o huf- 
fettone , intendono  colpo  di  tutta  la  mano  . Ma  con  questo 
uomicciuolo,  che  non  era  da  pugna  o simili,  si  può  cre- 
dere , che  intenda  veramente  buffetto  , dato  con  un  sol  di- 
to — Far  querciualo  , cioè  colle  gambe  alzale  all'  aria  , e 
»'  intende  f ammazza  . 1 ragazzi  dicono  far  querciuola  , quan- 
do ano  posa  le  mani  e la  testa  in  terra , e manda  le  gambe 
all'  aria  ; quasi  mostrando  d’  essere  una  pianta , la  barba 
della  quale  sia  il  capo , il  corpo  sia  il  fusto  , e i rami  le 
gambe  . Nella  Stanza  seguente  dice  dar  le  calcagna  al 
cielo , che  vuol  dire  cadere  in  terra  bocconi  , che  cosi  si  di- 
mostrano le  calcagna  al  cielo  ; e si  dice  anche  mandare  a 
gambe  levate  . 


STANZA  ^8. 


Fuggiasco  , ritirato , fuggitivo  — Aveva  a estere  a un  Jìateo,  cioè 
s'  aveva  a trovare  a bere  in  conversazione . Quando  alcuni 
vogliun  bere  insieme  un  fiasco  di  vino , e pagarne  riparti- 
tamenle  il  valore , per  mettere  insieme  la  cricca  , dicono 
chi  vuol  estere  a un  jìateo  f e s'intende  chi  vuol  accordarti  a 
bere , e pagar  ciascuno  la  tua  parte  ? È termine  basso  , ed 
usato  fra  l'infima  plebe  — Bell’  imbusto  , bella  presenza  , un 
di  coloro , che  stanno  in  sulla  lindura , i quali  non  hanno 
altro  di  buono  , che  la  presenza  , che  diciamo  ancora  un  bel 
coram  vobis  . Cosi  tulipano  diciamo  a uno  , che  abbia  buono 
aspetto , e poche  altre  qualità  ; dalla  similitudine  del  fiore 
cosi  dello,  venutoci  di  Torchia,  che  va  imitando  la  foggia 
e la  vaghezza  della  luUpa  o del  turbante  turchesro  , onde  ha 
il  nome  — Dommatco  , specie  di  drappo  sottile  di  seta  fatto 
a fiori,  o,  come  diciamo,  a opera;  detto  cosi  dalla  città 
di  Damasco  in  Levante . 
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STANZA  49. 


Kandrone,  uomo  di  Fiandra.  Ma  perchè  uomo  di  Fiandra  di- 
ciamo Fiammingo  , la  voce  Jìandront  ci  serve  per  esprimerò 
uno  ipaccone , che  si  vanti  di  bravo  , raccontando  le  prodezze 
fatte  da  lui  ; ed  in  questo  senso  lo  piglia  il  Poeta  nel  pre- 
sente luogo  ; sebbene  scherza  coll'  equivoco  ; ed  egli  stesso 
lo  dichiara  , dicendo  : 

Che  fa  il  Tagliacautoni  e lo  Smillanta , 

Air  ergo  poi  riesce  Spadasanta  , 

cioè  hi  da  bravo  ; ma  dovendo  venire  a’  fatti  e alla  con- 
clusione, riesce  una  spada  , che  non  fa  mal  veruno,  e perù 
è santa  ; ed  in  sustanza  è un  pnltrone  — Tagliacantoni , cioè 
uno , die  tira  giù  pezzi  di  muraglia  . Lo  Smillanta , cioè 
tmillantatore , E la  parola  è fatta  da  millanta , scherzosa- 
mente usato  dal  Boccaccio  in  vece  di  mille , dandogli  la 
desinenza  di  i/uaranla , cinquanta , e simili  ; quasi  uno  non 
sia  contento  di  dire  la  semplice  parola  di  mille,  ma  la  vo- 
glia gonfiare , e far  parere  ia  cosa  più  di  quel , eh'  eli'  è in 
effetto  — In  terra  i pari  miei  non  danno  . È viltà  il  dare  al- 
l'avversario, quand'egli  è caduto  in  terra:  e però  Papirio 
ti  vanta  d’aver  animo  nobile  e generoso  — S‘ io  sto  su,  mio 
danno , cioè  non  mi  rizzo  al  certo  . 

STANZA  So. 


Jftccis . Cosi  era  nominato  un  garzone  della  palla  a corda  , 
che  è uno  di  coloro , i quali  stanno  nel  mezzo  della  stanza, 
mentre  si  giunca , a raccorre  la  palla , e rammentare  il 
giuoco  — Saggina . Era  un  battilano  , che  in  occasione  dì 
feste  serviva  a'  battilani  per  tamburino  — Vove  andò  il  lor 
nonno  , cioè  nell'  altro  mondo  — Meo , che  vende  il  tonno  . 
Fu  un  venditor  di  pesce  salato:  e tali  uomini  hanno  sempre 
addosso  cattivo  odore . 
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STANZA  5i. 


Cofiello  , cioè  jacoviello  , maschera  , che  finge  un  bravo  scioc- 
co Napoletano , la  quale  s'  aggroltesca  con  fargli  i baffi  alla 
Spagnuola  col  nero  di  brace , e però  dice  : 

Tinto  di  trace  V una  e C altra  guancia, 

e con  armarla  d'una  spada,  fatta  di  una  mazza , che  ha  in 
vece  di  pome  una  mela  o melarancia  o altra  frotta  simile, 
per  rendere  il  personaggio  più  ridicolo  : e cosi  vestiva  que- 
sto montambanco  , facendosi  chiamare  Scarnecchia  . V,  sopra 
C.  3.  st.  Ss.  Cosi  Cola  e Zanni , personaggi  ridicoli  di 
commedia , sono  nomi  proprj  de'  loro  paesi , donde  si  fin- 
gono, accorciati  dagl'  interi  nomi  tiiccola  e Giovanni  — Lo 
manda  a Scio , lo  manda  all'  altra  vita  : ed  è lo  stesso,  e si 
dice  per  la  medesima  ragione  , che  mandar  a Patratso  o a 
Buda,  detto  nel  C.  i.  st.  i3. 


STANZA  Ss. 


Scaramuccia . Un'  altra  maschera , come  Seanucchia  , detto  sopra 
nella  stanza  St.  ma  questo  era  istrione,  e non  montam- 
banco — Gaban  da  Berzighelta  . Questo  pure  era  istrione , e 
rappresentava  la  parte  d' un  Romagnuolo  stolto  — £)r/."  ortola- 
no ec.  Costui  fu  un  vecchio  astuto , che  per  scampare  la 
pena  dovutali  per  alcuni  delitti  commessi , s'  era  finto  paz- 
zo, e perù  dice  v 

^ Che  fa  il  minehion  per  non  pagar  gabella. 

— Ma  colto  poi  vi  retta  ad  ogni  modo  , cioè  viene  scoperta 
questa  sua  malizia  da  Bravano,  che  manda  la  vita  in  fro- 
do, a colui , che  noti  volea  pagar  la  gabella  , e vuol  dire 
r ammazza  . Frodo  in  vece  di  frode , solamente  1'  usiamo  di 
dire  della  fraude , che  ti  commette  nel  non  pagare  la  ga- 
bella . 


STANZA  S3. 


'Armato  a privilegi . Questo  Rotaccio  ( V.  C.  3.  st  «3.  ) come 
ancora  gli  antichi  monlambanchi , per  accreditare  i rimedi, 
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che  da  etti  >on  diapensali  , mostrano  una  infinità  di  privi- 
legi « concessi  loro  da  diversi  Principi  e però  il  Poeta  lo 
fa  armato  di  privilegi  ~ Sguaina  ec. , sfodera  Marte  e Ve- 
nere; e cosi  dice  perchè  s’intenda,  che  non  aveva  altr' ar- 
mi offensive  , che  Venere  e Marte , influssi  cattivi  — Aicen- 
deute  . Termine  astrologico , disegnante  1'  oroscopo  ossia  quel 
segno  dello  Zodiaco  , o parte  di  esso  , che  spunta  dall’  oriz- 
zonte al  nascere  o al  formarsi  di  checchessia  ; col  quale 
qui  intende  colpo  di  taglio  , che  viene  da  alto  a tasso  , pio- 
vendo , cioè  calando  in  sul  collo  ec.  — Occidente  . Intendiamo 
l'occaso  del  Sole-,  ma  qui  intende  occaso,  cioè  morte  di 
Rosaccio  — Vede  le  stelle . Quand'  uno  sente  gran  dolore , 
si  dice:  egli  ha  vedute  le  stelle,  perchè  le  lagrime  , che  ven- 
gono in  sugli  occhi  pel  dolore^  fanno  apparire  colla  refra- 
zionc  della  luce,  che  vi  batte  ,*una  cosa  simile  a una  gran 
quantità  di  minute  stelle  in  cielo,  che  piii  volgarmente  di- 
ciamo veder  le  lucciole , Ma  qui  si  terre  di  questo  perchè 
gli  toma  bene  a seguitare  di  farlo  morire  astrologicamen- 
te  — Dice:  tuona  sera,  cioè  si  fa  bujo;  ed  intende  i finito 
il  giorno  del  mio  vivere  . 


STANZA  H. 


Melicche . V.  sopra  C.  3.  st.  Sg.  Lo  chiama  parasitaccio  , per- 
chè era  uomo  ghiotto , e del  continuo  avrebbe  mangiato  — 
Particehe  , specie  di  confezione  , fatta  col  zucchero  muschia- 
to ec.  e però  dice  che  il  guitto  , uomo  vile , abietto , sudi- 
cio , ■ luore  dolcemente , perchè  ha  giù  per  la  gola  il  zuc- 
chero — Io  ho  fritto . Scherza  col  verbo  friggere , che  vuol 
dire  cuocere  carne  o altro  in  padella  con  lardo  o olio  o hurro, 
ed  il  detto  ho  fritto , che  significa  il  r,-goiio  è andato  irt 
malora  ( Lat.  actum  est  de  me  ; perii . V.  sopra  C.  8.  st.  S4.  ) 
toma  bene  nel  presente  luogo,  perchè  par  che  dica;  addio, 
cucina , io  ti  lascio  , non  avendo  più  bisogno  di  te , fèrchè  io 
ho  già  fritto  : ed  intende  ho  finito  sii  vivere  . 


STANZA  SS. 


Istrion  Vespi , Pietro  Susini . Questo  fu  cognato  delF  Autore  , 
c giovane  di  grandissimo  spirito , copiosissimo  d’ invenzio- 
ni , cerne  si  vede  in  una  infinità  di  commedie  da  lui  com- 
poste, e da  altre  sue  opera  poetiche  '.  £ perchè  egli  rap- 
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presentava  in  commedie  ottimamente  tutte  le  parli,  ma  in 
specie  quella  del  secondo  Zanni , cioè  servo  sciocco  Ber- 
gamasco , che  s'  usa  armare  con  un  coltello  di  legno , si- 
mile a quello , col  quale  si  batte  e si  scotola  il  lino , per 
purgarlo  dalla  lisca , che  perciò  chiamasi  scotola  ; però  il 
Poeta  lo  fa  azzuffare  col  Masselli,  e scuotergli  con  quel 
coltello  la  zazzera  . Dice  coltello  da  PedroUno  , perchè  con 
tal  nome  si  faceva  chiamare  in  commedia  detto  Susini  nella 
parte  d i servo  sciocco . Questo  mori  giovane  poco  dopo 
l'Autore  ; e con  esso  si  può  dire , che  in  Firenze  morisse 
la  moderna  arte  comica,  o almeno  la  franchezza  e leggia- 
dria nel  maneggiarla. 


DEL 
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' ARGOMENTO.  ‘ 

Montelupo  dà  Paride  il  nome: 

Poi  fustigar  la  Maga  e Bianoon  -vede: 
Rimessa  in  trono  è Celidora , e come 
Marito  al  General  dà  la  sua  fede. 

Baldon , cìw  la  fortuna  ha  per  le  chiome, 
Gon  Calagrillo  a Ugnan  rivolge  il  piede  : 

£ al  suo  bel  regno  con  Amor  va  Psiche  , 
A corre  il  frutto  delle  sue  faticìu:. 

f • 

Stanco  già  di  vangar  tutta  mattina 
Il  contadino  alfin  la  va  a risolvere , 

In  fermar  l'opre  , ed  in  chiamar  la  Tina 
Col  metto  quarto,  e il  peutol  dell’  asciolvere; 
Quand’  iu  Castello  ancor  non  si  rifina 
Fra  quei  inatti  di  scuotersi  la  polvere. 

Onde  Baldon  quei  popoli  disperde , 

Talché  a’  soldati  Malmantilc  e al  verde. 
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*• 

E ben  gli  sta,  perchè  potevan  dianzi. 

Quando  vcdean  col  peggio  andar  sicuro, 
Ceder  il  campo  , e non  tirare  innanzi , 

Senza  star  a voler  cozzar  col  muro: 

E cosi  va  , che  questi  son  gli  avanzi , 

Che  fa  sempre  colui,  ch’ha  il  capo  duro, 
Che  dentro  a se  si  reputa  un  oracolo, 

PJè  crede  al  Santo  , se  non  fa  miracolo. 

3. 

Che  sono  stali , com’  io  dissi  sopra , 

]Nella  Maga  affidatisi,  aspettando 
Da’  diavoli  in  lor  prò  veder  qualch’  opra  ; 
Ma  chi  vive  a speranza  muor  cacando  ; 
Perch’  in  Dite  son  tutti  sottosopra , 

Per  non  saper  dove , come,  nè  quando 
Lasciasse  il  corno  Astolfo  , eh’  alle  schiere 
Esser  tromba  dovea  nelle  carriere. 

A* 

Di  modo  che  Plutone  ornai  scornalo , 

Poiché  quel  corno  più  non.  si  ritrova, 

Pel  Proconsolo  dice  aver  pescato , 

Però  convien  pensare  a invenzion  nuova; 

Ma  innanzi,  eh’ ei  risolva  col  Senato, 

E che  il  soccorso  a Malmanlil  si  muova  , 
eh’  egli  ahhia  a esser  proprio  poi  s’avvisa 
Di  IVÌessina  il  soccorso , o quel  di  Pisa  . 

5. 

Qui  per  alquanto  a Paride  ritorno , 

Cli  è nell’  oste  alla  quarta  shoccalura  : 

E perchè  dal  paese  egli  ha  in  quel  giorno 
Tolta  ogni  noja,  liberando  il  Tura; 

La  gente  quivi  corre  d’ogiii  intorno 
A rallegrarsi  della  sua  bravura  : 

INe  lo  ringrazia,  e a regalarlo  intenta. 

Chi  gli  dà,  chi  gli  dona,  e chi  gli  avventa. 
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]Nla  quegli , cL'  obbligarsi  non  intende , 

rion  vuol  pur  quanto  un  capo  di  spilletto  : 
£ subito  ogni  cosa  indietro  rende  , 
Ringraziando  ciascun  del  buon  affetto: 

E dice  , che  da  lor  nulla  pretende: 

E se  di  soddisfarlo  hanno  concetto , 

Per  tal  memoria  gli  sarà  più  grato , 

Che  il  luogo  Montdnpo  sia  chiamato. 

Sì  si  , eh’  egli  è dover , da  tutti  quanti 
Gli  fu  risposto  : ed  in  un  tempo  stesso 
L’editto  pel  Castello  su  pe’  canti 
Per  memoria  de’ |>opoli  fu  messo. 

Che  divulgato  poi  di  li  avanti 
Fu  osservalo  si  , che  fino  adesso 
Questo  nome  conservali  quelle  mura; 

E il  manterranno,  finche  il  mondo  dura. 

8. 

Se  Paride  riman  quivi  contento 

Di  tal  prontezza,  non  si  può  mal  dire; 

Ma  non  volle  aspettarne  poi  l’evento. 

Perchè  gli  venne  il  grillo  di  partire  ; 
eh*  egli  ebbe  sempre  quello  struggimento 
D’andare  al  campo,  ed  or  ne  vuol  guarire; 
Perciò  ne  va  per  ritornare  in  schiera , 

E trova , che  sjiarito  è ciò  che  v’era. 

9*. 

E che  fuor  del  Castello  il  popol  piove  , 

Che  ognor  ne  scappa  qualche  sfuciuata  , 

Per  lo  più  gente , che  a pietà  comniove , 
Cotanto  è rifinita  e maltrattata. 

E’  s’avvicina , e dice  : olà , che  nuove  ? 

Ed  un  risponde , e dice  : o camerata  : 
Cattive,  dolorose,  e se  tu  vai 
Qni  punto  innanzi , tu  le  sentirai-. 
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10. 

Paride  passa  , e ne  riscontra  un  branco , 

Nel  qual  chi  è ferito  , e chi  percosso , 

Chi  dietro  strascicar  si  vede  un  fianco, 

E chi  ha  un  altro  guidalesco  addosso. 
Mostrando  anch’egli,  senza  andare  al  banco, 
O al  sabato  aspettar , eh’  egli  ha  riscosso  : 
Ciascuno  ha  il  suo  fardel  di  quelle  tresche. 
Che  pigliarsi  ha  potuto  più  manesche. 

1 1. 

Chi  ha  scatole , chi  sacchi , e chi  in  volture 
Di  gioje , di  miscee  , di  biancheria: 

Un  altro  ha  una  zanata  di  scritture, 

• Ch’egli  ha  d’im  piato  nella  Mercanzia: 

E piange  , eh’  ei  le  vede  mal  sicure  , 
Perocché  ’l  vento  glie  le  porta  via  : 

Un  altro  dopo  aver  mille  imbarazzi. 

Pori’  addosso  una  gerla  di  ragazzi. 

IX. 


Uh  altro  imbacuccato  stretto  stretto 


Va  solo , e spesso  spesso  si  trattiene  ; 

Perch’  egli  ha  certe  doppie  in  un  sacchetto  , 
E le  riscontra , s’ elle  stanno  bene. 


Le  donne  agli  occhi  han  tutte  il  fazzoletto, 
E sgombrano  aspi , rocche , e pergamene  , 
Chi  il  suo  vestito  buono , e chi  uno  straccio. 
Chi  porta  il  gatto  o la  canina  in  braccio. 
i3. 


Entra  Paride  alfìn  dentro  alla  porta , 

Ove  gli  par  d’entrare  in  un  macello  ; 
eh’ ad  ogni  passo  trova  gente  morta, 

O per  lo  meu  , che  sta  per  far  fardello. 
Ma  quel , che  maraviglia  più  gli  apporta  , 
Si  è il  veder  in  piazza  un  capannello 
Di  scope  e di  fascine  , e poi  fra  poco 
Strascinarvi  una  donna  , e dargli  fuoco. 
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U» 

Curioso  vanne,  ed  arrivato  in  piazra: 

Per  chi  ( domanda  ) è sì  gran  fuoco  acceso  ? 
E gli  è risposto  : egli  è per  Martinazza , 

Che  già  v’e  dentro,  e scrive  Lato  Preso: 

E le  sta  ben,  perch’  una  simil  razza. 

Ch’ha  fatto  sempre  d'ogni  lana  un  peso, 

E’  si  vorrebbe  ( Dio  me  lo  jierdoni  ) 

Castigare  a misura  di  carboni. 

15. 

In  questo , eh’  ognun  piarla  della  strega  , 

Si  sente  dire  : A voi , largo  , signori  : 

E un  uomaccion,  più  lungo  d’una  lega. 

Dal  palazzo  si  vede  condur  fuori  : 

Poi  sopra  il  carro,  ove  Birreno  il  lega, 

E cinto  ( come  già  gl’  Imperadori  ) 

D'alloro  in  vece,  d’un  carton  la  chioma. 

Va  trionfante  al  remo  , non  a Roma. 

16. 

Questo  infelice  è il  povero  Biancone , 

Che  tra  quei  pochi  là  della  sua  schiera  , 

Che  restau  vivi , è fatto  anch’  ei  prigione  , 
Per  essor  vogavanli  di  galera  ; 

Che  tal  fu  d’Amostante  l' intenzione; 

Ma  perdi’  egli  è un  uomo  un  po’  a bandiera. 
Sentenziato  l’avea  , senza  {lensare  , 

Che  Malmautil  non  ha  legni  uè  mare. 

17. 

Perciò  , mentre  che  tutto  ignudo  nato , 

Se  non  ch’egli  ha  due  frasche  jier  brachetta. 
Si  bel  trofeo  si  muove  , ed  è tirato 
Da  quattro  cavallacci  da  carretta  ; 

La  Consulta  il  decreto  ha  revocato , 

Sicché  di  lui  miov’ ordine  s’aspetta: 

Ed  è stato  spedilo  un  cancelliere 
Con  più  famigli  a fallo  trattenere. 
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i8. 

I ragazzi  frattanto,  che  soii  tristi  , 

A veder  ciò  che  fosse , essendo  corsi  : 

E poi  eh’  egli  è un  pi  igion , si  sono  avvisti , 
E ch’egli  è ben  legalo,  e non  può  sciorsi; 
Unitamente , in  un  balen  provvisti 
Di  bucce , di  ineluzzc , rape  e torsi , 
Cominciarono  a fare  a chi  più  tira  , 

Ed  anche  non  tiravan  fuor  di  mira. 

. «s- 

E perch’  ei  non  ha  indosso  «alcuna  vesta  , 

Lo  segrian  colpo  colpo  in  modo  tale, 

Che  innanzi  eh’  c’  finiscali  quella  festa , 

Ne  lo  svisaron  e conciarou  male  : 

E al  miteron  , che  a torre  aveva  in  testa  , 
(Benché  giammai  spuntale  avesse  l’ale) 

Con  quei  suoi  merli , che  non  bau  le  penne. 
Pigliar  il  volo  all’  aria  alfin  convenne. 

10. 

Paolin  cieco , il  qual  non  ha  suoi  pari 
Nel  fare  iu  piazza  giuocolare  i cani , 

E vende  roperellc  ed  i lunari , 

E proprio  ha  genio  a star  co’  ciarlatani  ; 
Pensato  eh’  ei  farebbe  gran  denari , 

Se  quel  besiion  venisse  alle  sue  mani. 
Perch’avrebbe,  a mostrarsi  quel  gigante. 

Più  calca  , che  non  ebbe  l’elefante. 

11. 

Così  presa  fra  se  risoluzione , 

Va  in  corte  a Bieco , e lo  conduce  fuora  : 
Gli  dice  il  suo  pensiero,  e lo  dispone 
A chieder  il  gigante  a Celidora  : 

E Bieco  andato  a litrovar  Baldone  , 

Tanto  l’insipillò  , eh’  allora  allora 
Ei  corre  alla  cugina , c gliene  chiede  : 

Ed  ella  volenlier  glielo  coucede. 

Perlone  Zipoli  ^ Malm.  35 
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Ed  ei  lo  dona  a Bieco  e a Paolino 
Col  carro  e tulle  l’altre  appartenenze: 

Ed  eglino  con  tulio  quel  traino 
( Falle  col  Duca  già  le  dipartenze  ) 

S messero  di  subito  in  cammino, 

Indrizzati  alla  volta  di  Firenze: 

Poi  giunti  là  di  buona  compagnia 
Fermansi  in  piazza  «iella  Signoria. 

i3. 

Subito  quivi  Paolino  sceiule. 

Per  trovar  qualcbe  stanza,  cbe  sia  buona. 
Avendolo  serrato  fra  due  tenile , 

Acciò  non  sia  veduto  «la  persona. 

Bieco  a tenerlo  con  due  altri  attende: 

E se  lo  vede  muover,  lo  bastona  ; 

Ma  egli  ba  fortuna  , percb'  è così  grande  , 
Cbe  non  gii  arriva  manco  alle  mutande. 

Piange  Biancone,  c chiede  altrui  mercede; 

E mentre  il  fato  e la  fortuna  accusa  , 

Fuor  delle  tende  il  guardo  gira , e vede 
Perseo , eh’  ha  in  man  la  testa  di  Medusa  ; 

E immoto  resta  li  da  capo  a piede, 

^'è  più  si  duol , ma  tien  la  bocca  chiusa. 
Perchè  col  carro  e tutta  la  sua  muta 
De’  cavallacci , in  marmo  si  tramuta. 

»5. 

Quei  tre , eh’  ognor  , come  cuciti  a’  fianchi , 

Gli  stavan  quivi  , acciocch’  ei  non  scappassi  , 
Privi  di  senso  allora,  e freddi  e bianchi 
Ancb’ cgli'io  si  fanno  immobil  sassi; 

Ma  perche  il  prolungarmi  non  vi  stanchi  , 

Gli  è me’,  cb’a  Malmantile  io  me  ue  passi  , 
Ov  e gli  amici  Paride  ritrova , 

E sente,  ch’ogni  cosa  si  rinnova- 
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Poiché  Baldone  Malmaniile  ha  preso, 

E tutte  quelle  povere  brigate 
( Salvo  però  chi  non  si  fosse  arreso  ) 

Ormai  se  ne  soii  ite  a gambe  alzate  ; 

Sicché  da  questo  aver. do  al  fin  compreso 
Poi  Bertinella  , ch’ella  l’ha  infilate. 

Per  ammazzarsi  sfodera  un  pug'iale  ; 

Ma  quei,  ch’è  buono,  non  le  vuol  far  male. 

Che  non  so  come  gli  eses  fra  le  dita  , 

E Mita  in  strada,  che  lo  gambe  ha  destre; 
Uv  ella  a ripigliarlo  è poi  spedila 
Da  chi  dopo  di  lei  fa  le  minestre  : 

E perch^  eli  abbia  a rarcoiciar  la  gita 
Le  fa  pigliar  la  via  dalle  finestre;  ’ 

Ella  va  SI,  ma  poco  poi  le  importa 
Trovar  chi  ammazza,  se  vi  giu.ige  morta. 

Cosi  corcando  lo  grandezze  c gli  agi 
A spese  d’altri , or  sconU  il  suo  peccato  ; 
Onde  tornata  Celidora  , il  Lagi  , 

De’  popoli  padrona , e dello  stalo , 

Temendo^  ancor  de’  tristi  e de*  malvagi , 

Nuovi  mìuiairi  fa,  nuovo  senato;  ° 

SebbcQ  de’  primi  poco  ha  da  temere , 

Che  tutti  bau  ripiegale  le  bandiere. 

t/  per  estinguer  la  memoria  affatto 
Di  Bertinella  in  ogni  gente  c loco , 

Si  levau  le  sue  armi,  e il  suo  ritratto 
Tagliato  in  croce  si  condanna  al  fuoco  i 
Un  bando  va  di  poi , eh’  a verun  patto 
Nessun  ne  parli  più  punto  nè  poco. 

Sotto  pena  di  star  in  sulla  fune 
Quattro  mesi  al  palazzo  del  comune. 
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3». 

Un  Oratore  intaato  de’  più  bra»i 
A Celidora  Malmanliie  invia. 

Che  del  Castello  ad  essa  dà  le  chiavi, 

E rende  omaggio  colla  diceria  : 

Ed  ella  in  detti  maestosi  e gravi 
Pronta  risponde  a tanl’  ambasceria  ; 

Indi  le  chiavi  piglia  , e un  altro  mazzo 
Di  quelle  delle  stanze  del  palazzo. 

3 1 • 

E perch’  egli  è un  pezzo,  ch’eli’  ha  voglia 
Di  riveder,  corno  d’arnesi  è pieno; 

Del  manto  e d’altri  addobbi  si  dispoglia, 

E comincia  a girarlo  dal  terreno. 

I guardarobi  aspetta  ad  ogni  soglia, 

Ch’ ad  aprir  gli  usci  pajono  il  baleno: 

E subito  poi  lesto  uno  stafilere, 

Quand’  ella  passa,  le  alza  le  portiere. 

3». 

Ed  ella  se  ne  va  sicura  e franca  , 

Sapendo  ogni  traforo  a menadito  ; 

Perchè  troppo  non  è,  ch’ella  ne  manca, 

E l’abitò,  un  quando  avea  marito. 

Scese , girò  , salì , nè  mai  fu  stanca , 

Sinché  non  ebbe  di  veder  finito  : 

All’ultimo  si  fece  in  guardaroba 
Aprir  gli  armadi , e cavar  fuor  la  roba. 

33. 

Spiegasi  prima  sopra  a un  tavolotto 
Un  abito  mavì  di  mezzalana. 

Che  m su’  fianchi  appùxato  ha  per  di  sotto 
Un  lindo  guardinfante  alla  Romana  : 

Poi  viene  un  verde  e nuovo  camiciotto 
Con  bianche  imbastiture  alla  balzana: 

E poi  due  trincerate  camiciiiole  , 

Che  fanno  piazza  d’arme  alle  tignuole. 
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34. 

Una  zimarra  pur  di  saja  nera , 

Per  dove  si  fa  a'  sassi  arcisquisita  ; 

Percliè  gli  aliotti  e il  bavero  a spalliera 
Paran  la  testa , e in  giù  mezza  la  vita  : 
Portandola  alle  nozze  o a una  fiera , 

Torre  e comprar  si  può  roba  infinita  ; 

Cb’  eir  ha  due  manicon  sì  badiali  , 

Ch’  e’  tengon  per  quattordici  arsenali. 

35. 

Una  cappa  tanè  , bella  e pulita  , 

Di  cotone  , sebben  resta  indeciso , 

S’  ella  è di  drappo , o pur  ringiovanita , 
Perchè  non  se  le  vede  pelo  in  viso  : 

Evvi  d’abili  pur  copia  infinita , 

Ma  chi  unto,  chi  rotto  , c chi  riciso  ; 

Che  il  tempo  guasta  il  lutto , e per  natura 
Cosa  belb  quaggiù  passa,  c non  dura. 

3f. 

basta  , se  c’  v’  è qualcosa  un  po’  cattiva  , 

Che  Cclidora  ha  quivi  abiti  e panni , 

Che  al  certo  ( tuilavolla  ch’ella  viva) 

Può  francamente  andar  in  là  con  gli  anni  ; 
Ma  perchè  al  suo  cuor  magno  uon  s’arriva 
Di  certe  toppe  , scampoli , e soppanni 
Torsi  d’impaccio  volle,  e a quella  gente, 
Ch’  eli’  ha  d’ intorno , farne  un  bel  presente 
.37. 

Due  altri  armadj  poi  fur  visitali , 

Che  l’uno  è lutto  pien  di  biancheria. 
L’altro  di  paramenti  ricamali 
D’ oro  netto  con  nobil  maestria  : 

E un  altro  di  più  tresche  e arnesi  usali , 

E calze,  e scarpe,  e simil  mercanzia  , 

Che  a vedersi  per  ultimo  è rimasa 
V’è  poi  la  masserizia  della  casa.  , 
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38. 

Di  qui  si  i^arte , cd  apre  uno  stipetto , 

D’ intagli  e d’arabeschi  ornato  e ricco  : 

E trova  due  cassette  di  belletto , 

Cert’  altre  di  pezzette  e d’orichicco , 

Una  di  biacca , e in  una  un  bel  vasetto , 

Che  dà  l'acqua  da  rogna  per  lambicco , 

N’  un’  altra  ( eh’  elle  ruron  Ano  a dieci  ) 
Ellera  a mazzi, ^ uu  bel  tascon  di  ceci. 

Ad  un  ca&son  di  ferro  va  de  zezzo , 

E quivi  trova  il  morto,  ma  da  vero; 

Che  i diamanti  e le  gioje  di  gran  prezzo 
rion  v’hanno  cheffar  nulla,  e sonò  un  zero; 
Perchè  si  tratta , eh’  e’  vi  fosse  un  vezzo 
Di  perle,  che  sebben  pendeano  in  nero, 
Eran  si  grosse , che  si  sparse  voce , 
Ch’ell’eran  poco  manco  d’una  noce. 

4«-^ 

D’anelli  e d’orecchini  v’  è il  marame  : 

Tanti  siojelli  poi , che  è un  fracasso  : 

Di  medaglie  dorale  , o vuoi  di  rame 
Un  moggio  ne  misurano,  c di  passo; 

Ma  quella  è spazzatura  cd  un  litame. 
Rispetto  alle  monete , che  più  basso 
Le  più  belle  comparsero  del  mondo; 

Che  in  fatti  i pesci  grossi  stanno  al  fondo. 

Tutti  in  sacxhetti  co*  lor  mlizzini , 

Che  dicon  la  moneta , cne  v’è  drento  ; 

Le  piastre  sono  in  uno  , in  un  Aorini, 

In  un  gli  scudi  d’oro , in  un  d’argento. 

Lire  in  un,ginlj  in  questo,  in  quel  carlini; 
Poi  dopo  un  ordinato  spartimcnto 
Di  crazie  , soldi,  e più  danai'  minuti. 

Soavi  i quattrini  , i piccioli , c i battuti. 
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♦V 

Poi  ne  veniTan  gli  occhi  tli  civette  ; 

Ma  il  proseguir  più  oltre  fu  interrotto } 
Perchè  alla  donna  vemier  più  staffette 
A dir,  che  il  Dura  le  volea  far  motto; 

Ond’ ella  il  lutto  nel  casson  rimette, 

E riserralo  scende  giù  di  sotto , 

Ove  Baldon  l’aspetta  in  istivali, 

E per  partir  di  quivi  sta  iu  sull’  ali. 

Perch’  aggiustate  ornai  tutte  le  cose  , 

Che  più  desiderar  non  si  potea. 

Egli  , eh’  era  per  far  come  le  spose 
La  ritornata  , idest  alla  Diicea , 

4n  punto  a questo  iiae  allor  si  pose , 

E in  quel  , che  il  camerier  della  chiiiea 
La  puliva , per  metterle  la  sella , 

Licenziossi  così  dalla  sorella. 

44; 

Ornai  è tempo,  cara  Celidora, 

Che  inverso  li  miei  sudditi  m’appressi. 

Che  il  trattenermi  di  vantaggio  mora 
Pregiudicar  potrebbe  a’  miei  interessi  : 

Pero  qui  resta  tu  co’  tuoi  in  buon’  ora  « 

E fatti  amare  e rispettar  da  essi  : 

Ed  in  ordine  a questo  si  conviene 
Pare  anche  uii'  altra  cosa  per  tuo  bene  * 

Perchè  s’ io  parto  poi . cugina  mia  « 

^on  so,  se  tu  ci  avrai  tutti  i tuoi  gusti; 
Che  qui  non  è nessun , che  per  te  sìa , 
Mentre  sorgesser  poi  nuovi  disgusti  , 

Ma  voglia  il  ciel,  ch’io  dica  la  bugia; 

Ad  ogni  modo  io  vo’,  che  tu  t’aggiusli 
Per  sicurtà  con  un  compagno  , il  quale 
S’ accasi  tcco , c questo  è il  Generale. 
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1 tuoi  stati  difender  si  dà  vanto  ; 

Che  tu  vedi,  egli  è bravo  quaiil’iia  Marte: 

E se  fin  or  per  noi  ha  fatto  tanto , 

Pensa  quel  eh’  ei  farà , s’egli  entra  a parte. 

Orsù  dagli  la  man , cava  su  il  guanto  : 

E voi  non  ve  ne  state  più  in  disparte  , 

Casa  Latoni  , o Amostante  nostro  , 

Fatevi  innanzi  , dite  il  fatto  vostro. 

47; 

Ovvia  passate  qua  da  mia  cugina  ; 

Ch’avete  voi  paura,  che  vi  morda? 

Guardate  se  vi  piace  la  pannina  : 

Dite,  non  ci  tenete  in  sulla  corda. 

Bisogna  domandarne  alla  Regina 

(Rispose  il  General)  s’ella  s’accorda;  f 

Che  quanto  a me  già  son  bell’  c accordato , 

Anzi  terrei  d’averne  di  beato.  ' 

. . .48- 

Si  , egli  e dover  sentir  l’altra  campana 
( Baldon  soggiunse  ) voi  parlale  bene. 

Già  so  : questo  va  in  forma , e per  la  piana , 

Eid  altrimenti  far  non  si  conviene. 

Cosi  alla  donna  dice  : Ovvia  su  , Irana, 

Rispondi  presto , cavaci  di  pene , 

Vuolo  tu?  parla:  or  oltre  dalla  fuoi'e: 

Di’  mai  più  si , c daccela  in  favore. 

4S-  . 

Ed  ella  nel  sentir,  com’  ci  l’astringe 
A dar  pronta  risposta  a tal  domanda  , 

D’  un  modesto  rossor  tutta  si  tinge  , 

Perchè  morir  volea  colla  grillaiida  ; 

Pur  alfin  nelle  spalle  si  ristringe, 

E dice  , clic  farà  (pianto  comanda, 

O garbalo  ( rispose  allor  Raldone  ) 

O cosi  : presto  e male , e conclusione. 
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6o. 

Dagli  dunque  la  mauo  in  mia  presenza  ; 

È voi , o General , datela  a lei  ; 
di'  io  voglio  prima  della  mia  }iartenza 
Veder  solennizzar  questi  imenei. 

Ma  per  non  recar  tedio  all'  udienza, 

Idesl  a chi  ascolta  i versi  miei , 

Col  trattar  sempre  d’una  stessa  cosa; 
Lasciumgli,  candiamo  incontro  a un’altra  sposa. 

Si. 

Seguito  col  suo  eroe  già  Psiche  avea 
La  Strega,  che  da  lui  fuggìasi  ratta; 

Quand’  ei  l’ incorse  colla  cuiquadea  , 

Perch'  al  duello  non  volle  la  gatta  : 

£ per  questa  rivai  nuova  Medea, 

Che  rovinata  l'ha  intrafinefalta , 

Adesso  è tribolata  al  maggior  grado , 

E s’allor  pianse  , or  qui  tira  per  dado. 

Ss. 

Perchè  dopo  d’aver  cercalo  tanto 

Amor , di  cui  fu  sempre  ansiosa  e vaga. 

Sei  trova  chiuso  in  un  luogo  d’ incanto  , 

Per  opra  pur  di  questa  crudel  maga  : 

La  quale  in  quei  frangenti  fatto  il  pianto 
Di  patria  e heni , di  morir  presaga , 

E che  in  suo  onor  doveansi  fra  poco 
Alzar  capanne , c far  cose  di  fuoco  ; 

S3. 

Più  non  potendo  aver  Cupido  sposo , 

Perocch’  Amor  da’  morti  sta  lontano , 

INon  vuol,  s’ei  muor  ^cosi  n’ha  il  cuor  geloso  ) 
Che  pur  veduto  sia  da  corpo  umano: 

Perciò  con  incantesmi  l’ lia  nascoso , 

Facendo  com’  il  can  dell’  ortolano, 
di’  all’  insalata  non  vuol  metter  bocca  , 

E non  può  comportar  s’altrl  la  tocca. 
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Già  Gilagrillo  e Psiche  ebbero  avviso 
Di  tutto  quello,  ch’è  seguito  iu  corte; 

Ala  il  luogo  appunto  non  si  sa  preciso. 
Però  si  fanno  aprir  tutte  le  porte  : 

Intanto  crosciar  sentesi  un  gran  riso , 

E quel  eh’  è peggio  , poi  suonar , ma  forte 
Bastonate  di  peso  traboccanti , 

Senza  conoscer  chi  recò  contanti. 

ss. 

Giù  per  le  scale  oguun  presto  addirizza  , 

Che  dal  timor  gli  s’arricciano  i peli  ; 

Ma  Calagrillo  altiero , e pien  di  stizza 
Colla  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  : 

Va  per  la  stanza , e fende , taglia  c infizza , 
Ala  non  chiappa , se  non  de’  lagnateli  ; 
Paride  giunge  col  suo  libro  intanto  , 

£ il  diavol  caccia,  c manda  via  Tiocanto. 
ss. 

Cosi  dopo  gli  affanni  e le  fatiche; 

Sofferte  per  tant’  anni  e lustri  interi , 
Ritrovatosi  Amore , ed  egli  e Psiche 
Rappatumati  fiir  da’ Cavalieri  ; 

Onde  scordati  deil’  ingiurie  antiche , 

E riuniti  più  che  volcn'ieri  ; 

Ai  Regi  Sposi  fero  i baciabassi , 

Restando  a parte  di  lor  feste  c spassi. 

...  . . *7- 

Giunti  1 cialdoni  poi  , e fatto  il  ballo  , 

11  Duca  diede  altìn  l’ultimo  addio  : 

E subito  con  o£;<ù  suo  vassallo 
In  verso  Ugnano  si  pigliò  il  pendio: 

E Calagrillo  in  groppa  al  suo  cavallo 
Preso  con  Psiche  il  faretrato  Dio , 

Anch’ei  parli,  c inteso  il  lor  disegno 
Gli  ricondusse  all’  amoroso  Regno. 


HACQUISTATO. 

58. 

Finito  £ il  nostro  scherzo  : or  facciam  festa , 
Perchè  la  storia  mia  non  va  più  avanti  ; 
Sicché  da  fare  adesso  altro  non  resta. 

Se  non  eh’  io  reverisca  gli  ascoltanti  ; 

Ond’  io  perciò  cavandomi  di  testa , 

Mi  v’inchino  e ringrazio  tutti  quanti: 
Stretta  la  foglia  sia  , larga  la  via  : 

Dite  la  vostra  , eh’  i’  ho  detto  la  mia. 
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STANZA  1. 


JL/o  Tina , la  Caleriaa , intende  la  donna  del  contadino  — 
Mezzo  quarto.  Cosi  chiamano  i contadini  un  gran  vaso  di 
terra  a foggia  di  boccale,  del  quale  si  servono  per  portar  da. 
bere  a'  lavoranti  nel  campo  : e gli  danno  questo  nome,  perche 
è forse  di  tenuta  d'  un  mezzo  quarto  di  stajo  — UeU  asciol- 
vere. 1 contadini  chiamano  il  desinare,  asciolvere,  dello  coat 
dal  solvere  il  digiuno , dallo  sdigiunarsi  : e il  desinare  lo  chia- 
mano merenda  ; e il  terzo  mangiare  diccoo>  la  cena  . Questo 
asciolvere , chiamano  in  alcuni  luoghi  beruzzolo  , quasi  on 
piccolo  bere  — Non  si  rifina , non  si  fa  fine  . Ma  pare , 
che  non  rfinare  esprima  una  operazione  continuata  , e senz'  in- 
termissione — M al  verde,  è alla  fine  . Tratto  dalle  candele 
di  sego  o cera,  che  per  lo  più  son  tinte  di  verde  nel  piede. 
Usavano  nel  Magistrato  del  Sale  di  Firenze  subastare  le  tasse 
dell'  oslerie , c darle  al  più  offerente  : e nel  tempo  , che 
abbruciava  una  piccolissima  candela  di  cera  , tinta  da  pie- 
de di  color  verde,  ognuno  poteva  offerire:  e consumata 
quella  non  i>oteva  più  veruno  offerire  sopr'  a quell  osteria  ; 
ma  s' intendeva  restata  a colui , che  avea  offerto  il  maggior 
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prezzo  : ovrero  non  arrirando  I’  offerta  al  dovere , 1’  osteria 
di  nuovo  si  subasiava  un  altro  giorno  con  nuova  caodolet. 
ta  E di  qui  abbiamo  il  dettai  » chi  ha  che  dir,  dica:  la 
candela  è al  verde  ; che  significa  »fc  ’ghiai^ci , che  il  tempo 
fumee.  E questo  esier  al  verde , è passato  in  detbtio  perttuite 
j7ocsc,  come  ettere  al  verde  di  danari,  vaol  dire  estere  alla 
fine  de'  danari . 

STANZA  ». 


Cozzar  col  muro  , tentar  l' impowibile , contrasUr  con  chi  ha 
più  forza  di  noi  - Colui  eh'  ha  il  capo  duro  , T ostinato , il 
testardo . 

STANZA  3. 


Asciasse  il  corno  Astolfo  a II  corno  d’AstoHo  fu  proposto  da 
Scorpione  nel  Consiglio  de'  Diavoli,  nel  C.  6.  si.  loi.  dove 
dice  il  nostro  Autore , eh*  e‘  metteva  in  fuga  gli  eserciti , 
secondo  il  parere  dell’  Ariosto  - Esser  tromba  dovea  nelle 
carrtgrca  dovea  fare  scappar  tutti,  come  faceva  il  corno 
d’ Astolfo;  e come  fa  scappare  dalle  mosse  i cavalli  barbari , 
che  corrono  al  palio  quella  tromba,  che  suona  il  Bandito- 
re, per  dare  i!  segno  della  scappala. 


STANZA  4» 


Scornato  j vuol  dire  beffato  ; ma  qui  è lo  scherzo  di  scomoto  , 
che  vuol  dire  sema  corna  ^ come  era  riinaso^  Plutone  senza 
Como,  cioè  senza  il  corno  d' Astolfo.  Dn  animale,  che  ab- 
bia perdute  o tronche  le  corna  , viene  ad  avere  perso  del 
decoro  ; onde  scornato  diciamo  per  be/fjto  — Pel  Proconsolo 
dice  aver  peteato . l’cscar  pel  Proconsolo  , è Io  stesso  , cho 
durar  fatica  per  impoverire  • Il  Proconsolo  era  in  1‘ircnze  ^il 
Magiiirato,  che  sopranteudeva  a*  Giudici,  Dottori  e Notai: 
ed  avea  la  sua  residenza  sotto  le  logge,  dove  sono  gli  altri 
Uffizj,  nell’  ultima  abitazione  verso  il  fiume  d’Arno  ; il  qual 
fiume  per  quello  spazio,  che  è fra  1' un  punte , e 1 altro, 
era  già,  sottoposto  alla  giurisdizione  del  medesimo  Magi- 
strato del  Proconsolo,  come  pesca  ad  esso  riservata,  nè  vi 
si  poteva  pescare  senza  licenza  d*l  detto  Magistrato  . Non 
vi  era  già  altra  pena  alli  conlraflacienti , se  non  la  perdita 
delle  reti  e del  pesce,  che  aveano  preso , aendo  acchiappaU 
in  sul  fatto:  e di  qui  è nato  il  proverbio  • 11  Vocabolario 
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•Ua  voce  peteare  dice  cori  : • Pescar  pel  Proemuolo  : cioè 
» affiilicarti  indaroo  e per  altri , e durare , come  ù dica  , 
> fatica  per  impoverire  : delta , perché  io  Firenze  un  gior~ 
a no  deli'  anno  eran  tenuti  i pescatori  a pescare  in  un  certo 
» luoga  deir  Arno , per  colui , che  teneva  questo  Magistra- 
* lo , senza  esser  pagati . 

STANZA  S. 


B nelT  oste  alla  quarta  sboccatura , ha  sboccato , cioè  manomes- 
s>  utiroiteni  il  quarto  fiasco;  che  vuol  dire:  ha  bevuto  tra 
Jiaichi  4‘  vino,  e cominciato  il  quarto.  Iperbole,  che  signifi- 
c-  ha  hevuto  molto  vino , Sboccare  propriamente  è gettar  via 
quel  primo  vino  , che  è nel  collo  del  fiasco  , per  purgarlo  af' 
fitto  dall'  olio  oc.  Nell'oste,  cioè  nell’  osteria  ; che  per  altro 
Olir  è colui,  che  dè  bere  e m^ugiare  e albergo  per  danari. 
In  questa  maniera  ancora  troviamo  bene  osata  la  voce  pre- 
dica che  è r 'giouamenlo , che  ti  fa  a un'  adunanza  di  po- 
polo , per  1 adunanza  medesima  — Chi  gli  dà , chi  gli  dona  , 
e chi  gli  avventa,  i dello  giocoso,  usato  per  burlare  ano  ^ 
che  si  glorii  d’essere  spesso  regalalo:  e s' intende s chi  la 
percunle , e ehi  gli  avventa  , cioè  sassate , ec.  e lo  scherzo 
dell’  equivoco  è nel  verbo  dare , e avventare . 

STANZA  «. 


Monulapo.  Finge,  che  Montrlupo,  Castello  vicino  a Malman- 
tile  ( pure  anch'  egli  quasi  distrutto  t aveste  il  nome  da 
quella  aziono  di  Pari  lo , sebbene  abbiasi  per  tradizione 
vulgata  , che  e;;li  foste  aiitiramente  fabbricalo,  per  contra- 
stare il  Castello  di  Capraja  , luogo  allora  forte  , situato  rin- 
contro a Montelupo,  dicendo  coloro,  che  redificarono; 

Per  distrugger  questa  Capra 
Non  ci  vuol  alno  , che  un  Lupo  : 

e perciò  In  nominarono  Castello  Lnpo  , che  per  esser  sopra 
ua  monte  fii  detto  Montelupo  . 

STANZA  ». 


Struggimento,  coatiauo  ardente  pensiero  o desiderio:  del  quale 
struggimento  vuol  guarire,  cioi  vuole  adempire  questo  sue 
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desiderio  , con  ritornare  ali'  armata  — Sparito  è ciA,  cht  vera, 
non  v*  i più  persona  alcuna , prrchè  il  Campo  di  iialdune 
era  diloggiato,  ed  entralo  in  Malmaniile. 

STANZA  9. 


Sfaciaata,  truppa  numerosa,  gran  quantità.  Fucina  vien  dal 
Lat.  officina  , vuol  dire  bottega  o lungo  dove  ti  pungano  mer- 
canzie, E dicendo  tfucinata , s' intende  tanti  quanti  ne  potreb- 
be capire  una  fucina  , preta  per  ricettacolo  , Ovvero  iJucinatM 
per  moltitudine  viene  piulloito  da  razzolare  la  fucina  per 
ravvivare  il  fitoco  ; il  che  quindo  fanno  i fabbri  , si  solle- 
vano in  un  subito  moltissime  faville  ; onde  viene  a dirsi  : 
Quella  è una  belio  i/uauata  — Rifinita  , malconcia , Stanca  , 
zovinala , e s' intende  di  taauà  e roba. 


STANZA  IO. 


'Guidalesco,  scorticatura.  V.  c.  10.  si.  1 1.  — 0 al  sabato  aspet- 
tar, eh  egli  ha  riscosso.  Gli  operar!  ordinariamente  riscuo- 
tono le  loro  mercedi  e prezzi  delli  loro  lavori  il  giorno  del 
sabato;  e il  Poeta  scherza  col  verbo  riscuotere,  che  vuol 
dire  ricever  denari:  e ce  ne  serviamo  ancora  per  intendere 
ricever  buste  — Tresche.  Qui  intende  bagattelle , bazzecole , 
arnesi  di  po'io  prezzo  — \laaesco,  suslantivo  significa  pronto 
ad  alzar  le  mani  per  dare  e addietlivo , come  nel  presente 
luogo,  vuol  dire  cosa  pronta  ed  ovvia  ad  esser  preta. 

STANZA  II. 


<Miscee,  cote  diverse  e di  poco  valore  mescolale  insieme,  dal 
£.at.  miscellanea  — Zanata,  da  sano,  specie  di  paniere  senza 
manico  — Piato , cioè  lite  civile  — Mercanzia  , altrimenti 
Mercatanzia,  chiamavasi  in  Firenze  quel  Foro  o Magistrato, 
al  quale  si  ricorreva  per  far  l’esecuzioni  civili,  e al  quale 
eran  sottoposti  tutti  li  mercanti.  , ‘ 
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STANZA  11. 


Imhaeueeato , col  capo  coperto  e riovollo  bene  — Pergamenm  , 
iolendono  le  donne  quella  carta,  colla  quale  fermano  la 
conocchia  in  mila  rocaa , per  facilitare  il  filare  : e la  dico- 
no pergamena , perchè  per  lo  più  suoi  eiser  falla  di  carta- 
pecora , che  fi  dice  anche  carta  pergamina. 


STANZA  i3. 


Che  sta  per  far  fardello , cioè  che  è vicino  a morte. 


STANZA  14. 


Scrive  Lato  Prete.  Per  maggior  chiarezza  di  questo  detto , è 
da  aapere, che  in  Firenze  li  facevano  ogni  anno,  tra  gli  altri, 

Quattro  mercati , uno  per  t^uartiece  : e comecché  nelle  detto 
ere  concorrevano  molli  mercanti  di  panni,  ed  altri  artefi- 
ci d'ogni  sorta;  cosi  alle  volte  mancava  loro  il  luogo  dove 
posarsi,  per  farvi  in  quel  giorno  la  lor  bottega:  onde  pi- 
gliavano U luogo  qualche  giorno  avanti , e segnavano  lo 
spazio  dei  luogo,  che  pigliavano,  con  gesso  o altra  tinta, 
e vi  scrivevano  in  lettere  cubitali  LATO  PRESO  : e questo 
serviva  per  impedire , che  altri  entrassero  in  quel  luogo.  E 
di  qui  dicendosi  : Il  tale  ha  scritto  Lato  Preso  in  Quella  casa 
ec.  intendesi  : Quella  casa  ec.  i per  lui , ni  gli  può  esser  tolta. 
Cosi  dice,  che  Martinazza  scrive  Lato  Preso  in  quel  monte 
di  scope , per  intendere , che  ha  fatto  in  modo , che  quel 
fuoco  non  le  poteva  esser  tolto  — Castigare  a misura  di  car~ 
ioni , dar  maggior  gasligo  di  quello , che  merita  il  delin- 
quente. 11  carbone  è fra  le  più  vili  mercanzie , che  si  ven- 
dano a peso  o a misura , e per  questo  non  si  guarda  cosi 
per  la  minuta  in  dame  più  qualche  libbra  : e però  abbia- 
mo questo  dettalo,  che  significa,  dar  pii  del  giusto. 
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STANZA  i5. 


Birreno.  Intende  birra  : e si  dice  cosi , per  la  similitudine  del- 
la voce  birra  con  Birrrno  , che  fu  amante  di  Olimpia , se- 
condo l'Ariosto,  dal  che,  per  dire  più  copertamente  birra, 
diciamo  lo  Spato  Olimpia. 


STANZA  i6. 


Uomo  a bandiera,  nomo  a caso,  inconsiderato,  volubile , tra- 
slato dalle  banderuole  di  ferro  de'  campanili  , che  si  volta- 
no a ogni  vento  , e segnano  che  vento  tira. 


STANZA  17, 


ignudo  naia  , affatto  ignudo,  II  colosso  , da’  Fiorentini  chiama- 
to Biancone,  è tutto  ignudo,  salvo  che  ha  due  frasche  per 
brachetta,  cioè  due  foglie  di  vite,  fatte  di  ferro  o d'altro 
metallo  durato  , che  gli  cuoprono  le  parti  pudenda. 


■ STANZA  19. 


Al  miteron,  che  a torre  ee. ‘Miterone  a torre  è quel  foglio,  eh* 
per  derisione  si  mette  in  capo  a’  malfattori  , detto  mitera  . 
(Questo  circondando  il  capo  al  delinquente,  apparisce  a' 
circostanti  una  rotonda  torre;  perchè  nella  parte  di  sopra 
di  detto  foglio  molte  volte  v'  intagliano  alcuni  merli,  sìmili 
a quelli , che  si  fanno  sulle  muraglie  delle  città , quasi 
f(»se  una  corona  murale.  E cosi  avevano  fatto  a quello  di 
Biancone  : e però  il  Poeta  scherza  colla  voce  merlo , che 
è un  uccello  nolo,  e me//o  da  muraglia;  dicendo,  che  seb- 
bene i merli,  che  aveva  in  capo  Biancone,  non  avevano 
mai  messe  le  penne,  e non  avevano  mai  spuntate  le  ali, 
tutUvia  gli  convenne  volare  : ed  intende , che  quel  miterone 
fu  fatto  volare  dalle  bucciate  ed  altro , che  gli  tirarono 
quei  ragazzi,  colle  quali  glielo  levarono  di  lesta. 


Pedone  Zipoli  ^ Malm. 
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STANZA  to. 


PaoUa  cieco.  Di  eoitui  vedi  c.  ii.  *1.  ii.  — L’ elefante  . Fu 
gii  condotto  in  Firenz*  un  elefante  vivo  ; ed  il  popolo  per 
la  curioalti  correva  in  gran  numero  a vederlo , dove  stava 
rinchiuso  in  un  tavolato,  e si  pagavano  alcune  crazie  per 
entrarvi  a vederlo. 


STANZA  SI. 


Jnjipillò  , instigò , stimolò , pregò  instantemente  : è forse  vece 
corrotta  da  sitUlare , Lat.  sibilare , insusurrare. 


STANZA  S2. 


Traino,  diciamo  i^uella  quaiUiti  di  rotia,  che  possono  stra- 
scinare due  buoi , che  i contadini  dicono  trainare , ed  il 
veicolo  chiamano  traino  o treggia.  Si  dice  anche  traino  una 
misura  di  travi,  che  contiene  quattro  braccia  qsudre . Qui  in- 
tende quel  carro , sopra  il  quale  era  il  Biancone  con  tutti  gli 
{litri  arnesi  : e piglia  la  voce  traino  nel  significato  della  vo- 
ce treno  , osata  per  farsi  intendere  carro  e bagaglio  dell'  ar- 
tiglierie : e dice  traino,  coll'  accento  sulla  penultima , per 
accomodarti  alla  necessitò  della  rima  - Piazza  della  Signo- 
ria. La  Piazza , che  poi  si  diue  Piazza  del  Gran  Duca , ai 
diceva  d/  Signori  o della  Signoria  , perché  è davanti  al  pa- 
lazzo de*  Priori  e Gonfalonieri  di  Firenze,  che  si  dicevano 
la  Signoria,  nella  qual  piazza  ti  faceva  vedere  Telefiante  di 
cui  parlammo  sopra  st.  so. 


STANZA  s3. 

» 

Tfon  gli  arriva  manco  alle  mutande,  cioè  non  gli  arriva  al  bel- 
lico ; perchè  mutande  chiamiamo  propriamente  certe  piccole 
brache,  le  quali  ti  portano  quando  si  va  a bagnarsi,  per 
coprire  le  parti  vergognose  ; le  quali  mutande  per  ordinario, 
cuoprono  dal  bellico  fino  al  principio  della  coscia. 
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STANZA  14. 

Perseo,  ch'ha  in  man  la  Usta  di  Medusa.  Quella  è una  MattiÉ 
di  bronzo,  la  quale  in  Firenze  è situata  sotto  un  arco  del* 
le  logge  dette  prima  della  Signoria , e poi  de'  Lanzi , per- 
chè eravi  il  quartiere  de'  Lanzi,  o fanti  della  guardia  del 
Gran  Duca  , opera  di  Benvenuto  Cetlioi  : e rappresenta  Per- 
seo, colla  testa  di  Medusa  in  mano,  verso  la  quale  statua 
guarda  il  colosso  , detto  Biancone  , perchè  è di  marmo  bian- 
co. È nota  la  favola  di  Perseo,  figliuolo  di  Giove  e di  Da- 
nae, il  quale  uccise  Medusa,  figliuola  di  Forco,  strupata 
da  Nettuno  nel  tempio  di  Pallade , la  quale  perciò  sdegna- 
ta converti  i capelli  di  Medusa  in  serpi  , e fece  che  la  sua 
faccia  facesse  diventare  di  sasso  coloro,  che  la  guardassero. 
Ma  il  detto  Perseo , avuti  da  Mercurio  gli  stivali  e la  sci- 
mitarra , mentre  Medusa  dormiva  . le  tagliò  la  testa  , la 
quale  poi  Palhidc  messe  nel  proprio  scudo.  Di  questa  favo- 
‘ la  si  serve  il  Poeta,  per  sbrigarsi  dal  gigante,  dicendo, 
che  per  aver  egli  mirato  questa  testa  di  Medusa  , era  dive- 
nuto di  marmo  ; e cosi  dè  graziosamente  una  favolosa  ori- 
gine a questo  colosso,  il  quale  rappresenta  Nettuno  Dio  del 
Mare  ; ed  è posto  nella  piazza  allora  nominala  del  Gran 
Duca  sopr'  ad  un  carro  , tirato  da  quattro  cavalli  marini  , 
nel  mezzo  a una  gran  vasca , la  quale  riceve  1'  acqua  che 
scaturisce  da  alcuni  nicchi  e conchiglie  marine  tenute  in 
mano  da  alcune  statue  di  Tritoni  alte  quanto  le  gambe  del 
detto  colosso,  al  quale  dette  statue  stanno  attorno.  E queste 
il  Poeta  finge  , che  sieno  Bieco  ed  i compagni , che  dice 
stargli  cuciti  a'Jtanchi , e rise  non  gli  arridano  manco  alle  mu* 
tonde;  e cosi  viene  a cunfunnarsi  col  gruppo,  che  si  vedeS 
di  queste  statue  e colosso , tutto  di  marmo. 


STANZA  16. 


mia  V ha  infilate,  intendi  le  yentnle  ; e infilare  le  pentole  Vuol 
dire  esser  rovinalo  o fallito  , ridurre  lutto  il  suo  al  niente  . E 
questo  si  dice,  perchè  coloro,  che  vanno  mancando,  per 
sostentarsi  , cominciano  ad  alienare  da  principio  le  cose 
superflue,  e di  poi  le  meno  necessarie,  e andando  pro.se- 
guendo , si  riserbano  all'  ultimo  le  sole  necessarissime  < 
Queste  sono  quelle  poche  di  stoviglie  (scodelle,  cioè,  e 
pentole  , che  servono  per  1'  uso  del  mangiare  ) che  qunndiZ 
con  vecchie,  sono  di  pochissime)  o di  niun  valore;  e la  pò- 
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vera  gente  ne  serba  sempre  qualche  pezzo;  vedendosi  an- 
che ai  tempi  nostri  , dice  il  biscioni , alcuni  Oltramontani 
fare  lunghissimi  viaggi  con  una  pentola  o scodella  accanto, 
in  questa  maniera  portando  seco  quasi  tutto  il  lor  capitale . 
Ora  quando  un  uomo  è ridotto  a questa  estremili  , altro 
non  gli  resta , acciocché  possa  chiamarsi  rifinito  affatto  , 
se  non  Tesser  privo  anco  d’ una  piccola  moneta,  ood' ei 
non  possa  nè  meno  adoperare  le  sue  pentole  : le  quali  non 
gli  servendo  più  al  consueto  uso  , e non  ne  polendo  far  ri- 
tratto vendendole  , le  può  iofiUre  , per  appenderle  al  muro  , 
come  per  trofeo  de’  suoi  miseri  avanzi . K cosi  forse  per 
questo  ne  sari  originato  il  suddetto  molto  ; egli  ha  iajUa0 
le  pentole  , ovvero  assolutamente  e'  I ha  ii\filate  . 


STA^ZA  ìj. 


Le  gambe  ha  destre . Non  è , che  quel  pugnale  avesse  gambe 
destre,  ma  vuol  dire,  che  essendo  grave,  gli  fu  facile  an- 
dare a basso  in  Strada  ; dove  fu  mandala  per  le  finestre 
anche  Berlinella  — Da  chi  dopo  di  lei  fa  le  minestre  , cioè 
da  chi  amministra  giustizia , da  chi  comanda  , che  è Celi- 
dora  ritornala  padrona  di  Malmantile  . 


STANZA  i8. 


Il  Lagi . Quando  vogliamo  intendere  uno , che  pretenda  di 
saper  fare  ogni  cosa  meglio  degli  altri,  diciamo:  il  tale  è 
il  Ligi  ; che  il  Lagi  fii  anticamente  un  sensale  cosi  accre- 
ditalo in  Firenze  , eh#  faceva  lutti  i negozj  della  piazza  . 
Si  dice  perù  per  ischerzo , e per  una  certa  ironia  e deri- 
sione — Hanno  ripiegate  le  bandiere  , cioè  hanno  finito  , son 
morti . 


I 


STANZA  3». 


Ogni  traforo  , Intendi  ogni  porta  , 
stanza  . 


ogni  riuscita , Ogni  minima 


STANZA  33. 


Mavì  , color  turchino  chiaro  , azzurro  sbiancalo  — Mezzaluna, 
tela  , fatta  di  lino  e lana , che  in  una  sola  parola  ai  dice 
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«neora  eccellana  , quasi  accia  e lana  ; roba  usala  dai  ronla- 
diiii  — Camicioun  . Cosi  chiamano  le  contadine  quella  v>  -te 
da  donna  , che  le  Fiorentine  chiamano  sottana  — Con  Innn- 
che  iin-’nititurc.  alla  ialtann  . Costumano  le  contadine  di  lare 
nelle  loro  vesti  vicino  a terra  una  cintura  con  punii  di  n fe 
Mancu  in  sui  nero  , lunghi , acciocché  si  veggano  da  lon- 
tano : e questi  punti  sostengono  una  piegniura  latta  nel  giro 
di  delta  veste  per  sccorlarla  . e serva  a loco  per  ornamento 
u guarii iz.ione  : c si  danno  ad  intendere  di  far  creder  nuova 
ia  medesima  veste  per  causa  di  quella  punteggiatura , e elio 
allora  sia  uscita  dalle  mani  dei  sarto  ; il  quale . quando 
vuole  iiriliastire , n dar  principio  a cucire  un  aiuto  , per 
mettere  insieme  ed  a segno  i pezzi  , che  vuol  cucire  , è so- 
lilo lare  lai  punteggiatura  larga  : c da  questo  irnhastire  si 
dice  imbastitura . E questo  verbo  imbastire  serve  i per  inten- 
dere ogni  cosa  principiata  , e non  perfezionata  , come  io  ho 
imbastito  P orazione  ^ che  lirhho  recitare  y rd  in  poche  ore  ia 
termino  : che  diciamo  abbozzare  — Trincerate  rcmirtunle , vuol 
dire  camicihole  consumate  dalle  lignuote  , per  la  similitudine, 
che  ò tra  una  campagna  piena  di  Irincere , ed  un  panno 
pieno  d' intignature , che  perciò  apparisce  bucato  e trincia- 
to . Camiciuola  è un  picciolo  farsetto  di  panno  lino  , bam- 
bagino, o Inno,  die  secondo  la  stagione  si  porla  sotto  agli 
altri  abili  sopra  alla  camicia,  per  difendersi  dal  freddo. 


STANZA  34. 


Zimarra . abito , che  già  usavano  portare  le  donne  Fiorentine 
sopra  all’  altro  abito , detto  sottana  . Aveva  intorno  al  collo 
un  colare  grande  , che  chiamano  tacerò  , fatto  di  tela  in- 
collata e cartone,  a ripieno  di  stecche  d'osso  di  balena, 
ed  in  sulle  spalla , dove  ha  principio  il  braccio,  un  girella 
allurnu  al  braccio  fatto  della  stessa  roba  , che  il  bavero 
( qual  giretto  il  nostro  Autore  appella  aliotti,  perché  cosi  si 
chiama  ; cd  alle  volle  si  dice  pistagae  ) dal  quale  pendeva 
una  manica  larga  e grande  , quanto  una  buona  sporta  , la 
qual  manica  non  s'imbiacciava , ma  serviì’a  cosi  [.endenlc 
per  ornamento,  e per  una  certa  grave  accompagnatura:  ed 
oltre  a questo  dava  comodità  di  riporvi  fazzoletto  o aitio, 
che  occorresse.  E però  il  Poeta  dice,  che  sono  il  anso,  per 
andare  alle  nozze  cd  a'  mercati  , perché  vi  si  può  mettere 
molta  roba  dentro.  E gli  aliotti  e barerò  difenderebbi  no  da 
uii  colpo , in  tigu.-irdo  della  roba  , di  cui  son  composti . E 
dice  la  testa  ; perchè  questi  baveri , nascondevano  dentro  di 
loro  tutto  il  capo  di  chi  gli  portava  1 e tali  aliotti  si  sono 
veduti , i quali  coprivano  piu  di  mezzo  il  braccio  - Vere 

36 


¥ 


568  ANNOTAZIONI 

si  fa  a’  salsi . Dove  si  tirano  le  sassaie  : il  che  ce  o^gl  non 
•cgoe  , seguiva  gih  in  l''irenre  in  Mercato  nuovo  , ilove  i 
garauneiti  delle  butleglic  de' sclajuoli , quindici  u venti  gior> 
ni  avanti  alla  suleniiini  di  S.  Gio.  Batista  , ira  il  mezzodì 
e il  vespro,  facevano  fra  di  loro  alle  sassate,  a necessita- 
vano lutti  li  bottegai  di  quelle  Contrade  inlomo  al  f.ivrcato 
nuovo  a tener  serrate  le  loro  botteghe  per  quell'  ore , e 
questo  facevano,  per  solennizzare  la  detta  festa  quel  tempo 
innanzi , £ per  questa  ragione  tulle  le  botteghe , che  sono 
in  quella  strada  , dove  tiravano  i sassi , aveano  la  riuscita 
in  altra  strada  per  di  dietro , di  dove  entravano  i maestri  e 
lavoranti , senza  aprire  lo  sportello  principale  : c quivi  at- 
tendendo a'  lor  lavori , lasciavano , che  i loro  ragazzi  si 
pigliassero  per  quell'  ore  tale  spasso  ; anzi  ci  erano  talvolta 
de'  maestri,  che  comandavano  a'  loro  ragazzi,  che  andasse- 
ro a pigliarli , spaventali  da  un  profetico  detto  : Guai  a Fi- 
rrnze  ^ Ruanda  in  Mercato  non  si  farà  a' sassi  ^ cioft  mancherà 
ne' giovani  una  certa  sorta  di  popolare  insolenza  j che  benché 
portala  alC  eccesso  , pur  vien  da  spirilo  , o almeno  a'  ha  t ap- 
parenza . £ fare  a'  sassi , sicuramante  s'  intende,  mandar  ma- 
le, rovinarsi,  gettar  via  il  suo.  Lai.  dilapidare.  Si  faceva 
a'  sassi  ancora  in  Firenze  per  occasione  d'  allegrezze  pub- 
bliche , e una  finestra  di  rame  traforata  fu  posta  al  Palazzo 
de'  Medici , oggi  de'  Marcitesi  Hiccardi , per  vedere  questo 
spettacolo . / 


STANZA  33. 


Tanè , colore  fra  U paonazzo  e il  lionato  — S"  ella  è di  drappo, 
cioè  se  sia  di  quella  slofa  liscia  di  seta  in  tutto  o in  parte, 
che  si  domanda  drappo , o pur  ringiovanita  , oppure  te  sia  ve- 
ramente di  cotone  vale  a dire  di  rovescio , o di  saja  rovo- 
scia,  ma  venduta  giovane  ( nota  lo  scìteno,  per  non  avere 
più  tin  pelol.  In  somma  vuol  dire,  che  tal  cappa  era  vec- 
chissima — Rici  so , qui  vale  p"r  intendere  consumato  nelle 
piegature  d' un  drappo  o panno  , per  essere  stato  cosi  piegato 
lungo  tempo  ; che  per  altro  riciso  si  dice  d' un  legno  o altro 
materiale  tagliato  nel  mezzo  ; ed  è il  contrario  di  rifesso  , 
che  vuol  dire  tagliato  per  Io  lungo  . 


STANZA  36. 


Tutlavolta , ch'ella  viva,  può  francamente  andar  in  là  con  gli 
assiti . Par  , che  voglia  dire , che  se  Celidora  viverà , ha  tanti 
abiti , thè  U basteranno  molti  anni , senza  farsene  di  nuovo  . 


« 
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M*  dair  Msere  gli  abiti  ilella  della  qualità , si  Comprende  , 
che  schermando  vuol  dire  , che  te  CcUdora  vive , invecchierà  ; 
perché  andar  in  là  con  gU  anni  vuol  dire  invecchiare  — Al 
tuo  cuor  magno  non  i arriva  , eli' ha  un  cuore  tanto  genero- 
io,  eh' e'  non  ha  comparamioiie  — Toppe,  ritagli,  pezzi  di 
panno  o drappo  — Scam/ioli , pezzi  di  pantu>  o drappo  ec. 
che  al  marcante  avanzano  in  bottega  . 


STANZA  37. 


D-  oro  nello  , Par  che  dica  d' oro  putito  e puro  ; ma  intenda 
netto  d'oro,  cioè  puro,  lenz'  oro  — lei  masserizia  della  casa. 
Intendiamo  il  cartello  o turacciolo  del  cesso  : e qaeslo  , per- 
chè un  tale,  d-  tio  tlaleno  , che  andava  per  Firenze  ven- 
dendo tali  carielti  , giiJava  : chi  vuol  la  masserizia  della  caa 
sa , invece  di  ilirc , chi  vuol  carielti  : ed  ora  ben  inteso  da 
lutti . 


STANZA  38. 


Pezzette , sono  pezzi  di  tela  bambagina  , tinti  col  cremisi  e 
zucchero;  ed  altre  sono  di  carta  fabbricato  in  Spagna,  e 
se  Ile  servono  le  femmine  per  colorirsi  di  rosso  la  faccia  — 
Orichicco , gomma  di  ciriegio  , di  pesco , o di  susino  ec. 
della  quale  si  servono  le  femmine  pur  lustrarsi  la  faccia  , 
e per  appiccarsi  veli  in  sulla  testa  . Detto  quasi  chicco  o 
coccola  d'oro,  dal  colore  — Per  lambicco,  cioè  adagio  ada- 
gio , scaUirando  da  piccoli  fori , falli  nel  coperchio  del  fia- 
schctlo  — Kllera  a mazzi , e un  bel  lascon  di  ceci . Le  foglie 
deir  ellera  servono  per  cauteri  ; e cosi  i ceci  bianchi , li 
quali  per  tale  elfetio  erano  in  quello  stipo . 


STANZA  <0. 


Il  marame  , nna  quantità  grandissima  . Marame  , propriamenta 
vuol  dire  ogni  rifiuto  di  mercanzia , come  quella , che  dal 
mare  è gettata  a riva  ; lo  sceltume  di  cose  cattiva  in  quanti- 
tà. Latino  purgameatum. 


STANZA  <3. 


Occhi  di  civfitc , Intende  le  monete  d'oro  ^ come  il  dclìjne  ec. 


ST/\NZA  43. 


yar  come  le  rpott , significa  ritornare^  come  lo  dichiara  il  Poeta 
medesimo,  dicendo  idest  la  ritornala;  0 questo  > dal  costu> 
lue,  che  le  spose,  dopo  essere  stale  dieci  o dodici  giorni 
in  casa  lo  sposo  , se  ne  tornino  aJ/a  casa  paterna  , per  star^ 
vi  qualche  giorno;  e questo  si  dice  far  In  rilornala  — C/i- 
merier  della,  chinea  . liUcude  lo  stallone  f che  custodii  a il  ro- 
vallo  ; che  per  chinea  intendiamo  il  cavallo  buon  cnnimina* 
tore  di  postante  , cioè  che  va  a passi  corti  e veloci , ino.^si 
in  contrattempo.  Per  lo  più  s’usa  questa  voce  chinea  per 
ischerzo,  e s'intende  delle  cattive  cavalcature  di  qualsivo- 
glia sorte,  che  abbiano  passo  lento  c grave,  c nniiacclno 
di  cadere  ; perchè  chinea  pare,  che  voglia  dire  dritta  che  si 
chini  . 

STANZA  46. 


Casa  lysioni  • Termine  famigliare,  che  s’usa  fra  la  bassa  gea- 
le,  in  vece  di  dire  Signor  La  toni , 


Sl'ANZA  47. 


Ss  W piace  la  pannina  , se  vi  piace  la  mercanzia , cioè  Celi- 
dora  . 

STANZA  48. 


Trnna  » 11  Vocabolario  dice:  cove,  colla  quale  si  solUxita 
altrui  a camminare.  Lai.  , propera,  L l’ imperativo  di //■/*- 
fi4ir/ , che  significa  trarre  con  faitcn  quaUhe  cosa  ^ e strasci- 
nurl.t  ..  .Miii  più  , t^uesto  termine , usato  nel  modo , che  é 
nella  presente  ottava  , et  è fAmìUarissìnio  , ed  ha  quasi  V) 
kte&io  significato,  che  ovvia  , detto  poco  sopra  : e s'  usa  l'un 
per  r altro  in  occasiuuc  di  stimolare  q ralchedaao  a spadir- 
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s!  : ed  esprime  una  certa  impazienza  di  colui , che  sti- 
mola . 

STANZA  49. 


Morir  colla  grillanJa  . Significa  morir  vergine . A coloro  , che 
muojono  in  concetto  di  vergini,  quando  »i  portano  al  se- 
polcro , costumasi  di  porre  in  testa  una  ghirlanda  di  fiori 
in  segno  della  loro  castità.  Qui  il  Poeta  scherza , come  6 
solilo  farsi , quando  si  discorre  d'una  donna  impudica,  che 
ti  dice  etr  ha  giurato  di  morir  collo  ghirlanda  -,  ed  è detto 
ironicamente , e per  intendere  ; ella  vuol  portare  il  vanto  e 
la  corona  delle  donne  impudiche.  !\1a  non  per  questo  il  Poeta 
( che  molto  ben  si  ricorda , che  Celidnra  . per  essere  stata 
moglie  del  Re  di  IMalmantile  . non  è più  da  ghirlanda  ) in- 
tende , che  Celidora  fosse  impudica  ; ma  dice  cosi  per 
ischerzo  — Si  rùtringe  nelle  spalle . È un  atto  solilo  farti  da 
quelli,  che  si  rimettono  o aderiscono  alla  volontà  d'uno, 
per  non  poter  fare  altrimenti,  o convinti  dalle  ragioni,  o 
indotti  dalla  necessità,  quasi  dicano:  pazienza , bisogna  star- 
ci - 0 garbato  , o cosi  sta  bene  . Lat.  euge , perpuicre  , belle. 
Termine,  che  esprime  il  contento,  che  s'ha,  che  una  cosa 
tucceda  secondochè  si  desidera  - Pretto  , e male,  e conclu- 
sione, cioè  meglio  è far  male  e presto,  che  non  Spi  dirti 
mai,  col  pensiero  di  voler  far  bene.  Chi  fa  presto  e male, 
finalmente  fa  ; ma  chi  facendo  adagio  e bene , mai  non 
conchiude  o termina  quel  che  ha  in  animo  di  fare,  non  si 
può  dire  , che  faccia  : e veramente  non  fa  ; e però  nell’ es- 
senza del  fare  è meglio  far  male , che  non  fare. 


STXNZA  5i. 


Col  suo  eroe  . Intendi  con  Calagrillo  , lasciato  dal  nostro  Poeta 
alla  SI.  17  del  C.  10.  — Cimiuadea  . Intendi  la  spada,  come 
s’ intende  comunemente  — Non  volle  la  gatta  , non  volle 
badare.  È detto  cosi,  perchè  è solito  ruzzarsi,  cioè  tratte- 
nersi scherzando  con  questo  animale  ; onde  non  voler  la 
gatta  , viene  a significate  non  voler  il  ruzzo  , il  chiasso  , il 
passatempo , il  divertimento  . Questo  dello  però  è qui  usato 
per  ironia  ; non  essendo  il  far  duello  uno  scherzare  ctJ 
gatto  — Nuova  Medea  . k nota  la  crudeltà , che  usò  Medea 
incantatrice  figliuola  di  Oeta  Re  de'  Colcht , verso  il  fratello 
Absirlo , verso  i proprj  figliuoli , verso  Glauca  suo  rivaia  , 
e verso  Giasone  suo  sposo,  che  già  tanto  amò,  che  per  lui 
aveva  abbandonato  il  regno  paterno.  Alla  crudeltà  di  questa 
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il  Poeta  aciomiglia  la  crudeltà  di  Martinazza  — Intrafìnfjal- 
la  , del  tutto  . ilal  Lat.  integro  fine  facto  , ovvero  integra  fine 
facla  , o pure  intro  ad  finem  faclam. . Oggi  è Usato  nel  con- 
tado , o da  qualche  donnicciuola  aalaroiitra  e dottoressa  — 
Tira  per  dado.  È Etile  nella  milizia  , quando  più  soldati  in- 
sieme abbiano  commesso  qualche  delitto  capitale  , far  mo- 
rire un  di  loro , e salvar  la  vita  a tutti  gli  altri , facendo 
loro  tirar  la  sorte  co’  dadi  ; onde  quando  tirano  detti  dadi 
è da  credere,  che  accompagnino  tal  funzione  con  sospiri  e 
con  pianti.  £ però  il  Poeta  dicendo  : (ira  per  dado  , intende 
sospira  e piange  più  di  cuore  che  mai , 


5TA^’^A  Si. 


'Aliar  capanne  ec. , cioè  quei  monti  di  scope  ec.  che  furono 
fatti  per  abbruciar  Martinazza  , come  s'  è detto  sopra  in 
questo  C.  st.  i3.  £ queste  sono  le  cose  di  fuoco  , le  quali  di- 
ce , che  s' hanno  a fare  per  onor  di  lei  ; che  per  altro , 
quando  diciamo  -.ffi  hanno  a fare  cose  di  fuoco  : intendiamo  : 
s'  hanno  a far  cose  belle , maestose , e fuori  del  consueto  , 


STANZA  53. 


Facendo  come  il  can  dell'  ortolano  . Far  come  il  cane  dell'  orto- 
lano vuol  dire  non  volere  o non  potere  avere  una  cosa  , ed 
impedire  , che  altri  V abbia  ; come  fa  il  cane  dall'  ortolano  y 
che  non  mangia  T erbaggio , e non  vuole  , che  altri  lo  pigli. 

0 

ST.\NZA  54. 


Crosciar  senlesi  un  gran  riso , si  ode  rider  gagliardamente  — 
Traboccanti,  gravi  più  del  giusto  peso  ; qualità , che  si  dice 
propriamente  delle  monete  ; ma  qui  il  Poeta  se  ne  serve , 
per  esprimere  percossa  gravissima-,  e seguita  chi  recò  contanti 
( che  è pure  termine  proprio  scritturale  delle  monete  ) vo- 
lendo intendere  , chi  dava  le  bastonate . 
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STANZA  55. 


Addirizza , cioè  va  ria , fagge  per  la  più  diritta , e più  corta 
a facile  strada  — Strùcia . Intendi  la  spada . 


ST.ANZA  56. 


Rappattumati . Intendiamo  rappacificati  . Da  molti  si  dica  patta 
in  vece  di  pace-,  donde  o vincere  o pattare,  cioè  pareggiare , 
far  pace  : e da  questo  sembra  più  probabile  che  sia  venuto 
il  verbo  rappattumare , il  quale  è assai  usato  ; ma  la  vocf 
patta  da  pochi , fuori  della  plebe  — Baciabassi , riverenza 
profonde , fatte  coll’  atto  di  baciarsi  la  mano  : che  in  altra 
maniera  si  dice  baciamano  . 


STANZA  57. 


Cialdoni , specie  di  pasta  confetta , condotta  sottile  come  l'ostic, 
ed  attorta  e ridotta  come  un  grosso  cannello  di  canna  — Si 
pigliò  il  pendio  , se  n'  andò  all'  ingiù  ; perchè  Malmantila 
essendo  in  monte , e Ugnano  in  piano , gli  conveniva  di- 
scendere — E CalagrUlo  in  groppa  al  suo  cavallo  preso  con 
Psiche  il  faretrato  Dio  . Si  pratica  alcuna  volta  fralla  bassa 
gente  cavalcare  due  persone  sopra  un  cavallo  solo,  cioè 
uno  in  sella , e T altro  sulla  groppa . Ma  l' andar  tre  sopra 
uno  stesso  cavallo  è cosa  molto  impropria:  e il  nostro  Auto, 
re  la  dice  stando  sempre  su  le  burle . 


STANZA  58. 


Stretta  la  foglia  sia  ec.  Questa  è una  chiusa , di  cui  si  servo-v 
no  le  donnicciuole  qnand'  hanno  raccontata  una  novella . 
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